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DELLA VENERABIL SERVA DI DIO

SUOR MARIA VILLAN;
DELL' QRDÌNE DE’ PREDICATORI, ſi

" —- F°’²d‘²“ì'ì“’ del Moni/?ero di Santa Maria del e— _
. .Î Divino Amon. di Napoli * A
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’ ì cd Ordme, _poi Veſcovo d'LzPozzuoli . ww_
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e A dedicazione dc’líbrî ſuo-l ci'.

' 7 ſere regolata, o dalla giustizia,

che obbliga a paga: tributo di

onore al nome dc’ Perſonaggi ſegnalati

per un gran merito nella Repubblica, o

a z . dalla

  



IV ~

dalla gratitudine, che flimola a riconoſce

re con duefia’pubblica offerta i Bene-fat- "

tori, o dalla ſperanza di ottenere per

questo mezzo 1’ altr'ui Patrocinio così all’

opera_,’come all’ Autore; Quindi è, che

dovendo noi far rifiampar 1a vita della

nostra Venerabile Madre Suor Maria' Villani per ,tuyttiſſ gli accennati, motivi fiamo

tenute,e ci facciamo ardite di conſecrare

questo libro , come lo conſecriamo al no

me dell’ Em. V. , in cui tutti venerano

un merito eccelſo , ma noi più ,.di- ogni

altro ſperimentiamo una eroica Beneficen..

za, e ne ſperiamo una generoſa protezio.

ne nella cauſa , che penſiamo di promo

vere per la Beatificazione dell’isteſſa Ser_

va d’ Iddio. “- - yNè 'già pretendiamo rammentar quì ,

ſecondo 1’ uſo comune 1’ antichità., e ti

-toli del'ſuo Caſato ,'le glorioſe gesta de’ -

vostri Avoli,-e\1i meriti del ſuo Perſona.;

lç , mentre ,oltre ’1’_‘eſſer ciò fuori della

nostra"‘profeſſata umiltà , ed infieme .no

joſo alla religioſa modestia~ `d‘e-ll’ Em. V. ,’

che tanto abborriſc‘e le lodi, quanto~ flu_

dia di meritarle, riuſcirebbe altresì ſuper.

. 7 . ‘ fiuo

az,

' O



'fluo‘il--ſarlo ,parlandone già a pieno-“lc

-Sto‘rie del nostro_ Regno riichiaratoſempre

da' vostri Parenti. così ,nella pace , --come~

‘ nella guerra ,› -nè meno colla prudenza` ,

' che nel Valore' , eſſendone ancora* piene

de’ loro_ commendcvoli fatti, le memorie

della Sicilia ,. della 'Galizia , della Sarde

gna , della ~Catalogna , e di altri Regni,

ne’ quali eglino eſercitarono più fiato' in

ſupremo comando politico,e--militare con

tanta approvazione de’ Monarchi, che lor

commiſero quei G0Verni,e con tanto ‘ap

plauſo de’ Popoli-,che govemarono’: Su_

pcrfluoñtsì 'ſarebbe, il rammcntar --quì le

, impareggiabili virtù, che vi adornano con_

ſeſſandofi da tutti .di ogni ceto , di ogni

profeffione , che non tanto meritaſie la

Porpora , quanto ſarebbe ‘ stato ingiustizia,

il differirve1a,che 'ancora .in questo, come

.in tutte l’eroiche virtù vi aſſomigliaste ad

INNOCENZO XII. ,- di cui foste merito..

_vo-le allievo, potendo dirfi di Voi,che di «

. lui fa); ,TN on forì‘uíta Ìzomz’num corstnfio, -non

repentznus, aliquzs fávorís (av-enna.;` te Príncipem

feczt: laſciando dunque le lodi .come im.;

. , p E ` pro

(a) Mamet*- Iib. 2.. in Panèg. Cost. Costarm’i filio.

ſ ' *

i,
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_‘ proprie alînoíſi‘ì/ro fiatof., ` ;"alîa

comune noſcìzla , ſolamente - pifoàkáte Î a’ ſuoi' .

piedi adopnamo- le ſupphche ,‘ che-*'— vegk'ſa ‘

bile Fondatrice , della qlíal‘e Ùì preſ nti'a- _

` mo la vita , perchè col vostro - fimdo

patrocſnare la - cauſa della nostraxtſjycra.

ìntendimento compreñdiate ,f come' altro

non può ritardarle quegli onor1,'co’qùa"h

la Chieſa ſuol venerare .m terra le. anime',

che con Dio-regnano’ in Cielo , 'ſe' Tnon

che noi manòhíamo nell' eſporre ' aîla S.

Sede Apostolica , come è. dovere la pie.

nezza 'de’meriti, e de’ doni ſopranaturali,

de’ quali fi compiacque 1’ Altìffirm ricoL

marla mentre vivea, e ”che ſono gli argo.

menti irrefragabili della gloria preparatale

nel morire . E ciò ſolo poflìam promet.

terci, ehe 'avvenga bene quando... la cauſa

resti 'appoggiata alla vostfa autorevole pro

tezìone , e fia promoſſa _cogli ,Oracoli del"

la Voflra v prudenza ſperimentata negli af.

fari più ardui’ di Santa Chieſa; Di Líò vi

ſupplica la ſua e vostra Padria impaziente

di vpiù. tardare avenerar su gliAltari que

sta' ſua vìrtuorfiſiìma‘ figlia: Ve ne preghia

mo noi tutte,ch`e ſo-ſpiramo di veder co

. ronata

_a



vu

ronata_ di raggiñin terra. la -noflra Madre-,

che crediamo piamente' goda già in, Cielo

la Coron’a’di eterna `-luìe . - -.

Añ’zi ſenza _ragione ( fiaci’ lecito dir

~così )ñlo .pretendono tanto ia nobilìffima

Schiattîarz` che; illuiìrafleñ col] naſcere ': Quan_

to 1a V’eìîerábile Religione, che annovera
fra i primi ſuoi" .preggi á‘P‘ìaverv-i dato. il

Îìrim'o latte della dottrina z'flc- dellapietà:

Da queste due riconoſce `"i ſuo’iptincipj- la

ſantità della. Ser”. di Gesù Cristo', ed i
ſuoi primi* fondamentiv questo di ,. lei Mo

nistero_ (a): Imperciocchè ſu laſcarità am..

mirabile - di S; Andrea Avellino ;primo .ſu-o

Maestro di ſpirito , -che perſuadettele di

ſtaccarſi-.dal Mondo per iſpoſarfi con-Dio.

E ſu Marcello Pignatelli, che con l’ im_ ~

piego de’Jſuoi averi, Éìbbricandone queſ’ro

luogola reſe più ficura al Cielo. Or l’

una ,\e~1’ altra fi re-cherebbono ad onta,

ſe 1’ opera incominciata da’ ſuoi generoſi

a11ievi,da altri veniſſe ad eſſer proſeguita,

e condotta al fine, e ſ1 promettono, che

ſolo g Voi fia riſerbato ilx-vanto di perſe

zionar1a,""il_…che ridopderà in egual gloria

‘ N ’ della

;r `_(a) Vita lib. I. Cap. VII. pag. 40.
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dine .Teatino : Ma _'ſopiìatutto-ìñ acc-reſcerà

all’ Em. V. quel teſoro de’1neriti,c;he fa_

tigando vper la **ſua Chieſa ha acquistato,

e giornalmente va’accumulando alcoſpetñ

to d’Iddio,a piedi del di cui trono que..

fia ſua Serva ſarà obbligata d’intercedere

per il Vostro con’ſervamento,e per la- Vo.,

stra. eſaltazione , che da tutti Viene* defi_

derataz ma* da. noi fipgolarmente fi ſpera

perla -di lei orazione , delle quàli restia_

mo` inceſſantemente pregandola , mentre
*col-ì più divoto oſſequiovtáciamoj 1’ 'oi-lo

della Sacra Porpora. ~ ` . . i_ .

DELL’ :EM-È. VREVÈRENDISS." .

R u

Umílx'fi.; Dmoz-75.”; o'áblágafliſsſi ſiSéwE ~

'La Priora, e le Monache del Ven. Monìsterq

` 'di S d’el Divino Amore: '

“

. E::

della famiglia PLGNATELLI, e dell' of..
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X commiflìone Rex'zcrendî'ffimz Patcrnitatís Vestraa ,ac-

tente legimus librum,~cui ticulus Vin: della Ser-va

di Dio Suor Maria Villani, dell'ordine de’PredicatoÌ-i :

Auíìore Admodum Rev. Parte Magistro Fratre Dominico

María Marcheſio , ejuſdem Ordìnis profeſſore, in eoque

nihil reperimus ſanz fidei ,aux bonìs diſſonum moxíbus ,

quin potius omnia naE’cí ſumus pietatem ſpirantia, adeo

ut de eo .mázxime ~veríficetur illud ſummi- Oratorís: Maſi

gistra vita: est historia . Haze namque historia vitz , Ud? ’

que contemplativz , ìdest maxime amfraé’tuoſz , 8c innu

meris obvia. Periculis adeov ſemitas‘aperit , ut documentìs

hinc petitis, vel. cocci inoffenſo pedepam currere valeanr.

Nec minus qui affivam ſequi malunt , hinc rationem ad

dìſcere poſſurzgrepurgandi conſciemiz aream , a ~noxiis lo

liorum ſeminibus.Quare ad cunäorum fidelíum 'utilítatem

hane publíci juris fo’re. optimum cenſemus. Datum in Col

].egio S. Thom:: de Aquino 9. Novembris 1673.,

Ir. I-_Imrìcus 'a Pímonte S. T. Magi/kr;

Fr. Ign/:tim da Balneala Magi/?er S. T. (9' Regensá

I ' i i* " B N05'



Nos Fr. [mmm-s Thomas de Rom'berti S. T. Profeſſor i _

Ordini: Pmdicatornm ; bumílis Magister

Generali: , Ò‘ Serva:.

Arum ſerie noſh-ique Auëìoritate Officii vconcedirnus
facultatem R. P. Magistro Fratrì Dommicov Maria:

Marcheſio, Reé’cori nostri Collegii S. Thomaz de‘ Neapoli, ñ

7m ſervatìs de _Iure ſervandis, poſiìt typis mandare librum

a ſe compoſitum , cui Titulus Vita della Ser-va di Dio

Suor Maria Villani , jam de mandato nostro approbatum

a 'duobus Ordinis nostri Theologia: Profefforibùs . In Nò

mine Pau-is , 8c Filü, Spiritus Sanfli. Amen . Diezg.

Novembris 16,73. . .

Faſo-wines Thomas de Race-”beni Mag-'Bet Ordini:.

Registrata fil. 19;

-

"

Fr. Emmanuel Pereira Magi/leo*

Provinciali: Terre Smil”;

`

ln
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'N Coagregacione 'habita comm EminentiffimdDomino

Cardinali Caracciolo Archiep. Neapol. ſub die I'o. Junii

1672. fuit diëìum quod Rev; Dom. Canon. Campanilis ,

revideat , 8c in ſcriptis reſerat eidem Congteg. .. \

- Metallus Talpa Vic. Gen.

Carol”: Paladinus Sac. ſîſu , (.9' Congreg. Secret.

-EMm ET REV. DOMINE- f

Erlegi librum , cui titulus , Vita della Serva di Dio

Suor pMarìa Villani , ab Admodum R.>P. F. Domini

co Maria Marcheſio Ordinis Przdicatorum erudite, 8.( con

cinne compoſitum, 8c quia in eo oarranrur quamplures

revelationes , futurorum przdiëìíone’s , extaſes , coelestes

favor-es, ſpecialia privilegia non aliis paſſim conceſſaaDeo

i ſi elargita:8< his ſi’milia, qua: denotant approbatam ſan

itatem ; imprimi poſſe cenſeo cum protestario‘nibus‘ ſoli

tis, 8c conſuetis juxta formam decretorum Sanéìiſſimi Do

mini Urbani Papz Oílavi. Aſſerendo , ut prazdié’ca nuÌllam

aliam habe-ant fidem, niſi humanam , qua est .apud Au

&orem .- 8c inſuper omnia, 8c ſingola ſubmittendo judício,

8c approbation-i Sanö’cz Romana!. Eccleſia; fi ita Eminen

tia: Vesti-az Rcverendiffimz videbitur. Datum Neapoli hac

die 9. Oé‘tobris i673.

Tobias Carol”: campanili; T. D. Collegi/:lis Can. Dep.

N’Congreg. habita coram Eminentiſs. Domino Cardinali '

Caracciolo Archiep. Neap. ſub die 1. Novembris 1673.

fuit diëlum quod stante relatione ſupraſcripti Reviſoris

Deputati , Imprimacur. ,

Metallus Talpa Vic. Gen.

-Carolus Paladin”: Sac. ſeſu Depur. C9* Secr

b 2 Rev. ſi



XII

Galeo'm Reg. Carrillo Reg. Ortiz Cart. Reg. Cala-Reg.

Províſum per Suam ExcelLdie 3.]ulii I 67 3.

. i Masttllonus.

EXCELLENTISSIME DOMINE.

Eſcriptio Vita: Venerabilis Sororis Maria: Villanz

Ordinis Prazdicatorum , Aué’tore A. R. P. Dominico

Maria Marcheſio ejuſdem_0rdinis , nil habet , quod Re

giam Jurifdiíiiqnem , vel in minimo tangat. Quapropter

ad Excellentiz Tua: placitum optatam diu lucem Praáli

ope videre poterit . Neap. 25. Që’cobris. 1673. . ~

Excel]. Tua ' .

- Humiſlimus Ser-'um

Carolus Lombardus Gong. Orat

Viſa ſupraſcripta relatione, Imprimamr,verum tempore

publicatìonis ſervetur forma Regia Pragmauca:.

Gflleom Reg. Ortiz Corr. Reg.v Volere Reg. Cala` Reg.

A Proviſum per Suam Excel]. die 24.. No’vembr. 1673.

Mafie/10m”.

Reimprimarur; i

D.Nic'olaus Canon. R-ota pro Vic. Gen;

D. Petrus Marcus Giptim Ca”. Dep.

Reimprímamr. *

‘ Argento Reg. 8c Przſi

Peſcarinm.

IN'_

Rev. P. _Carolusi Lombardus videat , 8c in ſcriptis refer-ac.
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CAP. I.- Ella Patria , parenti, e naſcita della Ser-va

di Dio Suor ;Maria Villani. Pau. I.
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. quattro anni. 4

CAP. IH. Come ſu da ſuo Paa’re condotta alla/ua Terra

della Palla, mentre ella era di ſei anni , e dell’aſpre

« penitenze , cbe all'ora fece. 14;.
CAP. IV. Dell’ardente carita‘, ed altre -Uirtu,cbe Dio aveaſi

ripo/Ìe in questa fanciulla . 19.
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CAP. VI. Come ſu liberata da una graviſſima infermità

dalla Beanſſima Vergine , cbe le apparve la prima
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CAP. VII. Come D. Beatrice fe ritorno in Napoli con ſuo
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CAP. XI. Come Suor Maria fe la ſua ſolenne Profeffione,
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[ha il vero ſentiero , e le aflegnò regole più accerta

te . 66.
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V I T A‘
DELLA SERVA DI- DIO

SUOR MARIA

VILLANI

Dell' Ordine de' Predìratori .

FONDATRICE DEL MONISTERO DEL Drvmo AMORE .

LIBRO'PRIMO.

Della Patria , Parenti, e naſcita della Serva di Dic

Suor Maria Villani.

cAPIToLó PRIMO.

E conforme ho un ſoggetto, che è tutto.

fiamma, così aveſſi un'anima tutto amore,

ed una penna di fuoco, potrei prometrermi,

Lettore , di colpire questa volta al ſegno,

e con la lettura di questa ſtoria ſvegliare

’ un ſagro incendio di carità nel tuo petto:

ma come in me conoſco eſsere un cuore di duro, e fred

do macigno, non Poſso aſiicurarmi di cauſare ardore nell'

altrui viſcere, quando in me ſperimenta i giacci de' più

gelati Aquiloni. E pure ardiſco'di ſcriver la Vita di

questa ſerva di Dio, con iſperanz’a mi abbia da ſucceder

quello, che del favoloſo Prometeo ſegnò la pazza antichi

ta, cioè, che rubbando il fuoco dal Sole , pocefle ani-mr

ñ - con
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con eſso una ſtatua di fredda pietra. Comandò il Signore

a questa ſua diletta ſpoſa, che ſc riveſse di proprio pugno,

tutto ciò, che l'era avvenuto nel decorſo della ſua vita,

ed a fine che più comodamente aveſse potuto farlo , le

donò una penna, ed un calamaio di fuoco. Oh ſe mifuſ

ſe conceſso, il rubbare da questo fuoco le fiamme , che

vorrei ardeſsero in me, acciò poteſſi ſvegliare anco in te,

mio Lettore, quei ſagri incendi, ne’ quali, come fortuna

te fenicí, ſi 'rinnovellaſsero le nostre vite, ſicchè comin

ciaſſimo a viver nuova, e Divina vita!

"x La bella Città di Partenope , non tanto privileggiatada

lglio co’doni della natura, quanto arricchita con quelli del

› grazia , ſicchè a ragione ſe le deve il nome di Parte

nope, cioè Vergine, perchè giammai perdè la puritä del

la fede , che è la vera verginità dell'anime , dopo che

meritò riceverla da Dio , per mezzo del Principe degli

Apostoli, fu la felice Patria di questa diletta ſpoſa delRe

delle Vergini . E ben ſi dovea una Città nuova per pa

tria a colei, che dovea in -ſe steſſa rinnovare tutti gli an

tichi, e più maraviglioſi prodigi del divino Amore . Nac

que dunque ella in Napoli, ed in quella stagione appun

to, più fertile dell'anno, che con dovizioſa meſſe di frut

ti., arricchiſce la terra , non tanto perchè ſi manifestaſ

ſeſrutto benedetto di terra fertile , che con dodici

parti, otto di maſchi, e quattro di femmine , potè arric

claire la ſua nobilil’ſima famiglia de' Villani, quanto .per

chè ſi intendeſse , che dovea eſſer Madre , ed allevatrice

di più abbondanti frutti di Paradiſo , che per ſuo mezzo

ii doveano produrre nell' anime di mille fedeli , e divote

Verginelle, quali, ſotto la ſua direzione, doveano pia

cere ,.ed eſſer grate al Re della gloria , che perciò a

”ebbe demo: Fruffur @in: dulcis gurruri mea.

A’dodeci di. Settembre dell' anno 1584,. fu la ſua. naſci.

ta, giorno celebre in questa Citta, perchè correva la no

vena
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vena del ſuo gran Protettore , ed invitto Martire di Cri

ſio San Gennaro , quale dichiarandoſi , con i bollori del

ſuo ſangue ſparſo per Dio, ardente ancora di carità verſo

la ſua Patria , -ſl può piamente credere, che, tra‘l’altre,

le aveſſe impet-rata anco questa grazia di potere annove

rare tra' ſuoi figli , questa Serafina in came . E ben ella,

con il ſuo cuore ferito per mano di amore , ſi dichiarò

degno parto de’bollori del ſangue di un Martire innamo

rato. A

Giovanni Villani , .Marcheſe della Polla in questo Re

gno di Napoli, ebbe nome ſuo padre, e ſua madre chia

moſſi Porzia di Costanzo, ambedue di nobiliſſimo leguag

gio , e ricchi de’beni di fortuna , ma più di eccellenti

virtù, che in loro sblendevano, e dovizioſi col teſoro de'

meriti, congregato con le loro ſante , e virtuoſe azioni.

Otto maſchi, e quattro femmine, la fertile Porzia parto

r`1 a ſuo Marito , abbondantiſſrmi frutti di un castiffimo

matrimonio: e con eſſer costei, di cui favelliamo, l'ulti

ma , pure ſu ricevuta come la più cara de’ ſuoi genitori,

ed apportò la ſua naſcita ben grande allegrezza alla ſua

caſa, avverandoſi il detto di Ambrogio, che .- Huber ſan

&orum edìtio lariziam_ larimarum , quia comune e/Ì (70

mm. Portata al ſacro onte , le ſu nel batteſimo imposto

il nome di Beatrice, quaſi che ſino da quel punto voleſ

ſe il Cielo col nome darle l’investi-tura ñdell’apparecchiata

beatitudine , quantunque le teneſſe preparata una vita

tutta piena di dolori , infermità , e martiri . Ma qual

maggior beatitudine per un' anima innammorara, che pa

tire per l' amato? E maſſime quando , come costei , ſi

patiſce per mano di amore. -

Era la nostra Beatrice cos`1 bella , e grazioſa , che

non ſolo era delizia della ſua Genin-ice ,ma di tutto

il {uo parentato altresì ,. godendo ciaſcheduno di vederla ,

e conſiderare i ſuoi atteggiamenti, sl ch'è vero, che per

A 2 lo
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lo più la grazia ſuole eſſer preceduta da gran doni della ,

natura. Poco però potè goderne la Genitríce, perchè ſolo

tre anni dopo , che avea ricevuto s`1 gran dono da Dio,

fu da lui chiamata a renderli il conto , come gli aveſſe

corriſposto: e , conforme più oltre vedremo, potè render

]o, per divina miſericordia, cos‘r bene, che in premio ne

riportò quell' [nn-a in gaudium Domini ſul., che sta appa

recchiato per li ſervi fedeli. Morì dunque Porzia, restan

do la fanciullina ſolo di tre anni . Ben è vero , che co

me ella l’amava teneramente, e ſovra tutti gli altri ſuoi

figli , quando ſi vide in punto di laſciarla in eta cosp‘r te

nera, ne ſenti qualche pena, e maggiore per questa,che

per tutte l’altre coſe che laſciava ., onde con calde , ed

affcttuoſe preghiere , la raccomandò in maniera tale al

Marcheſe , ſuo marito', che questi, da indi in poi, ricor

devole delle parole dettegli all’ ora dalla ſua amata con

ſorte , non` porca mai con occhi aſciutti mirare la fan

ciullina . Così reſtò Beatrice priva di madre, ed in poter

ñdi ſuo padre nell'era d'i-tre anni. E , come ella afferma

nella ſua vita, che ſcriſſe per~ ordine di Fra. Gio: Lonar

do da Lettere ſuo confeſſore, ſh ciò effetto ſpeciale della

Divina previdenza , che togliendole la Madre , venne a

darle occaſione di potere più liberamente eſſercitarſi in

opere di pietà, e di mortificazione, come appreffi) vedre

mo, per così dichiararla allievo della Divina grazia, che

la fermava .per degna ſpoſa del Nazareno Gesù.

I

-. CAPITOLO SECONDO.

Della prima 'illustrazione, cb' ebbe nell' etti di quattro anni.

Ioca colle anime; elette la Sapienza increata , di cui

fu detto, Ludem in orbe terrarum, come più volte

moflroſh, quando', quaſi che bamboleggiando con le bam

bine

C
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bine ſue care ,ſe divenire giganteſſe nello ſpirito le fanciulle

appena nare. E chi non direbbe questa Sapienza divenuta

bambina, vedendo come a* ſe ſpo-ſava le Lucie da Narni,

le Caterine da Siena, o da 'Raconiſio, o le Roſe Peruane›

0 le Colombe da Rieti , a tempo che erano di teneriſii*

mi anni .F Chi non Ia mirerebbe tale, ſcorgendola meren'

dare con li fanciulli Novizzi, o di Sanraren in Portogal

lo ,o- di S. Michele .della Vittoria in Majorca! Nè ſarà

punto minor meraviglia , il ,conſiderare quello , che ſe

con la nostra Beatriee-, quale in età molto minore di

tutte le gia menrovate meritò di giocare con Dio , e di

uſcirne col guadagno di molti doni ſovranaturali. ‘

Era' ella, come ſi è detto, nell'età di tre anni restara

orfana , e ſenza Madre : ed il Padre, quantunque teneſſe

in caſa molte donne , che erano state ſerve antiche della.

già deſonta ſua moglie , pure, deſiderando allevare ?figli

più col ſanto timor di Dio , che con i punti di Nobìltä

tanto flimati dal Mondo , procurò di avere'in caſa una

buona Donna , Terziaria dell'Ordine del Serafico Padre

San Franceſco, chiamata Suor Marta; acciò ammaestraſſe

ſue figlie , ed andaſſe fomministrando di continuo loro

nuovi ſpirit-i di pietà , e di di-vozione . Costei alla fan.

ciulla Beatrice, che conoſceva non ſolo più cara al' Mar

cheſe_ ſuo Padre , ma più ſagace , e grazioſa altresì dell'

altre , procurava inſegnare , oltre al /ſimbolo della fede,

Y orazione Domenicale, la ſaturazione Angelica, ed altre

coſe della Dottrina Cristiana , molti Inni , e canzonette

ſpirituali , s} perchè con quelle steſſe ſempre applicata a

coſe di' 'divozione, s`r anco, perchè, cantandole, apportaſſe

conſolazione a ſuo Padre . E tra l' altre , cercava inſe

gna-rle una che comincia: Dio mio, Dio mi0,cbi‘ſei tu,e

cbi ſono io? Io ſon uomo , e tu ſei Dio. E come la fan

ciulla non avea ancora terminato i-l quarto anno dell' età

 

ſua, non capendo il ſenſo di ciò che diceva, mentre con

_ la
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la ſua lattea bocca, andava cantando l'accennata canzonet

ta, confondendo,e miſchiando l'una parola coll’altra,venne

a formare un ſenſo totalmente-contrario : Tu fa' uomo ,

ed io ſon Dio , e proſeguiva : la ſon quello , cbe :i bè

creato . Ed un giorno, o ſpinta da propria divozione , o

da comandi della Balia , eſſendo andata a cantare la ſua.

canzonette. avanti ad una belliſſima Immagine della SS.

Vergine madre , che tenea il bambino Gesù tra le brac

cia , quale tra molti altri quadri avea in caſa , mentre

aL-ſuo ſolito , errando diceva : Tu jZ-i uomo , ed i0 ſo”

Dimfl‘i accorſe, che le Donne di caſa, quali eran preſen

ti , ridevano molto di voglia . Fermoſſi a quel riſo la

fanciulla , e ſembrandole che non fieffe‘ bene un rider

cos‘r profuſo, in tempo , che ella cantava le lodi al ſuo

Dio, ne dimandò la cagione; ed eſſendole stato riſposto ,

che era provenuro dall' errore che commetteva, nel dire,

che era Dio; Ella , come ſe gia aveſſe avuto cognizione

di quello che ciò importava , fiſſando gli occhi a quella

Immagine, cercando perdono della ſua innocente ignoran

za , le .chìedè più distinta cognizione di ſe , e delle ſue

perfezioni. Ed oh grande amore di quel Dio, che eligge

l’ anime , ſenza aſpettare di eſſer da loro 'eletto I Scoccò

egli in quel punto , verſo il cuore di questa ſemplice

Colombina , una amoroſa ſaetta , che ſu inſieme per

la mente di lei uno sblendido raggio di: Divina luce , il

quale le illuminò l’intelletto , accelerandole l'uſo della

ragione , {icchè afforta da' ſenſi , reſtò per buonv ſpazio di

tempo eflatìca , immobile , e fuor di ſe . Ed in questo

amoroſo ratto , ebbe un’evidente cognizione della gran

dezza di Dio , della propria baſsezza , della gloria de'

Beati, dell' obbligo, che hanno le creature al ſuo Creato

re , dello ſmiſurato amore con che que-sti le .ama , della

bruttezza del vizio, e del peccato, e della bellezza delle

virtù . E questo con tanta chiarezza , e capacita all' ora

‘ le



' SUOR MARIA VILLANI .

le -fu dato ad intendere , che, , conforme ella poi ſcriſse

in una relazione , che ne ſe al ſervo di Dio Fra Gio:

Lonardo da Lettere ſuo Confeſsore , quella amatiſiima

luce da indi in poi giammai più ſi partì dail’anima ſua,

e quell’amoroſa ſaetta talmente penetrò ſino ail’intimo `

del ſuo cuore , che mai più ſe ne ſvelſe , restandole in

qualſivoglia coſa , che faceſse o -diceſse , eci in tutte le

ſtniſura'te grazie , che, come appreſso diremo, riceve dai

(lido, una chiara , e ſperímentai cognizione della gran

dezza del Creatore , della propria baſsezza , e- della di

pendenza , e ſoggezione, che la creatura deve ai Creato

re.

Così la fànciullina , prevenuta dalla divina grazia , ed

illustrata nella mente, avendo già. perfetto l' uſo della ra—

gione,parve da indi in poi, quantuoque di tenera eta, che

non aveſse ſanciulieſchi costumi : Imperciocchè divenne

così nemica delle Ieggerezze, maſſime nel giocare, favel

lare , e ridere , che non parlava ſe non dimandata , eè‘

all'ora erano le ſue riſposte così aſèennate , e 'mature ,

che l'aver-este dette, più di. vecchio, e- conſummato Filo

ſoſo , che di tenera, e delicata fanciulla. Ritirataſi dalle

converſazioni , e composta in tutte le ſue azioni, non ſu'

gran meraviglia , che poteſse, ſenza avere altro maestro,

ſe non colui , che inſegna nel più intimo dei cuore ſen

za strepito di; parole alle ſue elette , imparare a ritirarſi

all’orazione , ove immobile, astratta, e quaſi ſuora di ſe'

steſſa, dimorava lungo ſpazio- di tempo, ſenza che qualíì—‘

voglia negozio o strepìto, che ſi faceſſe alla. ſua preſenza,

ſuſſe bastante a farle voiger io ſguardo a mirare lo che~

fuſſe ſegno che il penſiero stava ben fermo nella ſua`

cofideirazione . L’ammiravano quei’di caſa , e ſovra 'tutt'

il Marcheſe ſuo Padre, ſicché* piirvolte , come già i c0

gnati def gran: Battista- , era costretto a dire: .Quid pura:
Put-lla :sta- m’r .9 Domand‘avale alcune volte ſuov Padre ,

' ' che
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che le raccontaſſe , che avea penſato in quel tempo che

era stata così astratta : ed ella , che ancora non capiva

bene lo che 'diceva , manifestava diverſi altiſſimi ſenti

menti , che all'ora-le a`veva communicat-i il Signore .

Quali eran tali , che facendo poi in eta più matura, ri

fleſſione ſovra di eſii , nella gia accennata relazione, ella

medeſima ſe nemaravigliava.. . . ~ñ -

Da questa altiflima cognizione inferiva ella all’ora:

Che non _ſolo non devono amarſi quei beni , che non

ſono eterni, ma nè meno tenerſi per beni, perchè come

ſono caduchi ñ, e tranſitorñj , dileguandoſi tra breve ſpazio,

non ſolo la loro poſſeſſione non apporta alcuna utilità ,›

ma può, cauſar r‘nolto danno , con 1mbrattare allo ſpeſso

l'anime di coloro, che ad eſſi ſi attaccano , .perchè ſono.

a guiſa di pece, della quale fu detto: ,Quiaangìr píccm,

inquinabimr ab ea. Quindi., quanto l` era proposta alcuna

coſa come molto prezioſa,e deſiderabile ,dimandava ſe quella.

coſa fuſse temporale od eterna-z e com-è intendea che fuſse

temporale , non porca in conto alcuno applicarvi l'affet

to. Anzi ſenibrandole , che neſsun’uomo doveſse tener

velo , ſolea riprender il Marcheſe ſuo Padre , quanto lo

vedea afflitto , e ſovra penſiero , per alcuna diſgrazia o

perdita di beni temporali , che molte glie ne occorſero

in quei `tempi : Signore , ella gli .diceva , io non poſso

ſoffrire' di vedervi tanto afflitto , per la perdita de’ beni

tranſitorj , o .anelante er l'acquisto di coſe , che in bre

ve finiſcono .- ſe ciò acefle per guadagnare l’eteme , sti

merei foſsero bene impiegati i vostri penſieri , comparire

le vostre fatiche , e loderei le *vostre diligenze .* ma a

questi beni momentanei ,'che oggi ſono, e dimani ſvani

ſcono , non , deve penſarvi un uomo ordinato da Dio all'

acquisto de' beni eterni . Tanto , con bocca ancor di lat

te , dicea una fanciulla di- ſolo quattro anni, che più di~

re. non avrebbe, poſsutq uno de' più eruditi Teologi : in?)

* ci
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. ciò faceale dire quella Celeste Sapienza: .Que linguas i”—

famium facir diſcrfas , la quale , come abitava nel cuore

di questa ſua eletta , movea la ſua lingua a pubblicare

gli arcani della ſua ſapienza . Stupiva il Padre nel ſen

tirla , ed ammirava , che in questa età aveſse capacità

cos‘r grande, che fuſse atta a conoſcere, e ſpiegare quella

dottrina di Paradiſo . E quantunque alcune volte, che ſi

trovava ſoverchio oppreſſo da travagli familiari, ed inca

pace della conſolazione di quei ſalute-voli ricordi, 'la ſgri

claſſe; ella nondimeno imperterrita, perſistevañ nelle ſue

eſortazioui . E ſe alcune volte il Padre , vedendo che

così diſpreggiava le ricchezze di questa vita , la minac

cinva di volere far provare l’amarezze di’una estrema

povertà , con ſommo gusto, e prontamente ella accettava

il partito, ſicché il Padre ne restava maravigliato.

Accadde in quel tempo , che era circa l'anno 1588:

il famoſo miracolo della Madonna detta dell’Arco . E'

questa una ſagra Immagine moltoantica , dipinta a fre

ſco in un muro di un arco , vicino alla Villa di S.

Anastagio, che è della Città di Nola, distante dalla Città

di Napoli intorno a ſei miglia . Giocando avanti 'alla

detta immagine alcuni giovani il ſecondo giorno di Pa

ſca, uno di eſſi , che ſempre era perditore, montò in co

lera così diabolica , che preſa una di quelle boccie con

le quali giocava, l’avventò ſagrilegamente a quella ſagra

Immagine , e la colpì nel volto , ed in una gota, dalla

quale ſi vide ſubito miracoloſamente ſcaturir ſangue ; e

nel luogo della percoſſa , restò impreſſa la lividura , e

tintura di ſangue, che ſino ad oggi chiaramente ſ1 vede ſi

Restò immobile a questa- vista l’ infame , e ſagrilego per

cuſſore, che ſubito preſo , fu dalla vgiustizia fatto morire.

E da questo -prodigioſo avvenimento, cominciò la divo

z-ione verſo quella ſagra Immagine, ſicchè eſſendole stato

eretto un ſontuoſo Tempio , vi fu aggiunto-un Conven

- to
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to , capace di ſeſſanta Religioſi , e dato alla nostra Reli

gione , ed alla Provincia di Santa Caterina , che in eſſo

poſero lo studio generale di_ quella Provincia . Seguito

tuttavia la dìvozione de’ſedeli verſo quella ſagra Imma—

gine , tanto più che Dio alla giornata l’onorava .con

ortentoſi miracoli , come in particolare ſu quello , che

ſucceſſe nella perſona di una Vecchia , debole , attratta,

e che avea aride le gambe, con i piedi. Fe costei voto

alla Vergine , che {i adorava in quella ſagra Immagine ,

che ſe le ottenea la ſalute , le avrebbe portata una gon

na di panno che avea , e'forſe era il più ricco mobile

che tene’a in caſa : e tanto bastò per ricevere immanti

nente perfetta ſalute. Ma diſpìacendo poſcia all’ingrata di

avere a dar la. ſua gonna , a ~coloro che ſi rallegravano

ſeco della ricuperara ſalute , ſolea dire , che le costava

molto cara , quando , ſecondo il voto già fatto , aveſſe

dovuto dar la ſua gonna , e gia. penſava di non volerla

più dare . Non ricordandoſi che: Si quid *vo-visti Domino,

ne pigrireris ”dda-:re , dijplicer enim ei infidelir , O' [Iulm

Promrſſío . Un giorno fra gli altri, che più del ſolito

ſovra di ciò avea bestemmiato , eſsendo andata a dormir

ſana , quando poi ſi ſvegliò , trovò la gonna disteſa in

mezzo alla caſa , ed i piedi ſuoi , non ſolo aridi come

prima , ma in tutto distaccati , e ſeparati dalle gambe .

quali oggidl ſi vedono entro una gabbia di ferro avanti

a quella ſagra Immagine. Svegliò questo prodigioſo fatto

gli animi di tutti i Napolitani, e di altri luoghi vicini,

e lontani, acciò veniſſero a venerare la Vergine Madre,

in quella ſua. favorita. Immagine . *Andovvi anco inſieme

con altri Cavalieri , il Marcheſe Padre della nostravBea

trice, e ve la conduſſe: e come la calca della gente era

grande , un Cavaliero di queiñ, che erano venuti col

Marcheſe , temendo che la fanciulla non restaſſe oppreſſa

 

da quella moltitudine , la tolſe in braccio , e così entrò

nella*
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nella Chieſa ~. E quando ,ella giunſe-a vedere quella ſa

gra Immagine., ſu tanta la dolcezza, che le ingombro l'

anima, che struggendoſi tutta» Der tenerezza, diede in un

ſoaviſſxmo pianto : ed erano tali i motivi , che ſinghioz

zandorfacea con le mani , e col volto , che quel Ca’va

liero,~accorgendoſi eſſer quelli effetti di molta tenera di;

vozione, e di grazia ſpeciale , -restò maravigliato, che in

eta così tenera , poteſſe , non ſolo eſſer capace del latte,

ma, del cibo più [ſostanzioſo dello ſpirito , e della divo

zione . Onde eſſendoſele ſovramodo affezionato, ogni quel

volta veniva in Caſa a viſitare il Marcheſe , di chi era

molto confidente , volea vedere la fanciulla , quale avea

conoſciuto per-così ricco erario de' teſori del Cielo.

Da quel sl divoto ſentimento , originoſſi nella nostra.

Beatrice, un odio `, ed orrore s`1 grande della bestemmia,

che dall' ora in poi non potea patir di ſentirla, onde ſe

a caſo aveſſe inteſo bestemmiare chi che ſi fuſſe di caſa,

0 di fuori , ella turandoſi con le dita l’ orecchie , ſi po

neva a fuggire . Anzi era tale l'orrore , che le cauſava

la bestemmia, che non le bastava più l'animo di avvici

narſi alla perſona che avea inteſo bestemiare , ſino che

quella fuſſe andata a conſeſſarſi . E ben vero però , che .

alle volte , stimolata dalla carica, le faceva la correzione

fraterna: Come in particolare le ſucceſſe il giorno ſe

guente dopo tornata a caſa dalla viſita di _quella Sagra

Immagine, che inteſe bestemiare una ſerva chiamata Lu

crezia , a cui ella rivolta , con molta gravita , e tuono

di voce più che di fanciulla, Lucrezia , le diſſe , ricorda*

ti cbe 'vi è Inferno, e Paradiſo. Non ſolo ainmirata, ma

compunta altresì restò a quei ricordi la bestemmiatrice ,

e fecero s`1 alta impreſſione nel ſuo cuore , che come

poi ella medeſima conſeſſò alla nostra Beatrice' gia fatta

grande , non l’erano mai più uſciti dalla memoria . La

fanciulla però , dopo aver così detto a quella ſerva, pri::

B 2 e
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ſe*~ dalle ſue medeſime parole motivo di ritirarſi in ca

mera a penſare la grandezza della gloria del Cielo , e l'

aſprezza delle pene infernali , e con fanciulleſca ſemplici

tà richieſe a quella donna , che l’ allevava , ed aminae

strava , ſe le ſapea dire che coſa ſaceano gli Angeli, ed

i Beati nel Paradiſo , ed i Diavoli con i dannati nell’In~

ſemo? I Beati, riſpoſe colei, nel Cielo godendo, lodano

ſempre Dio, ed i dannati ſommerſi entro le voi-*aci fiam

me , non fanno altro che bestemmiare . Quando la fan

ciulla ebbe ciò inteſo, ſperimentò nell'interno tale orrore

della bestemmia , e tal deſiderio di amare , e lodare il

ſuo Dio , che acceſa tutta di divozione , ed amor di

Dio ,partendoſr da quella donna, andò a prostrarſi avanti

a quella Sagra Immagine', ove ebbe la prima illustrazio

ne, e con ardenti ſoſpiri così penſo sſogaſſe il ſuo cuore:

Amantiſſimo mio Gesùv ,. io *ui prometto , e ſo 'voto , eb:

mentre durerà il mondo mentre io ſarò in eſſo , non di

rà giammai bestemmia di ſhrte alcuna. Anziſe Per mia ſor

te, rieereandalo i miei peccati, eve/le' *voi stabilito di man

darmi all’lnferno, ivi anto non ſolo non 'voglio bestemmia

re, ma _ſin da questo punto mi Frate/lb., i-ui di amar-ui ,

Zadar-ui, e benedir-ui come a mio ſommo Bene , con i/îar—

mene in un cantone di quel regno de' tormenti , a contem

;alare la *vo/ira bellezza, ed amabilttì. Diſſe queste parole

con tanto ſpirito, e con s`i gran tenerezza di affetto, che

inteſa da una ſerva di caſa , la moſſe a gran divozione,

e questa raccontò il tutto a ſuo padre, il quale dopo

ſolea dire, burlandol’a : Ecco quella, cbe -vuol’ eſſer ſanta

nell' Inferno. "

Un'altra altifiima intelligenza , e molto neceſſaria per

l’agquisto della perfezione , ebbe in quel tempo questa

ſemplieetta fanciulla, cioè, che deve l'anima star ſempre

raſſegnata al Divino volere , e prendere ogni coſa‘, buo

na ,’ o cattiva che ci ſembri , con ſommo gusto , come

ve
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venuta dalle ſue mani, ſapendo che il tutto vien ordina

to , e ſuccede ſecondo il Divino beneplacito, e perciò in

tutte le coſe , ſiano favorevoli , o diſastroſe , dobbiamo

conſervare l’isteſſa ſerenità di mente , ed,allegrezza di

cuore , gia che quello appunto ſuccede , che ha. ordinato

il Signore; il quale, come ci ama con amore infinito, il

tutto ha ordinato per bene , e profitto nostro . Dottrina

era questa .di altiſſima filoſofia Cristiana , alla quale però

giungono molti pochi; ma la noſh-a Beatrice, benchè te

nera fanciulla ‘, Ia capiva così bene , che'non era ſuffi

ciente accidente alcuno, quantoſivoglia opposto al filo ge.

nio , per contristarla . Anzi quando vedea alcun' altro di

caſa, e maſſime il Padre, afflitto per qualche diſavventu

ra occorſa , andava ella a conſolarlo con' questo ſolo ar

gomento , preferito con capacita di Teologo, qua-munque

con bocca di latte:. Perchè, 'mentre voi ſapete che il mondo

vien retto dalla Divina Providenza,e che il Divino volere

ordina, e diſpone tutte le coſe, e quanto ſi fa nel' mondo

stadecretato nell’imperſcrutabile conſiglio dell’Alriſiima Tri.

nità , che quanto vuole, tutto ordina a' nostro profitto,

vi avete a contrifiare per le contrarietà che ſuccedono Z

Ben ſapete che. con l’aſfiiggervene , non vi rimediare , e

che biſogna paſſar per eſſe ., vogliate o no , 'che a i Di

vini decreti non è- chi pofl’a far reſistenza . Meglio ſarà

che vi con-tentiate di quelche Dio ha diſposto , e lo rin

graziare che ſi adempiſca il ſuo giusto volere; almeno ſi

ſminuira la voſtra pena al preſente, e nel futuro avrete

molta conſolazione. Con questo latte di ſapienza Celeste

ſu nutrita questa bambina., che era stata creata' per deli—

zia .del Re del Cielo, e per cariſſima ſpoſa della Sapieno

za mercato. . ’
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CAPITOLO _TERZO..

;Come fu da ſuo Padre condotta alla ſua Terra della

Palla , mentre ella era di ſei anni , e delle

aſpre Penitenze, che allora fece.

RA già la fanciulla venuta all’ et`a di ſei anni,quan.~

— .4 do il Marcheſe ſuo Padre volle ritirarſi con tutta

la ſua famiglia, a viver nel ſuo stato della Polla, e vol

le ſeco condurre la nostra Beatrice , che era la gioia più

rezioſa che aveſſein caſa. Andatavi dunque, non per

miſe .che la libertà del dominio che ivi avea, punto

l’ inte ‘diſse dall' incominciato cammino della divozione ,

o dall eſercizio delle virtù. Anzi nell’arrìvarvi, stabilì

nel ſuo cuore di applicarſi da dovere al ſervizio di Dio‘,

ed all' acquisto della perfezione . E quantunque non a

vefi'e in quel luogo direttore dello ſpirito, che le inſe

gnaſſe la strada per giungere a quell' altiſſima meta, che

1’ animo ſuo generoſo ſi avea prefiſſo , ſuppl`1 nondime

no a .questo difetto quel Divino Maestro , che favellan

dole al cuore ſenza strepito di voce , e ſenza farſi cono

ſcere, la guidava , e ſacca camminare a paſſi giganteſchi

Per la ſua eta , allo ſcopo deſiderato. Ed oh mi ſuſse

conceſſo di potere ſpiegare, o gli altiſſtmi ſentimenti, o

quei proponimenti efficaci, o` pure quegli ecceſlì di te

neriſſimo amore, .che lo ſpirito di Dio inſondeva allo

ra in quell’ anima pura l Al ſicuro , mio Lettore , che

con tuo non ordinario profitto , ammireresti gli arcani

della Divina Sapienza., ed i prezioſi effetti del paterno

amore , che porta il Signore .a quell’ anime , quali egli.

eligge per ſe . 'Ma ſe quel Paolo che gli avea provati,

non li ſeppe a noi ridire: Audivi arcana -verba, qua: non

lire; bomini loqui . . . Nec oculus vidi: , ”ec auris audi

‘ -’ 'vir,

Dm
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*vir , nec in cor bominís aſcendir . Come potra zſcriverne

la mia penna, appena uſcita (ſe pure è uſcita) dall’Egit

to dell’ umane tenebroſe miſerie? Potrò dunque con gli

Ebrei che non aveano ancora aſſaggiare la manna, che

prodigo ad eſſi loro piovca il Cielo,ammirarmi ,e gridare

Manbu! Che coſa è questa? Ma non potrò ſpiegare questi

ecceſſi del Divino Amore . Pure per non laſciartene .aſ—

ſatto digiuno, e perchè, Ab ungue diſc”: Leom’m‘, da un':

atto ſolo che qul voglio narrarti, potrai argomentare

quanto fuſse prodiga la Divina grazia, e quanto-,pron

tamente opraſſe l’ amore nell* anima di questa fan

ciulla .

Poco dopo che ſu giunta alla PolIa , venne avviſo di

un caſo orrendo, che era ſucceſſo in Napoli, che un M0

ro aveva empiamente donato ſe steſſo al Demonio , e di

tal donazione ne avea fatto un"ístromento, ſcritto col

ſuo proprio ſangue . Inteſe- con l’ orrore, che ſi conve

niva, questo fatto la nostra Beatrice, e ſembrandole trop

po grave (come era in fatti ) l’ ingiuria fatta al ſuo

Dio da quel miſcredente , `che rubbando ſe steſſo a quel.

Signore, di cui era per tanti titoli, di creazione , con

ſervazione , redenzione , ed altri innumerabili, ſi era do

nato per iſchiavo ad un tiranno fieristimo, e ſuo capital

' nemico, cioè al Demonio; ſpargendo .alla amare lagri—

me dagli occhi , ſi rinſerrò nella; camera , ed ivi pmi-tra

ta avanti ad un Crocefiſso , ſcovertoſi il petto dalla par-i

te del cuore , con un puntaruolo di ferro foi-ò più vol-i

te le carni che lo covrivano, quaſr dal cuore, che èfon—L

te del ſangue, voleſse cavarne il ſangue, col quale dovetti

 

' ſcríver l’istromento, che pretendea stipo-lare di* donazione.

di ſe steſi:: a Dio . Ed in fatti ,- vedendo correre il ſan-z

gue abbondantemente , preſe una penna, ed intintala in ~

quel ſangue , ſcriſse in una carta queste parole :'10 Ció.

re , mi dono ”ma a vuoi Dio mio, ſicché non ”Ja-mai

e.



16 i VITA DELLA SERVA DI DIO

ſepara-”ri ,* ”è eſtar da *voi staccata. Indi piegata la carta

andando la ſeguente matti-ua a ſentir Melsa nella Chieſa

di S. Antonio di quella Terra, l' offerfe con ſomma te

nerezza, ed affetto del ſuo cuore,al ſuo dilettiſſimo Spo

ſo , ponendola in un luogo che le parve opportuno die

tro all' altare , di donde penzo la raccoglieſsero i Serafi

ni , e che la portaſsero al Sovrano Re degli' amanti, e

vero amore Gesù. o

Or .chi non vede quanto gran Maestro dell' anime ſia

il Divino amore , che potè inſegnare tali stratagemmi ad

una ſemplice fanciulla? Quindi dopo quest* atto sì fervo

roſo , crebbe in lei a diſmiſura il deſiderio di ſervire al

ſuo Dio , e Signore , e di patire per amor ſno: periochè

ſi rivolſe tutta alle penitenze , inventando mille ordigni

per affliggere , e tormentato il ſuo tenero corpicciuolo .

Primieramente folea ella darſi una rigoroſiſlima diſcipli

na. E per non eſsere oſservata quanto ciò faceva, aſpet

tava che le ſerve di caſa fuſsero andate a mangiare; ed

allora , come ſicura che niuna poteſse vederla, ſi ritira

va in una stanza rimota , ed ivi chiudendo porte , e fi

nestre, ſt ſpogliava ignuda, e con un faſcio' di ottiche ſi

batteva per tutto ~il corpo , con tal rigore , che dall’ ar

dote di quelle punture, ſe le ſaceano per tutta la vita fi

stole,e piagheffihe ſoleano talvolta mandare anco ſangue.

Soleva alle volte* venir ſeco a farſi questa diſciplina una

ſua ſorella maggiore, che comunicava ſeco alcuna coſa

dello ſpirito: ma questa a pochi colpi non potendo più

ſoffrire l’ arſure , che cauſavano le punture di quell` erbe,

veniva meno , e ceſſava di più batterſi, ove ella non ſo

lo coraggioſa. ſeguitava a percuoterſi , ma pregava la ſo

rella che l’aiutaſſe a battere , aſlicurandol‘a che era s‘r

grande il deſiderio che avea di. patire , che n‘on ſentiva

il dolore, nè-'l’rarſiira di. quelle punte. _z -, ~~

.Più aſpre erano le carnificine che altre volte fa‘cea dii

e
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ſe steſſa , con una fune di canape , groſſa un dito, quale

avendo' raddoppiata, e bagnata in acqua, con eſſa batteva

s`1`jaſpramenteilſuo delicato corpicciuolo, che ne ſacca ſcor

gere rivi di abbondantiſiimo ſangue, che correa, non ſo ſe

dica bene , a macchiare , o ad~~imporporare ſino’al pavi

mento . Ella però in questa sl rigoroſa stagellazíone, non

ſentiva tanto `la durezza delle percoſſe , o la mancanza

del ſangue , quanto patitu che le ſerve la ſera nello ſpoó‘

gliarla ſe ne foſſero accorte dal ſangue della camicia , o

dalle lividure del proprio corpo : avendole il Signore co

municati in quella eta ,’anco questi ſenſi di vera umil

a . Quindi eſſendo venuta la ſera , e volendo la ſerva.

ſpogliarla, ripugnò ella, e con innocente industria ſi poſe

a piangere con talistrida , che. le ſue voci vennero all'v

orecchie dal Marcheſe ſuo Padre , quale maravi‘gliato dì

questo inſolito accidente , che quella Angelina piangeſſe

così dirottamente , volle informarſi della cauſa _di quelld

strepito , e richiestane la figlia , Ella' ſaggiamente 'riſpoſe 2"

Altro non mi mao-ve a piangere, ſe non cbr.- comro le leg

gi della mia 'vaginale one/Ia , ſono forzata dalle ſerve ad

eſſere da loro ſpoglia” , ed i0 non *voglio permettere ad

alcuna , che *veda parte del mio corpo igmoda .* Sono deflíá

nata per :ſpeſa di un Dio amante, geloſi), e 'pura, che ri

cerca in me questa fedeltà , e *verginal modestia , e perciò

non 'vaglio altra ſer-viti; nello jpogliarmi , o *ve/firmi queL’`

le 'vesti , che cuoprono le mie carni, mentre poſſo ciò fare
da me ſola . Parve al Marcheſe :di poter dare questa ſod—ì

‘disſazione alla ſua buona'figlia , e con ciò raſciugare le

ſue lag-imc; onde ordinò, che dall’ora in poi niuna delle

ſerve lzfg-dle'staſſe per conto di cvolerla ſpogliare , o ve!

stire ,. ma-ëhe la .laſciaſſer‘o far ìciò da ſe steſſa. Con ciò,

e vcon eſſerſene gia andata di caſa Suor' Marta , cioè la

Tetziaria ſua nudi-ice ( che non le ſarebbe stata; di poco'

impedimento ) ebbe ella libero il campo di poterſi ap-'

z - C, * plica
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plicare a diverſe ſorte di penitenze , alle quali la potta~

va il ſuo ſervoroſo ſpirito. _ ~

Un altro istromento di penitenza , ladrainnocerite

zubbò ella da un’arca di legno che stava in caſa , per

tormentar con eſso il ſuo corpo; questo era un grande,

e lungo cilicio , teſsuto d’iſpidi crini di Cavallo , e così

denſo , e duro che ſembrava camicia teſsuta di maglie di

ferro . Porlochè , come non potea avvalerſene di giorno,

ſe ne ſerviva di notte , quando adaggiata, dormiva- ſu' la

nuda terra , acciò— nè anco in quelL’ore ſuſsero ai ſuo

corpo mancate le punture delle ſpine, o le durezze delle

pietre ; per verificare qual fiero tiranno dell' anime ſia l'

amore , mentre _impoſseſsato di alcuna di eſse , quando

anco ſia di tenera fanciulla , la. fa divenire ſpietata car- -

nefice di ſe steſèa. . Avea ella gia ottenuta licenza dal

Marcheſe ſuo Padre , di dormi: ſola in una camera, non

avendo giammai , ſino da che uſcì- dalla cuna della nu—

drice , voluto ammettere compagnia di fratelli ,. o ſorella

in ſua camera , non che nel ſuo letto ; e ſolo per con

tentar-ſuo Padre, tolerò che dqrmiſse in ſua camera una

fanteſca , quale però dormiva tanto di voglia , e sì pro

fondamente , che la nostra Beatrice , potea star ſicura di

non eſſer inteſa, nè oſservata,` nel fare tutti gli eſercizi,

che aveſèe voluti. Quindi con diverſe invenzioni-.ñ. aſfiiſse

il ſuo corpo innocente , privandolo del ripoſo . Per qual*

che tempo ſi contentà‘di por le ſpine , ed ottiche tra le

lenzuola , diſponendole in guiſa , che ad ogni moto che

ſaceſëe , 'ſe le cauſàſsero nuove-punture , e ferite . Ma il

ſuo inſetvorato ſpirito , acceſo di deſiderio di più patire,

non contento di questo, .alle ſpine ed ottiche aggiunſe ,

non gia’fiori , con li quali poteſse invitar lo Spoſo 1 Le

&ulux ”oster- floridur,.ma minute , ed acute pietre, colle

quali cruciavazaſpramente il ſuo ripoſo . Avresti detto

che Beatrice *ſi poneſse a. giacere… in una catasta. ,da tor

L; mento,
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inento , più tosto che in un ~letto di ripoſo , e pure ella

godeva tra quelle pene , e deliziavaſi tra tanti martiri .

E' ben vero però ., che il ſonno , fugato allo ſpeſso da.

quelle armate ſalangi di tormenti , e cacciato da quelle.

acute ſpine , o a colpi di pietre , i’abbandonava, ſenza

dare alle ſue stanche membra il neceſsario ripoſo: perloñ

chè ella era forzata di richiamarlo, allettandolo a venire

col distenderſi ſu 'la nuda terra , anco nella stagione .più

fl‘edda , covrendoſi collo gia mentóvato cilicio . Ma -dopo

quel breve ſonno , che potea concederle un letto cos‘i

morbido , ed agiato , come era-la nuda , e fredda terra ,

?uaſi -ſdegnata contro la delicatezza della ſua carne , che

uſse andata cercando ripoſo , la condannava a straſcinarſr

per quel pavimento ., e postali colle ginocchia nude ſul

ſuolo , colla maggior violenza che potea, premendnle an,

dava girando attorno alla camera più volte , con che la—

ſciava nel ſuolo non 'che goccie di ſangue , ma a pezzi

la pelle, e la carne, delle ginocchie . Ed io 'per me cre

do, che ſe non accorrevano gli Angeli a ſollevarla da

terra ( come gia *far ſoleano al nostro Beato Alvaro da

Cordova , quanto in questo modo medeſimo , dalla ſua

cella pörtavaſi all’amato antro delle ſue penitenze ) era

perchè reflavano estatichi , ed immobili, *ſcorgendo tanto

fervore , non in un uomo gia provetto., e maturo , ma'

in una tenera fanciulla , che non era ancor giunta

ſettimo anno della ſua vita. -

ñcAPIT‘oI-.o QUARTO.

Dell' ardente carità, ed ?um «una cbe Dio

ó a 'avea rip-iste in questa fanciulla. `

Se dolce tiranno dell'anime Amore,_li’beraliffimo

"è-"l’Amante' Gesù -itr arricchire coloro , che 'ſorte—

C z mente
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mente l'amano . Ardeva l'amor Divino nel cuore di

;questa fanciulla s`i fortemente , che , nè il molto ſangue

parſo a colpi di diſcipline, nè le lagrime lambiccate dal -

cuore di questa bambina , a forza del ſuo ardente fuoco

amoroſo , eran ſufficienti a mitigar quelle 'fiamme , anzi

`a pari della carica verſo Dio , maniſeſiavaſi in lei ardita

quella , che la portava a beneficare al ſuo proſſimo . E

_questa in lei crebbe a ſegno , che ſi vide prorompere in

atti eroici di perfetta ſantità . Non le bastava ſoccorrere"

a' ſuoi proſſimi biſognoſi con l'ordinarie limoſine, che, di

licenza di ſuo Padre, abbondantemente comparriva, nè il

viſitare , ſovvenire , e conſolare gl'inſermi , che ad atri ~

iù eroici l'incitava l'ardente fiamma , che le brugiava

ll cuore . Succeſse , mentre ella dimorava nella Terra

della Polla , una gran carestia , e penuria di viveri, alla

quale , al ſolito, ſeguirò una gran mortalità, e pestilen

za , a ſegno che la morte ne mietè poco metro della

metà di quella povera gente , e ſpeſso in una steſsa caſa

:morivano quattro perſone in- un {oi giorno . Non mancò

in questa occaſione il Marcheſe Padre della noſtra D.Bca

trice , di farſi conoſcere padre, più tofio che padrone

de' ſuoi poveri vaſsalli , e di eſercitar con eſſi la ſùa cari

ta; perchè,avendo fatto venire a ſue ſpeſe,ed acariſiimo

prezzo , buona quantita di grano da altri paeſi, e facen

dolo panizzare in ſua _caſa , lo diſpenz'ava ogni giorno va

più di mille perſone che teneva in nota, 'dan-done a cia

ſcheduna , quanto poteſse bastarle. Avea data l'incomben

za di diſpenſare; queste limoſine a‘quattrov donne di ſua

caſa’ , e-ad alcuni uomini, che chiamando ipoveri ad una

stanza del Castello,distribuiſsero il pane, ad uno per uno.

Era in questo_tempo la nostra 1)._ Beatrice, in eta di ot-.

to o ſette anni , ma la carica che le ardea nelpetto ,

era s`1 grande', la ;move-'1: ad oprare da 'gigínteſsa

nella virtùffiquindl anda—vaz-ella- ancora inſieme-{leon quel.

. le
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le buone Donne, di naſcosto però di ſuo Padre, a diſpen

ſare colle ſue mani quelle limoſine , per ſa‘ziare cos`1 il

deſiderio, che avea di 'beneſicare i ſuoi proſſimi . Ed era

bello a vedere , quella fanciulla pianger dirottamente di
compaſſione , nel diſpenſare il pane , conſiderando l’altruíW

miſerie , che volentieri avrebbe loro ſoccorſo col proprio

ſangue. Erano numerate le porzioni del pane , e notato

il numero de' poveri : e pure D. Beatrice, non potendo

trat‘tene-rſi tra qu’ei limiti, a coloro , che l‘eſponevàno le

neceſſità di molta gente reſiata in caſa informa , e neceſî

ſitata , dava duplicato , e triplicate le parti , confidando

al Signore, che non mancherebbe de poter dare a tutti

gli altri , che stavano in nota , quantu-nque , ſecondo il

conto , aveſsero dovute mancar le parti , 'quaſi alla meta

delle gen-ti notate , per la liberalitìt da lei uſata colli

primi. Ed in fatti-i]. Signore, non mancò di cooperare

alii ſanti deſideri della ſua ſpoſh’, perchè moltiplicandoſì

il pane miracoloſamente, potea coll' isteſsa liberalità, do

'narne a -tutti coloro, _che erano in nota ,non ſenza stu

pore di 'quelle Donne che eranoîin ſua compagnia. Fa

vorilla- anco ilÌSignore in questo, che' eſsendo- quel {male

ontag-ioſo‘, che ſi attaccava~ allo ſpeſso ſolo-'con' ſalito;

.e morendo frequentemente all-a ſua preſenza quei, che a*

lei venivano per l’ elemoſine , non ſe le attacco male

alcuno , quantunque ſuſse ella »fanciulla , e cos`r~ delicata;

onde potè, andare ogni xmattina ad_ eſercitare la ſua cari

t‘àr . Nè 'di ciò contenta , ſi asteneva di_ buona 'parte 'dal

ſuo proprio cibo , riſervandoſelo per darlo a’poveri ; E

come ſpeſso di notte ſentiva piangere , e lagnarſi molti ,L

aſfl-itti dalla ſame , e tormentari dall’inſermita , non poó'

tendo ella ripoſare ſe non li ſovveniva, fi alzava di let-i

ro , ed inſieme con una ſua ſorella , prendendo quanto-ì

veniva loro alleçmani, che fuſse a propoſito per mangiaó'

re , lo mandava giù-dalla finestra a quei me-ſchini , con'

che.
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che ſoccorreva alle loro neceſſità . E ben vero che dopo

ximordendole la coſcienza, perchè donava così largamen

te, ſenza ;licenza di ſuo Padre, le robbe di caſa, glie ne

dim-andò la—licenza,e 'dopo molti prieghi,.ed istanze,alla

fine Tattenne,con .certe limitazioni Peròflhev le coſe che

volea dare , non fuſhero di molta valuta , il che fece il

Marcheſe , perchè gia ſapea la' liberalita di ſuaìfiglia nel

dìſpenſazr iimoſine _.; Ma con tutte -queste restrizioni ella

donaya abbondantemente ogni coſa ,Anè‘ ſi ſacca ſcrupolo

per la limitazione di, ſuo Padre ,perchè qualſivoglia co

ſa , per prezioſa che ſi fuſse , le parea niente il darla
per amore del vSignore , e perciò penſava di non contra.

venire alla ristrezione, impostale. . 1a….

Era anco ella, prontiffima ad intercedere-appreſso il.

Marcheſe ſuo Padre per i ~Vaſsalli,, maſſime_ Poveri, ſem;

brando che a lei, come ad avvocata-de’ poveri , toccaſse

i1 preſentare tutte ie ſuppliche , e memoriali , a 'ſegno

che l’isteſso Marcheſe ſolea chimarla l’avvocata de’p‘upilé

li, orfani, e poveri. Ed il Signore, inſieme con l’ardenq

te carità, che-avea posta .in quell’anima, le a'vea conceſ

ſo tal garbo., e modo 'nel ehiedere , che impctrava tutto

ciò che chiedeva , a ſegno che ſi renea per impoſſh

bile ad impetrare più dal Marcheſe , quel che non,

aveſs‘e ottenuto D. Beatriçe . Soleva-anco ſcuſa: le- ſeni

ve di caſa , ,quando inciam avaria' in qualche difetto;

di rraſcuraggiue , nel coo‘ſgrvar .--lez .rebbe di caſa,`

o_ inavertenza nel ſervire, ,perchè pnendendóíella* ſovra. di

ſe quella colpa, ſ1 accuſa-va rea di quei difetti, per libeñy

rere i, proſſimi dalle pene che. per quelli meritavano- Ed.

era tanto, attenta in ſar ciò , e con tal fedeltà , che ?oa-i

flaYaÃì accorgeſsek ella del 'difetto,v perchè ſubite vi rime

diaſse 5, ſenza che _mai piùzdopo -ſcovriſse .come la~ coſa

cfg. .andata , E Pure . quella `Che _era tutt’occhi per Valle-v

xe _quei difetti ,~ ,ai quali porca rimediare ,ſembravaf gf'

. u e
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' / fuſse totalmente priva, per conoſcere altri mancamenti

de' ſuoi proſſimi ,_ quali, ſe ben vedea con` gli occhi pro

pri , o ſcuſava l'intenzione , overo esteriormente fingeva

di non accorgerſene. `

nando ſin’ora però abbiamo detto', è nulla ea parago

ne delle coſe che- aggiungeremo , perchè non ballando

all’ardente carità. della nostra D. Beatrice , il ſovvenire

al ſtro proſſimo nelle' coſe temporali, trapaſsandoi limiti

di fanciulla , s’inoltrava. a procurare la ſalute. ſpirituale

di eſso , rimediando a caſi gravi, che avrebbero apporta

ti danni graviſſimi all’anime, ed a corpi de’ſuoi proſſimi

con notabíle offeſa del ſuo ſpoſo , e Signore. Fe. questo

con ,introdurre , e porre in viav di ſalute molte donne ,

che o difgraziata-mente cadute, o in: pericolo proſſimo di,

cadere, ſenza il ſuor aiuto ſt ſarebbero ingolſate nell' abilî

, ſo delle miſerie , danno delle anime, non ſolo loro , ma

de’proſlimi altresì ,. ed offeſe di Dio . Ella; in compagnia

di una ſua 'ſorella, che benchè fuſse di eta maggiore, 'ſi

laſciava però* guidare in tutto da D. Beatrice, andava da.
per tutto fiutan‘do queste fiere inſelvatiìchite ne" vízj ñ, e

nando ne ſcovriva alcuna, mandava a chiama-ria che ve

niſse in ſua caſa , ove ſapea tanto dirle , e predicarle ,.

che i' incluceva_ a laſciare quel miſero stato, trattenendo
Ia anco naſcostamente in caſa ,, che non ſe* ne accorgeſsſie

ro ſuo padre , o i ſuoi fratelli , ſino che o la collocava;

in matrimonio , o la poneva iti—*luogo- ſicuro , che non

aveſſe' da ritornare più al vomito- . Innumetabili furono

quelle , che' con quest’arte , traſſ'e dalle fauci del‘Ldpo't.

infernale , ma ſolo alcuni pochi caſi- racconteremo , da

quali potra il Lettore giudica-re altri ſimili'. L

Era nella; Terra della Polla. una cale, ,chiamata Iſabel-f

Ia , che, quantunque molto giovane , e bella , era` invec—

chiara ,' edi imbrattataſi ne’vizj abominevoli , e ne’ peccati

più. ſchifi . E per lo ſpazio di cinque anni, non ſolo era
ſi stata

O

 



24 VITA DELLA SERVA DI DIO

 
…uñyj

stata tra le branche dei Lupo infernale , ma -avea ſervito

d-i eſca al Demonio per la-peſcaggione di anime per l'

inferno . Trovavaſi incatenata in quello stato da .una

amara povert‘a , che da lei mal tolerata, era da questa

incitata a mercanziare col ſuo corpo ancor l'anima , e

per un rozzo di pane barattava il Paradiſo, e la Divina

azia .'Inteſe ciò D. Beatrice , e mandataſela a _chiama

re , le diede ad intendere talmente il male che faceva ,

che le ſe aprir gli occhi a conoſcerla ſua miſeria ;Per

lochè cominciò a ritirarſi dalle ſue male_ pratiche , ed a

frequentare il palazzo , ove D. Beatrice la cibava prima

nel corpo , .e poi nell'anima con farle ſentire qualche le

zione di libri ſpirituali , o con qualche divora pratica .

Ed alla ſine un giorno , mentre le ſacca ſentire la vita

di una ſanta Vergine , ſu talmente tocca dalla Divina.

grazia , che tutta contrita , e piangendo , promiſe di non

volere più offender Dio . E D. Beatrice che la vide gia

ridotta a vera penitenza, affine che,o vinta dalla neceſſi

tà , o stimolata dal* ſenſo , non tornaſſe di nuovo al vo

mito , ſi adoprò in modo che l’accomodò per ſerva in

caſa di una Gentildonna Salernitana , ove dopo tre anni,

mori con molti ſegni di penitenza , e con non poca.

certezza di ſua ſalute . Ed il Signore in premio della ca

rita uſatale da D. Beatrice fe che quell' anima le compa

riſſe , quando ella non avea ricevuta ancor nuova che

foſſe morta , e le deſſe avviſo , come gi`a era paſſata da

questa vita , e che ſe ne andava al Purgatorio per fine

di 'ſoddisfare alle pene dovute a’ſuoi gran peccati . E la

ringraziava della carità che le avea uſata , ſenza la qua-v

le non ſi ſarebbe ſalvata. Cavolla anche~D. Beatrice dal

le pene del Purgatorio colle ſue orazioni , come ella ac

cenna nella ſua vita. › ſ- n - , '

Un'altra ,giovane , .a -cui, perchè troppo prodiga avea

.fatto getto del ſuo più carotteſoro cioè della virginita ,

.. .. volea
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voleano i fratelli dan* la morte , con che ſarebbe incorſa…

a pericolo dell’eternà dannazione , fuggi naſcostamente al

ſuo palazzo, ed ella caritativamente la ricevè, e non ſo

lo la ſostentò per ſei meſi , ma l’addottrinò , e riduſſe .o.

vita ritirata , e tale che collocata poi in matrimonio ,_

uſcì da quella ſcuola come un’Angela, quando vi era enñ"

rrata quaſi peggiore di un Diavolo ...Un'altra non tanto

giovane di ma', quanto invecchiata nella malizia , che

era lo ſcandalo di quella Terra , e venne a tale , che

non potendola più' ſoffrire ſuo padre , che era molto ono

rato , ſi riſolſe di ammazzarla `: e mentre tramava il

' modo di ſifarlo , accortaſene l’astuta giovane , ſe ne fuggi

all'aſilo de’delinquenñti , che era D. Beatrice , quale la

tenne -ritirata uel ſuo steſſoappartamento . Ma quella ,

col mal’abito della ſua antica libertì , non potè tratte

nerſi tanto , che non ſi laſciaſſe vedere da alcuno ,il

quale lo riſer‘r al padre , che andava cercandola pergtut

to . E quando inteſe che quella stava in caſadel Mar

cheſe , andò a prostrarſi a ſuoi piedi , ſupplicandolo che

la restituiſſe . Non era il Marcheſe conſapevole dell' opere

di carità , che' ſua figlia faceva, e perciò riſpoſe a quel

l’ uomo , che egli compaſſionava la ſua. aſſiizione., ma l'

aſſicurava che ſua figlia non era altrimente in _ſua caſa .

Tra poche ore-però, o che Dio voleſſe provare le ſede '

della ſua ſpoſa, o che il Demonio tramaſſe d’impedire il

bene che ſi faceva., il Marcheſejſegn' entrò all' improvi: .

ſo nella stanza delle fi’glie , ove , inſieme con eſſe , stava

quell' infelice giovane ,ſentendo leggere le vite de’ San

ti , come tutte stavano ſenza penſiero che il Marcheſe.

doveſſe entrare a quellîornñinezlle loroſ. stanze , temeron’o.

di eſſer trovate in ſragranti-,ìîperaver raccolta quella ſu-.

giaſca. Solo-.D. Beatrice,~eon la ſolita confidenza a Dio,

alzò la mamma} ſuo ſpoſo, che aveſſe rimediato,,xſu ſu

bito eſaudita `, Prendendo :quella _ſuffiiaſca_,inviſibile..agli,

. 'D occhi
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occhi del Marcheſe, ſicchè eſſendoſi egli trattenuto buo

na pezza con le figlie , in mezzo alle quali stava quella.

iovane , non la potè vedere , ſicchè restò il negozio con

la steſſa ſegretezza di prima, e la giovane coll’eſortazioni

di D. Beatrice, ſi mutò di maniera, che ſe voto di mo—

nacarſi , ed in fatti per mezzo di questa ſerva di Dio ,

fu rinchiuſa Monaca. nel Monastero, che è nella Terra

della Sala . Queste , ed altre molte furono quelle , che

tanto nella* Polla , quanto in Napoli ſi ſalvarono , 0 ſi

riduflero a penitenza , per mezzo di D. Beatrice ; e con

s‘i felice evento, che tutte ferono ottimo ſine , eccettua-.

rane una , che volle in. ogni conto maritarlì , quale ſu

poi ucciſa da ſuo, marito. Quindi a ragione poſſiamo di

re di quest"Am-azone di Paradiſo , che , niente meno di

Davide , ere per abbattere l'alteriggia del .ſuperbo Gigan

te dell’abiſso, mentre ancor tenera ſanciulia , non una ,

ma più pecorelle, traſse dalle fauci del Lupo infernale ,

e dalli denti degli Orſi .de’bestiali appetiti , riducendole

trionfaínte all' ovile di Cristo.

CAPITOLO QUINTO.

o I

~ Di alcuni altri eſercizj ſpiritualfine’qualì fi

occupa-va nella Terra della Palla..

- ON ſiamo ancora , Lettore, giunti al decimo anno

dell" eta di questa ſpoſa di Cristo, e pure per

quattro' intieri Capitoli, non abbiamo finito di abbozzare

il bel lavoro , che la Divina grazia ſe nel bre” campo

di s`1 picciola creatura .f Ed ora dobbiamo paſſare al rac

conto di nuovi trovati divozione, ed eſercizj ſpiritua

lì , quali non potè ella-apprendere da altro Maestro, che

dall’increata Sapienza ,- _Ia quale nell'anima. ſua ſi avea

formata una Catvreda primaria , e magistrale di perfezio

~ i *4.13%
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ne , e di virtù . Ed acciò conoſceſſe ognuno che egli era

il Maestro che l' inſegnava , prodigioſa parve a tutti la

ſcienza di questa ſerva di Dio: nè favello ora de' diſcorſi

aſsennati, e più che di vecchia ſperimentata nelle faccen

de del Mondo , nè de' ſenſi altiſſimi di ſpirito , di cui

era illuminata , come ſi è gia accennato , ma coſa ,mara-

viglioſa ſi ſu appreſso tutti, che ella in etädi ſolo quat

tro anni ſapeſse leggere perfettamente, ed ancor ſcrivere.

E credo che a ciò l'aveBe fatta giungere così tostoſi, il

gran deſiderio che avea , ancor prima di questo tempo zz,

di aſcoltar libri ſpirituali, ed in particolare le vite delle

ſante' Vergini, ſicchè quando giunſe a poterle leggere da

ſe , trovava in eſse il ſuo vero pasto ſpirituale , ed ogni

ſua ricreazione . Ed il frutto 'che ella da questa lezione

cavava , ſaremo che ella medeſima lo 'narri v, come lo

ſcriſse nello ſpecchio del vero amore al ſuo Padre ſpiri

tuale Fra Gio: Lonardo da Lettere: Aveva io, dice ella,

gran deſiderio di ſer-vira Noflro Signore , e d' imitare .i

Santi , e per quanto mi ricordo io adeſſo, in tutta lu 'vita

mia mai non leſſi , o inteſi leggere , o raccontare -vita di

Santo , che non ”neſſi farro rifleſſione denrro da" me , a

studio particolare, m c/Je 1 aveſſe Poſſuto :muore-'HLT

L' avea il Signore eletta per ſua dilettiſſrma ſpoſa , e

cercava ſino dall'ora ìntrodurla in quella Cella Vinaria ,

ove l'anima ſi ubbriaca del ivino amore , acciò di

quello ripiena , non ſolo ardeſſe. ella per tutto il tempo

di ,ſua vita in vive fiamme di carità', ma colli ſuoi e

ſempj , ed eſortazioni , accendeſſe questo Divino fuoco

nell' anima' de"ſuoi proſſimi ancora: e poichè la porta per

la quale ſventra in questa fortunata cantina è l’orazione

mentale ,':o contemplazione., andò il Signore , ſino da.

principio chiamandola ,"ed eſercitandola in elfi , ſenza
però che ella-ſe nenaocdrgeſſe ,co ſapeſſe ciò cbmſuflſie

melone mentale ,.e ſenza aner .maestro ,Jo direttore di

' a( 'Î 4.1' D z
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ſ irito che l'ìnſegnaſſe , ſpeſſo quaſi violentandola a ciò

i Divino Spoſo, ſoleva restar tutta aflorta nella contem

lazione delle Divine perfezioni , e ſenza ſaper come ,

'godere della Divina preſenza, ſperimentando Dio preſente

nel più intimo fondo dell'anima , per molte ore del

giorno . Non ſapea ella conoſcere , che coſa foſſe quel

penſiero ,che con tanta dolcezza , per sì lungo tempo l'

occupava , e come credeva' non vi fuffe altra ſorte di

orazione che la vocale , le ſembrava quell’ozio troppo'

.inſingardo , onde allo ſpeſſo riprendeva ſe steſſa .* e pure

ſi trovava in questo incorriggibile , ed a ſuo parere cola

pevole recidiva , perchè o tornava ſubito ad ingolfarſi in

quel dolce penſiero ſenza ſaperſene rimovere, o pure , ſe

a viva forza proſeguiva le fue orazioni vocali, ciò

era con una continua preſenza ſperimentale del ſuo Si

gnore , quale , come ſe lo vedeva preſente in turt’i ſuoi

affari , oprava ogni coſa-con gran miste’rio , e 'perciò

quanto ella oprava , ordinava attualmente al ſuo Spoſo ;

Onde ſe con l'ago nel-le mani cuciva, quanti punti ponea

coll’ ago , tante volte nominava , con amoroſi ſoſpiri il

dolciſſimo nome di Gesù , o pure distribuendo `quei pun*

ti , aÎcuni ne attribuiva ad onore della Santiſſima Trini

a , altri alle cinque Piaghe del Salvatore ,, alcuni alli

trentatrè anni che ſi degnò converſare tra ~(ii-noi; questi

all’allcgrezza della Vergi Madre , quest’altrialli ſuoi
acuti dolori. Così la ſanciti la coll’ſiago pungea- ~la tela, e

con l'affetto ſcoccava dardi di~ focoſi deſideri al cuore di

Dio. L' isteſſo costuma-va nel camminare, nel mangiare ,

ed in ogni altra coſa che faceſſe , ordinando il tutto 'at

tualmente , con atti affettuoſi al ſuo Spoſo , ed operando

il tutto con gran misterioſiE poichè questa continua 3P?

plicazìongz potrai-ſeco un gran-eſilenzio , era' ella! di que:

.ilo custode così tenace, ,che ſoleanumerarerle parole che

@dice-vanity *un giorno .~ >E‘ quantunquenímiſuraffe atten,

- …ll t (I tamenñ
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tamente tutto ciò che diceſſe , pure non ſi fidando di ſe

medeſima , costumava la ſera , prima di andare a letto,

eſaminare rigoroſamente ciò che quel giorno avea detto ,

e castigare almeno quei difetíi , che forſe a lei poteano

eſſere occulti, con una diſciplina di ventiquattro punture,

che ſi dava alla lingua , per le ventiquattro ore del

giorno , nelle quali aveaffipoſſuto diſertare favellando . E

ſe a caſo trovava che le fuſse uſcita di bocca qualche

arola ozioſa, 0 poco aggiustata, la castigava con più ri

goroſa diſciplina di dure punture alla lingua , che ſi fañ

cea con le ſpille , ſino a farne ſcaturire molto ſangue .

Per questo era così accorta ,e registrata nel favellare ,`

che non fu maraviglia ſe mai dalla ſua bocca non uſcì

ola ozioſa. Soleva ancor gastigare in ſe steſsa i difetti

della lingua altrui , e maſſime le bestemmiatrici , o ma

ledicenti.

Quella nondimeno che era cos': tenace del ſilenzio ,

era con tutto ciò_ tutta lingue nel recitare le lodi del

ſuo Signore , in particolare recitava ogni giorno con

ſomma divozione il ſagroſanto Roſario di Maria . Era

tenero l'affetto che a,questa Celeste divozione ella porta

va- , che nel recitarloze contemplare que' Divini misteri

fe le distillava -il cuore per gli occhi ſpargendo abbon—

dantistime lagri-me ; e maſſime nel contemplare i doloro

ſi , quando giungeva a quello della bajulazione della,

Croce per la ſcoſceſa ſalita del Calvario, protompeva in

tanto fervore , che ſembrava impazzita d’ amore: ed ,allo

ſpeſſo, per provare in ſe steſsa parte del dolore, che do—

vea cauſare quel grave peſo ſul flagellato dorſo del ſuo

Signore , ſi ponea ben istretta tra le vesti , e la 'carne

delle ſue tenere , e delicate ſpalle , e maffime ſu l’oſso

di eſse , una ruvida pietra , piena di acuti angoli , che

tra-figgendola ad ogni picciolo moto , la facea eſserea

parte de’dolori del Salvatore ,- E per compagne anco i
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duri legami, ſi avea procurato industrioſamente due trec

ce di peli di .cavallo , teſſute a modo di cilicio , colle

quali ſi cingeva , e stringeva il corpo , ſervendoſene an~

co ( per più tormentarſi per polvinare ſotto le nude

, gtnocchie, quando orava inginocchiata-._I digiuni che ella

facea , erano molto austeri , e tre volte ogni ſettimana ,

cioè il Mercordì , il Venerdi , ed il Sabbato, applicando

li , come le avea inſegnato l'amore, uno per ſe ſteſſa, i'

altro per i peccatori, ed il terzo per l’anime del Purga

torio . Ad onore .delli -quindeci Misteri del Santiſſimo

Roſario, straſcinava per una lunga stanza, quindeci volte

la-,ſua lingua per terra'. E per affliggerſi di vantaggio ,

inventò il ponere molte minute pietre tra le calze, e le

piante de’ſuoi piedi -, ingegnandoſi poi di mostrare _tal

costanza nel camminare ſovra di eſſe , che dal vacillare

nel dare i paſſi , o da altro ſegno ,ñ non ſi veniſſe in co

gnizione .di penitenza s`1 dura. O invitta Amazzone della

grazia , e giganteſſa nella virtù , ancorchè fanciulla , ſei

forſi ora ſazia di affliggerti? Certo, mio lettore, che in

flupidita la mia penna , ferma v eſſo il ſuo corſo, ed io

ſento agghiacciarmiſi il ſangue' 'nelle vene , temendo di

perdere, ſul bel principio, questa 'oppo .ardente innamo

rata di Cristo con .tante ſue pen tenze ; Nè poſſo non

ammirare la gran violenza del ſanto amore , che doven

do ſvegliare i ſuoi più focoſi ardori nell'anima di questa

fanciulla , *cominciò a dominarla con tal violenza così

per .tempo , quali doveſſe mancarle il tempo , e' perciò

facea crederle , che niente di quanto avea fatto foſſe

bastante . Ma ferma, deh ferma , o dolce s`1,-,tna troppo

 

violenta fiamma di amore , che troppo lungo tempo tt'

avanza , per finire di ardere , e brugrare questo petto ,

gia che il Signore le ha' destinata non breve , ma lunga

vita , che le mancherà poco per un ſecolo. Ah , che chi

dovca-,fepvire per terpſiſſt‘mo ſpecchio del vero amore, era.

.ai dove

1t “ ,z
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dovere , che così per tempo ſi riſchiaraſſe , ed acquistaſſe

sblendore, con nuove invenzioni di pene, e tra le forna

ci di ardente carità.

Gia ella non ſapea. trovare altri modi per’tormentarſi,

e pure , come cerva aſſetata , anelava a nuove pene per

il ſuo amato. Sentiva eſagerare` i rigori degli Eremi del

Ia Tebaide, e de’ Scithi , e la vita aſpra- che in eſli me

narono gli Antoni, i Macarj, i Paoli, gl’llarioni, e tan

ti altri, ed' ardendo dide‘ſiderio di vederſi giunta a così

fortunata ſorte , ſoſpirava le più orride balze , le più rio:

more ſolitudinif, e la steſſa compagnia delle fiere , tra le

quali poteſſe ſostentarſi ,. prendendo* per cibo radici d' er—

be, e er bevanda acqua- anco torbida. E favellando coni

la ſua ſorella, nella.- quale ſapea eſſere gl’isteſſr ſuoi inſo

cati deſideri, ſolea dire: 0 'voi felici Sami/Padri dell'ere

mo , a’ quali il Cielo conceſſe in' ſorte di parer *vi-vere

per lunga ſerie di anni , negli am‘ri e tra li boſchi' , in

compagnia :delle fiere , benchè co” la converſazione' _dc/gh"

Angeli! Ob‘ come 'ui era lecito a *oo/ira tale›zto,,aflliggere,

e" tormenrare il rvalli-0 corſa* , per amore di quel Dio , che'

*vi avea ſeque/Ìrafi dal mondo! Oh ſe io poreffi imirarrvi I

0b quanto 'volentieri ſoggiornerei entro le 'vo/Ire caverne I

Ma' non merita i0 così beata ſorte . E' ſe col' filo comm.
plſiare leva/ire orazioni ,e penireflze‘, temo pil/,- gusta il mio

ſpirito ,, quanto pila rigoroſe le conſidera', qual ſarebbe i!

ſuo godimento ſe le' PTO’UIÌſſó’ ?'- Cosl , mentre' per la ſover—

chia guardia , con che era custodita nella caſa del Mar—

cheſe ſuo/Padre' , non potea ella , come gia l’Euſroſine,

le Catarine ,t o le Tereſe imprendere la fuggita agli

eremi, sfogava gli acceſi ſuoi deſideri , benchè *con tutto

ciò alla giornata via più~ s’avanzaſſero , merce che tal è

la natura d'amore, creſcere colla conſiderazione della co

ſa amata..

Avrebbe ella, per imitare il ſuo Spoſo, voluto dormi

ç-É' , re,

. ` è)
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xe, non già su le molli piume, ma su la nuda terra, o

almeno ſovra di alcuna tavola , ma dall' ocçhiuta Custo

dia de’ ſuoi non l’ era questo permeſſo. E quantunque cer

caſſe in mille guiſe , di ſovra accennare , aſfliggere, e

tormentare quegl’innocenti ripoſi, pure come niente di

ciò ſoddisſaceſſe al ſuo genio troppo avido di patire, irriñ

gava allo ſpeſſo di copioſe lagrime il ſuo letto , e con

frequenti ſoſpiri, sſogando l’angustie del cuore , cauſate

dagli agi di quelle molli piume , ſole-a dire al ſuo Spo

ſ0: Ab mio dolce ſpoſo Geri-z , 0/1 quanto pià*"-volenrieri ,

'm' ſarei compagnia ſul duro legno della Croce, che gioca-e,

come fb, contro mia 'voglia, su di questo agiflto letto! Ab

che questo, quanto più agiata,_tanto er me rieſce più du

ro. Non ſono que/Ze, piume che mi ollevino col ripoſo dai

lc paſſate fatiche, ſono più to/Ìo ſpine cl” mi trafiggono ,

ramo più penerrflnri , quanto più pietoſa pare che fi pie

gbino, per accarezzare con la loro morbidezza il mio cor

o. ,Non creda tormemaſſero ramo a Lorenzo gli ardori

dell' infbcam gratígſía , quaîzto rie/ogm), Per me lap—”giunti

fiamme, l’odoroſe freſca”: dt'que/fe morbide tele . E quì

la coraggioſa, ed innammorata fanciulla, non potendo

iù ſoffrire tanti ripoſi, quanto vedeva addormita la ſan

teſca che la guardava, ſaltava dal letto , e ſi poneva a.

giacere su la nuda terra, deliziando cos`1 il ſuo ſpirito ,

e remprando gli’ardori del ſuo innamorato cuore, con le

ſreddczze del pavimento. Così ſece -in particolare ne' più

gelati Aquiloni di una fiera invernata, paſſandoſela ſu la

 

nuda terra, ſenza alcuna coverta . E come i rigori del’

ſreddo in quella Terra, posta sù l’ Appennino, ſono gran

diflimi, ne venne a perdere la-.ſalure , e vi avrebbe—la

ſciata anco la vita,ſe l'intenzione, di piacere al ſuo Spo

ſo, e di.patire per lui, ſenza altra -guida .o riteguo che

del ſuo ſmiſuraro amore, non aveſſe , per così dire, ſor

zato l'Onnipmgnte a' restituirle con miracoli la ſalute ,
çome vedremo nel ſeguente Capitolo. ſi

CA
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CAPITOLO SESTO.

Come ſu liberata da una grandiſſima infermità dalla

.. Beatiſſíma Vergine, che l’appar-ue ln prima 'volta,

inſieme con Sant” Catarina Vergine, e Mar

tire, e con 1' estima ſua Genitrice.

ñ Na complefiìone di ferro,non che un tenero coi-pic

l 1 ciulo di carne, di tenera, e delicata fanciulla , a sì

rigoroſi martiri, ſi ſarebbe alla fine conſumata , e perciò

non ſia maraviglia, che cedeſſe alla fine la naturalezza

di D. Beatrice a tanti rigori. Non l’ era rimasta che la

pelle ſu l’oſsa; e,pure-ella non ſazia di affliggere l’inno

cente ſuo corpicciuolo, meditava di continuo nuove i-n

venzioni, per tormentarlo. I freddi alla fine di un' orrida

invernara, ſopportati da lei con giacere la maggior par

te della notte ſu la nuda terra, abbatterono la ſua com

pleſiione , gia debilitata dall’altre penitenze , e la confi

narono in un letto gravemente inferma. I replicati aſsal

tidinuovi, e rigoroſi accidenti, uniti con un' ardente,

e putrida febre le aveano acceſo il ſangue nelle vene ,

oltre al continuo aſsedio della cittadella del cuore, da

vano da dubitare a’ Medici, che presto resterebbe eſpu

gnata la vira. In questa occaſione, quando/ tutta -la fa

miglia, ed in particolare il Marcheſeſuo padre, incon

ſolabilmente piangea, ella ſola ſommamente gioiva , o
perchè credeva _eſser già vicinaſi al porto della ſua navi

gazìone, ove ſperava approdare per godere. eternamente ,i

o perchè-quegli ardori esterni le accendevano .vie più

gl’interni del-fuoco Divino , -o pure' perchè , come non

poteſsetormentarſi-da ſe steſsa, non potea non godere

nel vederſi tormentata' dall’ isteſso ſuo Spoſorcon quella

infermità. Tanto. ella era deſideroſa di' patire . Dieceno-`

E ve
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ve giorni di s`1 crudele infermità erano già paſsati, e ten

tati da' Medici molti rimedi per restituirle la ſalute , e

pure non ſolo non ſi vedea migliorare , ma aumentan

doſi di continuo vie più la ſobre , e creſcendo i cattivi

ſintomi, ſe che i Medici giudicaſsero che il vigeſimo pri

mo giorno dell' infermità doveſse eſsere l'ultimo della vi

ta di D. Beatrice. Così credeano tutti, ed altrettanto au

rei giudicato ancor io, moſso non gia da' ſintomi o pe

riodi della ſebre, ma dal conſiderare la. ſpedita carriera ,

che in s`1 teneri anni avea ella camminata, per giungere

alla meta. della perfezione, perlochè vedendola gionta ai

termine di questa, anco a quello della vita ſidovea giu

dicar arrivata . Ma quel Signore che l' avea eletta per

nuovo miracolo del ſuo Divino Amore , e preordinata a

più ſublimi gradi di perfezione, volendo che avanti al

ſuo Divino. trono ſi preſentaſse non gia ſola, ma accom

pagnata da molte elette Verginelle, che come cara ma

dre, e maestra l’aveano da ſeguitare;quando gia era man

cata la- ſperanza fondata negli umani mezzi, con un ma

niſesto miracolo le restituì la ſalute.

Mentre dunque una notte agitata da nuova acceſlione,

(lava tem-pestando tra gli ardori della ſebre, ſi vide avan

ti al letto. tre leggiadrifſime Dame, la principale delle

quali, che non ſolo ſl ſacca conoſcere per tale all'am

manto reale, ed al Regio Diadema , che tempestato di

prezioſe gemme, le inghirlandava la maestoſa fronte,

ma dalla gloria, e gravità dell' aſpetto, e dalla luce che

diffondea d'ogni intorno, Figlia, le diſse, Ia ſono la Re.

gina del Cielo, la quale :u con afferra ramo ſwſcerflto ban*

ſempre amata, e con :li-vazione ri cordiale ſer-vira ,- Ecco

the ſon 'venuta a vifitarti, ed a re/iituirti di Propria m4

”0 la ſalute, e la *vira . Così diſse la Monarcheſsa dell'

Univerſm-E la fanciulla , aſsorta tutta dalla gloria, e

maestà di quel volto, ed intenta alla contemplazione di

' quelle
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quelle ſovraumane bellezze ,non-ſolo fi era dimenticata dl.

ſe steſsa, e di tutte le coſe di questa vita, ma nè meno

avea poſs-uto mirare l’ altre due Dame, che erano venute

i—n compagnia di quella gran Signora . Onde fu biſogno

che quella l’avvertiſse, dicendo: Vengono i” mia compa

,gnia .a parte di sì granfavorqcbe io ti comparto, questa due

felici anime-dell' .Empire-o , una delle quali è CaMrina la

Vergine, e Marti-re d’Aleſſmdria , la quale fino da questo

puma n' aſſegno per ſpeciale Proxenrice, e Padrone; 1'211

tra, alza gli orchi, e mirala, che la conoſcerai. Voltò all'

ora gli occhi, la ſemplicetta, e conoſcendo eſsere quella

la ſua Madre, violentata dall’affetto, Signora Madre mi”,

gridò, come stare, e donde dopo sì lungo tem o ſete *ve

mmz? Venite foìſî di Napoli? E quella riſpo e. Beni/ſimo

mi rino-vo, o miazdileniſſima figlia: e non da Napoli, ma

da quella Regia Città io ne vengo, tóe .è felice ſoggiorno

dell'anime bean' , we per la Divina bom-ì io mt “ritrovo,

ore *verrai ancor tu , ma dopo lunga 'vita, nella quale da

wrai correre più gra” carriera de' merm , Per eſſre”: gran

.Principcſsa in questa bella patria di amore. Alle voci del

la fanciulla ſi deflò la ſanteſca , che ripoſava nella ſua

-camera, per eſser pronta ad ogni moto dell' inſerma, ed

;accorſe a vedere che coſa aveſse. Ma al venire di que

fla, diſparvero in un baleno qnell’aníme del Paradiſo. E

quando la fanciulla più non le vide , piangendo amara

mente, {i lamentava-della gran Perdita che avea fatto,

con la venuta di quella ſua ſerva . E furono tali le ſue

querele, ed i ſoſpiri che per ciò mandava, che ſvegliato

il Marcheſe ſuo Padre , mandò a vedere che coſa aveſse:

Riſpoſe la ſemplicetta, che era Nata a vederla da Napo

li la Signora ſua madre, ed avea portata ſeco a favorir

la la Beatìſſima Vergine , e Santa Catarina Vergine ,ñe

Martire: Ma che {i erano partite ſubito che quella fan

teſca era venuta da ici , e perciò ella piangeva la loro

E a Par
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partenza. Alzoſii a questo avviſo il Marcheſe da lettó‘, é

ſapendo che quella bocca di latte,'non potea in ciò men

nre, volle ſentire dalla ſua steſſa figlia la‘viſione 'avuta,

con tutte le ſue circostanze, che li fu di non ordinaria

conſolazione: Ed avendo' ſcritta questa relazione a IS. An

drea di Avellino, che era stato Conſeſsore di ſua Muglie:

questi diè per buona la viſione, e pervenuta dal Cielo ,

aſſicurando il Marcheſe, che non dubitaſse della gloria

che gia godea la. Marcheſa ſua moglie` dando testimo

nianza che, avendola lui conſeſsata molti anni,l’avea tro

vata di costumi cos‘r ſanti, e di vita tanto innocente,che

giammai avea in lei conoſciuta colpa mortale . Testimo

nianza in vero, che fatta per bocca di s`1 ſanto Uomo,

non» laſcia luogo di dubitare della verità, e perciò ſu di

ſomma conſolazione al Marcheſe. Tanto più che l’ even

to autenticò la .verità della vilita, perchè venuti i Medi

ci la mattina, non trovarono in D. Bzatrice , nè mmo

un’ombra o vestigio della pericoloſa infermità, colla qua

le l’aveano laſciata la ſera antecedente, anzi con le for

ze cos`i ristorate, che quella steſsa mattina, con allegre:

` za di tutta la caſa, potè uſcir di letto totalmente ſana.

E perchè ella conobbe quella ſanità eſs-:r dono, del Cie—

lo, l' ordinò tutta in ſervizio del ſuo Signore,-ripigliando

`con maggior fervore di prima gl’intermefii eſerciz) di ora

zione, e dimortificazione, per rinfalcare i diecenove

giorni, che per cauſa dell’inſermita gli avea diſmeſſ.

Con quella viſita della Regina delle Vergini, oltre

agli altri benefici che ottenne , ſe le aggiunſe' un deſide

rio' s`i grande di conſervare intatta la ſua ,verginità allo

Spoſo Celeſte, che, come col lume Divino che la rego

lava interiormente , conoſceva non eſſer bastante a catto

dire con le proprie forze teſoro così prezioſo, riposto in

vaſo cos`1 fragile , come è la verginità in corpo di ſa 1

gue, e carne, con atdentiflìme brame dim-andò questo

gran
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gran 'dono a] Signore , e con ſuppliche così continuate ,

che meritò ottenerlo con tal vantaggio, che ,'riſcrendolo

oi a] ſuo confeſſore, .e ringraziandoue il Signore, e con

fondendoſi di ſe steſſa, potè dire ~le ſeguenti Parole: Con

feſſo , c conoſco, Signor 'mio *Spoſo dolciſſimo dell'anima

mia, la glad-io 'vo/hood onore del 'vo/?ro nome , e ſanto

more, ed a confuſione-_della 'mia baffo-zz”, che da alſ o”;

fino al di di oggi, non bè ancora avuto un minimo penſie

ro contro l’ one/id , ex fermiffima castità , e che ”è anco sa_

che coſa ſiano ſimili Penſieri ,ſe non quanrom [ape-ua in

` quella età, quando ebbi la prima viſione, e lo dico a mia

confuſione. In mille altri mmc/:menti ſom caſi-,vm , come

appreſſo dirò, ma in que/lo di aver penſiero, o ſapere che

coſa _fia pen/ie” contro la castità , non m' ho avuto ancora

mſſuno, mcrcè il -vo/Ìro ſanto, e Puro amore, con che con—

ſerva/le la mente mia, che ne sa oggi, quanto ne ſapevo,

quando era di tre anni ,' come il Signore m: nc è vero ”

liimonio, e come ſpero mi farà 'continuare questo altro poco

di 'vita che mi restmcosì ella dice nella predetta relazio

ne della ſua vita.

CAPITOLO SETTIMO;

Come D. Beatrice ſe ritorno in Napoli con ſuo Padre:

e come-per la mala compagnia di alcune fanciulle

‘ ſue Parenti , fi intepidì nel ſer-vare , ed

- .>- , eſèrcìzj ſpirituali;

Ra così ſanti eſercizi, e sì gran fervore di ſpirito;
` ì giunſe D. Beatrice all' e121 di diece anni , quando

parve tempo al Marcheſe ſuo Padre di ricondurla in Na

poli, venendo ad abìtarvicon tutta la ſua caſa. Era già

precorſa la fama-dell' eroiche virtù di D. Beatrice, onde

quando fu giunta in Napoli, ſu ricevuta con molti ſeggi*
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di stima, e di riverenza, a ſegno che le Dame più princi

pali, ambivano di averla in lor compagnia,e stimavano-a

gran ſorte,che_ le loro ſigliuole attaccaſſero ſeco stretta ami

cizia. Ella però, tuttochè aveſſe natura molto affabile,ed

amorevole,pure ſeppe cos`1 ben iſchermirfi dalle loro molesta

converſazioni, e paſſatempi , che ſenza perder punto del

la civiltà , e corteſia , che dovea eſſer propria della ſua

naſcita, non permiſe che ſe le attaccaſſe affetto particola

re. E pure , miſeria dell' umana fragilità! per molto che

ella ſi ſchermiſſe con quelle, che, non eſſendole congion

te di ſangue , le davano campo da poterſene allargare ,

non potè fuggire di non converſare ſpeſſo , ed attaccare

stretta amicizia con tre nobiliſſime donzelle ſue parenti ,

una delle quali, che era dell' isteſſa eta ſua , ed altret

tanto ſagace, quanto licenzioſa , ſe le rende più di ogni

altra familiare . 0h Dio , ſe da noi altri ſi conoſceſſe il

danno, che apporta all' anime , maſſime di giovani, la

converſazione, e pratica di perſone poco date alle 'virtù ,

le ſuggir‘eſiimo più che l'Inferno . Non vi è peste sì' con

tagioſa, nè fiato di Dragone, o di Baſiliſco così velenoſoa,

come una cattiva pratica: Lo ſperimentò Eva, anco nel

lo stato dell' innocenza , che 'dal converſare con un Ser—

pente, non ſolo restò ella av’velenara, ma potè tramanda

re il veleno al marito, e per lui a tutto il genere uma

 

no. Nel Cielo, nel Cielo isteſſo , con una ſemplice co-‘

municazioneçde’ concetti, potè Lucifero tirarſi dietro pre

cìpitoſa ſino all' Inferno la terza parte delle Stelle , cioè

degli_Angeli. D. Beatrice, quell’Angela, anzi quella Se

raſina , che tra -rustichezze della ſua terra della Polla ,

avea in s`1 breve tempo, ed in ea così tenera alzati vo

ii di perfezione così riguardevoli , appena gionta in Na

poli, converſa‘ con donzelle dare alle vanità del mondo,

_ed alli paſſatempi del ſecolo , che ſi trovò mutata da

,quella che eſſer {eleva , 'perduto il pri-stino fervore ,ff ed

l'2 e ere
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eſſere non più Serafina ardente deLfuoco Divino., ma.

fledda, -intiepidita, 'curarſi poco dell' imperfezioni ,\ e. pos

GO lontana dalle cadute morta-li.~ i f 3 '

Gia ſi tratñtenea volentieri.v in diſcorſi , e pratiche dd'

Paſſatempi , e perchè non può. l’anima godere della pace

interna, e l'applicazione alle coſe di ſpirito , quando ſi.

trova divertita coll’applicazione all'esterno, cominciò po

co a poco a perdere quel gran dono. della. continua. ap

plicazione interna, che aveva al ſuo Signore. Non gusta—e

va più il nettare di Paradiſo delle dolcezze ſpi

rituali , nè quelle celesti ruggiade, colle quali l' anima

ſua ſi fecondava di` ogni. virtù . Era gia in lei ſeccata

quella fonte perenne di lagrime, perchè avea cercato dì;

cavare altre cisterne diffipate, tra piaceri del ſecolo. Già

l’ anima ſua, avezzaa gusti dello ſpirito, gemeva con

l’ ariditä, ed indevozione, e come~ non aſſaggiava più

quelle dolcezze che la tenevano inca-cenare, priva di ogni

altro gusto, ſi volgeva attorno, per trovar coſa in che

poteſſe ſoddisſarſi. Ma alla fine s' accorgeva,che non può

trovar ſoddisfazione nel mondo quell' anima,che~ una vol

ta ha provate le conſolazioni di Dio . Procurava diver

tîrſi con la converſazione di quelle tre ſue amiche, ma

le riuſcivano così nojoſe ,_ che da eſſe altro non riporta.

va, ſe non che amarezza di ſpirito, vedio , e malinco

 

nie . Si volgeva alle gale, foggia., e pompe mondane , '

comparendo come l' altre ſue Part, ma in eſſe ſe le rap

-preſentavaſubito il perdimento di tempo , la vanitìtfe

pazzia di chi viſi attacca, che perciò non potea dilettarviſi."

_Questa Citta di delizie, non era per lei che un' Inferno,

gia che i paſſatempi di eſſa la teneáno lontana da quel

ſommo bene, che poſſeduto nn tempo da lei , . parendole

'ora di averlo.Saluto, non ſapea che farſi per rinvenir

- lo. Cercava r degna, in cui collocar poteſſe il ſuo-.aſ

' ſetto, nè la trovava , perchè, qual Colomba uſcita dall'

am
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arca, non iſcorgeva altro che cadaveri fetldl, delle vani~`

ta mondane che l’imbrattavanó, e tempestoſi flutti'di

paſſioni, che minacciavano di ſommergerla: e' pure non '

ſa eva riſolverſi di ſar ritorno alla ſua arca . Il peggio

fu, che- quelle -ſue amiche , Per finire di rovinarla, le fe

cero mutarConſeſſore, `facendole laſciare la ſua guida di

Santo Andrea di Avellino-Teatino, il quale da principio.

che giunſe in Napoli, s' avea eletto per ſuo Padre ſpiriñ,

tuale. Ben' è vero, che quel Santo vecchio, avendo co

noſciuti i teſori ,- che avea riposti il Signore nell' anima.

di questa ſua ſerva, e stimandcli molto, le diſpiacqueñ

che le ſuggiffe dalle mani : onde ſcorgendola in peri

colo di restar ſommerſa nel tempestoſo mare del ſecolo ,,

ſi 'riſolſe di fare ogni sforzo., acciò ſi -ritiraſſe nel porto;

di qualche oſſervanre‘ Monastero, E come la carità non

mira a punti di onore, che chiamano i mondani , quany

tunque ella, ſenza alcuna occaſione, l'aveſſe laſciato,,non

laſciò lui di andare ſpeſſo a viſitarla in caſa, eſortando—

la di continuo ad entrarſene in qualche 'Monasterofflper

isſuggire da' lacci, che il Demonio le aveaſieſi nel. ſeco.`

lo': ed il Signore ancoraícon interne iſpirazipniypiecoſañ
mente lav richiamava a ſe, ed alla ſua domestichezza

primiera, e qua’ſi voleſſe tirarla,a ſe [per forza, 'le ſacea

provare tali amarezze, ed inquietudini di coſcienza, nell'

intrapreſe- converſazioni, che' non', le ;bastava 'l' animo di

ſoffrirl‘e. ,E pure dopo,laſciava: tirarſi; pihdall'innata -ſua

corteſiaved affabiltàflhé, daglſoddisfazioìne--che vi ſentiſſe,

a rivolgerſiv di nuovo tra', quelle,` ſpine, ..cheſi l’ aveano

ÎPùnta. - ’ ~~ , . - _ F ,

Non. creda il mio Lettore-,,che-.queste converſazioni

'ſuſſeto così cattive, che, paíſaiſero- i termini della-;mode

flia, perchè. come ella ſi protesta nello ſpecchio, del _vg_

ro amore,'.in cui riferiſce-la x-ſ‘ua, vita, in tutte.- quelle,

non [010311011 vi fu- opta z,c ma nè ,ai-neo penſiero zpeccarni

` ` noſo.

'r'

'o
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noſo. Vi era'però qualche apparenza di vanità, nel bel

lettarſi, e* dilettarſi di qualche gala" , come la vedea,uſa- -

ta da quelle ſue amiche. E pure, in pena di questo leg

giero difetto, perdè il gusto, ed il ſenſo delle coſe ſpiri

tuali, e provò l'acutiſſime punture degli stimoli, che la

ſci’ano nell'anima i paſſatempi del mondo;v perchè in fat-`

ti, quando l'amor Divino ſ1 pone in quest' anime elette,

vi ſi pone come padrone unico , ed aſsoluto, nè vuole

altra compagnia, anzi è cosl geloſo ,- che ogni ombra di

vanità-li da noja, e qualſivoglia leggiero affetto alle-ico

ſe mondane gliè contrario, nè può comportarlo in quell'.

anima, in cui vuol' egli abitare. Nel che ci ſi manifesta

la ſua gran miſericordia, mercè che a non eſser cosl ge

loſo, andarebbono cadendo di male in peggio , quando

non vi ſuſsero questi, quanto acuti, tanto amoroſi stimo

li, colli quali egli ci chiama, e ritira dalli precipizj, a"

quali il mondo, ed il nostro proprio ſenſo ci ſpinge.

Quindi D. Beatrice, non ſolo vegghiando, anco dormen

do, ſi rammentava di quei ſuavifiimi gusti che avea'

provati il ſuo ſpirito, quando con tanta familiarità con

verſava con Dio, e con quelli conſeriva "le miſerie , nel

le quali ora ſl trovava, priva dizçanto beep, e perciò

prorompeva in dirottiſſimi pianti: e `tanto , che .da' pro

pri ſinghiozzi era ſvegliata. E pure non ſapea riſolverſi.

a` laſciar quelle pratiche, che lë impedivano, un tanto

bene; Cos‘r la ricordanza de' beni goduti, ..e l'eſperienza

delle miſerie preſenti, la teneano di continuo mesta, ed

afflitta. 4 r

k .
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”CAPITOLO oTTAvo."

I`~`_

Delle ſua riflluzione di entrare in om Mom-fiero;

Rdiſca pure quanto più sa l’Inſemo delle ſue frodi,

inteſsa lacci, apparecchi trappole , e trabocchetti ,

ſemini-pietre di ſcandalo per la strada del-Cielo, per

arreflare, o ſar precipitare l'anime che vi ſi ſono incam

minate, che il tutto a ſua maggior vergogna e confuſio

ne, ridondera a beneficio, e gloria dell’anime elette . Si

ſpezzeranno i lacci, ſi ſcovriranno le frodi, cadera l'ini

mico medeſimo nelle trappole che avea apparecchiate,

ggli Argelicì ſpiriti, anzi l’isteſso onnipoxente braccio

di Dio, guiderà l'anima a ſe cara, ſicché, ſenza minima

offeſa, cammini ſicura da quanto male le avea macchi

nato l‘Infemo: e con non più inteſa metamorfoſi , -ſarä

divenir piume i lacci, e ſproni le pietre , che l' incita

nenoo a più veloce corſo di perfezione. .,

`.-,,,_.l’r_bhiamo veduta D. Beatrice poco meno che ſoff

gara tra l’ ondeboraſcoſe del ſecolo, e_.dalle vane con

Uerſazioni, quali da remora , eſsere arrestata dalla veloce

carriera, che ſmo da bambina avea principiara. Ma quei

fli steffi pericoli, non ſervirono ad altro alla fine, che a
renderla più canta, acciò ſr ritiraſse totalmente ſſdal mon—

gdo. Un' anima, che ha ?gustare il nettare dell' Empireòñ,

non ,può cngnajiſperimentare amara qualſivoglia dolcezza

terrena: O non ha gustato che coſa` ſia'Dio, chi-lo lan»

ſcia; o non puoi-laſciarlo chi con verita-ha aſs-aggiate le

ſue dolcezze. Chi una volta ſl vide ricco di quei teſori,

che arricchiſcono gli Angeli, non può dopo tolerarne la

privazione. Gia abbiamo narrate ( accennato più tosto,
che ſtimo impoſſibile poterſi ſpiegare ìſiàìbastanza ) l'ango

ſce di D. Beatrice , per vederſi ſccura di quelle Celesti

_zij con*

\
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oonſolazioni, che pria così abbondantemente pro vate avea,

e come ne conoſceva la cauſa, riſolvea di levarla: ma ſl

trovava talmente inviſchiata dalle converſazioni, o per

dir meglio, dalle convenienze mondane, che erano quel

le che iù la teneano ligata , che non trovava modo di

batter lali per ſollevarſi a volo , `e fuggire _i lacci dd

mondo, che ſi vedea teſi attorno. Il Signore anco con

pietoſe ed interne iſpirazioni‘la ſollecitava, aodägſi riſale

veſſe di Violentarſi , e fuggire il pericolo di” ” s ,è

quanto ſino a quell' ora avea guadagnato; ma'~quella Divina ſemenza cadeva ſcom- -viam, di un' anima

  

gia distratta nelle converſazioni terrene, quantunque ſuſſe . -'

ricevuta col deſiderio di volerla fai- creſcere , e ſmttifica’ì-b

re nell' opre,’ nondimeno , come tornava a ff-nverſare con

quelle ſue ami-che, ſ1 ſcordava di tutto , (3* -volucres Cc
li comode-*ban: ÎUWÌÎÎ’W 'k *R* -' Z31 ”`"

., a: Ma come potea una fiacca,e nmtabile ;Giona -dicrea

t-ura terrena, reſistere all’onnipotente ,~² ſicchè egli—**non h

volgeffe, quando, e come voleva? Ei che per far not':

al mondo la potenza del ſuo bracci0,ſuole avvalerſi degl’

iltrumenti, che a giudicio del mondo-*ſono stimati più

inutili, per i’opre ſue maraviglioſe; e de’piùîdeboli, per

abbattere i più brgoglioſi, e pertinaci'giäanſhche a cen

to e mille chiamate, ed impulſi, avean fatto refistenza ,

facendo che dopo obediſſero ad una ſemplice voce,ſe chi

D. Beatrice ſi riſolve’ſſe da dovero , al canto di- un *ſervì

plice Religioſo laico, chiamato Fra’ 'Filippo, che vist’e, e

morëfin questa Citta, con molta opinione di bontà'. Ani

davaìì`quefli per la Citta cantando quelle` divora parole!

Lada” ſempre _ſia il nome di Gesù , e di Maria; Udillo

una volta D. Beatrice, ed alla rimembranz'a‘di 'nei-*Sani ' -

tiffimi Nomi,ñrammentandofi le ſpirituali inte-'me delcea

ze, che da quei-fonti diÉCeleste nettare aveafíſolutía ſi}

chiare, talmente ſi‘hccdlſe nella omüdeeazioñe-di*

,\_ aSIN …
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il_ ſuo ſpirito, *che inſieme venne a conoſcere la gran per*

_ _ dita.che,`le 'avea cagionata la vana converſazione di quel

le -ſue amiche: perlocchè venne ad abborrirla da ſenno ,—

riſolvendoſi efficacemente di laſciarla; e di ritirarſi 'in

qualche Monastero, come tante volte le aveano conſiglia

to'ì ſuoi Conſeſſori. E. ſu questa vocazione così efficace,

che ſubito, ſenza porvi tempo tra mezzo , 'nè mirare a

. quei riſpetti umani ,i che per lo paſſato l’aveano tenuta

- cos‘r incatenata, ſ1 .ritirò da tutte le ,conveffizioni , e‘èſt

diè con' ogni fervore agli eſercizi di orazione,'~"penitenze,‘

_ ed altre divozioni: perchè quantunque con le converſ ó

.: ‘ zioniaccennare ſi f ſse distratta, non avea-*però giam

` ñ laſciati ?ſaliti eſercizi di divozionenll che ella sti*

riga fuſse stato motivo al Signore , per uſarle più presto

esta‘s‘x gran miſericordia. .. **ñ-4*- Î-*nr: e.- 2A..

Infervorata dunque un' altra’volta ia nostra D.—--Bea-
trice,ſi’e,rriſoluta di abbandonare il mondo, pregò ſuo Pa-_..~ ,i

`dre, che gli piaceſsfle di rinſerrarla in qualche Monastero,

e quei, che ef iapſo , e divoto Cavallero ,Z vi

‘. **h :gradiſce-ſe di y on’à v‘ogäà’ſ‘e cercò ſubito ClÌ’Î’ÒÌDM

A a. la, :interrati-:lo i3 compagnia di due altre ſue ſorelle ,

delle quaèl’ ungheria maggiore, l'altra minore di "eta

. ſi 4.7*Î‘JSÈ: .i. .".L . È' 'QUiXO-loi

' _- , Vivea' per quei tempi coil *grandeiopinione di 'bontà ,

_- " la Madre Suor Dorotea Villani,nel~ſempre mai oſservanñ

~Ate, e Religioſiſſimo Monastero della Sapienza di questa
4

“r

ì Città di Napoli, che è del noſlro Ordine Domenìcanó ,

fondato da Suor Maria Carr-aſa, che ſu Proſeſsa del/4M!)

nastero di S. Sebastiano , e ſorella di Paolo IV. come ſi»

diſse nel primo tomo del mio Sagro Diario, raccontando_ ;o
* la vita di detta Suor Maria Carraſa a 5. di G i Ì

:Ed era Suor Dorotea tenuta in sl gran sti p

za, e di zelo religioſof dovendoſi riſo:

trattato di S. Giovanni. _la ciro di Ca

47  
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istituto Benedettino, ad istanza de’Capuani , a- petizione

de’medeſimi ſu eletta la Madre Suor sDorocea', con due ›

altre Signore di caſa di Tranſo,'ìProfeſse~,-dello steſso Mg— ` ;a r 'ì

nastero della Sapienza, perlriformatriçe..Ferlocçhè uſcite ñ s; i ì

queste tre Madri dal lor _Monaster0,‘.{Ìg-~ne 'andaronohalla ì e*

Città di Capua; ed ivi ſ1 poſero ad abitare in una ca

ſetta vicina al Monastero di S. Giova-n~ni›:, ſino a --tanto

che le Monache di questo Monastero,,ſi contentaſserodi

riceverle per riformatrici, eſsendoſr però ivi* ſer-rate con

clauſura, come ſe steſsero in Monastero , ed'riviñriçeyez

rono all’abito, e dopo anco alla, profestionp., *due ..altre

giovani ,-ſicchè in tutto erano cinque@ Ezperchè ſi Iro-~

varono grandi difficoltàJéper cauſa delle Monaèhe- di ,P .i

Giovanni, che non voleano .Je riſormatrici , quali non ſi Î"

poterorì‘oN ſuperare; ſi riſolſe S~uor,Dorotea con le ſue com

pagne, di fondare un nuovo Monastero _ſotto l’invocazío—

ne di S. GiovzÎnni, che ſuſſe‘delia Religione Domenica

na,- che nel Monastero dellasapie'naa avea profeſſaro; e12

*come l’ avea determinato, cos`1 lo-poſe in .uz-eſecuzione, [ni-á!

gliando .una caſa2 nella quale abitò con le ſue compa— -‘

gne, in debita çlauſura, ſino che fuffe fondato il Mona ~

steùó. Ora' in questa caſetta ſu ricevuta la nostra D. Bea— A

- trice , inſieme con la ſua ſorella maggiore , a titolo di

educande, ſotto la guida dellaaMadre Suor Doroteaſſua
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Dì alcune tentazioni ch'a-bbc D. Beatrice, quali :men-l

db ſuperato, rice-uè l'abito Dominio/1220”).

Q b "4

Rìnrata già questa innocente Colomba nell’ arca-@de’

{agri Chiostri, dall' inondante diluvio del ſecolo,

non mancò il' Demonio di fare i' ultimo sforzo PQ! 5:3- 7 Î` '-z
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Wamela, prima che ella, col prender l’ abito, oſare la

;Hſollenne profeſſione, vi ſi stabililìe. Quindi moſſe da Prin.

a
.1"

La.

;I
' ñ

r I*

;zz-F
ì

ci 'o la tenerezza dell’ affetta1ſ` naturale , facendo ache ſi

;igor-dalle del padre, fratelli , ed altre parenti‘,` ed ami

che, che stringendola ſovra modo, le causò una nuvola.

ta di profondiſſima malinconia, cl’ac ſpeſſo ſl riſolveva in

abbondante pioggia di lagrime. Dopo, per accreſcerle la

tristezza , le ſe apprendere-'vivamente ,ſi che la clauſura

era* picciola, oſcura , e di maliſſimo-rame , e che non vi

era neppure luogo_da reſpirare. In oltre aggiunſe, il rent

'derle così—odioſa -la compagnia delle ,cinque Monache che

iviÎ’erario,-.1che in luogo di ſollevarſ’ con la loro,conver;

ſazione, ſi ſentiva morire di affanno, nello stareu in lor

'compagnia, e tremava di paura quando era; ſola .~ Cre

dſbev‘a ilx ſuo‘ram'marico, vedendoſi poco stimata ,Val con

tràrio di quello che era-stata ſolita in caſa T ove -zper le

ſue rare qualità, era preferita ad ogni altrg, anco alle

ſue— ſorelle maggiorizaquindi , come quelle Monache la

{trattavano come inferiore della prima ſorella, ſi avvale;-v

-Va i] demonio di Clò,~/1Per tentarla gravemente , e farle _

creſcere l’abborrimento di quel ſagra luogo.

*5 In questo modo tormentatiſſtma, e come ſuora, di ſe

steſſa, durò ella per molti meſi, ſenza poterſi applicare a

coſa’ìdi bene, come quella , che non trovava coſa , che

le deſſe ſoddisfazione. Con tutto ciò frequentava l'orazio

ne, maſſime nel Coro avanti alÈSantiſſtmo Sagramento .z

E quantunqueñnon’ trovaſſe in eſſa i contenti di un teme'

po, nè quella interna gioconda pace di prima , non la

ſciava erò‘di complire fedelmente i’ ſuoi conſueti eſer

cizj. Questa fedeltañfdell'anim'ae 'a- tempo delle tempeste,\ ft,

'e, tentazioni, è così grata al Signore , che non può la

ſciare di premia-la' ben pretta‘,‘-'concedendole il bramaro

eſerenoi. Cosìîavvenne a D. Beatrice@ che-:trovandoſi -un

'giorno citando ”Rough-*Milito ,r avanti‘al Santiſſimo” e
i. *F
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cercando d’intender la cauſa di quel tedio, e fastidio che *Fi-,3.7.

ſentiva, ſupplicò il Signore che l' illumìnaſſe , e faceſſe "è "' ”i .MU

conoſcere lo stato in che volea, che lo ſerviſſe. E ſubito 'ſſ

Cirrumfulfit earn lux dc Carlo , trovandoſi l' anima illu— ñ a_

minata con luce ſpirituale, e come ſe le fuſſe ſtato tol- ’

to un velo d’ñavanti agli occhi della mente , conobbe la

grazia che le.,avea fatta il Signore , chiamandola a‘quel- _ , a.,
lo ſtato, nel ſiquale inteſe chiaramente', che ei volea che _ .j. W ~ a ag'

lo ſerviſſe. Perlocchë ella ſubito , con un atto eflicacifiì.-` , *— "'*,.~ x

m0 di volontà, ſi offerſe al Signore, proponendo di mo

i . Îg». ’ p

nacarſi in quel Monastero, con s‘r ferma , ed incontrastaó,v _ ,A ò?bile determinazione, che, ſe tutto il mondo, e l’ inferno ' ` À …,{J

inſieme, ſi fuſſero uniti ad oppugnarl’a, non l’avrebberſſä

rimoſſa da quel ſuo fermo propoſito. Da questa chiariſſi

ma luce restò ella talmente illustrata , che tutte le coſe

le ſembravano ai roveſcio di prima. Quella caſa, che

prima le parea oſcuro criminale, atto a cafligare i rei,

iù tosto che abitazione conveniente ad innocenti agnel

fine, dopo le parve stanza proporzionata-ad Angeli, non

che a donne terrene. Quelle madri,che pria con la loro

preſenza le apportavano'noja , e fastidio, dopo… ſomma*

menſe la conſulavano, parendole tante Serafine, che l*

íncitavano .ad amare ilcſommo better` E come ſe,ella per

molti anni aveſſe atteſo ad azioni, ed eſercizi Monastlici,

così incquel punto. ſiotrovòzperfettamentenammaefirata

in tutti eſſi-I.- In fine ſu la` ſoy-vocazione cosizîefficace, a

sì grande -la mutazione', che come compariva ínell’ffilìeh

no, diè chiaramente a-conoſcere ciò che nell' interno ,era

parlato.. ai -eöfl- avi-ro* tags* ehm ,Preis-Pv

Non potè ella più conrenerſi ,rnè …le parve ídarjfieſdef

tempo in dimandare‘ l'abito della Domenicana~ Religione,

onde l’isteſſorgíomo comunico* la ſua ,deliberazione con la

Madre Suor Dorotea-x` ſua zia , .che all' ora‘era" Priora»

quale approgò il ſno propoſito,.-e {dottor-.cheap tanti:

, e*h. *ſi: **l'HTC-'a c
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che giungeffe all'età di poterſi vestire dell' abito ſagro, ſi,

elèrcitaſſe nel"'Coro, e ſuora- di quello a tutti gli ,eſercizi

della Religione. Nè v'i‘biſognarono molte parole, perchè

ella , ſapendo che non potea prender l' abito all'ora, per

la ſua tenera eta, pure avea stabilito di vivere da per

ſet'ta Religioſa in tutte l'azioni di comunità” Ed in ſat

ti dalla notte ſeguente cominciò ad alzarſi al maturi

no, costume, che per tutto il corſo di ſua vita non in

termiſe giammai, ſe non «quando era impedita `;da inferñ,

mitît attuale , o da ſpeciale obbligazione di obedienzaraf’

Anzi ſembrandole troppa dapocaggine, aſpettare il ſuor

Signore' nel letto, ſoleva alzarſi un' ora prima del matuó,

tino, Îe quella ſpenderla in orazione'. E perlalzarſi pre"-’

sto , ed all'ora “determinata , ricorſe alla ribelle” Aurora

della` grazia,"’Ma'r-ia,a cui ſi raccomandava prima di por

ſi a dormire ,Icon rec-itarle l'inno Ave maris /iella,o

pure O glorioſa Domina , edo- alle volte cercava diretta

mente al ſuo Spoſo l'a-juto, con ardenti concetti , ed in

focate *parole ,L ſignificandoli 'il deſiderio , ch’avea che- il_

ſuo-{cuore vegîliaffe ſempre .ſeco ."E con gran fiducia dë

tèrmi-nata l'orafi: Spaſh-mion‘Ìt-diceva , alla-rale ora vor-i_
Fei'ſwgligrmi per *poterti loſſdure . Ed era coſa mirabile ,

c'liev ilÎ‘Jtocc‘aì‘e 'l' orologio l'ora determinata , ſentivaſi el

la?, `~non 'ſolo-come* ſvegliata da una .perſona ,.'ma in un

fiibiètdñ‘ſollevatakda‘lî”letto :,"e 'cosiidesta, come ſe non fuſ

ſe -stä’tafîmm’etſa .nel ſonno, quantunque, o dal POCOi'ClOl'f

mire!, Èo’dal'le fatiche paſſate-,1 fuffe questo stato aſſai gra

ve?, <‘e~ ſprofonda .'tCosl dopoÎeſſeretstata una buon-'ora, iu

orazione , nella quale ſi trovava ſubito raccolta ,,e-.con

è’entt‘äflta‘ Jiſſ'amoroſa converſazione con~ quel ſommo bene

che îëliîíelicitava , come 'toccava‘xil- ſegno-del? Matutino ,

ſe tri-e' andava al Coro? alre'citarlo inſieme colli altre Mo

nachei'} *standovi 'con ſomma ëîdivnzionez; eì'questo finito”,

'quantunque .falſe mojlfg per-'tempot ed ..alledvoltc‘viavan
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zafferoddue , oi tre ore di notte , ella: ſe ne 'restava—in,

Coro, ove genufieſſa avanti al-Santiſſxmo Sacramento?".

ſenza nè meno appoggiarſi, perſeverava in orazìone ſino'

alla marina ,Le ſpeſſo, ( cioè tutte le volte , che dall' 0.1r _ ~ e

bedienza non era occupata in altri affari ) ſino ad lora '

di, pranſo , durando così inginocchiata per lo ſpazio di. Ì $

ſei, o ſette ore continue. a

Da sLlungà , e perſeverante orazione , e converſazione Q_

con, Dio ritraeva l’ anima ſua ,meglio chelda faccia di ,_ ‘ *

Mosè , sblendorì delle più eroiche virtù, ed in particola- "

re , un proprio conoſcimento, e diſpregio di ſe steſſa , a,.- j-ìî. ui

ſegno, che non-ſolo non deſiderava’più di eſſere stimataíîz a e

  

reggiabile costanza , e **ſerenità di a‘nimo imperturbabiler,

a ſegno che non ſi mutava per qualſivoglla caſo cattivo,

ma più tosto ambiva eſſere da tutti 'vilipeſazz e ſpreggia- **I `

ta , perlochè cercava occaſione di .umiliarſi,' ed av-vilirſi?, Ty'
Ed. avrebbe ſtimatoîa ſommo favore l'eſſere stimata peſi. i i ’ l ñ.

la più vile,: e rea ſemina del mondo,Quindi, come quel- 3 - ,A _ p

la che ſi_ teneva per indegna di comparire , non che di: L _ '- ~favellare alla o preſenzadi altri ,,con umile , e riverente ì î ' "

ſilenzio , aſcoltava’ſenza 'parlare , anzi ſempre ritirata in Vxîîî - '

un cantone, per molti anni‘inon volle mai ſedere, ſe-nom .. ?Farh

nella nuda( terra . Venne perciò ad acquistare una impa- i** -‘a . .

ma ſempre, ed in tutti ?gli even-ti, buoni; o reihſi--troóo A' 'i

vavadl’ifleſſa . Anzi come quella , che più deſiderava-lei p _`croci, e mortificazíoni, che qualſivoglia ,onore‘f e conſola-ñ» . d azione”, per qualſivoglia coſa, che ſi diceſſe,\-o faceſſe'oon-u ’ ſi. ‘;‘

tro di lei;iſenza giarnniaizdiſenderſi, conſervava l'istefla L

ſerenit‘a di ,volto , evtranquillita di mente. Conſeffarñ'ella,`i

nella ſovra xaccennata, relazione della ſuacvitas, di nontriaór t r i* ’

cordarſi'_ di .avaria-mah, in ,tutto il temponcheaviffe, detto: _5 , , w

parola. di riſentimento, o ldi, ſcuſa-.:peer diſenderſizucbntrol f" ‘ _, _ *- i

l offeſe ,z che,;l" erano ſane ,,;o ;control lex, calunnie , 42115,51") in, att—:à:

erano impoſte, Per..gravíñçhcfliſifuíiſieto. ai.” ñ'pl `un.. *a G ì In;
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5 In questi ſervori d'L-ſplrim, ſi tratteneva D. Beatrice ,

quando per più infervorarla, e d-ichiararla inſeparabilmen—

te( per ſua , la gran Regina degli Angeli, Signora , Pro

tettrice , e dirollo pure , Madre de' figli di Domenico, le

ſe il ſeguente favore: nel giorno festivo della ſua glorio

ſa Aſſunzione dell'anno ;597. terzodeeimo dell'età di* D.

Beatrice , le apparve questa ſovrana Impe’t'atrice del Cie

lo, e dopo averla dichiarata per. ſua dilettifiima fialia, la

certificò di due coſe , la Primal,i che era volonta ſua , e

;ii-.z. ~ _

del ſuo Unigenito , che ella proſeffaſſe l'istituto Domen'ió.

canoi tra quelle Suore , ed in ſegno di ciò, le promiſe -,

che ella ſarebbe ſtata la prima a riceverîl’abito, e a ſar

la. ſolennei proſeſiione tta quelle Suore .* la ſeconda , che

volea arricchirla col ſuo proprio nome , volt-,rido che lì

chiamaſse Suor Maria. Parve l'uno, e l'altro strano a

D. Beatrice, il primo, perchè vi erano tre altre donzelle

ſue maggiori, che a ragione doveano ricevere l' abito , e

proſeſsarlo prima di lei, mentre l’aveano clima-ridato; E

quando altro non ostaſse, almeno la ſua ſorella maggi ›re,

che avea l’îsteſsa intenzione di monacarli , le avrebbe le

vato-il primo luogo, tanto più , che ella non avea più,

che tredeci anni di eta, ;e perciò era incapace 'di vestirlo

per all' ora , ove l’altre aveano eta proporzionata . ll ſe`

condo, perchè quel nome della Priora ſua Zia, era stato

riſerbato alla ſua ſorella’maggiore: e con tutto ciò i"

uno , e l'altro verifiooffiä appunto come la gran Regina

del Cielo le avea promeſso. "i' H; "è"

Cds‘r mentre era gia riſoluta di *prender l' abito, venne

il tempo nel quale il Marcheſe ſno Padre :i‘vea promeſſo

di ricondurle alla propria caſa , 'quando le rinchiuſe in

quel luogo, che non ve le poſe,

ſi . Onde** paſſato questo tempo q- venne il Marcheſe in

Capua.. per cavare. le figlie da quel Monastero ,-e ripar

tarle in Napoli alla ,paterna eaſt”` ed andato a parlafie

.- a 3
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alla figlia maggiore , come questa era di tanto poco ſpi

rito, di quanto gran purita, e ſemplicità, non ebbe ani

mo di contradire sfacciatamente alla volonta del Padre ,

ma ſolo pregollo ſi contentaſſe di laſciarla in quel Mo

nastero per un'altro poco di tempo, acciò aveſſe poſſuto

meglio riſolverſi-l. Ma parlando dopo con D. Beatrice ,

questa , con quella libertà, che le communicava il fervo

re del ſuo ſpirito, li diſse: Che po/ia una *volta nella ca- `

ſa di Dio, mealfermiſſimammre riſoluro di non cavarne

più il piede, ma di morire pila :alla , che laſciare di mo—

nacarfi in quel Mona/Zero. Diſpiacque al Marcheſe la ri

ſoluzione di ſua figlia , non tanto perchè volea monacar—

ſi , quando per l’ elezione. che le vedea fare di quel Mo

nastero , che era molto povero , e ſuora di Napoli , e

perciò stimava non `convenire alla nobiltà della ſua fa

miglia: perlochè dopo aver provate l’ armi più potenti,

edi più terribili aſſalti degli affetti paterni, con pro

meſſe delle più deſidcrabili ſoddisfazioni, di gale, ricchez

ze, ç`vantaggioſe nozze , che ſogliono eſsere macchine

itentiſſtme ad eſpugnare il cuore di ogni più ſorte don

zella, come la trovò inalterabile ,a questi colpi, ſi appli

cò a perſuaderle , che mentre era riſoluta `tli monacarſi-;J

ed avea eletta l' ottima parte di 'ſpoſarſi' col Nazareno',

Re delle Vergini,~.,ſi contentaſse almeno di ſar ciò‘iñ

Napoli, ove a ſuo talento avrebbe poſsuto eliggere uno

*di quei nobiliſſimi Monasteri, che con s`i bellif eñ~fioriti

verzieri, 'arricchiſcono questa delizioſa Citta, molto più*

che le ſue felici campagne . Ella *nondimeno costante nel

eſuo propoſito, perſeverava a‘-'ſupplicare il ;Marcheſe ſuo

Padre , che V‘oleſse laſciarla nel ſuo amato Monastero di

S.- Giovanni. Si angustiava il Marcheſe , ſcorgendolzi cos‘t

dura' ,ëe' da una parte non la volendo diſgust’are ,-.dall’ald

tra* non Lle dando il onore di laſciarla monacare‘in Ca

pua , andava investigantlo qualche modo ;Uli accomodare
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1' uno con altro . 'Ed in fatti glie ne ſovvenne uno, detſiíſi.

tatoli, o da Dio, o dall’affecco paterno, che le coſe'qumó

zozſi voglia difficili ,-fa parere agevoli: perlochè Iriſpoñſ’- l

ſe: Om?, 'voi .ſiete 'riſolum di non partir-vida] Mon-dior”;

di S. Gia-umili, ed iorſon rìſolutiſſîmo di” non fa/È'iar'uì

mou/;care i” Capua, onde per ſoddisfare ad ambidm’, fare-i ”ì

ma così, trasferite-mo il Mona/Zoro’ñdi S. Giovanni da Ca

pun i” Napo/i, con che resta-rete contenta miflcb: restore-,L i fl

;e nel 'vo/ira ”mato Mona/?erogati io , con avervi Mmacaî

in Napoli.. Erciò detto, il Marcheſe ſe chiamare Suor' È

Dorotea ſua Sorella, e Zia di D. Beatrice , alla quale , *ì*

QÉ— - 7 dopozavere dato a conoſcere gl' inconvenienti che porca

no_ naſcere, dal fermarſi lungo tempo in Capua , stante

che le Monache di S. Maria , erano riſolute di nonzacó_

çertarle per riſormatrici del lor Monastero, Per lo quale-1

effetto erano uſcite dalla Sapienza di Napoli ,, loro-i pro

poſe due partiti, de'cLuali promiſe prender lui l' incom

benza, per fare, che riuſciſse quello di estì , che '-aVeſse

eletto, l? uno di ritornare al ſuo primo Monastero della

Sapienza, l'altro-,di fondarezin Napoli un nuovo ona

stero, ſotto l’isteſsa invocazione di S. Gio: Battista: ſog

giungendo, .cheſiquando non aveste—*voluto abbracciare

.urlo dr‘questi partiti-,proposti ,l egli era .rlſoluuffixno , di

non ;Volere m conto_ alcuno, che le fighe ſ1 monacaſsero

ia Capua, e perciò ſe l'avrebbe pigliate. o -

‘ Parve a Suor Dorotea, ed alle Jſuecompagnezz con le

quali comunicò ciò che il Marcheſe le avea detto; ,u ot-;

  

 

  

timo quel partito, tanto più, che Oltre all’ incomodltä ,

edroſcuri} del luogo, che ſembrava carcere ppiù tosto che

Monastero, la maggior parte delle Suore” per l'umidità,

e malignitſi dell'aere,aveano perduto-affatto la ſalute,j,on~

de accertarono di buona voglia la ſeconda parte del par.

tiro proposto, cioè di venire a fondare in Napoli il nuo

vo Monastero di S. Giovanni, qtanrpnqugz non aveſſero

l., *Copa-,gx i ~ .p , altro  
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altro denaro, che quel poco, dato loro dal) Signor Fran-f ~

ceſco del Balzo, per loro ſostmtamento in Capua,~ e lai—'2. _l
ſperanza dell'aiuto, che ad elſe avea promeſſo il .Marche- ?Î *ì

ſe. Appuntara dunque, eì'ìriſoluta tra di loro la nuova‘J-n `

fondazione, il Marcheſe loro raccomando stretto ſilenzio-i', ›. -,

per isfuggire quegl’imbarazzi, che portano ſeco .-,ſrmilij' ’ _ ~

fondazioni, o per intereſſe degli uomini, o per maligni- “ 4, ,a de’demonj, che ſempre con tutte le forze loro, ſi opr, ` *

pongono a quelle impreſe , che ſonoſdi onor di Dion; e;

maſſime quando ſi tratta di fabbricare, con una nuova

Clauſura , un nuovo orto‘dh-delizie, e di aromati al fio

rito giglio de’campi il Nazareno Gesù.. Con questqpro;

poſito tornò il Marcheſe in Napoli, ove con molto calo

_ re, e con non minor prudenza , applicoſii a trattare que

;ÎÌ‘ . sto negozio , ed in breve il concluſe: perchè con le doti,

* di alcune Donzelle , che deſideravano di monacarſi , cer;~
.- 7,, ſi_ cò , e dopo diverſe diligenze , e mutazioni di luoghi ;ì

comprò una caſa, nella strada, che chiamano di Costan

fi ſi tinopoli, incontro al Monastero della Sapienza: ed aggiu

' --~’ fiato il tutto, con avere impetrate le debite licenzefven.

nero di Capua , inſieme con Suor Dorotea Villani", tutte

le Monache, ed educande, che ivi stavano in ſua-com

”WÎL pagnia , e ſi racchiuſero nel nuovo Monastero di'ë. Gio

vanni eretto in Napoli, abbracciando con gran _fervore_i

7 z

  

.iloſservanza dell'istituto Domenicano. _ MAM-,MPL
P321 a .1!" m Liu* ›7ffl.í"W~‘ſſç`-' ì i *ñ—

NÌ C A P T O L O D E MMO,i ì ‘ .

-Î‘h’ *i o* ?come **Y’P‘"“'X ì' ' ‘ ñ’ì

h, Come D. Beatrice ſu *ve/?ita ñ’delſ’ abito Dqmenìcamjî z ' ñ °

.té-**z v delle virtù nelle quali eſercitava nel - ;,- ‘ ‘ 4

‘ I* ſi ,tem o del N *viz'at . i! i”1 - P .{0 ' ° .

i -\ A; i' çr-r'ſ" 15'; _

. i' Rincipiato ga il nuovo Monastero di S. Giovanni in "

- ñ~ -- Napoli , ed entrate-vi le monache ,come D. Beatri- 4-"

L_ q ſi ,W ce __

~
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ce -Îavea gia

;ëlicenza- dal Marcheſe ſuo Padre , dimandò con mole.

istanza,’nel terzo` giorno della Paſca dello Spirito Santori*

l'abito della Domenicana Religion? è ciò conñtantokfeM;

vote di ſpirito, che ſembrava uno iui-quei Serafini, Spia t

tillſempreè ardenti di ?vive ſiamiîie di'- Mod-Q

Vollero nondimeno** le Monache 7*; differire laſmo alla festa del Santiſſima Rolario,-ñper,.a9ncede coi;

questa dilazione; luogo -alle-cſ’ue maggidçì‘di accommo

dare i negozi del-_lor monacaio , e non pregiudicatle nel

luogo: ma il Signoreflche-l’avea eletta per prinapie-s

tra di quel ſagro edificio, e gliel‘ avea prome'ſso- per boc

ca della ſua ſanríſſrmaÎMadrffi-fe '9V' che con tutta quel—

la,s`r lunga dilazione ,- *non ſi potè aggiustare il mon-cat*:' dì² niunaedell'altre, e perciò ſuſse ella la prima raid `

` vere , e Froſeſsare la Religione Do ' 'ſiam in q-liMa-Ì -

nastero.. Venuto dunque il meſe°di"8ettetſinbre ywoüe “i.

i Marcheſe ſuo Padre , ſecondo il costume diqeefla’XÎ-'ñà ;ì

che prima di vestirſi ,ó-uſçita dal Monastero ,zladifilîſipfll

pochi giorni arjstaretia ſua caſa‘T'm lemma** -

óliiati tutti quegli ſpeſſi, ed onestitrattenimeptí ,una Donzella della ſua qualità erano conviniuti'rì B_

uantunqtëe {una ciò cqntro la volomhsìdi D. Beatrice g z

`~ reîle u o!” `non-dicendei'vi, L, 0”_ `, ein ciò
il Marcheſe ſiiid "Pad `_ 'ſiil piede ſuor~della ura ,ìnelì'ſentir ſettare la* 7 _

~ diFeſsa ,-ſſe'on'le lſe -fufseistat‘b olclliſa Hal Par-film ,ſieì-*ìcac-ſi ,.

’ ì‘ciata con i primi 'parenti all' eſilio di questa valle di 7

pían-t'o", così ſe lq‘e‘äprl il con” di una tetra-{malinconia

che-mancò poco ~- , faceſſe venir tirano., Così afflitta,

“ne andò alla _g Materna"; ove—tutte le feste, e ri

A - r. creazioni ,apparecchiatele da .ſhjPadre erano per lei co
diſdîffi, A ` ` z-;Mffiùſſrostbyche giocando, le

-- “karina ‘ “ſuora diſevMa ,,z perchè {gg-4._
A* ~ “5" *ì di" . in* › ~ ’

A'.
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ññ- ra dell'amico ſuo centro , erano gli occhi ſuoi dimmi,

due. fonti di lagrime , il ſuo cibo giornale erano i ſoſpi

f’ri , ed i gemiti, e la ſua bevanda il continuo pianto.

T7.I

Procuravano di conſolarla , e rallegrarla i parenti , con i

più regolati, e nuovim‘anenimenti, ma tutto era in var

no, p con questi, ſe .le-rendea più dura la privazio

ne dell' amata ſuaſolitudím, Uni-ſolo penſiero, tra tan
ti affimnoſi , le appfiwìquäche conſolazione , e questo

tra ilzrpenſare, eheìî ` pochi giorni ſarebbe tornata all'

amato-ÌPataàiſo della ſua Cella, per non uſcirne maiE‘Îpure per quel poco di tempo ,,_ſe le rendeaadura. la

dimora nel ſecolo. ffiî‘îîà

*i Se le accrebbe la pena , quando inteſe che il Marche*

ſe ſuo Padre , avea determinato di condurla ad una ſua

Villa, ſita nel Castello di Somma, otto miglia distante

da Napoli; nè ſapendo come isſuggire questa andata , a

la dilazione che ne ſarebbe ſeguita di tornare alla ſu;

amata Clauſura , ricorſe al ſicuro refugio de' biſogni .

raccomandandofi caldamente alla-:Regina del Cielo , e la

notte _ſeguente ebbe questo misterioſo ſonno. Pareale di

trovarſi in procinto di precipitare .in un profondiſſima

. foſſm- quando i, vide avanti una maestoſa» Dama, che con

,e

allegro viſo la*Î Rua mirando . Pregolla ella~:,_.-che l' aiu

taſſe in .quel pericolo, e quella uſubito, preſala per una"

mano , la araſe con grande agilità. dall'altra parte del

foſſo, liberandula da quel pericolo. Indi le dií’ſe: Non
"-ffl. Mita” ,'ì‘o figlia, Perchè i0 ſono la Regina del Cielo, la

.aj

;rà "Madre di Dio, the avendm' elena per mia , :i libi

rm) da. 05m' Pericolo. ln questo, ſi vide postain una bel~

liflima strada, ma che da eiaſcheduno de' lati avea ſiepi

di pungentiffime ſpine: 'e ſenti dirſi dalla Regina del

Cielo: Vedi qaefla s'? *vaga strada, ſe per que/Ia cammina.

wi, giu-”guai alla [capita-na felicità. Amir'. però a cam

*un'im- .per diròm,~c per-k mai” di eſſa , perth' ſe

' . mi*

i' ~ un'
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avvicina r a’ſuoiìlati, Provera/li l' acute punture delle ſpi

ne,*’c/2e ti lacererebbano. ,Que/le ſpine ſono gli 'affetti ter

reni, dalli quali de-vi allonranarti, ſe *vuoi cammiaar.- :cu

ra . Di questo ri ati-viſo, e ;i ricorfio , ad operare come

colei, alla quale io [leſſi-z ha dato il mio nome . In questo

ſi ſveglio D. Beatrice, e ſi poſe ſubito in orazione , ed

aſſicurata da quello‘ che in ſonno avea visto, ed udito,

determinò di non trattenerſi più tra le tenerezze , ed af

ſetti della caſa paterna. E così, nell' Orazio-'ne chiedendo

aiuto al Signore per ciò che. pretendeva 5di fare ?aſpetto

che ſ1 faceſſe giorno,ed allora 'chiamò il Procuratore del

Monastero, che, come uomo di caſa del Marcheſe., abi

tava nell’isteſſa ſua caſa , al qualeimpoſe‘, che foſſe an

dato ſubitb da Monſignor Vicario Genera-le, per la licen.

za di poter' ritornare adr-entrare' nel Monastero , e con'

nella , ſenza tornare in caſa, nè farla vedere al Marche

?e ſuo Padre , ſulle andato ad aſpettarla in S. Giovanni,

ove ella ſarebbe venuta quella steſſa mattina.4Eſeguà il.

Procnratore quanto ~gli era stato imposto: ed .ella ,-:quan

do le parve tempo opportuno , eſſendo gia..uſcito dicaſa

il Marcheſe, andò a trovare D.Catarina Villani ſua Zia,

e pregolla le piaceſſe di accompagnarlo. ſino al Monastero

di -S- Giovanni, perchè avea da parlare con la Priorazed

.avendo ciò ottenuto, quando ſu gionta al Monastero, ſat,

toſi 'dare le chiavi-jelíaifëclanſnr per …la Ruota; l'apr`i,e

benchè ſua Zia vi î"ripugnaffe, pu ella , niente curandost

di tuttoſſîciò che quella² protestandoſi diceva, e di quelche’ë" -

potea dire, o fare il Marcheſe ſuo Padre, ſe n’entrò nelzſ

ia Clauſura. Il Marcheſe però, come era ottimo , e pieó'

-toſo Cavaliere , fu 'tanto lontano-;dalsſenti-rſi offeſo di

questa azione,che più tosto, mirandola con Occhi'gdí buon

Cristiano, la conobbe*` per eroica, e Testo molto ‘edifi_ca’to

del fervore , col qualejla ſua buona figliarabbracciava

'quello stato.{Edeella, come di--già ſi_` vedea introdotta _di

*.J ; . nuo

d
`

.
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:nuovo nell’ arca , poco stimando tutti gli umani riſpetti,

_anzi ſenza nemmeno fermarvi il penſiero , ſe ne andò a

prender il libro che ſi dovea leggere alla menſa , e toc

cava a lei per ordine di ſettimana a far questo officio, e
A ſi poſe quietamente a leggere., come ſe non fuſſe paſſata

Per lei una così ardua riſoluzione.

Venne finalmente il tanto deſiderato,ed aſpettato gior

no del Santiſſimo Roſario, destinato per ricevere l’ abito

ſagro, ed in quell'anno 1598. quartodecimo dell’età ſua,

*venne alli quattro di' Ottobre , giorno zdedicato ancora

agli onori del glorioſo Patriarca, S. Franceſcoi, di cui `era

ella ſommamente divora. E gia vista adempita la prima

parte della promeſſa fattale dalla Madre di Dio, che era

la prima a ricever l’ abito in quel Monastero, restava

dubbia 'come ſi poteſſe adempire la ſeconda, che ſi aveſſe

a chiamar Suor Maria , perchè la Priora , che era Suor

Dorotea Villani ſua Zia, stava cosìtdeterminata di porre

nel nome alla ſorella maggiore di- D. Beatrice, che que

ſia non ebbe ardire di dimandarlo , rimettendoſi in tutto

al Divino volere, ed all' efficaciſſima diſpoſizione de’ ſuoi

.inſallibili decreti. E quando ne stava più ſpenſierata, e

Mo _,he erano gia entrate nel Capitolo per darle l'a
"itoÎììì or Maria Carafa, nipote , ed erede del nome

della fondatrice del Monastero della Sapienza,mandò una

imbaſciata alla Priora Suor Dorotea , pregandola , le pia

ceſſe porre il ſuo nome di Suor Maria a D. Beatrice,

gia che questa era la prima, che ,ricevea l'abito in quel

Monastero, che ſ1 potea chiamare parto della Sapienza.

Con che vide adempita l' una, e l' altra parte della pro

meſſa fattale, che ebbe il nome di Suor Maria, e riceve

prima di ogni altra, l'abito della Religione.

Or chi potra ſpiegare il fervore dello ſpirito , e -l' au:

mento della perfezione, che acquistò nel ricevere l' abito

ſacro! Il nome `( penſo diceva a Se steſſa ) il nome di

' Cuor
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Suor Maria ti è stato imposto , ſei stata ammantata con

queste candide lane, ſei stata dichiarata figlia del gran

Patriarca Domenico, anzi della gran Regina del. Cielo ,

che han dichiarati per ſuoi, i figli di quello. Sei di più

ſpoſa del Nazareno'Gesù. 0 quanti titoli, quanti obbli

ghi tieni di mutar vita! quanti fproni .t’incitano a corre

' re, anzi quante ali per volare alla meta _della perfezione

religioſa ti ſi ſono aggiunte! Il nome di Maria, richiede

una vita, non ſolo in se lucida,ma illuminatrice de’proſ

ſim’i col buono eſempio , altrimente ti ſi dirà con ragio

ne, o muta vita, omuta nome . Queste candide lane ,

ricercano un' anima tutta candida, ed un cuore totalmen

te puro. L’eíſer figlia di Domenico , ti obbliga d' avere

il petto infiammato di carità , e di zelo- della ſalute del

proſſimo, ed una coſcienza ſenza neo di colpa grave , al

trimente ſ1 falſificherä in te,che .Lantis Pan-r, talir filius'.

E ſe i figli di Domenico ſono anco figli di Maria , a

troppo alta perfezione deve. aſpirare,chi vuole eſſer figlio

di Domenico. Non so dopo quale eſſer debbia il tuo a

more verſo il tuo Spoſo Gesù; ſolo _ti ricordo , che devi

eſſer Spoſa, ed amante dell’isteſſo amore de' Serafini. Su

dunque Suor Maria,ſe fino ad ora hai giocato come fan

ciulla, da ora avanti devi correre come giganteſsa nella

via della virtù, e dello ſpirito.,

Così penſo diceſse ella a se steſſa , e per eſeguire 'ciò

che propoſe , ſi preſcrifſe la ſeguente forma di vita nel

ſuo Noviziato. Primieramente , per togliere ogni occaſio

ne d’imperfezione alla fragilità della ſua natura , estirpò

da se la radice di eſſe, che è l’ ozio. Quindi, ſubito che

era finito l’officio, o altra funzione di Comunità, ſi riti

rava ad- orare‘in Coro , o pure in Cella, nella quale ſi

trovava ſempre- occupata in orazione , o in leggere , o -

ſcrivere - E quando ſi deſviava qualche poco da questi

eſercizi, era, ſenza diſapplicare il penſiero, ponendoſi ſcon

5 . 0m

I
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ſomma. divozione, a fare ornamenti per lo cuito Divino,

con diverſi. lavori di ago , o di penna , nel che divenne

ottima Maestra., a ſegno che i ſuoi lavori di penna, ſem

brava-no uſciti dal più nobil pennello di Europa. Spendev

va in ciò le. ore conceſſe all' oneste ricreazioni , e paſſa

tempi ,. che , ſecondo la virtù del-l’Eutropelia , ſi danno

anco a- Religioſi più oſſei-vanti, perchè l'unico. ſuo ſpaſſo,

e ricreazione ,, erat quella. pace interiore dell' anima , che

ſi avea acquistata con questo continuo ritira-mento esterio

re. E pure era con tutti affabil’e, e con modesta alle

grezza , mostrava; anche nel volto l’ interna gioia , che.

con quella, quiete godeva il ſuo ſpirito. Anelava ſempre

alla perfezione per complire` col ſuo stato, e per non an

darſene ſolo in deſideri , che ocridunr pigrum , ſi poſe a.

vanti agli occhi per norma , ed eſemplare , le vite del -

ſuo gran Patriarca Domenico, e della ſua Seraſica Madre

S. Catarina da Siena,quali procu’rò d' imitare al poſiibile,

ſecondo lo stato, e condizione in che ſi trovava. Quindi

ad’imitazione del primo , trattava di continuo con Dio ,

non ſavellando ſe non con eſſo,o di eſſo: e ſpecchiandoſi

nella ſua altiſſima poverta,tolſe via dalla ſua Cella, non

ſolo i quadri, e le ſedie, ma ſino alli libri, e le figuri

ne di-carta, non ſacendovi restar altro, che una ſola fi~~

gurina della Beatiſiima Vergine , ed una Crocetta di le

gno, `sn la quale ſi vedea dipinto il ſuo Spoſo inchioda

to: ed un povero letto, composto di due tavole, con` un

 

ſemplice ben istretto’ſacconcmo di paglia , e le lenzuola"

di lana, con una ſolav coverta. Le ſue vesti volle che

fuſſero le più vili , e lacere , che ſi portaſſero dalle più»

povere Converſe di quel Monastero , quali non ſole-a la

ſciare, ſe non ſe le cadeano 'a pezzi,a ſegno che' rac con—

ta nella relazione che ſa della ſua vita, che tre ſole to

nicelle, o camicie; di lana, che vogliam .di-re (non aven— ’

do mai portato lino ſulle carni dal giorno che ſu vestita

H 2 del
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dell’abito religioſo ) le bastarono per dieceſette. anni in

tieri. Ma mi riſerbo a Parlare delle ſottigliezze di questa

ſua Evangelica povertà , per quando racconteremo le ſue

eroiche virtù. Ed ad imitazione della ſeconda , ſ1 fabbri*

cò quella Cella interiore dell'anima, nella qnale,con ſuo

gran profitto, dimorava di continuo, non bastando occu

azione alcuna corporale a cacciarnela. Onde, quantunque

-allo ſpeſſo forzata dall' obbedienza , uſciſſe dalla Cella e

`íieriore, tanto più ſi concentrava nell' interiore, che ſi a

vea fabbricata nel fondo dell’anima. Ad imitazione anco

del ſuo Patriarca Domenico, dall' ora di Matutino ſino a

quella del pranſo, ſe non era interrotta dall’occupazioni

ímpostele dali' obbedienza, proſeguiva l’orazione genufleſſa,
ed 'Pmmobile , avanti al Santiffimo Sagramento. Nè ciò ſi

ba’standole, preſe ad imitare l’ Apostolo S. Bartolomeo ,

nell’inginocchiarſi fra il giorno, e la notte cento volte,

ſecondo che ella ſe l’ avea distribuite,in modo che il po

co ſonno, quale concedeva all' affaticato ſuo corpicciuolo,

_era allo ſpeſſo interrotto dall’orazione,perchè ſvegliandoſr

almeno dieci volte, tra quel s`1 breve ſpazio, ſi buttava

in terra inginocchioni , a far breve orazione , quale ſemñ

pre terminava con le parole: Fiat Domine cor meum, (I'

corpus mmm immaculamm, ut non confundar. E con’que

ſia aſſiduità d’inginocchiarſi', venne a romperſele talmente

.la pelle, e la carne delle ginocchia,che aprendoſi in lar

ghi ſolchi, mandava copioſo ſangue , col quale imprime

va, e laſciava ſegnate le ſue vestigia ne’ luoghi, ove era

stata inginocchiara. Indi, a ſomiglianza dell' isteffo Apo

 

stelo S. Bartolomeo, ſe le incallirono in guiſa, che ſele'

ſerono calli più duri, quaſi di quei che naſcono ſotto i

Piedi de’ Cameli. Ma troppo 'mi dilungherei, ſe voleſſi ad

una per una deſcriver qui tutte le ſue virtù. Basterà`

quel che ho detto , acciò intenda il Lettore, il fervore

del ſuo ſpirito nell'anno del Noviziato.

CA
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CAPITOLO UNDECIMQ.

Come Suor Maria /e la ſua ſolenne profeffione, e di atleta

Ò ”e *vir-tà, che con eſſa il Signore le conceſſe. -›

-Olava già , qual' Aquila generoſa , quest' anima in:

namorata del Crocifiſſo, alla ſommità del Monte

Libano , per paſcerſi della midolla del Cedro , cioè per

fare acquisto della religioſa perfezione, quando giunſe il

tempo di far la profeſſione: quando co’ ligamiv de' voti ,
dovea, non già taſirparſi , -ma acquistar nuovi Vanni , per

volare più velocemente al bramato poſſeſſo. Venne, dico,

la prima Domenica di Ottobre , dell' anno 1600. giorno

dedicato alle Roſeì'di Maria , piantare nell' orto Domeni

cano, che ben doveano i‘n‘quel giorno eſſer credu’te frut

ti più tosto, cheffiori, mentre frutto così ſaporoſo perla

menſa‘ldi Dio, in quel'giorno non dico ſ1 piantava ,‘ ma

ndicavafermamente nell' orto della Domenicana Religio

ne. Fe dunque _laſtra ſollenne profeſſione in mano della.

steſſa .Priora Suor -Dorotea-Villaniv ſua Zia , con tale ſpiſi

rito, ‘e fervore, che- ſolo potra ſpiegarlo quel Dio di a-'
more, che glieìllittfuſe. Racconta ella medeſima', che in

questa .azione fi ſiſe‘ntl rinnovare nello ſpirito in s‘i fattar

manieraſche non óconoſcearpiù ſe in-'se steſſa , perchè da.

ſaga-i ligami rde’ó-voti , ſi vedea‘ unita fortemepxe‘cmt

Dio, che-"lqLparea'eſſer-ñrutta. di Dioçed, 1 î-ſa in Dio..

Nel celebrare' questo ſostenne ſpoſalizioT, acquistò ,-quafi

per-ana ?del futuroffffiarrithonio, molte virtù; ed’ in par

ticolare più evidentemente allora’ le furono infuſe un' ar

dentiffimo amore verſo il ſuo Divino Spoſo ,- con effic ce

deſiderio di eſſerli fedele, con 'oſſervare eſattamente-;la

Regola-.z alle allora avea promeſſa": ſimilmente una pro-i

fondiſſunñ umiltà , ;alla quale, conoſcendo apertamente-ſil
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ſuo niente , nel centro di eſſo cercava di profondarli , é

naſconderſi-- '

Comincìeremo ad accennare l'ardenza di questi ſuoi

deſideri, e gli effetti di eſſi, da quei dell' umiltà: e dico,

accennare , perchè confeſſo ingenuamcntte ,,cbe non basto

a ſp‘iegarli a pieno. Nel fare la ſollenne profeſſione , ac

quistò l’ anima ſua una chiara luce , colla quale conobbe

manifestamente il. niente che era: donde le venne gran

deſiderio di viver ſoggetta a tutti, e di eligger ſempre

il luogo, ed ogni altra cofa più diſpreggiata, c'on tenerſi,

e, trattarſi , come la più inſima, peggiore di quante ne

foſſero in quel Monastero. Creſcevano questi ſuoi deſideri,

con la nuova luce, che alla giornata le infondeva il ſuo

Celeste Spoſo, che ſempre più. chiaramente penetrava il

proprio niente. Un giorno fra gli altri, che in compa

gnia dell’altre- Suore' ſi, trovava nella Cella della- Madre

Priora, fecondo il ſuo ſolito nell'ora di ricreazione,ſeden-v

do su la nuda terra, e tutta tacita, aſcoltava- i— diſcorfi

ſpirituali , e di edificazione , cheiviz ſi, facevano , come

devono eſſer ſempre i diſcorſi de’Religioli,il Divino Sole

le infuſe una nuova luce , colla quale-.venne ad intende`

re, che( il vero volare all’ alto della_ perfezione, non ſi

potea far meglio , che col ſubbiſſarſi nel proprio conoſci

mento , e radicarſi nella profonda umiltà, e diſpreggio

 

reale 'di se steſſo. Onde ,. con efficacìflima volonta , deter— ì

mjnò di attendere con tutto il ſnozsſhrzo, a farſi tenere

er la più inſima diquante ,ve ne fiiſſero. Quindi aven

do collocata la ſua maggiortfelicitä nel diſpreggio di se

steſsa, così ſeco medeſima , taoita- ,..difcorrevaÎ: Oh ſe tu

ſapeſſi Suor Maria , qual beato stato acquista colei, che

riſoluta veramente( di anníchilare se stefsa, e di farſi ob.

brobrio, e vilipendio di tutti, niente' stima di quanto sti!

ma, o può dire , e fare-.il mqndo‘,.,gustando di eſder di

ſpreggiata , cento: che cortei-_esti- an elantev per. . fire. .acquisto

r. di
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di stato così ~felice! Qual potente avverſario, ozquàî eat.

tivo avvenimento potrà opporſi ad una tal' anima, .che

basti a rimoverla, pur ;anto dal ſuo felice stato, ſe que-`

sta nè prezza più , nè cura quelle coſe , nelle quali gl'

ingannati mortali pongono le loro felicità! Gode ella , e

ſi felicita colle perdite degli averi , degli onori, ed ante

mondane, e ſi' ride del tutto, quando i 'ſeguaci -de’ gradi,v

ed ambizioſi, ſono amareggiati colla ſola immaginazione di

poter eſſere eſcluſi da ciò che' pretendono. Ah, che fi

ſolleva ſovra tutti, e ſovra tutti vola , chi altra gloria.

non vuole , che eſſer da tutti diſpreggiata. Sì, s`i, tu ſo

la, ſanta umiltà, ſei quella che diſpreggiando il tutto ,

rendi totalmente libera I' anima dalle tiranneggianti paſ

ſioni del ſenſo, e quanto dai da merita’r gloria per il

Cielo, tanto dai da guadagnare felicità in terra, a quel

le anime avventurate, che conoſcendo il tuo pregio, ſan

no ſeguitarti . Così ella dicea , e per non restar ſolo in

parole, ma paſſare anco' -a’ fatti, cominciò ſubito a tratta~

re col ſuo Confeſſore,e colla Madre Priora,acciò~ ſi con

tentaſſero, che ella paſſaſſe dall' onorato stato di Corista ,

al diſpreggiato , e ſervile di ſorella Converſa , affine di

restar così abietta_, e vilipeſa appreſſo di tutti. E furono

cosl calde le ſue preghiere, ed efficaci le ſue ragioni,che

nè l'uno, nè l’ altra lebbero animo di negarle alla ſcovar

ta la ſua domanda: la mantennero però con parole uni

verſali, e coii'iſperanza di volerlo concedere quanto r—

cava, per dar luogo, che col tempo ſi raffreddaſſero-quei

ſuoi fervoroſi deſideri: Ma ſucceſſe al contrario , ”perchè
con la ſperanza di conſeguir l’int‘ento,crebbero iù tosto,

che ſcemaffero, e perciò moltiplicava -le ſupplieh `,efte

quentava le preghiere , per venireqaìcapo delle ſue*` t

zioni. ìOfferivaſi ad eſſer la prima in tutti -i più vili‘mi

nisteri 'di caſa, ed affatigarſi , nientemeno di qualſivoîiî:

più robusta Convetſa, o Fauteſca. Ed all—'argomento
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ſe le ſacca delle ſue poche forze , che dalle ſoverchiantî

fatighe ſarebbero state del tutto abbattute , riſpondeva a.

nimoſa, che confidava nel ſuo Spoſo , e Signore , che le

darebbe forze bastanti , per ſoddisTare a tutte quelle fati~‘

ghe. E quando tutto mancaſſe , ſoggiungeva ella , ſaprò

ío aggiustarmi coll’ altre Sorelle di questo stato , che io

farò per loro quei; ſervigi più vili, e più ripugnanti alla

natura , ed all’ umore di eſſe , ed elleno ſuppliranno per

me a quelli *che ſupereranno le forze mie. Ma per più

che ella diceſſe, vnon porca-muovere il cuore de’Superio

ri, che le concedeſſero ciò che ella bramava , perchè la

` ſua petizione, quantunque nata* dalla ſanta umiltà , era

cos`r contraria ,al- dovere , ed allo stato che avea profeſſa—p

to, che trovò i,Superiori ſempre più duri, a non voler

condeſcendere a' ſuoi deſideri. E come che la perſona R_ez

ligioſa, deve conoſcere la volontà di Dio , nelle diſpoſi

zioni, e comandi de’ Superiori, ella , come obbediente,

conobbe non eſſer volontà del ſuo Spoſo,che ella mutaſ

ſe stato, giacchè avea iſpirato a' Superiori il, negarledcof

`ſa,,che a loro tanto poco costava , ed ella con tante re

plicate istanze avea dimandara,e perciò ſi` quieto da que

,sto deſiderio . Ben è vero , che conſiderando che ciò le

ſarebbe stato più facile a conſeguire, ſe l’ aveſſe chiesto

prima della profeſſione, quando era in arbitrio ſuo il mu

tare stato , riprendeva ſpeſso la ſua poca accortezza , in

.non conoſcere, e chiedereia tempqJ’ abito di umil Con

zverſa da lei tanto stimato, Quindi, diſperata di conſegui

re lo stato di Converſa, rivolſe l’ animoad avere quello

*di Corista nel nome, e nelli peſi, ſenza gli onori, e pre

rogativehdi eſso, e cos`1 dimandò licenza di renunciare il

luogo della ſua profeſſione, e la voce attiva , e paſſiva ,

xper restarſene ſempre l’ ultimaqdi tutte, ſe non'tra le

Converſe, almeno trade Coriste, inabile ad ogni-dignità,

ed officio di onore. I Superiorihper quietarla daláprämo

t cſi:
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deſiderio di eſser Converſa , le diedero da principio qual

che ſperanza di volerle concedere questa petizione; ma

dopo glie la negarono riſolutamente, eſortandola a ſotto

porſi all’obbedienza,` con istarſi nel luogo , che le tocca

va', e con abbracciare le croci degli officj, che le avreb

be imposte. E le biſognò accomodarviſi , ma con tanta

ſua pena, che per liberarſene in parte, abbracciò , e por

tò volentieri una peſantiſſima Croce d' infermità , per lo

ſpazio di cinquantaquattro anni, come appreſso vedremo.

Era anco ſingolariffimo il ſuo devoto fervore , nel re

citare il Divino Officio. Formava ella tale armonico con*

cento tra la bocca , ed il cuore , che alla melodia della

voce ( quale ebbe aſsai dolce, e ſonora ) accordava la

ſoavita della divora attenzione, e col fervore degli affetti

interni, corriſpondendo all' esterne parole , ſicchè formava

dolciſſima melodia , grata al Re del Cielo, nientemeno

di quella della Celeste .Cappella. Giubilava il ſuo cuore,

e con li ſpeſſi ſalti., che al ſuono della Davidica cetra,

facea darle il ſuo ardente amore , parea , che portaſse la

battuta alle ſue infocate brame, di formare di tutte le

ſue membra , altrettante lingue , per lo‘dare il ſuo Dio.

Ed era s`1 grande la ſcavi-tà , che non ſolo l’ anima, ma

anco il corpo provava, nelle lodi del ſuo Celeste Spoſo,

che ſembravadoſse tutto immerſo nell’ambroſia del Para

diſo. Quindi non ſentiva stanchezza nel continuare quei

canto, nè ſe le infiacchiva la voce, quantuuque da debol

petto ella uſciſse. In ſomma trovava ella nel Coro il

ſuo Paradiſo , e nel canto ſperimentava que-lle delizie ,

che cauſa la au nella beata Geruſalemme, nelle beatd

menti, il perpetuo Triſaggio. E perciò non ſt dava il

caſo, che ella preterìſse un jota nell' oſservanza delle ce~

nmonie, nell'eſpreſſione delle parole, nell' attenzione del

la mente , nella compoſizione del vcorpo, nella ſollecitu

dine di venire nel Coro , e nella perſeveranza in eſsoñ,

I che
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che ſempre era la .prima ad entrarvi , ſempre l' ultima`

.ad uſcirne, e con 'tali aumenti di affetto , che .ne uſciva

divenuta una 'Serafina , avendo 'in -eſſo eſercitato ?l'ufficio

di Angelo. *Il ſilenzio, ;i digiuni , Ile penitenze , e l’ *in

fiammnra carìr’a , che per 'questo 'tempo eſercitava , ſi de

ſcrivcranno .a parte zie’ſuoi propri Capitoli.

v , CAPITOLO DUODECIMO’.

Come per la mala guida di 1m Confeſſare , fu' a pericolo

di perdere l' Acqui/Zara perfezione , e vcome il Signore

l' fljutò 5 dandole per Direttore il gray: Servo di

.Dio Fra Gio: Lonardo da Lettere ., *che .Te

mo/Ìrò il 'vero ſentiero., re .le {ſſa-girò

.regole 'più accertate.

. l

On credere , -0 mio Lettore , :che un” anima , tutto

,che `andante, .ed .uno zſpirito, 'quantoſivoglia ,arden

te , per giungere .alla perfezione , .mentre *nel mare di
questo mondo, poſſa era tante tenebre «e ſcogli- .di pèricoìií

approdarvi. Egli 'è impoſſibile, non che difficile., e maſſi

me ..a donne, il .ſalvare le ricche merci dello ſpirito , 'ein

.un -oceano -s’i-tem-pestoſo , ſenza un eſperto Pilota .di un

` dotto Padre ſpirituale: dotto però non di quella dottrina,

che-gonfia , e Pompoſa non ha frutto, -nè ſostanza , che

.come non ha, :che parole, -ñe vanità, :presto 'ſi sfron-la, e

fi ſecca: ma zdi' quella de’Santi,che .naſce -dall’ eſperienza

dell'opere’di Dio , -e quam ”emo rio-vir, ”ist qui aceipir.

'Non vi è .coſa più difficile, che ìndrìzzare un" anima nel

,cammino della perfezione , nè *vi è coſa più `pericoloſa

per lo ſpirito,'quanto 'incontrare -un Direttore poco .eſper.

.to. Trovanfi .alcuni ſcioli fiumi lecito chiamarli :così )

.che avendo appena ſalutato :rla lontano Îla Teologia mo

rale, ed imparati .a ;nemoria Pochi-caſi di' coſcienza , ſi

PBVO
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pavoneggiano,e~ listimano’così dotti, che non la cedereb

bono a Salomone. Quelli, come pongono tutto il* loro

fludio, non già. nell'acquisto della verità, ma nell' appa

renza , e nella. stima del proprio ſapere ,, _ſogliono- ſempre

appigliarſi. a quelle opinioni, che quanto hanno meno àí

ſoflìstenza, tanto più conſeguiſcono- applauſo per la loro

novità, e larghezza, maſſime appreſſo` gl’ idioti, od igno

ranti. Nè miſurando lo stato div chi ſeco contratta, per

far conoſcete; che ſanno una ſottigliezza ſcolastica~,poco ſi

curano* di praticare una larghezza,che rovina affatto ogni

delicatezza di' ſpirito..

In uno di questi ſi abbattè’ Suor Maria ,, che ,. come

poco pratico della delicatezza: della perfezione ſpirituale,.

 

l e che' attendeva- ſolo' alla dottrina de’ſuci* caflfli, mancò‘

poco, che non-ñ la: rovinaſſe- affatto. E 'ſe il* ſuo pietoſo

Signore* non aveſſe rotti': quei' lacci ; che* in ciò le avea'

teſi. l’i’nſernale inimico ,. ſenza: dubbio vi ſi ſarebbffipexz

duta. Quello cominciò' ad addottrinare Suor' Maria. con;

alcune: larghezza di coſcienza. ,, anco intorno a. i voti eſ

ſCnZiJ-ll- della Religione ,. dandole.- ad' intenderffiche- la p0-

vertä… Religioſa- non- con-ſistem in. iſpogliarſii dal? poſſedere

il; neceſſario ,. od- il ſuperfluo , ma .nel tenere- — la volontà.

ſpropriata, e rimeſſa. ad' ogniearbitrio- della.~ ſua. Prelata,

Ella ë' ſenza- dubbio, buona questa. dottrina, quando ( CO.

rne nota Suor~ Maria nel racconto della: ſua- vitat) ſi po—

teſſero facilmente accoppiare, poſſeſſo di ricchezze, e ſpro

priamento di volonta.. Ma io- sto per dire,confi’rmandomi

nel, parere di? Suor Maria: già diſingannata, che a: niuno,

o a: molti pochi è` conceſſo, l" accoppiare poſſeſſo di ric*

chezze, e‘ ſuperfluitä , e- perfetto ſpropriamento ,i quale ſi.

ricerca alla perfezione della- vita religioſa.. Quindi- ei le

poſe* in testa', che quella- ſua_ mendicita , foſſe una mera

pazzia, ei uno _ſcrupolo allo- ſpropoſito, che- tiranneggiane

dola; `ſuor di ragione ,, la ſacca patire ſenza. merito.. Bet-.r

I 2. ’ chè,
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chè, diceva egli, come potra conoſcerſi ſe un' anima ſia

vera-mente ſpropriata, e rimeſſa nell mani del 'ſuo 'Supe

riore , ſe non há di che ſpropriarſi , nè ha coſa ſua da

buttare ( come li diſcepoli fecero con Gesù ), a' piedi

dei ſuo Prelato! perlochè , inferiva egli , tanto è lonta

no', che la mendicit`a , o pezzenteria ( come egli nomi

nava la povertà ſpropriata ) ſia neceſſaria alla perfezione

della povertà Religioſa, che più tosto le toglie il meri

to, con levarle la materia. Con s`1 bel-la dottrina, e per

avvalermi de' termini d-i Suor Maria, con sì nobil ſcien

za, cercava egli di allargare, anzi di diſſipare la coſcien

za di questa Spoſa del Crocifiſſo , che morendo nudo in

un legno, vuole le Spoſe ſue nude di ogni bene terreno.

E per più rovinarla, le poſe in testa,che come ella avea

ottimo ingegno , e capacità per lo studio , avrebbe fatto

molto profitto, ſe ſi ſhſſe applicata a studiare caſi di co—*

ſcienza, in qualche Sommista dotto, ed approvato, il

quale egli nominò, perchè, come i Confeſsori de' Mona-'7

fler-j non eranoqzſempre gl’isteſſi, ed occorreva venirvi di‘

quelli ,è che o poco dotti, o molto ſcrupoloſi, pongono in"

iſcompiglio ie coſcienze, e l'anime in tali strettezze,che

loro rendono inſopportabile il giogo ſoave della legge

Evangelica, ed impraricabile, non che diſastroſo , e diffi

cile, il piano, e faciliſſimo ſentiero della perfezione, po

tea ella, con quello che aveſse appreſo da quei libri,

regger señsteſsa, e guidare anco l’ altre compagne. Con

uesto restò convinta Suor Maria, ſicchè e per obbedire,

e per deſiderio di approfittarſi, ſi applicò a quello studio,

che l’ebbe da dovvero a far divenire ſciocca,ed ignoran

te “per ſempre. Fu precetto dell' Apostolo, che le donne

non s’ingeriſsero ad inſegnare nella Chieſa: Mulieri da

cere non per-mirto, ſed eſſe in ſilemío, (F mulier in ſilen

rio dxſmr, forſe perchè quel ſeſso, come troppo ſoggetto

alle paſſioni , non - sa diſcernere l’ onesto dal dilettevolef

ed
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ed 0mm." pulcbrum aſpeffu, stima ſia l'albero della ſcien

za. Or ſe le donne non ſono buone per guidar altri, co

me poſsono eſser stimate atte a regger se stelse ,quando

l’occhiale dell' amor proprio , fuoleingannare anco l piùñ 

ſavj tra gli uomini! Or quai danni non potea ella aſpet~~

tare da così .stolta licenza! Ed .in fatti dal ſuo studio ca

vò ella primieramente il perdere affatto di vista la Viſtùfl

ed il cammino comin:iato della perfezione; perchè, tutto

ciò-che avea fatto per -iſpropriarſi, le ſembrava fufse sta

_to ſpropoſito, e che la -cieca obbedienza di prima, le pa

reva fuſse stata una mera cecità di men-te. Quindi venne

a riſolvere d’i non volere obbedire , ſe non aveſse prima

efaminato molto bene, ſe ciò che ſe ie comandava , erañ~

coſa diRegola, e conveniente,che la Superiora lo comanu

daſse , e le tal comandamento procedeva da zelo, o da

paſſione: con che, formando le premeſse a ſuo modo era

a pericolod'inferire la concluſione falſiffima,-di accettare,

o rifiutare l’ obbedienza, fecondo che il proprio affetto la

coloriva. Gia diſponeva farſi una Cella molto bene adob

bata, di ſedie, quadri ,afcrittorj., ed altre ſuper-finita cu

rioſe , ed‘in particolareiintrodurvi un ricco , e. prezioſo

oi‘ölogio‘óz‘v‘ggiacchè ,ó ſecondo, la preſente ſua opinione ;zii

pòſsefso'di tutto ilff-mondpu;2 non impediva punto la- per-v

ſezione della povertaſſ’Evaogelica, e religioſa, ogni volta,

'c'he la volontà fofse stata diſposta, a tenere _il tutto a

. diſpoſizione de’ Superiori.

› Quindi naſceva il frutto proprioadi questa ſcienza-mon

dana, perchè con la ſete, che fe l’ era acceſa delle coſe

terrene,'ſe 'l’ era quaſi estinta quella de’ beni eterni; poi—

chè, Cçme‘l’anima avea trovato il ſuo regno .in teñ-rra ,

poco più" penſava a quello del Cielo: e. come il ſuo pen

ſiero già ſi -paſceva con le fetide cipolle di Egitto; delle

coſe tranſitorie, non le restava gusto. per lama-nua delle

cofe creme. Cor:` per acquistare il ”ic-men( mi. ſervo. deſlle

I 2
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ſue proprie parole, perchè non ne trovo. altre , che ſiano

più eſpreffive de' danni, che in questa. occaſione le venne

ro ) ”ven perduto il tutto. , e per tranquillarmi la coſcien

za con la ſcienza terrena ,. avea gia? perduto affatto quella

pace firme, che ſecç porta la ſemplice ſcienza- de’ Senti .

Gia. ſi naſcondeva dalla ſua Prelata, perchè: gi’udíc’ava—,che

loaveſſe a leggere in fronte i penſieri che covava nella

mente, ed a proibirgliene l' eſecuzione e Gia_ dall'avidità.

dell’ avere provava` le miſerie delli mai ſazi ,, ma— ſempre

affamati deſideri, ed ove- priañ Nibil. lmàcns omnia pojfideñ

bat in Christo , dopo, tutto il mondo ſarebbe stato poco.

alla ſua inſaziabile cupidigia.. Cos‘t- il chiaro oſcuro della

terrena ſcienza , l"avea. con oſcutiſſime cali'gini-È , privata

di quel. Celeste lume, che pria.- le inſondeva. la ſede, tut

to che tenebroſa. In cosi- miſerabile stato ſi trovava‘Suor

Maria , e su. l' orlo del precipizio ,. quando. reſpexix- earn

Domiaus, e con voce muta , perchè interna ,. ma chiara ,,

che ſi ſacca intendere anco dalle ſue orecchie ſorde,.ſent‘x

(la lui dirſi :- Muta- 'vita— Suor Maria, ”zum 'vita- ,, *vieni—

”ma a me, *vieni tutta a me .. Si tore-eva; ella per non

aſcoltat quelle voci, che dolcemente la pungevano,tanto

più, che avendole riferite al ſuo confeſſore ,. quello, che

l’avea posta in. paſſo- cos‘r. pericoloſo ,, ſu da questo riſolu

to, che quella. era tentazione diabolica., che cercava in

quietarla., Per questo maggiormente cercava divertirſi,per

non intender quelle voci,che- ella. stimava foſſero: del De

monio. Ma per più che ella' ſi turaſſe- l’orecchio,,non la

ſciava la pietoſa voce.` del Signore di chiamarla , ed in

ogni luogo, e momento, dirle: Ilíura *vira Suor Maria ,,

muta 'vita, meni- tutta a me , 'vieni tutta- n me..

Cos`i conſuſa,tra continue punture di timori,e rimorſi,

e tra tenebre, ed oſcurità` ſe ne stava, quando (diſponen—

do così l"Altiſſrmo, per cavarla da quegli errori) le

 

venne nuova, che il Marcheſe ſuo Padre,caduto inſermo,

era
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era diſperato della vita da' Medici~ Le venne 'allora in

nſiero di ricorrere all’orazioni, e perchè foſſero più veeldeevoli ad imperi-are la grazia, volle che foſſero accompa-`

gnate con quelle delle Quarantore,nella Chieſa della Sa-`

nio, che era del ſuo Ordine. Ed appena eſposto il San

tiſſimo in 'quella Chieſa, ſi cominciarono le Quarantore,

che il Marcheſe, che stava di ora. in ora aſpettando la..

morte, ſi 'trovò miracoloſamente ſano. Quindi eſſendo ve

nuto al Monastero a viſitar le figlie , per mancia della

ſalute ricuperata, offerſe loro qualſivoglia coſa , che gli

aveſſero dimandara, "che 'foſſe giovevole per loro ..profittor

 

ſpirituale. E 'ſu coſa da maravigliar’ſene, che,.ſenza aver-t

vi prima penſato, ſi trovaſſero Suor Maria, con l’altre

ſue ſorelle uniformi, in dimandare questa vſodisſazione,

che 'loro 'aveſſe fatto venire 'il Fra Gio: Lonardo da

'Lettere, per Conſeſſore ordinario di quel Monastero. Era.

questo Padre di quella bontà di vita, che il mondo sa,

e' la Sagra Congregazione 'de’ Riti sta oggi :ammirando

'nel ſuo proceſſo: ed il 'Signore poſe nel cuore , e nelle

bocche di Suor Maria, *e delle ~ſue ſorelle il dimandarlo,

perchè -coll’in—focato cuore -di questo ſuo ſervo , ( che tra

gli altri 'ſuoi 'vanti ebbe questo , -di avere il cuore ,ferito

con un dardo -di fuoco :per mano dell’isteſſo Divino amo

re, come ſi dice nella ſua vita ) volea accendere da do,

vero questo ſagro incendio in quell’odoroſo giardino di

gigli, che -mai 'fioriſce più freſco , ſe non 'quando viene

inaffiato dalle piogge diluvianti del fuoco Divino -,di,ca

rita. Nè l’ eſperienza mi fa buggiardo; perchè, in fat*

ti ſi .vidde ,T quanto con la 'coltura di questo diligente

giardiniero Domenicano,ſi :aumentaſſe il,ſervore dello ſpi

rito in quelle -degne figlie del gran Guſmano. Parve al

Marcheſe, ed a quanti l’inteſero, il negozio 'difficiliſſimo,

e. quaſi impoſſibile ad ottenere così per via di Roma,

 

Pengü Ordini rigoroſi di non mandare -Confeſſori ordinati}

ne
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ne' Monasteri ſoggetti alli Veſcovi , ſe non quelli, che

piacciano agli steſſi Veſcovi: come per via dell’Arciveſco

vo, per le geloſie che poteano correre , nel dare Confeſ—

ſore del-l'isteſſo Ordine ad un Monastero nuovamente fon

dato: pure promiſe di fare tutto il poſſibile , perchè ben`

conoſceva l' utile , che con questo ſarebbe venuto a quel

Monastero, ed il: ſervizio che ſi farebbe a Dio. Parvel—i

però men difficile., il negoziarlo- per via di Roma, e cos`i

l’eſegu‘r. E perchè il Signore avea così diſposto , quan—

tunque vi sÎ incontraſsero gravi difficolta , ſ1 vinſero alla

fine, e ſ1- ottenne dal Papa l’ ordine deſidera-to, che il P…

Fra-i Gio: Lonardo da Lettere, andaſse per C’onfeſsore or

dinario nel Monastero di Se Giovanni: onde vi andò a"

4. di Decembre dell' anno 1608. eſsendo Suor Maria di

245 anni, entrata nel vigeſimo quinto.. Ed. in un ſubito,

qua-ſi allñ’apparir del; Sole, ſi. viddero diſſipare l’ombre de’

difetti, che vi erano stati, e riſcaldato il fervore intiepi

dito in quel Monastero , con. gli eſempi, documenti , ed

ora-zioni di questo gran ſervo di. Dio.. -

Si poſero quelle Madri a correre da dovvero per il cam

mino della perfezione, ed erano divenute tutte ale , per*

volare su la cima di quel Monte,.ove ſi trova la… midol

la del Cedro, perchè il P. Fra Gio: Lonardo era tutto

occhi, per mirare al loro- profitto ſpirituale. In partico

lare Però, questa Celeste guida era stata data aSuor Ma

ria con iſpecia—le Provvidenza del ſuo Divino Spoſo,.ac~

ciocche libera da queió- lacci , che lev avea teſi L lni'mico

infernale , aveſse poſsuto- volar ſicura a quell’ altezza di

perfezione, al-la quale l’ avea preordinata il- Signore. Vor- -

Ici, mio Lettore, ſpiegarti questo punto, ma non so far

lo in miglior maniera, che con addurre qui alcune* delle

Parole › che ella ſcriſse in una ſua estaſi ,. quando venne

a trattare di questo punto della ſua vita, percbè non ſa

pendo trovar termini da eſplicarſi , ricorſe all orazioneéì

e
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'ed alienara da* ſenſi con un ratto , il Signore le ſe con

ſomma velocita ſcrivere , in breviſſimo tempo un lungo

diſcorſo, nel quale il Signore l’ eſplica l’altiſſima ſua prov

videnza nel tìrarla a ſe, e nel darli EGio: Lonardo per

confeſſore. Dice dunque così: Ti bo dato Fra GioÎLonar

do, ſer-vo mio ñ, per Mae/ho, perchè cos) piace a me; ho

dato eſſo a te, per dare re ad eſſo. Non era questo tempo

da [fare ſenza Mae/Pro, ſenza guida. Ave-ua io da operare

ſegreti elimini , ed inſcrutabili, e radicarti bene nella radi

ce ferma delle *virtù eroiche; mi resta-va a fare, Per finire

di preparare i” te il ”bernardo mio, acciò io in te, come

Dio tuo, e :eco , poteſſi operare in re I' opere mie, e le

meraviglie, che bo operate in te , perchè Così piacque a

me; poteffi mosti-armi in te, pere/;è così piace a me;potejl

ſe parlare in te, perchè cosè Piace a me . Ti diedi il

:Mae/ira,~ cominciai a parlare in te, non con la bocca mia,

ma con la bocca di Fra Gio: Lonardo ſer-vo mio. Lo diede'

per Maestro, Per guida, Per luce , per confeſſore, per for

eezza, e per Prelato a re, perchè così piacque a me. Lo

diedi, flcciò ti cièaſſe della dottrina mia, della verità mia.

Diedi eſſo a ze, perchè Bando io in eflo, per mezzo ſuo

porro te,per dare regata} eſſa, cioè, eſſendo t” bene istrume

da me per mezzo ſuino-:lla Parola mia, che parlo i” te,

che adeſſo alla ſvelata ( ſuoimodo parlo in te, e l'amor
mio, che bo Posto in te, indrizzrmdolo ad eſſo, accià affiſſo

'rice-va questo da te, non ala-te, ma da -me, riee-oa me iÎz

te. Queste tra l’altre coſe , ſi trovò aver Poste in carta.

Suor Maria, stando in estaſi , e con tal preſiezza, che

parve all' ora foſſe calamus ſerie@- , cioè dello Spirito Di—

vino, 'velocirer ſcribenris , dichiarando eſſerle stato dato

per confeſſore questo Giovanni, perchè preparaſſe nell*

anima ſua il talamo nozziale allo Spoſo Celeste, come

il Battista lo preparo cola nel Giordano- ~
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Come Suor María ſu grandemente tentata dal Demanio,

acciai non ricewſſe il mao-vo Confeſſare, e come

avendo ſuperata que/fa tentazione , fi

- - tra-và molto illuminata.

Onoſceva l’inimico infernale ,, che la. vennta di F.

Gio: Lonardo in quel Monastero , non poteva non

apportare grandiſſimi danni a' ſuoi perverſi intenti,e perciò,

che in un baleno ſi ſarebbero rotti, e diffipati’,come tele

di ragni, tutti quei lacci, che con tante ſue. frodi avea.

teſi a quelle Spoſe del Nazareno. Quindi, come vedea

ìrreparabili le ſue perdite, ſe quel nuovo confeſſore ſi

foſſe confermato in quel Monastero, arrabbiava di ſdegno,

e ſi rodeva di pura rabbia `. Pure, pcrchè— il ſuo ſuperbo

genio, li detta a non dichiararſi mai perditore,nè cedere

come vinto, ſe non a pura forza,riſolſe di ordire quante

stratagemme ſa inventare l'abiſſo, per disſare il già, fatto.

Quindi moſſe l’ aſſalto contro l’isteſſa ;Suor Maria, che

era stata la cauſa principale della ?venuta di quel Padre.

Fè, che una ſubita, ed improvvifiñ-:tristezza le occupaſſe

il cuore,con una s`1 gran ripugnanzLdi laſciare il primo
Confeſſore , che le avea 'cauſatiſii gia deſcritti pericoli ,

che le parea impoſſibile di ſario . -Di più fé, che ſe le

generaſſe una s`1 gran ſconfidenza, e tedio, di averſi a

confeſſare, e conſolare col nuovo Conſeſſore , che diſpera

va di poterla vincere . Si aggiunſero a queste tentazioni

interne l’apprettate istanze, che le faceva il primo _con_

ſeſſore, con ragioni cos‘r apparenti,che ſt teneva per per

duca, ſe laſciava quella guida. , quantunque evidenteñ

mente quella la portaſse a precipizj . Fuggiva perciò dal

nuovo Conſeſsore, nè potea prenderci confidenza, ſenza la

qua~ ~
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quale, come la coſcienza, non ſi apre a farſi conoſcere,

non puote il Padre Spirituale guidare l’ anima, nè come

Medico, può ſanare quei languori, che tenuti naſcosti, la

portano alla morte. Quindi non potendo 'disfare il già.

fatto , maſſime eſsendone ella stata la prima motrice ,

pensò di voler procurare, che il primo Confeſsore restaſse

per ſuo particolar Maestro, e guida . E questo vi faceva

istanza grandemente, ſollecitandovela, ed offerendole dal

canto ſuo ogni ajuto. Tanto più, che eſsendo levato, le

biſognava partire da Napoli. E quantunque il negozio

foſse difficile , e quaſi impoſſibile, non ve ne eſsendo

eſempio, la paſſione glie lo facea parer facile, ed il pri

mo Confeſsore come vi avea il ſuo intereſse, le rappre

ſentava ogni coſa facile. v .

Era il fine di Suor Maria buono , perchè ella vera

mente credea -, che da quel primo Confeſsore foſse ben

guidata, e lo tenea per molto dotto, e ſpirituale. Quindi

nell’operare, non ſi movea cos`1 alla cieca dalla paſſione.,

che non faceſse pria diligente ſcrutinio, ed eſame, per

conoſcere ſe ciò “che deſiderava, o chiedeva, foſse confor

me alla ragione, ſicché non ammetteſse colpa, od _imper

fezione, che chi erra con buon fine, ha questo intento

principale, di non ammettere imperfezione in quello che

opera, o cerca per l`~acquisto dei! perfezione ſpirituale.

uindi Suor Maria eſaminando tra ſe steſsa, e peſando

il ſuo deſiderio 'con la 'bilancia della ragione , lo trovò

aſsai mancante da' quel peſo `che potea portarla al fine

deſiderato. Vi trovò per-prima un attacco tutto di ſenſo,

di volere per guida uno, che avendole dato lo studio

della Teologia Morale, faeea che da ſe steſsa ſi guidaſst'.`

a ſuo arbitrio-ì dal che veniva a eſser'tutta piena di vo

lontà propria, che è veleno 'mortifero dello ſpirito, e

ſeconda genitrice del' ſen-ſo. ~Secondo vi ſcoverſe l'insta

bilità, nel volere ciò che prima avea rifiutato, e nell'

K z , ab
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abborrire ciò chc prima con tanto deſiderio avea chiesto:

ſegno evident’e , che tal volonta non era' da Dio, dal

quale, come da primo immobile, non partecipa l'umano

volere,l’incostanza, ma più tosto una stabile fermezza.

, Terzo, vi conobbe una ſequela di peſſimi effetti di mal'

eſempio alle ſue ſorelle , che quando vedeſsero aperta

questa porta, qgnuna avrebbe preteſo di voler Confeſsore

articolare, con sì gran diſcapito del Monastero,nel qua

le s’introdurrebbe continua diviſione, perchè vi ſarebbo;

no tanti Capi, quanti Confefsori, dal che ne ſeguiterebbe

in breve la destruzione del Monastero nello ſpirituale, e

e nel temporale, giacchè 9mm: ”gnam in ſeipſnm dim'

'ſum deſolflbirar. Tormentata da questi ſcrupoli,non ſapea

Suor Maria, che riſolvere. Ma il primo Confeſsore, che

come occiecato dall’intereſse, non mirava con altro oc

ghio, che della propria paſſione, procurò di quietarla, e

con molte ragioni apparenti convincerla , che ſarebbe

stato gran pericolo di ſua coſcienza il non farlo, perchè,

com' ella era dotata d' ingegno molto perfpicace,non do.

vea ammettere per guida, o Padre Spirituale, ſe non un

Conſeſsore molto dotto, che poteſse riſpondere alle diffi

colta, che il fuo- perfpicace intelletto le ſuggeriva. Onde

eſsendo il P.Fra Gio: Lonardo poco dotto,come il rimo

Confeſsore diceva, cono‘hiudeva eſser pericoloſtstimo, che

Suor Maria conſegnaſse l’ anima ſua nelle mani di quello.

Così è proprio degl’ ignoranti_ ſuperbi stimar poco, e di—

fpreggiar gli altri, altrettanto quanto idolatrano loro me

äíìſimi. Confuſiſſtma trovavaſi‘Suor Maria tra questi ſcru

poli, stri-ngendola da una parte le ſciistiche ragioni del

primo Confeſsore e dall'altra gli amoroſi pungoli, ed

avviſi interni del i'uo dolciſſimo Spoſo, che la chiamava

all’ obbedienza di quello, che di ſua mano le avea dato

per guida,e maestro,e piena d’inquietitudine non fapea a

ghi ricorrano!” la _caìvaſag da quel labirinto di confuſione,

ñ. Ven—
e.

*'

Ì
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A.: Venne in tanto il giorno della Comunione, ed ella ſ1

trovava-(così inquieta, ehe flìè quaſi per laſciarla. Pure

come la fame , che ella ſempre ebbe di quell’Angelico

pane, era grande, andò a confeſsarſi,ma con s`1 poca con

fidenza, e con s`1 gran ſilenzio , che appena ſpiegò alcuni

difettucci, che le davan fastidio, e poi fi tacque , aſpet

tando l’aſsoluzione. Non tacque però il Signore,che nell'

interno,ſicon più viva, e penetrante voce di prima, le

replicò piiàvolte quelle Parole Ama Dio, amaffiDía, mura

'vita, m'uta'vím. Nè tacque Fra Gio: Lonardo , anzi fa

cendo eco all’interne voci di Dio, dopo avere aſcoltata

la confeſiione, le replìcò l’isteſse parole dicendo , Figlia,

ama Dio, muta -uim, muta *vita . Al confronto‘di queste

voci esterne coll’interne, che così ſpeſso, e chiaramente
le replicava lo Spoſo, parve çheſiſe l’inſondeſse una nuo

va luce, colla quale foſse riſchiarata ,l’anima ſua , onde

quaſi riſcofsa da grave’ſonno, cominciò ad intendere quel

le voci eſser da Dio. Era ella stata molto deſideroſa

d’intender ciò che quelle pietoſe voci interne voleſsero

ſignificare, ma non trovò mai, chi glie le ſapeſse ſpiegañ

re,- erchè il Signore avea ciò riſerbato a F. GiozLonar

do, eletto da lui ſin dall’eternita, per guida di questa

ſua cara Spoſa: quindi li poſe in bocca quelle steſse pas)

role, acciò confrontandoſi la voce esterna coll’ interna ,

riconoſceſse Suor Maria, che quello er‘a il vero Maestro,

e guida del ſuo Spirito, datole dal Sig’nore,che con tan

ta conformità l’eſplicherebbe ſempre la ſua mente, e le

.moflrerebbe ,il vero ſentiero della perfezione, colla qpale

avea conforjrynate , anzi uniformate le ſue parole, con

quelle, che s`1 frequentemente le ſuonavano nell’ interno .

Così potea fiar certa , che questo ſuo Confeſsore foſse

voce propria di Dio , mentre così concordemente nell'

.esterno ſpiegava il Verbo interno. Così ammirata di cosY

bella conformità di. _voci , e tutta anſioſa d' intender db

` van:

-r
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vantaggio in un altro giorno , quando quel Padre steſſe

più diſoccupato dall' altre confeſſioni, ſi partì dal Confeſ—

ſionario. Ma cominciarono con tanta frequenza a farſi

ſentire quelle voci, Ama Dio,emum -vira, che ella ne re

stava confuſa . Conſolavaſi però, parendole, che gia aveſſe

trovato l'interprete di quelle voci , che pria non avea

potuto intendere. Ed infatti l’ inteſe, quando tornata il

giorno ſeguente da F. GiozLonardo, le ſu da quello dato

il primo precetto per imparare non gia- la vana, e gon

fia ſcienza umana , che le volea inſegnare il ſuo primo

confeſſore , ma quella vera ſcienza de’Santi, che ſenza

strepito di voci, e ſenza rumore di parole nell’ interno

dell' anima , inſegna la Sapienza Divina : e questo fu il'

darle le regole dell' orazione mentale, e comandarle, che

vi ſi eſercitaſſe, perchè questa è la vera ſcuola di Celeste

dottrina, vera luce. dell' anima, 'vera guida dello ſpirito ,

e vera strada per giunger alla deſiderata perfezione, ſenza

la quale ogni cammino è pericoloſo, ogni strada piena

d’intoppi, ogni vita inſermiccia , nè può ſenza di lei

l'anima dare un paſſo nella via dello ſpirito.

Sino dal quinto anno dell'età ſua come ſi diſſe, ſenza

ſaper come, ſi era trovata Suor Maria, portata dal ſuo

Spoſo in altiſſimo grado di contemplazione , e ſenza in

tendere ciò che foſſe, e contro ſua voglia, perchè ſi cre

dea di perdere il tempo, ſi trattenea lunghe ore in con

templazione: ma 'penſava, che quello ſoſse perdimento di

tempo, di cuiiſi aveſſe a confeſsare , perchè non l’ era

mai, stata data notizia della strada regia dell' orazione

mentaleze perciò cercava con ogni ſuo sſorzo,di staccarſi

dalla contemplazione, e tal' ora non poteva , per attende

re all' orazioni vocali, e ad altre ſue divozioni. E fatta

Monaca ſeguito l’isteſſo modo di-orare , perchè in quella

Comunità prima , che vi andaſſe Fra Gio: Lonardo per

confeſſore! , non ſl ſape‘a-~','~che coſa foſſe omzione mein

.x57 ca e.

 



._ SUOR MARIA VILLANÌJ ‘ 79

~tale. E quì mi ſia lecito di lamentarmi un poco , della

negligenza de’Confeffori delle Comunità Religioſe,che ſono

così pigri, a far imprendere questo ſanto eſercizio dell',

orazione mentale,alle loro penitenti,che stanno obbligate

di camminare all'acquisto della perfezione. E con qual

mezzopotranno ciò fare, ſe traſcurano questo dell’orazio

ne. Dio buonol-Non è l’orazione la porta di questo Pa

radiſo, e la continuatiguida di questo si pericoloſo viaggio

per giungervì! Non è ella lo ſcudo"; che ci difendefda’`

colpi de’ nostri più fieri nemici! Lo strale, che traſigge i

v-izj, la catena, che ligandoci a’ piedi del Crocifiſſo, doó,

ma, ed imprigiona tutte le paffioni del ſenſo ribellante!

A che giovano ſenza di eſſa le penitenze! a che i rigori

di una vita tormentata , mentre ſenza di quella non ſi

può purificare l’interno, che conſiste nella vittoria delle

proprie cattive inclinazioni, nell’annichilazione dell’amor

proprio, e nell’uniformitä dell’anima con Dio! Io per

me tengo per certo, che ſenza dijeſsa non può l’ anima,

far cammino per, più , che martirizzi il miſero corpo ;

ove con l’orazione ſola; anco ſenza le penitenze, portan

do però il dolce _giogo della ſua Regola, giungerà. presto

alla deſiderata perfezione; e la ragione, che mi convince

ſi ènsperchè non imbratta l’ anima quello , che ſi ferma

ſolo nel corpo , giusta il detto del Salvotore , che

Omne quod intra: per os non coinquimzt b0mi”em,ſed quod

procedi: e” ore, C9" exit ex corde . E tutta la nostra lai

dezza non viene dal corpo, nel quale ſi fermano le pe—

nitçpzç, che lo tor- -no,,.rnag dalle potenze, l'opera

zioni delle quali non "' " ion-:ben registrarſi, e modiſicarſi

ſe non con -la conſiderazione di quelle convenienze , che

ci perſuátclogrg` a registi-arie, ſecondo le regole della ragio

ne, e non Kenia-_di bastonate,come ſi fa con le bestie:
e perciò ſol'v " ,Pinè registrare l'interno, e per conſe

guenza infallibil festerno , che in timo , e per'

tut

  

*Il
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› Maria, che dopo

tutto nelle ſue operazioni dall' interno dipende. Questo è

quel ſagro fuoco , che attaccato una volta al cuore, non

finiſce mai di ardere, ſe non conſuma quanto vi è di sti

pole, di legni, e di terra, cioè a dire d’imperſezioni, di

paſſioni, e di amor proprio. E quando ha finito di con

ſumar queste coſe, trasforma l’anirna nel fuoco Divino ,

facendo, che divenghi Serafica. Quindi ben dicea quella

gran Maestra di orazione Tereſa di Gesù, dammi un'ani

ma, che {ia veramente data al ſanto eſercizio dell’orazio

ne mentale, ed io te la do per ſanta, perche non è poſ

fibile, che durino lungo tempo inſieme orazione, ed im

pei-ſezioni. Intendeva ciò molto bene ( per tornare al

nostro racconto ) il gran Servo di Dio/Fra Gio: Lonardo,

e perciò ſubito , che' fu fatto confeſſore Ordinario in

S. Giovanni, adoprò tutto il ſuo studio, e poſe ogni sfor

zo per introdurre in eſſo , questo s`i ſanto eſercizio, fa

cendolo abbracciare dalle ſue figlie ſpirituali. E con tal

felice evento , che con questo ſolo potè fare che in eſſo

non ſolo fioriſſe un' eſatta oſſervanza della Regola , ma

una gran perfezione ; perchè ove prima quelle Religioſe

appena ſapeano, che coſa voleſſe dire orazione mentale ,

dopo non bastava loro ſpendere in _così ſanto eſercizio molte

ore. Con ciò s’ introduſſe in quel Monastero la frequenza

de’Sagramenti , la rit/lra öîde’ parlatorj , la pace , e

concordia fra le Suor Il’oB v ra,` eſa-tu a’Superiori, ed

una vita Angelica n'è; Zrpì’a’imani? Non imponeva egli

dal principio , che" " _ e ſpeſo molto tempo in questo

ſanto eſercizio, bftstamflſoloù ’ ' .’ a, perchè com' è

coſa di Dio, al pontraeió" di t i del Mondo, quanto

più ſ1 eſperimento, tanto ‘ fipriegia"; e più allerta ,

basta questo poeti tempof‘peëc ,Eolie l’animauinnamo

randoſi di cos`1 ſa‘éíatevole eſe ' .,~ r‘ da ſe steſſaëprocuri

  

  

applicarviſi vie iù. Ed in fatti cos`i avvenneſia Suor

ver obbedito a Fra Gior-Ldnardo, nel

ſare
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fare la mezz'ora di orazione aſſtgnatale, come non le baó,

stava così poco tempo, ne dimandò più , ſino a stare lie**

quattro ore continue -in eſſa, che le ſembravano un moñ,

mento, quantunque non foſſero paſſati più., che dieci

giorni, dopo che ſi era data a questo ſanto eſercizio.

-Cosi entrata ( per .avvalermi de’ ſuoi propnj .termini )

la vera ,luce nell' anima -ſua per mezzo dell' orazionç , ſi

videro ſgomb-ra-te affatto ſile tenebre, `ed oſcurita,\.nelle qua~

li' ſi era pr-ia trovata ., ;e conobbe quanto era ,viſſuta in

gannata, e -quanta gran pazzi—a era stata l' andare s`1 lun

go tempo,~` alla traccia della stolta `ſcienza mondana . Gia

conoſcea ia diſſerenza,ch’ era tra l’ una, e .l’ altra guida,

che ove la prima, fidato nel ſapere umano, guidava all'

umana per strada dirupevole, e piena di precipizzj, la ſe*

conda l’ avea ſubito posta nella strada .regia della perfezio
ne, con -l’orazionſſe, pen, farla giunger tosto al deſiderato

fpropriamento, anzi alla morte del proprio .volere , per

farla vivere con -vita Divina, `e trasformata ,col .Crocifiſſo.

Perlochè affezionata gia alla dottrina della ſua nuova gui;

da., preſe confidenza col'ſuo nuovo Confeſsore Fra Gio:

Leonardo, per iſpiegarli -tutto.iñlñ.ſuo interno e, e promiſe

di volere/obbedire alla cieca, aquanto ei le ,comandaſſ

E perchè dal racconto della ſua @vita conobbe Fra Gio:

Lonardo il danno, .che avea ricevuto dallo studio de' cali_

di coſcienza , conſigliatole dal poco accorto ſuo Confeſſo

re , le comandò ,..che .non ſolo non attendeſſe più a tal i

studio, ma che ſi levaſse anco tutti quei ,libri di Cella- i,

perchè COiJſGiO studio dell' orazione nel dottiffimo _libro

del Crocifiſſovpotea fare acquisto della vera ſapienza, e

 

ſcienza* de' Santi …Obed‘r Suor Maria, ed ingol/ſataſi-_inque

{io studio., ;tanto vpiù dilettevole , quanto più fruttuoſa _,

le parve gran ,.balordagine,1\_-e :vanità tutta la ſapienza che

dagli altri libri 'ſi poteſsexcava-rez 135 ` z…

ſi., La .tirava _il ~Sìgnorek`allaſequeia dell' orazione , edL ‘ › 1

»ñ
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distacco delle coſe .create , con mille favori che le facea

nell' orazione; poichè "non paſsarono molti meſi, che le

cominciò a far orovare esteſi, e ratti ſavjſlimi, e ad illu.

strarla con altiſſime dottrine, e con viſioni immaginarie,

per così erudirla, e farla guida, e maestra d'r molte ani

me. EI' come ſe ſaceſsero a gara Dio ,e F. Gio: Lonar~
do, a perfezionare quell' anima, a i ſaggi avviſi , ed alll

infocate parole di quello, coriſpoudeva il Signore, con al.

trettanti lumi, ed amoroſe ſaette, co’quali nell'interno le

illustrava l’intelletto,e le inſiammava la volonta. Alcune

'di queste corriſpondenze raccontaremo qu‘x , riſerbandoci

l’altre, per riferirle ne’proprj luo‘ghLLa vigilia del Santo

Natale dell’isteſso anno, mentre Fra Gio: Lonardo diſcor

`reva dell’amor'o’ſo mistero di quella ſesta, quando un Dio

tutto di fuoco per accenderlo nel cuore dell' uomo fatto

bambino,volle eſser posto in un Preſepio fra le paglie,con

gran veemenza di ſpirito ſoggiunſe: Figlia riſolvere-vi di

bru‘giare di amor Divino, che non può non [It-”giore l’ uomo

per Dio, quando Dio ſi mostra cosî‘infiammato Per l'uomo.

Ed il Signore coi-riſpondendo nell'interno, Eonz una info

c‘ata ſaetta trapaſsò il cuore di Suor María , e lo riempì

inſieme di ta‘nto fuoco, che ſembrava brugiaſse in un’ar

dente fornace . Sul principio dell’ anno ſeguente , che fu

quello del 16 to. le comandò,che teneſse l'interno dicon

tinuo applicato alla preſenza di Dio , conſiderandolo pre

ſente in tutte le coſe che faceva.Ed alzata dal Confeſſioñ’

(Ilario per andare in Chieſa, le comparve Dio ( che vol

le verificare il derto del Confeſsore ) in forma di pura

luce ſull’occhio destro; che ſebbene appena visto,diſparve,

le laſciò tale evidenza della ſua preſenza reale , clie da

‘ uel punto in poi, non potea far ,di meno di non veder
ſiiizlo ſempre vicino, c preſente, con gli occhi non corpo

rali, ma intellettuali, e perciò questa viſione era chiariſ

fima ~, e più perfetta. E questa Divina preſenza, oltre al

la
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la confidenza che le dava, la riempieva di tanto amore
e dolcezza ſpirituale, che 'impoſseſsataſi affatto del ſuo cyoi3

re, ne diſcacciò ogni altro, benchè vminimo affetto, a ſe:

gno, che come ella ſcrive nella 'ſua vita le par‘ea gran

pazzia, che poteſse perſona darſi ad altro amore, che a

questo del Sommo Bene. Le avea detto una volta F.Gio:

Lonardo, che il ſuo studio dovea eſsere l’oraz'ione , ed il

ſuo vero libro la Sapienza increata, caratterizato con` ca

ratteri di piaghe, con linee de’ chiodi. Ed il Signore, a

fine che questa ſoda dottrina del Copfeſsore ſi 'radicaſse

nell' anima di .Suor Maria, l’illustrò con la ſeguente vi

ſione, (che ſu la prima, .ch’ ella ebbe dopo eſserſi posta

nel cammino dell’obbedienza, e dell’orazione). Sri era el

la partita dal Confeſſionarvio, e prostrata avanti' al Santiſ

ſimo in orazione, fu in un *ſubito astratta da ſenſi, e por

tata in ſpirito avanti al trono della Santiſſima Trinita ,

ove alzati gli occhi, vide alla destra del Padre la Sant-iſ

ſima Umanità del ſuo innamorato Gesù, piagara nelle

mani, piedi, e costato, la di cui luce, e bellezza illumió"

nava tutte quell’anime venturoſe, che come farfalle bea

te godevano di brugiare in que' Divini splendori. E vide

che da raggi della luce che circondava il ſuo fiorito Na

zzareno, ſi fcagliavano molte avvampanti ſcintille, che per

cuotendo ne’petti de’Beati, facea che questi diveniſsero

come fiammeggianti carbonchi, che di luce, e di fiamme

riempìvano i cuori. E come ella ancora ambiſse di avere

la ſua ſcintilla,~ne fu ſoddisfatta,~che una ne ſaltò nel ſuo

v-petto, ove divenuta amoroſo, e risple’ndente piropo , di

eamoroſe fiamme il cuore, e di Celesti splendori le riem

"~.p`i la mente. Cos`i ella inteſe come dalla ſola contempla

zione delle piaghe del Salvatore, potavano beverſi le

fiamme, ed acquistarſi la luce. Durollequestavilione im—

q maginarîa per lo ſpazio.,çl’u_r,i quarto di ora , e "ritornata

_ a’proprj ſenſi, -quantunque Qdubitaſsedi qualche inganno
i i ‘ L z ` del
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del nemico, con tutto ciò non potea capire in ſe Reſia.,~

er l'allegrezza del ſuo ſpirito, nè il ſuo cuore potea ſof

ſrire l’amoroſo incendio, che ſe l'era- acceſo con quella,

s‘x dilette—vole vista". ' Biz-,r W ‘ _ t- T

" ’ M3 *Ti-'Fu ,53:22.

CAPITOLO QUARTO‘DEC-IMO:. u T

1

_Come Suor Maria dirmmdò- iL pmi”, e come il Signore

' glie lo conceſſe in mmm abbondanza, cbr-*munari

poco non' ”staffe- opprcſſà da* tm-uagli.- ‘-- ~

" - Nel‘ava giä Suor Maria, c‘o‘n’ questo fervore di ſpirit

o. to, per abbracciarfi' strettamente col ſuo Diletta,

e come ella ben'intendeva, che ei' come* cervo Tram/ile”;

Manici', andava fuggiaſco per questo boſco del Mondo, e

_perciö difficilmente in quell’o p0tea~ trovarlo', pensò di cer

carlo in parte, onde fuggir non poteſse, cioè nel Monte

Calvario ove era" inchiodato ſu~ di una- Croce… E tra* fe

credo cos`i dilcorreſser-Ivi‘ lo* troverò ſicuramente, nè poſ

ſo dubitare' che ſe nc* parta, che egli ama tando la Cro

ce‘, che non ſa allontanarſene, onde per' bocca del tribu—

Iato Re d'Iſraele* ſi protestò, che Cum ipſo-ſum- in tribu
ſilz’uione.- Con questa conſiderazione' crebbe in- leia tanto- il

deſiderio di vederſi con lui‘ ia Croce-,ñ che c n caldiſſtme

,preghiere lo dimandò'al‘ Signore, ed in: parrkcolare, per

‘che piìf’i/Tvarnente aveſse poſsuto imitarlo, liv chieſe cous

trarie’ta, e' perſecuzioni. ~Quando~ un' anima ſi~` trova piena

"di quel Divino fuoco, che dotato di ſomma attività., pa;

re che non poſſa~ trovare' chi² li reſista-,ñ div-iene cos} gene

roſa, che‘ ſ'preìggiando- ogni averſttag-le pare dover' eſſere

inal‘te’rabile', ed' impaſſibile, anco net più* procelloſo: ocea

;no delle afflizí'oni‘, e nell' aſſal- più violento delle paſ

ſioni contrarie'. Quindi' venne in Pietro», come: in- grande
"amator 'di 'Cristoìſiifáëffiìîtìgeheroſa offerta :. Panama ſum

**ì rerum,
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eee-um', C9* in c’farcerem, (F in mortem ire.- Era—gia Suor`

Maria cos`1 piena di questo ſagro incendio , che non cu-`

rava la‘ morte ifleſſa, non che altre contrarietä,ñanzi con

ſommo deſiderio cercava incontrarle. Pareali‘ eſſer diventi-

fa di cos‘r forte tempra in quel Divino fuoco, che tutto

il Mondo' inſieme, congiunto con’lì Inferno, non» ſarebbe

stato ſufficiente ad abbatterla— , a— ſegno,\che penſava po

ter eli-fe col' Profeta: Ego dixi in exeeff” menti; meet, non

movebor" in” cet'ernumì. Quindi rivolſe tutte le ſue- preghie

re al` ſuo Spoſo, che" la poneſſe: alla* prova ~,- e con? gli ac

ceſi deſideri dell' innamorato d’ Antioclñiiañ, parea— che sfi

(laſſe l’ Inferno, edì il‘-Mondo tutto a: rormentarlat Ignes ,.

Cruz-es, ſerflrumì comm—ſus, ſeäíones, l'anima ,xoffium concl

fiones , fotine* cor-paris ſol-'mio , Diaboli’ tormenta in me -ve

m'zmt, tantummodo ut‘- Christi-im ”emeſſe/ir; Creſcevano a

momento i deſideri di* patire ,~ e‘ con eſſi* le ſuppliche a}

Signore,che voleſſe concederle' coſa—ranno deſiderata.0 mia

buon Sígnore,diceva’ un‘* giorno (che, per eſſere dell’Eſal

tazione del’la Croce,ſ‘e l’erano più-'vivamente acceſe Pauli-a;

di' p‘oſſedet‘là )t›' E qua-Indo- meriterò- i0' di eſſere per 'voi, eñ

con' 'voi eroeififlo lì a ”ande mi' *vedrò abbandonata dall' ami

che, perſeguitato dall-i proſſimi ,› ìnfidiarai da' cam-rar} ,ñ di—

fpreggí'am" dagl’ inferiori',- mormoram da tutti , flóemim— ,ſe

viíipeſa' dalle creature', Wíbulata dei Dempnj ,- traſi-*m da?

dolori, aride nella* ſpirito, ecceſſivi/:tar dalle- tentazioni, de

ſolari! d'ogni conſolazione,- nella mld” Croce ,i nel puro pa*

fire!. . Deb sì mio Signore ,*~ dirà ancor’ io eo” la” tm: inmz‘

mar/rm~ Tereſa ,na-vendo* ancor' io— il cuore arde-me del tuo'

Divino amore : O patire ,- o- morire'- o ‘ i g
Così ſpiegava ella i* ſuoi deſideriſi- diL pet-ire alflſuoñ

Spoſo' , quando* ſe‘ lo vide vicin‘o ,~ gravvato- però- 1-' oinero

destro di una' peſantiſſmw Qi‘ocei.- Non~ così— alla vista- del

ſangue' corre'stizzoſa- tigra,~ come? al comparire della Cro

ce, corſe~` Suor Maria per abbracciarla… Ma il., ſuo Spoçq,

c e
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-c’he volendogliela concedere , -volea con la dilazione ac.

cender vieppiù i 'ſuoi deſideri, la trattenne’., dicendo:. Non

puoi, o mio rara, ſostenere lo Scetzro Reale della .mia Cro

ce., ſe non ſei .prima coronato ,col -maefloſh Diadc’ma delle -

mie ſpine. Nè può questo non ;dOfidTjÃflHfl Spoſa, _ſc-,rome

tale, :le-ve eſſere aſſunta `a ſedere -nel trono .dal Re ſua‘S’pa

ſo. Io :i Z70 eletta per tale , e perciò ſono '08721110 a coro.

marti come Regina.- Eccoti la Corona , ed .ecco lo Scetrro,

E v-ciò dicendo, 'le -inghirland‘ò la fronte icon la 'ſua Coro*

na di ſpine., e poſe lo 'Scettro della peſantiſſima Croce,

che ei portava, -ſu le ſue z‘ſpalle. :Sentiffi _allora _Suor .Ma

ria trafigger le temple, con sì acuto «dolore ;che le pene

trava ñſino ,all’ intimo `del ;cuore 1*. ed il peſo della .Croce

era tale , che cadendo ,ad ogni paſſo ,ſotto di quella., fſi.

vide forzata ,a straſcinarla più che a portarla. Anzi, sbi

gottita dalla vgravezza .di -quella ſoma., e .credendo di do

ver ..mor‘ire ſotto .di eſſa, ſ1 perdeva d’ an’imo‘, e iſconfida—

va di poterla più ſostenere.. 'Ma l’_ jncoragg‘iò il-Signore.,

che non temeíſe, anzi abbracciaſſe di buona voglia -que‘l

sì gra-ve peſo , ,che non -vi -restarebbe ſono., ed oppreſſa,

come ;penſava . Ma ſai, le ſogg‘iunſe vil Signore, per-.chè

n' è pmſa 5) gra-pe , che diſprrando di poterla portare, ſia;

*vi ,per rudere? Non ſai mi, c/Je quando ,Io Spoſo 'vuol far

pro-va delle forze del 'valore .della ſua diletta Spoſa , 1' az’z

bandona [Emo .la Croce., e naſconde, accia‘ ſenza tutto il

peſo, quale non fimì’va prima con vla: *preſenza della Spoſo.

Tu »mi chiede/Ii rante *volte Ira-moda Croce., ed il puro pa

tire. Non-Puoi prua-var questo., ſe con lr: mia Preſenza non

ti allego-riſſa il peſa, e ti addolcìsto le pene. Onde acciö

poſſa -concederti ,quel che tante anſie mi chiede/Zi , mi .4p

parto, e naſcondo, (che così 'verrai a gu/Îarc‘ il puro patire,

c ,tutto il gra-vc peſo della Gwen-cbr ti ſovra/ia. Non du

bitare Però, [che conforme all’flltre ,anime mie elette ,, cos‘z‘

farò a‘m. a re, -cbe‘ſcóóme mi naſcondo, non ,lg/cia vdi flag*

PT"
'I
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nel più profondo ſeno del cuore , donde [Bmw-”ini
/li-arorti inſenfibìilineme‘ le' forze' , con le quali re/Ìcrai alla_

fine 'vittoriqſrt-. Cos‘rî diſſe il Signore, e‘ diſparve, per non;

farſi veder' più* in tutto il- ,tempo,che' durò la gra-ve tem

pesta, che le avea aſimmetria”. ` A

’ "- Allo delle** 'Spoſo' 51*" restò‘- Suor` Maria con 'gra

ve' eſo- 'ſu' le' ſpalle, e' con- acutiſlimo* dolore ſw la testa' ,

can atole' dalla' Croce', e dalla corona che il Signore le
avea d'onatey Le Èstò ando- così fiſſa; -nellr’v immaginazione

quella Croce, che avea* prova-ta tanto grave ,.* che' ovun

qué volgeva glii-` occhi-,- e par-ea; di* vederla .- E. per più
che cercafle divertire il: penſiero in altri oggſierti‘,…o che ſi

eſercitaſſe 'in opere esterií0ri’_,~n0n’ poteañ punto' levarlo- dalla

penoſa' conſiderazione della ſua Croce ,_ che fino- agli oc~

ehi corp‘orali ſe le ſacca ad. ogni ſguardo preſente . Cre

ſceva l’agonia,perchë come ella ſi vedea di continuo pre

!E‘ñke 'queila Mme; Croce ,x non: ſolo ſe le levava la

voglia di ”patrri‘fchë prima era così VECMDÌG‘ZÌ maal
doppio ,tremavdt'-,:`ìed inorridi'vzi, al, ſolo penſare che do

vea tra breve paſſare s‘i gian. travagli- , bere così amaro

calice , e navigare golfi’cos‘t tempestoſi . Aumentavanſi a

momento' glí affa‘nní accreſciuti dalla confuſione gli vederli

di preſente così vile,²~`che ”tremava al ſolo nome di Cro

ce, quando prima era stata' cos‘r animoſa ,. che con tante

istanze i' avea diman‘data al ſuo Spoſo . Miſera ,. ella di'

ceva , ed ove è andato i" ardente deſiderio , che aveva .di

,tire per Dio? Così ſono; io incostante, che quando non

aveva', deſiderava la Croce, ed ora che mi ~`ſi promette',

tanto l—'abboríſco, e Ia terno? Ah mia ſuperbia abbattuta,

e che penſavi quandó ti vantavi di voler eſſer Crocifiſſa

con Cristo, preſumevi ſorſe di te! Ah, che quando chie

devi la `Cr0ce,`7`fiima'vi poco i gravi affanni , la doloroſa

catastrofe, e l’ acerb" one del Salvatore. *0' che bra
vu’ra d'anima in' “ti—I O vche costanza-di ſpirito ge

ne
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aeroſol Chierici-edi patire, e poi appena .veder-da .lama-5

no la Croce, -ed abborr-irla! vantarſi di .voler morire .cali

Crocifiſso, -ed appena entrata -nell’Or-to di Getſemanimon

ſolo temerefled `inorridire, ma stimare impoſſibile di po

tere andare ad incontrar-gl’inimici-;inwmpagnia del tra

dito Gesù, e-›pereiò 'stare ñin procinto di ponerſi in fuga!

Cos‘r dicea=8uor Maria, ed era tanta -la confuſione,,che

ie dava il vederſi così .avvilita_,, e perduta d' animo , che

questa le -ſervì pet-…prima Croce, e non mica leggieca‘,

non avendo,animo di abbracciarla.- ,E forſe volle cosi ,il

Signore , .per aſsomiglia a ,ſe -steſso, ,che anco ,la ,ſua paſ

ſione cominciò dal timore, ed orrore ~di ,eſsa : .Cz-?Pit Paz

-vere , O' ,raden- , (9' ,ma/Zu: eſſe… * `
c.

- . 1 o 'i" ` o O

Era gia creſciuto tanto .questo timore, che giudican

do impoſſtbile di poter incontrare tanto patire., preſe a.,s

dire: Tranſit-ar a .me .calix iflc . …E quaſi gia rinunciando

da Croce , cercava di perſuadere a -ſe‘ steſsa , che ñfoſsero

.vani :questi timori di-Croce, perchè nello stato, in .cui ella

{i trovava, ,pareva ,-impoſ5íbile, che le .poteſse venire per
ſecuzione , 0 .travaglio molto ,grave . _Quindi aſiſe steſsa_

diceva: Non -è questo Monastero l' Orto di ;Getſemanio

che vi ,poſsano entrate ,i nemici,_—ma più tosto quellodelle

delizie, che guardato da un,Cherubino Domenicana, non

ammette nè anco l’astutoſerpente. Quali dunque nemici

io ſogno? o divche pavento? Queste ..Suoi-e, tutte carità.

con altri , icon me danno ;in `eçceſso di ,amore , tutte mi

amano, ciaſcheduna mi stima, dunqueche temo? da qual

rte può ,venire turbine ,così ñtempestoſp , ..che tra caval

loni delle perſecuzioni, e ,tra .le boraſchedelle calunnie,

,poſsa ſommergersmiPEh che ſono vani timori _questi miei,

-fono fantaſmi donneſçhi . Così cereava,ella,di ſollevarſi’,

.quando l'apprenſione de’-futuri ,parimenti l’abbatteva. Ma

una notte z con ,una ,viſione immaginaria , finì `di direc

-sarſi la ,ſua ,iam-&Mezza- ,Puvele ,di eſserJola ,in “Pa Fia,

te 34*
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e ſenza veruno ajnto,circoncſata d’ ogni intorno d;t_"Demo~

nj, che ammutinati inſieme, ſi apparecchiavano ad isbra

narla, e farne minutiſſtmi pezzi, anzi vedea tutto l' in

ferno,.che congiurato col mondo contro di lei, s' inge

gnava di muoverle aſpristima guerra ñ: -il che .le apporre)

tal timore, che ſi trovò affatto avv—ilita , e questo l' .era

di tanta pena , che -fu questa ,quaſi la gran .Croce ,

c'h’ ella ebbe .

Così viveva august-iam da timori Suor Maria, quan

do ,cominciarono i ſuoi trravagl—i. L'occaſione di questi fu.,

che ztrova—ndoſi nel Monastero di S. Giovanni -la Signora

Ducheſſa di Cerza, entrata-vi per non ſo quali diſgusti

avuti con ſuo marito,e che dopo, per la morte .di quello,

vera rest-ata vedova , e Signora di molte ricchezze. Era

questa 'Da-ma molto ſpirituale , perlochè :vedendoſi ſciolta

da" legami del matrimonio , .determinò di volerſi stringere

.col Signore, prendendo stato Religioſo. cLe venne .però in

penſiere , che avrebbe fatto coſa- aſſai grata a Dio , -ſe ,

con le ſue ricchezze , aveſſe fondato un nuovo Monastero

di Monache, ove con eſattiſſtma oſſervanza della Regola.

di S. Domenico , ſi piantaſſe un delizioſo giardino per il

Nazareno Spoſo. -E come che , -ſino dal principio oh' ella"

era entra-ta nei “Monastero, l’ era stata .data dalla Priora ,

per compagna, e conſolatrice, ia nostra Suor Maria , con

'non poca pena della Serva .diDio,quan—tunque foſſe quella

Signora ſua stretta parente, perchè *le converſazioni de' ſe

,colari impediſcono gli eſerciz—j de' Religioſi, e maſſtme,che

Suor Maria non poteva gustare di altra converſazione,cho.del ſuo Spoſo , e perciò .fuggiva anco quella delle Suore. i

L’ era dunque di gran tormento al’avere a converſare con

quella Dama , e tanto più, che quella innamorata dell'

eroiche viroù, che vedeva riſplendere tin :Suor Maria ,non

ſapea dilungarſi da lei. Nè ciò ſu ſenza ſuo frutto , per—

chè gli fervori .di ſpirito, che .le vennero , e la volonta

\

COS].
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Cos`1 ardente di eſſer Religioſa, penſo fuſsero effetti di Cos`1

ſanta‘c‘onverſazîone : perchè è vero, che azz” Sanffo San

e‘îm eri: . Cos`1 questa medeſima Signora era stata eletta

da Dio per cauſa, ed occaſione de’ gravi travagli di Suor

Maria, perchè , come non ſapea viver lontana dalla Ser

va di Dio , così , avendo ſeco stabilito di voler ſondare

un nuovo Monastero,volea portarſi per Fondatrice la no

stra Suor Maria, alla quale, quantunque diſpiaceſse di

avere a laſciare l’Angelica converſazione di quelle Mona

che; nondimeno, come pensò,che quella nuova fondazio—

ne dovea eſsere di gran ſervizio di Dio , per la stretta

clauſura, e rigoroſa oſservanza della Regola,ch_e inteſe vi

{i avea da introdurre , ſerrò gli occhi ad ogni altra pro

pria ſoddisfazione, come fanno i Santi, Quando ſi tratta

'del maggior ſervizio di Dio . Occorſe, ch' eſsendo venu

to il Signor Cardinale Acquaviva , Arciveſcovo allora dì

questa Città, aparlare alla Ducheſsa, le Monache entra.

tono in ſoſpetto della nuova fondazione, che ſino allora

avea camminata con ſecretezza. E conoſcendo non eſser

.loro facile il disturbare il negozio , andarono a parlare

alla Serva di Dio ?Baccio ella perſuadeſse alla Ducheſsa ,

che già ch' era riſoluta di ſondar nuovo Monastero , al

zneno prendeſse‘ le fondatrici da quello di S. Giovanni,

nel quale in atto ſi trovava,e del quale già stava appie

no informata, quanto foſse oſservante , e ritirato . Move

vano questa pratica, perchè Ia Duchelèa, per toglier loro

ogni ſoſpetto che voleſse menar ſeco Suor Maria , avea

fatto ſparger voce , che avrebbe elette le fondatrice da

altro Monastero. Andarono perciò le Monache a trovar

Suor Dorotea Villani lor-fondatrice, acciò rimediaſse a

questo, che stima’vano aggravio del lor Monastero: e que"

fla, in preſenza *di Suor Maria, ne parlò al Marcheſe

della Polla, ſuo Fratello, e Padre di Suor Maria: ll

quale riſpoſe, che non g-iudicava bene, che lei, ch’ ëſera

' on—/
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fondatrice di quel Monastero , ed aſsai vecchia , ne {01"33

uſcita per andare a fondare altrove, ma bensì penſava

foſse conveniente , che vi .andaſse Suor Maria per fonda.

trice, e l'avrebbe trattato con la Ducheſsa : e così resta

rono appnntati. Quando .Suor Maria vide,ohe ſenza averlo

cercato , avea così facilmente avuto il beneplacito di ſuo

Padre , e di ſua Zia; prima d' impegnarſi di parola .con

- la Ducheſsa , volle intendere-la volonta della ſua Madre

Priora :ed andata a parlarle , non ſolo la trovò pronta (ai

.conceder’le ia licenza , ma i' animò di più efficaeementeç

.ad imprender coſa di vtanto ſervizio div Dio, E ſoggiunſe,

,che volentieri l' avrebbe ſeguita/ca , quando la Fondatrice;

ſe ne foſse contentata. Avute tutte queste licenze, parve

.a Suor Maria, .che ?il negozio foſse stato diſposto da Dio,

e che non vi poteſſe .eſsere altra difficolta d’ importanza;

perchè, ſebbene 'lei non _aveva più , che ventiotto anni.

di età , n'è l’ Arciveſcovo , nè altri, bada-.vano a questo,

perchè l’eroiſmo _delle virtù ſuppliva il .mancamento degli

anni. Quindi’è ;che non ſolo la Ducheſsa , ma .l’ isteſsn

Cardinale Arciveſcovo , `volle l' ultima _ſua volonta , ed

avutala., ,ed impegnatala ,di parola, le comando, che non

penſaſse ad .altro,che ad obbedire,perchè lui avrebbe trat

tato il reſto,»e ſuperata ogni difficoltä,che vi aveſse poſ

ſuto naſcere . ~ _

In questi termini trovavañ questo trattato, quando una.`

procelloſa tempesta (i ſollev‘ò contro la Serva `di Dio , e

così impetuoſa ., .che la poſe in .evidente pericolo di re

starvi ſommerſa. Edil peggio fu, che le venne .da quella

arte donde meno la temeva .. Non potea ellaimmagí

narſi, da che parte poteſſe venirle la graviſsima Croce ,

che le avea Promeſſa il ſuo Spoſo , fondata nel ſinceristi

m0 affetto , ch' ella a vtutte,'e tutte a ,lei .nel Monastero

rtavano . Ma le fe ben conoſcere il Cielo., che ivi ,

nelle~ coſe create , ci stanno apparecchiate le Croci , ove

M a pen
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enſamo non trovarſi , che delizie, contenti , e ripoſi.

.L’isteſſo ſviſcerato affetto, che quelle Spoſe di Cristo por

tavano , con tanta ragione , a Suor Maria , fu l’ unico

motivo "di muoverle contro così aſpra guerra . Quindi ,

appena uſc`1 la voce , ch' ella era stata eletta per Fonda

trice del nuovo Monastero, ed in conſeguenza , che do

vea uſcire da S. Giovanni, che ſu s`1 grande la turbazio—

ne‘ delle Monache, che, come l'amore è cieco,le traſpor

tò ad ecceſſi di diligenze, per ſrastornarle quella andata ,

e degenerò in rſecuzione, figlia dell' odio , tuttochè da

principio non ñ oſſe , che Îſinceriſſimo affetto . Correvano

quaſi frenetiche alla Cella di Suor Maria a lamentarſi

della ſua riſoluzione di laſciarle: ma ella, che con tanta

prudenza avea dato il conſenſo di andare , non ſapea ri

ſpendere altro, ſe non che ciò , era stato mera obbedien

za a' decreti del Cielo , che parea aveſſe così determina

to, facendo che tutti i Superiori, concordemente glielo

comandaſſero . E che` quando questi aveſſero laſciato di

importunarla, volentieri ſi ſarebbe testata in SGiovanni,

ove stava gontentiſſima della loro compagnia , ed edifica‘

riſsima della loro virtù , e regolare oſſervanza : perciò ,

che ſi ajutaſſero elleno’in Roma,appreſſoiSuperiori mig

giori, perchè ella dal canto ſuo non avrebbe fatto altro ,

che obbedire. Quando le Monache inteſero chiaramente,

ch'. ella avea dato il conſenſo per quella andata , ſe ne

turbato-no ſuor di modo , e tanto più , che inteſcro , che

non era per revocarlo,ſe li Superiori non le comandava-Ì

no il contrario. E ne avea gran ragione, perchè, come

potea ella , ſenz’ altra cauſa , rivocare la parola data ad

un Arciveſcovo, qual' era il Cardinale Acquaviva! Tan

to più , che con la ſua andata , non ſolo non ſi ſarebbe

impedito, ma grandemente promoſſo il ſervizio di Dio ,

ch' è quello , che ſuole fiſſare immobilmente l’arbitrio di

chi l’ama di cuore,come l’amava Suor Maria. Ma quan

do
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do mai le donne ſi perſuaſero con ragione, quandoſi tro

vano agitare dalla paſsione! L’ amore ſr finge cieco , per

chè non ammette diſcorſo . Le Monache di S. Giovanni

amavano teneramente Suor Maria, e la stimavano per il

maggior teſoro che poteſſero 'avere, e perciò, nè ammet

teva-no ragioni, nè poteaoo formar diſcorſo . Si poſero in

testa di non farla partire dalla lor compagnia , e ſenza
. ‘ 7 0 .~\ I .

elezione de mezzi piu convenevolr a questo fine, o per.. la

carità religioſa, o per l’ amqge che le portavano , e-leſſero

ſol quelli,~ che loro parvero- efficaci per farla restare . Nè

erano ſole_ in adoperarſi in questo , perchè il Signore ordi

nò così, per dare a Suor Maria la pria ſoſpirata ,-- e poi

temuta Croce. Quindi quando la videro riſoluta , a non

volere rivocare la parola gia data , crederono poter otte

ner per forza , ciò che non aveano poſſuto con affettuoſa

preghiere; e perciò la rinſerrarono nel Nov-iziato, ove in

quel- tempo- ſi trova-va eſercitando l’ officio di Maestra di

Novizio, datoler per lajua gran ,prudenza ,. e perfezione ,

non ostante la'ſua gÌoVeniIÉeta :- e come ſe anco le No

vizie fustèro state costituite ſue Superiori, e Giudici com

petenti di quella cauſa , ciaſch-eduna volea farle la corre—

zione, con— parole s`1 aſpre, che la più mite era, darle ti~~

tolo .dói ambizioſa. Nè folo le Novizie ,- anco le più in-fiñ,

me Converſe del Monastero ,. la riprendevano con molto

rigore. 'Faceva ella, a tutto ciò che ſe la diceva, quan

tunque lo ſentiſſe estremamente, perchè oltre al non eſſe-~

re uſata a ricevere ſimili incontri,at1~zi più tosto in ogni

ſua azione non avea dato luogo ad una minima riprenſioóz

ne; e vi ſi aggiungeva,che ilì Sigri‘ore gliele facea appren-v

dere,e ſentire,quaìnto, e forſe più di- quello, che in fatti

peſavano. E pure tutto ciò ſarebbe stato nulla , quando

in così procelloſa tempesta ,-› aveſse poſou-to trovare il ce—

leste Nocch-iero e ſuo amatiſſimo Spoſo , tuttochè addor-z’

meritato nella navicella dell'anima ſua ,‘ che l’ aveſse poſ-`

ſuto
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ſuto *dire con gli Apostoli , Domine , ſalva nor Perin-us'.

Ma egli ſi _era talmente ,allontanato , o per dir meglio ,

naſcosto .( .che non puote ,il .Crociſiſso , _allontanarſi _dalla

Croce ’) ,che ſembrava ,le foſse divenuto nemico , e come

tale èl’iaveſse _eſposta .a manifesto ,nauſragio,;Ajutavz que.

sto ~ſua `deſolazione ,l’eſserle stato proibito, non ſolo 31 m.

municarſi , che con quel `cibo Celeste ſi ſarebbe _trovata

qualche tempo, almeno. per fede , ſe non ,con eſperienza

vicina, ed ,unita al ſuo amato Bene, ma anco ;I’accostare

in Chieſa, ove almeno da lontano ,l’aveſse poſſuto _v‘aghcg

tare..
ſig 'Nè tutto ciò fu jbastante , ,che ;il ;Signore , per farla

più ſimile a ſe ,steſso , le ~fe apprendere , _che anco ,il :ſuo

Padre Spirituale , Fra Gio: Lonardo, ,l’ .aveſse `alrbandwz‘.

 

pta. Anzi per vſuo ,nuovo ,-tormento, e ,forſe maggiore .de

gli altri , ,inteſe …che ..quel _gran `Servo .di Dio, foſſe ;per

cauſa ſua a parte .di »quelle perſecuzioni, perchè _molte di

quelle Monache ,credevano , _che egli {i fofse _adoprato a

.questa riſoluzione di ,Suor Maria.. Cosimesta, e deſolata,

ſe non quanto ~avea per `aſſtdue .compagne l' affiizioni , e

le 'lagrime, rinchiuſa *in ,una stretta prigione di august;

.Celletta, donde non l'era permeſſo l' uſcire , abbandonata

dagli uomini, ,,e da Dio, ſe ne stava ,ſenza ,veruna conſo

lazione. *E per maggiore ,accreſcimento delle ſue pene ., il

Marcheſe ſuo Padre, ;che non ſolo l’ avea dato ,licenza ,

ma …che ,di più ,1' avea eſortata `,ad andare, ;le mandò a di

re, che non ,trattaſse più di ,uſcire da quel Monastero per

,andare a fondare 1con ;la Ducheſsa di Cerza , `che ,altri-‘

mente lui l’ avrebbe maldetta, e negata per figlia . E la

Priora , che pria non ,ſolo l’avea ~.di vbuona voglia data la

benedizione, ma comandatole che -vi ~attendeſre , .oltre ad

_altre montificazioni gi`a ,accennare che le ,dava , la .chia- ‘

mava ogni giorno a …Capitolo , ove facendola vstar «pt-Ostra

ta, ,od inginocchiata , per più ore _.a’ſuoi piedi, ia morti

ficava,
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ficava, con le più aſpre, e pungenti parole, che aveſſero

poſſuto uſcir di bocca della più fiera nemica: quali ella,

ſentiva tanto più vivamente, quanto che, come per la`

ſua vita irreprenſibile, non avea mai data occaſione da

eſſer mortificata,non era ſolita di ricevere ſimili affronti,

e maggiormente perchè il Signore volea che li ſentiſse .

Onde si per la ſua debolezza , s‘t per la lunghezza del

tempo di star cos‘x genufieſsa, o prostrata , s`i anco per la

forza che facea a ſe steſsa , per reprimere il -ſenſo , che

fluzzicato da tante ingiuſte contrarietà, cercava riſentirſe—

. ne, reſtava così fiacca, debole, ed eſtenuata,che non po

tea' ſollevarſi da terra. ,e

Se le aggravò fuor di modo la Croce con una furia di

ſcrupoli ,che le, ſovraggianſe. Cominciò a dubitare, ſe le

Monache commetteſſero difetto con queste perſecuzioni,

che le movevano , e parendole di sì , inteſe, che non ſi

iermavano entro le porte del Monastero, ma paſſavano a

notizia del ſecolo, ed erano occaſione di ſcandalo, o di

tuibazioní, e mormorazioni. E creſcevano questi ſuoi af~

fanni, perchè il Signore, per farle ſentir più la Croce,

o il demonio per inquíetarla, le facea venire all'orecchio
tutt' i`ìtrattati,che faceano le Monache, che aveano ſpe—

dito un loro Procuratore nella Corte di Roma ;e tutte le

mormorazioni de'ſecolari intorno a questa materia. E di

tutti questi peccati ſi stimava ella rea, perchè era il ſog

getto , contro del quale ſi affilavano tante lingue, e ſi

temperavano tante (penne, contro ogni ordine di giustizia,

e di carità. E come ſe ella, con l’ obbedire a' ſuoi Supe

riori, che le avevano comandato , che andaſſe a fondare

Quella nuova Caſa, aveſſe data occaſione a tanti peccati,

e non foſſe occaſione preſa, e ſcandalo paſſivo, nato o

dall' aſſetto diſordinato delle Monache, di tenerla 'fra di

loro, o dalla ſoverchia ioquacita de'ſecolari,che ſcioperari

ne'proprj affari,ſi fanno giudicLdelle azioni,che non loro

,. ap
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'tutte le «loro forze.

L'ÎÎ, .

appartengono. Così stiómandoſi rea di tante colpe , porca.

dire col Crocifiſſo ſuo Spoſo: Supra dar/um meum fabrica.

*ver-unt peu-atom', prolonga-verunr iniquitatem ſum”. E co.

me di tanti mali ſi credea eſſer cagione, ſi stimava ne.

mica di Dio , dannata , e perduta ': e -perci’ò giudicava,

che tutte l'arid’ita che pativa, e quelle privazioni de’Sa

gramenti, e de’Confeſſori, foſſero effetti de’ ſuoi graviſſimi

fzrlli , de' q—uali foſſe .ella cauſa volontaria . Sin qu‘t, m-io

Lettore., può giungere un’ anima a 'pat—ire, ed a provare,

sto per dire,~un inferno più duro dell’isteſſo inferno: per

ç‘h-è , vſe i dannati .tra le loro miſerie maggiori , ſi vedo

no, e piangono per nemici di Dio , ſi tengono però per

nemici di 'un Dio, 'che odiano , ed abborriſconoz: ma .mf

,anima amante ñin queste strette , ſi apprende per nemica

di un Dio , che è l’ unico , ed adora-to oggetto de' ſuoi

.amori. Così quando -il Signor vuole, -sa car-icar la mano,

e' far ſentire ì’il peſo del-la ſua Croce.

I Demoni ancora , che aveano ottenuta ila iiicenza di

combattere, ed affl-i ere -Suor Maria , l' eſercitavano ,con
gîluindi 1' aſſalirono co’ ſenſi di com

paſſione: e quantunqu’e con queste -tenerezze non .bastaſſe

,ro ad abbattere l'animo infrangibile,e la rocca -fortiſſima

della' ſua eroica virtù, c—he qual ſodo ſcoglio t—ra ñle tem

peste , _rompeva , e non era in-franta da ñfurioſi cavalloni

di tante contrarietà , moveano però non poco la parte

inferiore, a Lriſentzi-rſi di -tant’i aggrava', ed a compaſlionarſi

_fra tanti _travagl-i ,icon teneriſſlmi affetti 'di compaſſione,

perchè conſider‘andoſi tanto perſeguitata , maltrattata, ed

_abbandonata da tutti, anco,per 'così dire, dall' isteſſo Dio,

'nè potendo sfogar-con la bocca (che la ſua maſſiccia vir

t‘ù_ tenea ſerrata con ohiave d'oro )—l’interno affanno,sfo

g’ava 'allo ſpeſſo “con gli occhi , che ſono stimati finestre
:del cuore , mandando diluvianti vpiogge di lagrime, per

più çli’ ella' ſi ;forzaſſe rattenerle . E .questo era di

.non
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non poco aumento de' ſuoi ſcrupoli, perchè le rinfacciava

la ſua poca virtù,che vantandoſi di pietrafal tocco,non

della miracoloſa verga di Mosè, ma di una ſemplice per

ſecuzione , intenerendoſi , ſi diffondeſſc in acque così ab

bondanti. Un raggio però della Divina-luce , chek le ap

parve tra quelle tenebre} fermò non- poco questa corrente.

Fu il caſo, che stando un giorno, ſecondo il ſolito, ingi

nocchiata a' piedi della ſua Priora , ed aſcoltando i duri

rimproveri , e le parole aſpre , che colei le diceva , le

parve , che quella eccedeſſe i termini di Superiora. Da

questo, preſe occaſione l’astutiſſimo ſpirito dell’ira,di ſug

gerirle questi ſenſi . Se l’ eſſere paziente negli affronti è

virtù, l'eſſere inſenſibile è vizio. Che ad eſempio del tuo
Spoſo, vogli ſoffrire gli aggravi, è ben fatto-z ma chſie

fatta prodiga della tua riputazione, non vogli difenderla,

non lpoſſo approvarlo. Anco il tuo pazientiſlimo Spoſo,

con omma modestia , e prudenza , ſi difeſe da quell' in

ſolente manigoldo , che dandoli _una fiera guanciata , li.

rimproverava avere con la ſua libera riſposta, perduto il

riſpetto al Sommo Sacerdote. La Superiora ti tratta none

.ſolo da colpevole, ma da diſſipatrice della Religione, per

infamia, e diſſonore’ſi’del Monastero, per ſcandalo .di tutto'

il'Mondo , devi dunque riſentir‘ti, e ricorrere a’Superiori-L~

maggiori, da’quali dipendi nell' obbedire , e per obbedire

a quali ora tanto patiſci, e questi forſe ti libereranno da

tanti aggravj. Questi erano gli astuti ſenſi, che quel ne

fando ſpirito ſuggeriva al cuore di Suor Maria, c0' quali

già lañ parte’inferiore era prodotta in tenerezza di com—

paſſione, e di pianto, e ia Superiora quantunque reſisteſ—

ſe, ſi vedea troppo stretta da s`1 duri, e rreplicati-aſsalti.

Volle allorail Signore aiutarla, .e -conſolarla, comunican

dole un picciol raggio della ſua Divina luce, Cioè Comu

mcandole un ~]:*enſie`ro,cl-ie le tolſe ogni torbido di malin

coma. Fè, ch’ ella ſi~poneſse a çoritemplare l’ innocenza,
.ſi N i
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di Gesù ſchernita, beffeggiata, e condannata, avanti agi'

iniqui Ponteſicit Anna, e Caiſas: e ſu tale la compaſſio

’ ne, che da questo penſiero le venne, che ne ebbe a mo

rire. Ed allora il Signore, con chiare s`i, ma interne no

te, le parlò dal più cupo fondo del-l' anima, ove stava"

naſcosto, con queste note: Sta allegramente, 0 mi” cara,

che .quando ſarai al Tribuna-le del tuo *vero Giudice Dia, '

il tuo gizídieio ſarà per te difeſi”, e di gioja. Raſserena—

rono queste voci il torbido di quelle tempeste , che tra

gli orgoglioſi flutti di tante perſecuzioni l'a-veano quaſi

ſommerſa, e reſpirò Suor Maria. ‘ o

(7 Ma non durò molto questo ſereno, che l’ era stato con

ceſso ſolo, acciocchè l'anima ſua, quaſi ſoffogata ſotto il.

grave peſo di quella Croce, prendendo ſorza con quel

breve reſpiro, tornaſse più` vigoroſa* alle più fiere batta

glie. La ſera , la ſera steſsa, quaſi radunati a conſiglio,

furono uditi i rubelli ſpiriti dell’abiſso, congiurate contro

la Spoſa di Cristo. Il che non ſolo fu chiaro dagli effets

ti, ma li ſentirono realmente molte Suore, che poi lo

testiſicarono . Oltre che, per tutto il tempo , che durò

questa battaglia, apparvero nel Monastero orribili larve ,

furono uditi urli, e strida ſpaventevoli , inteſe danze , e

ſuoni'sconſuſi; che quantunque di allegrezza, pure appor

tavano orrore , perchè ſecondo le diverſe occaſioni, m0

stravano quegl’ iniqui ſpiriti i loro crepacuori , o le loro

vane allegrezze, originate da qualche nostra perdita, che

purev a loro porta nuova pena. Una ſera tra l’ altre, stan

do Suor Maria in mezzo alle ſue Novizie , intrepida , e

costante ad ogni contrarietà,che le poteſse venire, benchè

duraſse tuttavia la minaccevole procella, fu veduto un

mattone, lanciato dal tetto del Monastero, ſenza che ſi‘

vedeſse chi l’aveſse ſcagliato , che colpì cos‘r vicino. alla

Serva di Dio, che le andò radendo la veste , sſo’gando

cos`i il Demonio , l’ odio, e la rabbia , che contro di lei

w r avea
l.
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avea concepito, ſper'ímentandola a tante prove così ferma,

e costante nel bene. Un' altra notte ’, che alcune Suore _,

quali per il timore di tante ſpaventevoli larve,non oſan

do di star ſole, ſi erano radgnate ~in una medeſima Cel

la , videro tre Demoni in forma di bruttiſſimi Pigmei ,

che ſi andavano-inſieme conſultando coſa, che ìparea di

grandiſſimo momento. E tra molte parole , che non ſi

poterono intendere , furono chiaramente inteſe queste :

Not~ ramo abbiamo a ſare , ſino che- le-viamo questa Donna

dalle mani, questa Suor Maria. E replicavano come.` con

iſdegno, e diſpetto: Luc/ia Suor Maria , questa Suor Ma

ria.“Ed in fatti tanto avvenne , perchè, come ſe 'il S*

gnore aveſse ſuggerito questo penſiero , e trattato di fon

dazione, per formarne una peſante Croce per la ſua di

letra Spoſa, formata questa, ceſsò il trattato della_ fonda

zione. -Quindi mentre tutti nella Citta, nel Monastero,

e nella Corte di Roma , erano congiurati contro questa

fondazione per le querele , e calunnie , che tanto contro

la Ducheſsa, quanto contrmSuor Maria’ſi ſpargevano da'

Diavoli, perchè ogni giorno-ſi vedeano comparir,lettere

cieche, e libelli infamatorj, ſenza che ſt penetraſse don

de- uſciſsero , orchi ne îoſse l’ autore ( ed ella afferma

nella citata relazione della ſua vita, che venivano dal

Demonio 3, ed “in eſse ſi narravano molte inſamie contro

«la Serva di Dio, con s`1 grande arte,che trovavano fede

appreſso di molti. Piacque di più al Signore, di,chiama

re a se il Cardinale Acquaviva Arciveſcovo di Napoli ,

che-,ſolo era restato in ajuto-v’della_ Ducheſsa, e di Suor

Maria,~r_per la preteſa fondazione , e che ſempre l’ avea

incoraggiata a" durare nell'impreſa. Con la cui morte, la

Ducheſsa:nestòjſconfidata di poter condurre_ a fine il ne

gozio, ondecedendo allañ tempesta , ſi -riſolſe di ritirarſi

-al Monastero della Sapienza , come in vpiù quieto pörto,

a finti-vr 1 ſuoi giorni ,we cosi l’ eſegui . 5Con che *il Mg

Î’" N 2 na—
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nastero di S. Giovanni restò ſicuro di non avere a per.

dere la ſua cara Suor Mariaäquale avea perſeguitata,ſo

lo perchè non li ſoſse fuggita, e mortificatala tutto quel

tempo, per ſoverchio affetto.

v ,r ñ

CAPITOLO QUINTODEG-IMo-.ññv

Come Suor Maria fu poco meno the appreſſo da :mm

zieni di ſcrupoli, e come i! Signore la [ibm-ò

alla fine da ogni fra-vaglio.

2 L › `

Area, che con la ritirata della Ducheſſa di Cerzaó, ſi

.foſſe bonacciato quel tempestoſo Oceano, ed in con

ſeguenza,che Suor Maria doveſſegodere una .pacifica cal

ma, Ma colui, che l’ avea posta in quella Croce , ve la

volea tenere più lungo 'tempo , e con tale accreſcimento

.di affanni, che i primi gia raccontati, ſi poteano stimat

leggieriffimi, a paragone di quelli che le ſovravvennero.,

perchè tanto erano ſenſibili, quanto più interni, e tanto

più pericoloſi, quanto ,che non avea a combattere co’ ne

mici viſibili , ma con inviſibili. Servifli ilDem—inio , per

muover questa ſeconda battaglia, di una perſona,-di quel

le che vanno per il Mondo cercando liti, e disturbi, che

*per trovar campo di --guadagnar pochi quattrini, non {i

 

curano di ſar perdere ad altri il denaro, la quiete, l’ani- ’

ma, e Dio. Prati-:ava in quel Monastero di S. Giovanni

;una perſona , ch’ eſſendo nell' interno rapaciſſimo lupo, e

e vero miniflro di Satanaffo , .ſeminatorë di diſcordie , ſi

ſacca credere tutto ›ſpirito,rdivozione,-e prudenza, che ac

coppiando al ſapere, ed all'eſperienza, la bontà della Vi

ta, poteſſe, ſenza fallire , dar conſigli aggiustati all’ñuna,

ed all'altra politica Civile , e Cristiana , negli affari più

ardui, ed intricati, _tanto `temporali,quanto ſpirituali. Aſ

fidate le Monache dalle parti, che questa perſona mostra..

va`
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vſſa di avere”; e dalla famaflche di 'lui correa,ſi conſulta—

vano con eſſo ed‘ìei fu, che diede quei conſigli s`i per.

nicioſi , e precipitoſi , che trapaſſando non ſol-o i limiti

della perfezione religioſa, ma della caritgi Cristiana altre

s`1, avea fatto “degenerare ein odio rabbioſo , quello che

nelle Monache era ſinceriſſtmo astetto.- Ed egli;- era stato
colui, che con tante infamie , avea cercato annſiegrireì in

>Roma, ed in Napoli la fama, che`f glorioſa correa delle

virtùſi‘dii-Suor Maria. Or questi vedendo gia ſedata quel

la tempesta, e ſvanite, qual' ombra al Sole, le macchine

da lui fabbricate, cercò dF’ag-itare altre più fiere procelle,

con alt‘ri mezzi contro alla Serva-di Dio. Già le Mona

che ſi erano quietate, coptente di tener Suor Maria con

loro , ch’ erarquello, che l' avea incitate a muovere tale

perſecuzione contro la Ducheſſa, che* glie* l'a volea` levare,

,e @contro l’ istefilagserva .di Did”, ,che avea-f* promeſſo di

uſcire‘da qu‘ël H‘ 2 ed aſſicurate; che non avrebbe

avuta più -occaſtone -di laſciarle , ſi andavano accotgendo

degli aggravjq‘ùche‘ le avean fatti ›g’.~e della fieragperſecu

zione, che le avea’ñ moſſa, e conoſcevano eſſerſi laſciate

troppo traſportare da cieco affetto, armato di ſdegnoſo

;zelo , che ſi' era quaſi mutato in odio fed-almeno nell'

”opere .per-.odio ſi era manifestato.0nde a tuttGJOt‘ potere

cercavano rimediarci “ed addolcire tanto -in Roma, quatt

to in Napoli, l’ ä‘mara memoriai delle querele gi`a date
. , * - .Or

contro Suor Marta : e ſovratogni altra,coſa ,cercavano

'deon’ecceffivmeſpreffioni diiaffetto ,,di'fare ſi dimenticaſſe

ie perſecuzioni paſsate ;dda-almeno , che conoſceſse quelle

d non eſser procedure da volonta maligna ,,che contro’di

lei aveſsero, ma più tosto da ſoverchio- affetto-;Teda ti

more di perderia .~— Onde ellagstava già per prender 'porto,

e tornare alla -ſua pristina quiete quando, quella- perſo

na, che ſotto' manto di, Angelo di luce, covrivî‘ìun’ ani

ma* peggiore del più ,maligno ſpirito-Ali abiſso, griglia-ſeno

O

\
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di coloro, che ingraſsano ne' litigi; lle,comunitä , edono di îÎpromoverli, Modo gia 1 lvo il grano , con el;

ſerſieëbarbi‘cata ela cercò di ſemi-narladi, nuo

vo; e ſe primazazaſi fioperato- de—Monache , ora

Tolle 'provarſi- -eon-Suoen-Mariafper‘äfle «il tracollo. , l

*"P-rocurò egli -perrtale‘effeoto , di stringer pratica con

Suor María-,- giacchè questa , posta di nuovo in liberta,

ſeguitava adeſercitar l’officio di `Maestra di Novizie, e
come i ' con lo ſpirito anco agitato, 'per cauſa

'dei-la paſſata tempesta, ed egli 'foſſe tenuto per uomo di

grande', eſperimentato-íaffirito , volentieri s' induſſe a

parlai-li', per rioefiräbda-'lui alcun confort-o. Ma ſi trovò

?la meſd'tîna", ,_ ſia-innocente agnella, caduta nelle fauci
d’unaffamato, , '22'. cominciò egli a compatirla de-'ſſpaſ

ſati’f-"travagl’i ,er ad eſagerare gli à'ggrav) fattile dalle

Monache , che non contente di flmortificarla dentro al

'Monastero , l’aveano diſereditata anco ſuora. appreſſo vdi

tutti, con le querele mandate ſino a Roma . f E come
-queſiſiggcoſe erano paſſat-e per 'mano ſua ,,potè- egli eſa

‘ y — a_ ſuo- modo , ponderando . tutte le circostanze, e

*mezzi preſi dalle Monacheted alla fineoonchiuſe:

o Madre mia , e che non potrete aver mai

* eee; mentre starete in questo-Monastero, ed in con

nanrpiù tosto-andarete all'indietro, cheſter-apud!”

Jim paſſo ~nelcamm`inodella ..perfezione->1? . e M0

älíñ’ehe Îxvi'hanno'perſo affatto ,-' .con la ſ—fiífllazì ’-amore, e

Wwiìffimiremnn di'ìmal oc‘érhio,onde voista*

Pfet‘ripre con Îzzapprenſione , ìſiechè questo

1Monaſiernif: ' p’erî voiîìera-í ,un Paradiſo, da
" , , -ſſ ` Îv'un‘ff‘Inìfernow. Colta Suor Maria

prbviffiſi'còn qnestí'diſcorfi “, ñſiîtrovò in un così te

    

  

viſchiç, che` talmen'tezl'imbarazzò la mente, che

’ ſai ‘ ‘ _a.Alaípotè-liberare.,-perchè~3

c e

pſi*—
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che' ora. ſe le diceano , fi. poſea diſco-rrcre con (lui, ;per

tiovar rimedi opportuni per-tornare, alla quiete di prima…

E quei con molte ragioni le ñſè credere, che in coſcienìa.

era obbligata a procurare edi i uſcire da quel Monastero-L,v

e di ritirarſi in qualche altrot-luogo, ove-ſenza' tante ap—z

prenſioni, poteſſe trovare la ſoſpirata quiete- : perlochè ſi

riſolſe a ſar cos`1,*se ſenza far più matura. riflestìone ſopra,

di ciò, per conſiglio della stella perſo-na!, paſsò. all'elezione,

ne, ed eſecuzione de’ mezzi, promettendole .ei. medeſimph

di alcanzare dal Papa lalicenza neceſſaria . 3, Volle però

da lei alcuni foglibianclri ,mſn-mari di` ſua mano, ſotto

pretesto di ſormarvi i memoriali,` ed altre ſcritture , che,

biſognavano per conſeguire il BreveAppena però’zli

cenziata da quella perſona , ſu…,aſſalita da ur’F-torbido

nembo di* ſcrupoli, che le minacciavano più ?fiera tempeñ

sta : perchè daruna parte le ragioni apparenti di_ colui ,‘

per lo concetto di bontà., e dottrina in che_ stava, avea:

no ſat-to tal breccia nel ſuo cuore, che non- ſolo le avea,

dato l’aſſenſoñf-*ma era aſſata all’ elezione , ed eſecuzione,

de' mezzi. E dall' altra ostavano a Cos`1 precipitoſa riſo

luzione non meno gravi , e più fondati motivi , che la

poſero in gran confuſione; com' erano, oltre all’intaccor

della ſua riputazione,. mostrandoſi-leggiejra,e poco pazien

te, il diſc’apkot-dell’onore: del Monastero, il concetto,che

correva di ſe, di eſſer 'Religioſa _di fatti ,_ e non ſolo di

nome,-che ſ1 ſarebbe perduto , i' ſcandali ,Achez ne ſareb

ber-o nati, le mormorazioni de’ ſecolari , l' inquietitudine

del Marcheſe ſuo Padre, il diſſervizio, dihlDiq—,Lche ſarebw
beſeguito da’ìquestaìſua mutazione g, laqflñstringevauo: in.

guiſa, che tra z‘il’ pentimen'to .di cità: cheuaflea fatto, B!,

l’irreſoluzione- di quel che aveſſe a fare,,st ,trovava-”in una

labirinto di' confuſione, ed- in un vasto-oceano di affauni.

E tant04.più',ìche fi‘trovava cos‘r ſcordata di ſe steſſa ,i

che in tutto quel tempo,.chç,le duraronon questi. cqmbagçg

ſ1.

ſi
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timenti, .non ſapea di :stare in— questo modflſe nonv

quanto, vedendoſi di cgntinuo naufragare tra due fiumi.

di lagrime , e ſoffogata tra tanti affanni , ſi accorgeîa .di

eſſere ancora _nella valle del pianto,e nell' eſilio di dolo-_,

rpſi travagli. E quello , che più le accr’eſceva il tor

mento, era,Îche.7il Signore per farle più ſentire il peſo

di quella Croce, l' avea abbandonata tra tante tenebre ,

ſicchè naſcosto nel più cupo fondo dell' anima, non la

ſciava comparire, nè pure, una minima ,ſcintilla della ſua

Divina luce . Avea di più perduta l’orazione, coſa, che

non l'era occorſa nella tempesta .paſs’ata , nella quale ,

tutto che il Signore foſse stato naſcosto, ella però, come

'ſerva, e_ Spoſa fedele, non avea laſciato un jota de' ſuoi

conſueti ſpirituali eſercizi, ne'quali, quantunque il ſuo

ſpirito non trovaſse alcun ſapore , non mancava l'anima

di 'prendere inſenſibilmente, da quel vitale alimento ,

ſostanza, e vigore. Ma ora , eſsendoſi tutta abbandonata.

tra l’amar‘ezze del ſuo affannq, ſi era dimenticata affatto

'di ſe steſsa, e di qualſivoglia eſercizio, fuorché dal pian

gere, ſoſpirare, e rammaricarſi. a

-"- Si aggiunſe a questo il non aver confidato col ſuo
Padre Fra Gio: Lonardo quel che avea riſoluto di ſare ſi,

anzi l’averlo fuggito" per quei primi giorni , per cauſa,

che- -ogn'i volta, che ſi avea da confeſsare, le biſognava

cercarne licenza,ed ottenerla per via di molte preghiere,

e‘di mezzi con la "ſua Madre,Priot-a, il che a lei era di

gra-n travaglio. E ſe il Sig-nore,,che la teneva in quelle

ñstrettezze, per purificarla, qual’oro 'nel fuoco, non l'aveſ

ſe aiutata a t’empo,al ?ſicuro'ſi- starebbe rovinata, e per

duta. Quindi non ſara maraviglia , ſe il Demonio com

battendola in' questo ,v iù _che in altra coſa , con una

diabolica invenzione, l ebbe a dare l' ultimo crollo, .

Einſe 'egli la mano del- ſuo Confeſsore Fra Gio: Lo

nardo ,.--‘ .:ñ-tes* 'lettera del ſegpentetenoreç,

*St Fi
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l

Figlia , il fuggire elle fate di eonfiſſarvi, a .m mi :Pay

reHÎe in apprenſione , quando non ſapeſſe la giu/ia cruſ

cbe avete di farlo: ma come che la ſo, quando non lo fx..

ceffi-vo da per -voi, rue lo conſigliarei ; perchè a dir la »ve-t

rità, questa *vo/ira Super-iam, cbe dovendo eſſer r…stra Pa

flora, è divenuta Peggio di Lupa, dopo aver-ui con mille

imposture annegrita la fama in que/fa Città, ed in quell;

di Roma , ora per levare-vi 1a quiete, che avendo ,già Per

riura -in que/Z0 Monastero , andate prudentemenrenprocaeçianì

da altro-ve, procura precluder-vi ogni strada l, Per la quale

poſſiate giungere al fine de’-*vostri deflderj , aeeioeclzè in_

queste -inquietitudini, ed apprenfloni, perdi-tte anco l' anima.

Quindi ſoſpettando, tutto che falſamente , che io -vi ajuti

in questo negozio; ſe stare ſempre una perſona entroì'al

Confcffionario ad aſcoltare quanto in eſſo trattiamo', quale

fi allarga ſolo quando cominciate a eonfejſarfvi; Siccbè fate

ottimamente a nomi-veniro’i. ella ebg ito , come post”

Padre ſpirituale, poſſo' dir-vi, z è, che ſete in` obbligo ~di

coſcienza di rimediare alla ſalute dell' anima *vo/fra, quale

in que/lo Monastero , -vedo eſſere in mani/esta pericolo di

perderſi. Trattare dunque, quanto più Pre/io potete, di

”ſen-vene, e quando _non poffiiate aleanzar la licenza, stimo,

che più tosto dobbiate ſuggirvene, elJe restare in tante in

qu-ieritua’ini, e pericoli. So la :vo/ira flrudeizza nell'opera”,

e pei-Cio non dico altro.

Questa lettera ,le capitò nelle mani , ;ſenza ſapere in

che modo, ed ella leggendo quei ſenſi d’inferno,ne restò

quaſi avvelenata, Solo coloro poſſono capire la turbolenza

de’ penſieri, e l’ offuſcazione del giudicio, che le apportò,

che ſanno, ..che vuol dire confuſione .degli 'ſcrupoli .fornen

tati dal confeſſore. Leggeva , e rileggeva .quella _carta i,

ma da quelle nere note , non zcavava ,il ſuo ſpirito, ſe

non nuova oſcurità, e più denſe tenebre, ed in particola

:e l'era di acerba pena vl’ aver .la _ſpia nel Confeſſionario:

 

;Ed
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Ed il nemico,~ che di ciò ſi accorſe , cercò di ſuffogarla

affatto con questa occaſione, facendola diſperare, od inci.

morendola. Venne` il giorno, nel quale ella *dovea con*

feîſarſi, ed o il nemico permettendoglielo i—l Signore, o

l’isteſſo Signore per aggravarle la Croce , ſe che quel

iorno Fra Gio: Lonardo ſi trovaſſe con un ſuo Fratello.

Quindi ella , che veni-va inſoſpettita con mille confuſi

eniìeri , per la ſpia di che ſi parlava nel viglietto,

nando nel Confeffionario vide eſſere un' altra perſona in

fieme col Padre, ſi diede per vinta , e tenne per certo ,

chefoſſe così , come nel viglietto le veniva ſcritto .

Onde ſi sbrigò ſubito ſenza parlare di altra coſa ’, che

della pura confeſſione, riſoluta di *ſeguire l'avviſo, che i

ſuo Padre ſpirituale l’ avea mandato ſcritto, tanto ,più ,

che l’ eſperienza le avea manifestato eſſer vero ciò, che

in quella carta ìle veniva 'ſignificato, e di più proponeva

di non volere accostarſi iù al -Confeſſronario, mentre vi

confeſſaſſe il P. Fra Gio: Lonardo. Ma con quali tormen

ti ſacea queſiti pr‘ ſiti! Si trattava di laſciare per ſem

pre un Padre Spirituale come Fra Gio: Lonardo, e que

sto basta. Oh Dio, e che tormento era questo per l’ani

ma ſua." E perchè foſſe la ſua Croce più grave, ſi vide

al‘l’ ora così tormentata da ſcrupoli, che tra le procelloſe

tempeste nelle quali fluttuava il ſuo cuore, pareva doveſ

ſe ad ora ad ora restar ſuffogato , e ſommerſo. E ſopra

tutto lÎaſfiiggeano que' due contrari penſieri, l' uno , che

non avrebbe potuto giammai `quietarſi, ſe non uſciva da

quel Monastero , anzi che 'non ſolo non avrebbe potuto

in 'eſſo muover paſſo nel cammino ſpirituale, ma nè me
no *ſalvarſi: l’al'rr'o , che l’uſcire non ſi potrebbe ſiflzre

ſenza *diſcapito-della riparazione, ed onore del Monastero.
ſſCosì la ſua *mente agitata 'da al contrari penſieri, stava

ſempre in continuo tormento.

. Aggiungeano a queste -afflizioni, nuove angustie i Dici:

V01
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voli di abiſſo, infestandola con mille larve,e quanto più

la vedeano tra i timori degli ſcrupoli, tanto più cercan

do darle 'con nuove punture l’ ultimo crollo della diſperz.

zione. Quindi una notte le apparvero due Diavoli in

ſogno, che urlando, ſi vantava-no di averla vinta, e can.

tavano i trionfi delle loro vittorie . Onde ella ſveglian

doſi intimorita, ;cominciò a penſare all’inſelice stato, nel

quale ſi trovava d—i preſente. All’ora -l’inimico le ſugger‘x

 

un partito il più pernicñioſo di quanti mai ne foſſeror

uſciti dal .Conſiglio dell' abiſſo : Suor Maria, le dicea ,

tutto il tuo affanno conſiste in voler componere due in;

compòſhbili, ..cioè l’uſcire da questo Monastero per ſal

varti l'anima, ed *il non intaccare in .un minomo punto
la reputazione di eſſo, nè dare occaſione d’inquietuſidiue

alle Monache, nè di ſcandalo a' ſecolari, nè di mormom—`

ñzione a’tuoi proſſimi. Or eccoti un eſpediente, col quale

timedierai al tutto, e ſenza -veruno di questi inconvenien

ti, te ne potrai-uſcire a tua posta, e tn* potrai ſalvare .
Non ti ricordi di aver letto nelle vite deſi’Sant-i Padri ,

le ſante industrie di molti, che per vincere la ſapienza

mondana., non ſeppero :trovar mezzo migliore, quanto il

íingerſi pazzi? Cos`~1 l' Abate Salo , con accompagnare
. . z

ogni miracolo .com una burla pazzeſca, e .con -veſhre la

virtù da frenetica, .acquistò molte anime a D10, e iiberd ,

ſe steſſo dallo stimolo .della vanagloria , che potea inſor

gere in lui per i prodigi , che operava'. Così cento, e

mille valtri ſi Îfi-nſero uſciti di ſenno, perchè in fatti ,

Stulram ſec-it Deus ſapientìam bujus Mundi. Or quello,

che ferono tanti per fuggire un’ombra di vanagloria, o

per aſco-nderſi a-l Mondo ſotto i' ombra della pazzia ., ſara

lecito ate di fare per isſuggire l’ evidente pericolo, in

che ti trovi, ,ed .aíiicurare la tua eterna ſalute, per ſalva—

`~ re'la fama, e la quiete ,di questo ‘Monastero, per tron

care la strada a tanti ſcandali,e mormorazioni. Eh s) s‘r,

02 che
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_Mafia Pron-ta ad offerirli co

che devi farlo, perchè non potrai trovare più certa guida

per uſcire dall’intrigato labirinto, nel quale ti trovi- di

questo conſiglio'. Cos‘t ſuggeriva l’iniquo `tentatore nella
mente di Suor Maria ,"'ed’ìella che per maggior ſua

ena era stata abbandonata dallo Spoſo tra le `tenebre,

e deſolazioni, ſenza ſaper diſcernere l’ iniquita del con

figlio , o la frode del Conſigliero , le parve eſpedien

te meritevole di eſſere abbracciato, quaſi mandatole dal

Cielo impietoſito delle ſue miſerie: onde ſ1 propoſe di

eſeguirlo. '

Erano quei ſagri giorni, quando i’innamorato Dio non

gia in pioggia di oro, ma di dorate fiamme, mandò il

fuo Spirito in terra , ed ella riſoluta di far getto di

'quanto prezioſo ſi avea acquistato con la fama delle ſue

virtù, e ſapere, con fingerſit'pazza .per uſcir liberada

quel tempestoſo mare, calò giù alla porta del Monastero

per far la prima ſcena' di questa ſua lagrimevole tragedia.

Quantnnque in questa occaſione ſi trovaſſe tanto ottene

brata, ed abbandonata affatto da ogni Celeste aiuto, con

tuttociò l' atto, che facea per ragion del fine, chela

muovea, e per quello, che generoſamente buttava via ,

non era punto meno eroico di quel, che ſi foſſero quelli

di Simon Salo, e di altri, che ſaggiamente per Cristo ſi

'finſero pazzi. Ma perchè l'elezione de’mezzi -non era

buona, come uſcita da una volonta ottenebrata , ſe non

cieca , qnantunque il Signore l’accettaſſe,e gradiſſe l'amo

roſe-freneſie della ſua Pazzarella innammorata, non per

miſe però’ , che giungeſse all’irretrattabile eſecuzione di

quell' atto, ma visto il ſuo gran muore, {è con lei come

già -c-on Abramo,quando conoſciuta per ;eſperienza l'obbe

dienza di questo gran Patriarca , nel ſacrificarli il ſuo

unigenito , come glie l’ avèatcomandato, gridò’z- Ne

merenda: manum‘mam ſuper lpart-tm -› Cosi- vedendo Suor

proprio onore tutta ſi: steſſa?

~ co
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col fingerſi pazza, ed in procinto di -cominciar la pazzia,

~per non laſciare d'impazzire— di amore , con chiara, ed

articolata voce, così le parlò all' orecchio: Su eccomi qui,

eccomi reco, non affliggerti più, :nia cara , perchè eccomi

'Pronto in tuo ajuro. Al ſuono di* questa voce, quale mu

tazione in lei ſi faceſſe, non mi fido i0* di eſp'licarlo,` e

perciò voglio, che lo ſpieghi. ella steſſa , ed a me basta

riferir quì le parole,- che' lei ſcrive nell-a relazione della

ſua vita, e dice così.- Al ſuono di questa *voce io pat-ſs'

*veramente allora 'una pazza ;. però in *vece di uſcire, e."

orre 1'” eſecuzione quel miov bestialzffimo penſoero' , me ne

ſalì-i nel pil-z alto terrazzo del Monastero, e cominciai a

correre ſcalza, ed a piedi nudi, ( forſe perchè cos`1 trova*

va, per meglio ſa-r creder la ſua pazzia,.) e più di cento

*volte paſſeggini tutto il terrazzo ,› ſenza- mai ripoſare .

O Signor mio, e che coſa mi cauſa-va quello- accidente Z

E c/ti potrebbe eſplicare‘cíd ,ñ che ſenti-va questo tenore?

Mi- *vola-va finger pazza , e restai da do-uero azz”; Miv

.pm-ea, che la violenza ,ñ e tutte le forze dell rjnfltrno fi

ſoffcro sfirenatamente unite ad affliggermì membro per'

membro , ed entro l'interno mio, parer: rene e compendiato

tutto il patire di abiſſo.- Ob‘ che aſflt'ziom' .l Non può ſen—

tire più un' anima, che fla` in quelle acerbe pene.- Era io

cruciata così crudo-[mente, e dall' altra* parte parea foſſe

uni-ta a mia difeſa tutta la Divina potenza , &cnc/nè per

anco non x chiari-va ,. ſe non che mi face-va forza nella

capacità del mio interno, come ſe a'vefle -voluto riſvegliar
nſi’ti, e( darmi l' eſſere della capacità, e lo ſpiracolo‘ della

'vita .- Or‘ che era del po-vero petto mio in questa battaglia!,

e quale era .il mio patire? Senti-ua tali accidenti, che non

capi-ua!, che ſi doveſſe fare di mc, ed alla fine restoi come

.morta in terra, ſenza ſapere , che ne foſſe di me, e così

&fior-dita, come ſe foſte stata nell' oltroMondo: Anzi diſcor

--rrmdov` fra di rm' dice-ua:. Oh- che ſproPofiro-,cbe è? Crue ſia;L

’ Per
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.Perchè mi ſono alzata dal lit-voro? Che fi qui? ,guancia

mi ricordo di ciò , penſi) fra di me, che doveano ire li

erre dormienti, quando ſi ſvrgliarono, poichè io allora di*

c'e-va, perchè mi ſono alzata dela-varare, eſsendo che tutti

questi meſi di questa ſeconda nróulaztone , non :we-vo *visto

la-voro, benchè ndlarprima rriimlaz-ione s‘z‘, che le coſe, fic

rono più q’ierne, `Lavora-ua ſempre.. Così non ſapeva ove

era, nè o-uc era flat”, nè cl” coſa mi fnſre ſucceſs”, anzi

:re/?ai in terra, come fuor” di ogni ſentimento , fiat-abiſſi*

ma, e stordiriſſma, e mm *mi ricorda-va di quel cbe awe-va

fatto, nè quel c/Je ave-vo penſato, ”P ciò the ave-va def;

der-ato, e .re/lai in modo , che non *vole-va., n’c‘ deſidera-ua

.coſa alcuna, e non port-”vat` penſare, n2- ſope-va più , cb:

,coſa fuſre quiete ,‘ od inquiìm,\nè vergogna, nè onore, o

.ruſpe-tro, e come ſe non aveſte Paſtore coſe contrarie, nè

[di gusti. In fine mi Pam-1,0!” non ſapçffi diſcernere ſe .era

donna ragio”evo[e.,o bestia-z non deſiderava quiero., nÈgu/Ìo fuſi

ſe stato drÎDio ,o delMondo., e parco, che finto-[letra mm lo

raPiſse, nè la *volontà fuſse atta .a *valere , o o non valere.
In .questo flaro 1.4 poſt-zi dalla :ſiena festa di Pentacoflé ,

ſino la quel-[fl dol Santiſſimo Sacramento, ed i” tutti quefli
giorni non ſ/ÌPE‘L'” far ſſalrro, rl”,- a'ormire , ma cos) stanca

come ſe Per mille anni ſuffi stato in una grandrffima fa*

rica, ;O Signor mio, ed ove andarono ”tra quelle tempo/k,

tutti quei penſieri, tutti quei tram-egli'? Ogm' coſa parta

ſuſse mutata in dormire., e niente più. Sin qui ;ſon parole

.di Suor Mar—ia nella detta relazione. *egizi-,rVenuto dunque ìi-l giorno vſolennilîitíi‘o del Corpo di

ñCristo., mentre 'le Monache stavano nel Coro a cantare

il Veſpero , ~ed ella -era testata al ſolito stordita , e dor

mando -su di una ſedia nella ſua Cella, ſu chiamata col

proprio nome da una dolciſſima voce,›clae la ſvegli‘ò. Apri

ella gli occhi , ma questi. airbag-Diari da .una gran luce a

'manco _poco ., ,che non {i ſermſſero per ſempre.. Pure .cſon'.

or*
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íortata dalla preſenza del ſuo Signore , che con le ſue

proprie mani gliele riapr`t , _vide , e fu questa vista tale ,

_ che porca chiamarſi beata, perchè vide il Figlio unigeni

to di Dio, vide il più bello de'ſigliuoli degli uomini,vi—

de colui, la cui bellezza feiicitava I' E-rnpireo, ,la di cui

luce idluminava la patria de’Bea-ti . Ed a tan-to spl‘endore

ſugato non meno quel grave ſapore degli occhi corporali,

che l’avea tenuta per tanti giorni così addormentata, che

le tenebre dagli occhi della mente, che l’ aveano afflitta

con .ie loro denſe caligini . indi con ſuave voce inteſe

dirſi parole s`r tenere, che bastavano a tranquilla-re le più

fiere tempeste , che-aveſſero poſſuta turbare la ſua inter

na quiete: Viem'ſient‘i dirſi , 'vieni , o mia Dilettai , corra

l’ anima nua, 8c oſculetur me oſculo oris tui; perchè alzi

portò Si' forte , e *unloroſamenre la Croce, fi dichiarò Regi

ma coronato col mio Reg” Diadema', e degna di eſſer' di- -

chiara”: Spoſa .del Crocifiſſo ," e' PerciÀtRegma , e di effizt

collocata nel mio :ma RefflA parole sì tenere, prorup- ~
Pegellfl inidirottiſſimo pianto, e ostrata a’ ſuoi piedi ;

Sarebbe 'vero , o mio Signore , ri poſe , ciò che la Maestà

'vostra fi degna dire a questa ſu” inutile Amelia , quando

non aveſſe io commeffo in questa occaſione , tante migliaje

di difetti, Perchè laſciata da 'voi tra le tenebre , altro dal

mio niente non pote” naſcere , che il _niente de' peccati , e

delle impeìfl’zioni. Abb-racciolla allora'i-l Signore, ed ani

mandola le {è col ſuo divino lume conoſcere chiaramen

te ., che quanto era paſſato, era stato di ſuo molto meri

to , :e che avea acquistate nuove palme , e corone. Con

che ella restò quietiſſima nell' interno , e cos`1 piena di

dolcezza, -e -di luce,clie in un ſubito dimenticoſsi di tutt'

i .travagli paſſati , e di quanto avea patito , e qual' om

bra .al Sole , ſi dileguarono tutte quelle apprenſioni , e

penſieri , che prima tanto la tormentavano, e la rendea

no odioſo lo star più nel Monastero di S. Giovanni. P .

ri
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Pri-ma che io racconti un'altra viſi-one, con la quale il

Signore -fi-n‘x di quietarla, e conſolarla , è neceſſario farmi

alquanto .in dietro, .e conſiderare ciò , xche le ſuccedea in

ſonno. Nel tempo.de’ ſuoi travagli, ſubito che ſerrava gli

occhi al ripoſo, :le parea di vedere un groſſo mucchio di

ſpine a modo di folto globo , e grande quanto un gran

carro: e che ñſotto di ogni ſpina vi foſſe un vaghiſsimo

fiore , però in guiſa difeſo dalle ſpine , che quantunque

ſapeſſe, ..che vi era , nondimeno non porca vederlo , per

chè nè anco ;in `ſonno .l’ era .in que-l tempo conceſſa la vi

(la de’ fiori . Nel mezzo di quel mucchioera una .coſa ‘,

che quantunque non vedendola non ſapeſſe,che ;coſa foſſe,

..era però astretta a deſideranla .con grande anſietä, paren

dole, che .con quella ſola poteſſe compitamente ſaziare

l’ inſaziabile appetito della ſua volonta , e *che in eſſa

v'conſisteſse .ogni -ſuo -bene , per lo che adoperava ogni ſua.

industria, e ſi affatigava ,per .ottenenla , ma .li affliggeva,

,perchè non ;trovava apertura, per .-la quale poteſse enna-re

,a 'goderla,,vietandole l'entrata mille falanci di acute vſpi

ne , 'che ~la circondavano. Onde-quantunque con ſommo

{indio cercaſseſipenetrare a toccarla‘, almeno .con undico,

non potea ottenevla, e con `molta ſua pie-na restava trafic

"tadalle ſpine. Così ſognava ogni notte , mentre durò il

`primo travaglio, ed anco …in tempo del .ſecondo,.con.que—
.ilo divario, che dſia ogni .ſpina .parea ,` che uſciſse un glo

_bo di fuoco,che aprendoſi mostrava .la figura di una Cro

ce di fiamme. *Nè in tutto ,quel tem-po ſu mai .capace dÎin

ztendere,che in quei concertati ſogni .ſi racchiudeſse alcun

znistero, e`.tanto meno di penetraclo. Or la notte .ſeguen

te alla ſesta del Santiffimo ,-Sagramento, ,quando ,il :Signo

re, come ſi è dettoſiugando le tenebre,,e l’angoſce, che

tanto …tempo -l’ aveano tormentata , l’ avea Aöonſolata , e

xiempita’del .ſuo celeste lume , ,tornò a vedere nel .ſonno

.mucchio di ſpine , ,e .le parve di avere già .penetrato

,. Per
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per quelle punte, ſmo .al più .cupo fondo ?di quell' amato_

globo, nel mezzo del- quale avea ritrovato tutto il bene,

`che potea deſiderare l’ anima ſua , perchè ivi' tra mitica

vaghi , ed .odoroſi fiori vide aſſlſox in un. Trono di glo

r-ioſa maestà il' ſuo Dialetto Gesù unico oggetto de’ ſuoi

amori, anzi che le ſpine, per le quali era paſsata ,- e che

l’avean traſitta, e lacerara, ſ1 ſoſsero mutate in graziofiſñ,

mi fiori. Allora il Signore vezzeggiandola le diſseçFiglizz,`

-fSpo/Li mia di/erttſſima ,quell’ anima , che brama’giungere

alla .perfezione,è nereſſario,cbe ſi aſſomigli .gilda

pezione quanto più può.`E qua/e _è quella coſa,cáe più" paia-J

:e .per ezionflre un emma, *quanto il PatwePLuando to 'ven

ni in questo mondo , eſſendo 'vero Dio., e 'vero Uomo, per

mo/Zrare la mia .perfezíonemon ſolo in quanto era rveroDio,

ma anco in ,quanto vero Uomo,.tutra la mio perfezione mo

flmi nel .patire , e nel morir Crocifiſſo . E per_ eſſere 'vera

norma di ogni 'vera perfezione *valli patire tanto , che non

fu mai uomo al mondo, che putiſſi? flauto, quanto i0 patii.

.Quando tu dunque ,Gavi _tra quelle ſpine ° colle .uguali io

Spoſo tuo, e .Re tuo 15.0 Uoluro c0rozmrri,.cbe _altro -volli ſe

”on perfezionarri, e farti ſimile a me nera, e ſom/na pet

fezione? `Quindi conforme nella mi” Paſſione , fui onorato'

un poco dd principio con I' Hoſanna Filio David , come a

*pero Mae/?ro , e 'vero Meſſia , _ed indi a poco come _a tuo

mulruflm‘e ,ing/:nuotare , ed indemoniato , fui condannato .a

morte di Croce ,* cosy‘ a .re nell` i/Ìeſſo tempo ,le per/imc a

me più care ,ti hanno lodato, ed infame”, 0m dicezm’o, che

eri la`piu ſaggia , prudente, ;e zelrmte Religioſe del _Map

mister-0,571 om pubblic/malati per ipocrita, ambizioſa, e paz

 

, za. .Quindi ecco.” come a mia Spoſa la corona ,di gloria A,

già che fasti mi” vcon-;pagine in portare la eonpna `di ſpine.

E c0s`i dicendo l’inghirlandò ,la fronte con ,un prezioſo

Diademe adorno _con ricchiſſrme, e ſplendidiſſime gemme.

Confuſa a s`1 gran favori Suor Maria, che, come av’ea

poſte termiſsime le radici nella ſoda baſe dell' umiltà, ri

P volſe
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volſe lo ſguardo, non gia a quello , che il Signore facea

per onoraria, di che ſi stimava indegniſsima,ma alle ſue

imperfezioni, ed alla ſua poca pazienza , con la quale le

parea di aver portata la Croce. E come con l’occhialone

dell’umilta vi conoſceſſe mille difetti,arroſìita, e confuſa

riſpoſe: E come, óenigntſſimo mio Signore , `come può/of;

ſrire la *vo/ira Divina giustizia , che re/li Premiato , e co

ronato il difetto,,e la colpa, ſe a meraviglia puo ſperaraez

errlono dalla -vo/Ìra ineffabile miſericordia! Tu, mio pieto

fiſſimo Spoſo 'vuoi coronarmi di gloria , perche'- ba portato

teca la Croce, e pure io meritava le catene di ahi/io, per.

chè la porta-ua barbottana’o , e cbiea’endoti col cattivo L1

drone, che mi faceffi calar giù da quel ben meritato pan'.

bolo! Ab mio Dio , ah mio Dio,tu ſolo ſai il numero in*

numerabile de' difetti, che in quefli miei pocbi , e leggieri

tra-vagli ho commeſſi, quanto la mia troppo ſenſitive nat”

ra ſi è riſi-”rita ad ogni parola, come fui" impedì-”enel

[importare, come tante volte diedi occaſione al _praſſi-m di

”tor-mora”, c come io vilifflma creatura /Bnostatmcaaſa di,

tanta inquietitmline alle tue dilette Spa/e, 'cbe /imo i” que

sto Mana/level E tu non mi caflígbi? E tu non mi c0”

danni all' abiſſo? Ari-ai, o mio Dio (ab che per la conſa

fione mi ſento ſcoppiare il cuore ,anzi mi dichiari *vitto—

rioſa . T” mi a‘ccarezzi, tu mi cor'om' .‘ ma, mio Signore ,

per 'qual 'vittoria, ſe non ſi dona [a corona fi— non a cbiñ

egítime certaverit? I” qual pugna- di que/le , che io- bo

avuto call' inimico, bo combattuta -virilmente , ſiccbè ”e ab

bia riportata la pal/'na , e non più to/Ìo .sfirágenda gli aſl

ſalti come -vile, e carlarda,_/òccom[7endo ai proprio ſenſo mi

ſ0” data per vinta? Così piangendo direttamente dicea

Suor Maria, ed il Signore, conſolandola riſpoſe: Se qual

che ombra di difetto, (ſenza la quale non può dar luce la

Stella da me elena ia~~ questa notte del mondo) tu mia ca

ra bai comme/i0 nel Portare [a peſante Croce' de' travagli

Paſsati, i‘a bo ſapplito per te , e'a’egl’ :steſſi difetti ti bo

o ſab'
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fabbricati ”uo-pi incentivi di virtù, e ”uo-va materia di me

rita , -L‘ ſe qualche *volt/tn' è Pac/o flebo" il :ſen/ö m

moſso a ribella”: contro alla ragione-,oltre a non :fiere a

” moto volontario, e perciò ”è anco colpe-vole, è /Ìato ſw

gliflto più tosto dall/i forza ;Urra-ong!), e perſecuzioni, che

cauſato da poca Îoleranza, o da interno ſdegno. Dunque_

ſia di buon' ;mimo , .che già gl’ínímici restano abbattuti , e'

animi, ſenza figo-ze, ma pieni di *vergogna , e _confuſione

fi ſono ptecìpímn’ fllffabflſso, Nè Potranno più life contra

di te ciò, che dicano prima vcomu-o il Pazierínſſîma Giobbe:

Nonne tu Vallasti .eum , .ac domum eius , univerſamque

ſubstamíam Per .circuî-tum,.operìbus manuum ejus benedi

xisti? Sed extende paululum manum ruam, .8c range cun

fla, ,qua poſſxdet, niſi in facíem benediìerit tibi. Cbe la

ſode-zz” della* mìrtìfl appariva ,tale , perchè io la difende-un

da loro flfſjfllti , che ;ion _la Ponzano impugnare . 114/1 loro

*venuti alle Pro-ue, fi ſono partiti oonfufi con le coma del

loro orgoglio facente , ”ſolchi di non ”mare .così ph’flo a

,muoverti nuoce guerre. _Ed flccìà paſs” _tu‘c‘onſhlarti appie

720, ed flſſicumríi , che _la ;MPa/là paſmm non ti è stati

di diſcapito, ma ;li grfmde aumento di perfE-zionc, ecco che

Î’o :i ”pro-gli occízí, flcciò paſſi *vedere quanta luce di *vir

tîa, e guarita bellezza di mei-ito ti .ha opporre”, Vide a1

lora ella 1' anima ſua _cosìbella , ed .amata con s`1 ricchi

monilì, e gemme così prezioſe, che non avrebbe testato

a capirio, ſe il Signore .non gliene aveſſe data i' intelli

genza. E con ciò ſparì ~la viſione, e .con eſsa .ogni torbi

do del ,ſuo cuore , ,restando `ella .quîevta , e ..conſolatiſsima

nell' intima unione col ſuo Bene , in più alto grande di

quello che _ſolea avere prima , che foſsero cominciate le

croci, e _i trav-agli; e ,ſe il 'Signore mostrò a Suor María.

l’ ornamemo -ricchííſimo della 'virtù nella ſua anima, non

ſarà fuor di propoſito, che anche noi ci diamo .un'occhia

ta, come faremo nel ſeguente Libro .

P z , LI
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LIBRO-SECONDO:

D E L L A › V I T A

DELLA VENERABILE SERVA DI DIOì:

SUORMARIA VILLANI

DELL' ORDINE DE' PREDICATORL

CAPlTOLO PRÎMO,

e Della *virtù della Fede , che riſplendè

" in questa Serva di Dio‘.

Ría , che venga a diſcorrere di ahñre coſe di questa

Spoſa di Cristo, mi par bene conſiderare ad una per

una le ſue'eroiche virtù. B come che queste in un Cat

tolico, nel quale ſolamente hanno l'eſſere di vere virtù ,

ſono fondate nella fede , nutrire dalla ſperanza ,. e vivifi—

cate dalla caritîi~ , ci conviene trattare primieramente di

queste tre virtù, che ſono le Tcologalì , e comi—nceremo

dalla fede, che è i! fondamento di tutte. E quà mi va

do in un sì vaflo oceano , che non ſo donde cominciare

ia mia navigazione, 0 come guidare al porto la.~ pìcciola.

ſcaſa del mio breve diſcorſh. Che ſe .la fede è una c0

gnizíone cerriffima de' miſteri ſovranacurali , questa ſu sì

grande in Suor Maria , -che sto per dire , che il Signore

L' aveſſe in ciò privitegìata tra tutte le ſanre Donne, ſino

da quel primo lustro, quando, come di ſopra ſi diſſe, ſu

così _pietoſamenre illustrata, e prevenura dana Divina gra

zia, restò ella così. ſerma, e certa de' mìíterj della. ſede,

. ' che
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ehe proſeſſava , che ſino dall' ora' avrebbe data per mille

volte, tra i più duri tormenti il ſangue , e' la' vita. An

;zi leggendo le vite de'` Santi Martiri, con acceſo deſide

-ri‘o di patire com'eefli: per la ſede, 'gl' invidiava' le .feli

ce ſorte , che aveanoflavuta: e come quella, che_ "dovea

ceſſer diletta figlia .di quel Domenico , che 'quale ìaſſetaflo

~eervo deſiderò ſempre il martirio, con inſo'cati ſoſpiri ne

~fupplicava il Signore. Edera sì continuo il deſiderio di

(patire per la ſede , che veniva ogni-notte luſingara dal

-Cielo, con Fare, che ſr ſognaſſe di eſſere' in paeſi -d` inſe

deli. a predicar la Fede- , *ed* alconfitmarlm col proprio

.ſangue. Quantunque però non' ſpendeſſe la vita-inz'conſeró

ñmazíone della ſua fede , non. per questo laſci-'ò di stillare

il proprio ſangue in testificazione di eſſa con quell' atto

;eroico~, cheſe 'fanciulla di teneri anni ,’ confeſſan'db la ſua

fede, .e ſacendoldi se'steſſa donazione alſuo Spoſo , con

l’istromento stipolato, e ſcritto col* ſangue‘,.che ſi cavò a

bella posta dalla carne,‘che le copriva il cuore , trafitto

dall’in-fiammato amore del ſuo dolciſſimo Spoſo ,- come a

lungo ſu detto nel primo Li-bro.~ E pure alla fine le ſu
.conceſſa la grazia tanto deſiderata,che xſeìnon morì- mar”

tire della Fede per mano de’Tiranni, ſpirò martire della

cari-ta, e per mano di amöre;ñperehè oom' erano s`1 gran-

di le zſir’ranie, ch' ella avea di d‘ar la ſua vita in restiſi

cazione della ſede, compaſſtonando il Cielo- gli ardenti

ſuoi deſideri, ſr compiaeque, non so ſe mi dica di- alleg

gerirli, o di acoreſcerli cone' una; misterioſa- viſioneî, nella~

quale il Signore le affermò , ch} ei voleva , ch’ ella ren

traſſe laureata come Martire, nel ſuo Celeste Regno, ma

che ;il Tiranno voleaT che non ſoſſe altri, che amore# e;

perchè non credeſſe, ehe come all' amante è* ſempre dol

oe qualſivoglia tirannide di amore, non ſuſſe per rest-ar'

ſoddisfatto il ſuo deſiderio di pa-ti're, le {è vedere una»

 

` notteyì'fihe ,tutto il….v Mondo era divenutozun. arſenaleiſoiëi
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-nito d'armi, e _d’istromenti da &orme-mare, così terribili,

,che avrebbono posto ſpavento in nn cuore di bronzo , o

-zdi’- diamante , .non che; di cme; 'o dixxenerzi Donzella:

e114, tutto che a prima vista, fi atlerxiſſedi; .così .fie

.axo apparecchio, nondimenorquandoñ inteſe , She, tutto era.

r lei ,- ;acciò provaſſe quanto .l'amore ſia crudo Kimono,

fi offerſe pronta a tutto, ed il Signore .accettando 1’ offer

xa le intímò, che ſi apparecchiaſeea patíre,non _una bre.
ve morte ;on ſPaÈîmemoìr-di' ſangue; ma' 'un-continuo

-morjre ;ra pene, e .angoſcìez perchè. sſperimemnſse le xi

:Annie …di amore, che leva _anco Se' steſsa a se steſsa. a

ſe_ 13 'ſgdçì ſi *stima ſia cognizione infuſa de' mister}

ſovnanait'url’líáîſenztdubbip,che `grande .ſu in questa ?Ser

,di‘i‘zDiof mmegr‘ande ſn *la .luce ;e la _cognizione in

fuſa, gli' ebbe dc’ Dívini , s Celcstìmiflerj- che ſex-.la

_ îenza ,3.nc1eatáp’ìpſç5nò, che da’rfrn’ni ç'onoſceſhmá‘h

qualità degli alberi , non potremo .meglio [conoſcere da

argomentare la grandezza ,della fede di ,Suor Mariafflum’

to contempìandp la Profondità de' misteri, l’ altezza delle

domina, _e ,la zîhiîſezza. nello _ſpiegare oſçyriffimi pasti di

Teologia, nome-'ii leggono ne’ſuoi molti' volnmi, chain

.ÌÃÙÎO puma» s_ con tanta ,ſapienza potè ſcrivere , eſſens

Aoyama-Acta, e ,uefa Per njo’lu ,anni , idiota ſenza _lettere

umane”; ſenza ,lmgpa latina, nè lettura de’Santi Padri,

Pvä‘tç Lama erudizjone , ;ha apporta maravígſia’, e

fluPorQÌ-B ..i Più [av] 'TSOÌOBÎ, ,che "gli hanno conſiderati:

Fever-chè stimo non Potere ſpiegare" più 'al ñvivo quanto,

;quale ,foſſe ,la luce ;le‘ſagri .rompi-,ghe _le jnfuſe il Si

gnore , ;0113. ,qualç potè com fre ,il gran numero de' li

,bri , che [griffe di quel-.che -,_a “lei medeſima, ſcrivendo al

.Confeſsore del ſuo: Monáflçrpzf ;ll-'Fiera allora, il P.D.Pla~

çîdo Eelingiero ,Chioriço .Weu’l’egxîno , che le avea-

comandato per obbedienza Je ;deſse nota di tutt' íſi ſuoi

[altri, fluì addurrò Le _ſue parole, Dice _dunque così: Mi

` ` coman
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comanda il Rovere-”do D. Placido Felingícro , che al pre

fl’nte è mio conſt-flora, che le di” nom degli ſcritti ,P ch;

éo fitti, e benchè ſubito, con la debitakçpromfezzo brr-Pray

fo/Zo di obbedire, in *volerlo poi eſegui”, bo ſentita graffi'

diffima difficolta), perchè l' infermità, cb: io tengo di "vene

(un' anni , mi ha di modo ridotto , e con/innato il capo-3

che 'non to o-ve ſia , ”è quello , che io mi dica, c temo ‘,
pcrſiolflordimento di non ſare qualche errore. .gite/Iaia!”

tf, però ſpiritualmente, mi *vedeva nel coſpetto l. Dio , a.

mi vede-uo alii Piedi del mio Signore, come mi flwfl} -zuaàz[ma. inſegnare la dottrina Cri/Hana, all' isteüffa modo,~ cb”. gf"

{I Maestro ſuole istruire ;ſi-ai Diſc-:poli: e qucllo',‘cbe m'ſſſi’"

inſegna-vo , ”Qnm-dottrine Divine con [ſentimenti ,cpsì' in*

ſcrlçtaáìilj, che meme umano nom è poſſibile: comprendere?,

”è `ri-_Hs’nçfrlrz Mi Paſi-”Ma il cuorndímorfl, ;e _di-.fiducia

tgmafgrapde, ghe _pro-tm' con .qùimm ragione `díca 'J' Apo/is

lo: I __.ç:oç hoçninis nonaſcendic; ma_ biſogna-,z che Kimmi!,

?ed termini' umani,— {Và-Puffi. m2 »la-.fmmrídì

jntelláno, e la volontà ;ivo-where?” 'with-CME ,la fido,

la ſ erzmza, a la ;qr’iîìfcdfiin qietflólatdam-íafiniäa., i”.

qſſue o ineſìagítabile amor ,Di-vino, fi ?veda manda, Bd\ ama

godendo quella beam eſſenza: Armm’òmì 'dunque .per buono- e

ſpazio :strutto ,di que/fa dottrina, ”nomu-t l'anima mio en— "ì

tro alla luce, come il peſce entro al' mare. O Dio, I' amor

21_40 ſempre mi riduce, a dolce lamento *. Seduxist'n me, Do-.

mine, 8C ſedufla ſum': O'luc‘c vera, quanta v/Z’i dolce,~t.an~.

to forte, quanta ſoa-ve, tanta efficace-e Voi* vincere ogm" mi”

malizia. T'innflmmoraſii della mia baſſèzza , e non vaglia

mripararmì. Mi rídzſſe allora il Signore a memoria l' or-

dim: del mio Confeſſare, c per comando del mio Signore

ſcriſſi così': Molta Reverendo Padre, ſono da 'ventidue 1m—

ni in circa , che il Signore mi comando, che/&ripoſi;v la

miſericordia' , che uſava con l' anima mia , :avendo io per'

.:ſm-no, non ardita:: dirlo al mio Confeſſare, ;bemüom cm_`

` [a
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{a ſantaflmemoria del Padre 1Frtf-Gio: Lonariío da Lettere,

“ved-*il ,move-ire da 'per se .mi comandi) I' iste-fl con' ;nia

M InaarwigliaàPoiQ-mrráo :comando -la Madre Suor Doro
”a *Villimaiſimici ziaiz‘îîFondiztfice‘ſe Privo-a de( Mona/Zero di

5'. 'Giovanni , oìve “1nd” ”ſi`~ trova-vai* marte di dettò

Pad" F… Gig: Lonardo ,‘ Ìe/ìarono gli ſcritri da me fatti
in.poter‘c del 'Padre june/?no 'Coorneſſlio _za’ Avitabile , 'deli'

;fiſſa **Oy-_dine- di '5. Domenico' ,è 'e ñìamo'ſdetto_ ?mire-Fra

;Somalia , come ~.ií ‘Padj‘e :Fi‘A'RÌff-ÒÌÌQÙJÒ `_R~o‘{`ro ì,“mi‘cofirìiì3

ſero ~con ordini ef/{rcflîm-ſ-Îgrifëoffa-ſrrívèfffi'.-ì è quelî'o `,

che, ioçſwſſifwon‘o [ZOpnez/Pguenfi, cioè le miſericordia':

'Me ,'z-xsjg‘ ore allaì‘giornatíz_ natViÌce-va "zì- :intitolato Gior

”Wiz-rap [Am-;relazione- di .Natal-lit' 'mia vita , cela-nata Spec.

ielrio 'die-**firm morente”. aim-o ſcmraì’îl’ìEvſirngc-l-iò `di‘gS‘Jflcflyz

mäëünffiſwflyqud ò'.›di"~S'.;Giovanni, ;ma - o-ura la Canti}

A;”num-?aims a Cell/Lx Vinari’a, ed m2.; 'a mñ.- {De Tan;

MM*: flammis, IÎÌNÌ/HJWÉ/IO dall'1” uiſitore a tenſſapo deli"

Emincntiſſimo Signor Cardinal Caro-aſi Arciveſcovo ,` *volle

;vedere dem" ſcritti e confida-rar!) con ſua gran 'ſoddisfa-Q

zione, [i tornò allicPazîlri‘della San'italr,-'cbe Ii cuflòſſi‘l’i ero?

p li confignarono in mano del Padre [Mae/ira -Górnelr‘o,*per:3

lg morte del quale furono conſegnati al P. Maestro Fra

'Domenico Gravina , con fede di 'detta conſegna , cbe_ dice

~cos-ì: Scritti di Suor Maria conſegnati al M R. P. M. Fra

Domenico Gravina-in preſi-enza del .M. P. Vicario Gp,

'mmie della? aim-;Mel M. R; P,›_P›;iorë della smxaffieg‘

[ia-vano _dentro la Cella, del RMae/Ìro Fra Gomez'io JAM'.

Mòjlg, p _ſono posti entro una cafla , che fi è ;mo-'04… il

had;- S, Luca dell' anna 1636. ſono quinterni cento cin

imt‘a. Io Fra Domenico Gravina /Jo ”ee-uu” det” ſcritti:

Fr; _ſobannes Vincenti fui prec/em, Fr. Galli/?us de Miſa_

.fflná'ſo Prjaj-l, Fr, Raz/manda: *Rocca: ,' Fr. Damian”: Radu

fui preſenza Dopnfu rnjo Confeffore il ’Paz)re Corcione Ge

ſciita , e lo prega; 4m} concedtſ/e licenza di iîon iſcrivere

, ` più
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più; ſcaſandomi anoora con l' attuale infermità, cóe tengo:

ma il detto Padre non 'volle, anzi mi comandò con eſpreſſa

obbedienza,cbe io ſcriveſſ . Con tutto ci!) per molto tem.”

ſui negligenza', quarmmque fra que/lo tempo il Signore i”

diiverſt modi mi -comandnffi lo steſſo,cbe alcune *volte *vede

*va molte Perle, e pietre prezioſe , ed il Signore mi dice

ma, che -le conſci-*caffe , perche erano le grazie , e ſenti

menti, che ei m’injondevva nel cuore, e che il confermi-le,

era ſcriverla a gloria ſua, e beneficio di molti. Altre -uolte

*vede-va molti Pulcini , ed il Signore mi dice-va ;fraccoglili

ſotto l’ali, c ſoggiunge-va, cbe alf- ſano questi ſcritti., che

:i ſanno *volare ma ſentimenti eminenti *verſo di -me tuo

Dio, .e ſono anco ale per .molte anime, che ſoteo di eſſe fi

ripareramzo . Altre *volte il Signore mi ba minacciato , e

io non {fori-uova, di -volervſerrare' le ſue mani, e non fir

eni le ſoíite miſericordie, e con infiniti modi', e maniere il

Signore mi ba ſpronata., ed eccitata A que/io. Sin qui Suor

Maria nella lodata relazione , dal che ſi può ben cono

ſcere di quanta luce ſovranaturale, e di quanto grande

intelligenza l’aveffe dotata il” Signor-ef" i TI A É)

Maraviglioſo ſu anche il modo, con che potè ſcri

vere tanti , e s`1 gran volumi di proprio pugno : poichè

al ſar ciò :in tempo , ,che stava attratta , e giacendo , o

pur ſedendo in letto', ſicché l' era neceſsario muover la

penna vcon la punta .all’in su,` onde pare impoſſibile, che

aveſse poſsuto la penna `ſomministrare inghiostro nemmeno

r un ſol rigo,ie con tutto ciò ella con una ſola infu—

ſione della penna nell’inghiostro ſolea ſcrivere le facciate

de’ſogli intere, e di caratteri minuti‘ſſrmifl quaſi per or

`dinario ſacea. questo trovandoſi allenata -da ſenſi. Eiñqui ,

tuttochè mal volentieri, fo punto intorno a questo parti

colare r, per paſsare al racconto del resto delleyſue virtù,

e terminerò questo Capitolo con una nota di quello, che

ha ſcritto, per non averne a parlar di nm'o. Scriſse

Q dun
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dunque, e tutto di* ſuo pugno li ſeguenti volumi ,"cioè:

due eſpoſizioni ſovra il difficiliſsimo testo della Cantico.,

tre postílle’ ſovra gli Evangelj ..di San Matteo , S. Luca ,

e San Giovanni, un groſsiſsimo volume del Santiſſimo

Sagramento dell’Alrare, quale intitolò: Pam‘mtion ele-'ffa

rum, un altroadella Paſsione del-Signore, col nome di

-Pamdzſus enim-:Jun trattato del Divino amore,che chia

ma-z… Deptrìlms Divina': flammis, un altro dell’Orazione,a

cui d`a nome di Cella vVineria,- il Giornalista di ſua vita,

e la ſua vita, quale ſcriſse per ordine del Padre Fra Gio.

da Lettere ſuo Conſeſsore, al quale libro, come ella rac

conta-nel principio,il Signore medeſimo poſe il nome di

'Specchio del‘vero amor'. Potrei. ancora addurre quì in

testimonianza: della --ſua fede i! divoìto affetto , che-ella

ñaveax verſo i Sagramentí , e gli-effetti , che questi in lei

cauſavano, e maſſime quello dell' Altare , che Autonoma

flice vien detto Sacrammtum fida' , ma lo riſerbo per ad

tro luogo più opportuno. , ~ .-.- ›'

;14.1.13 ”In ~r~. -q ') , .z. ' .

CAPITOLO SECONDO.

di} l. r"? , .- -

5; Della ſerrmffìma ſperanza, che avea que/Ia Spoſa di

c , - Cristo, dove _fi narra la fondazione del M0- _

A! . ’ tan/Zero* del Divino Amo”. .ſq

~. ì ›"i‘, ‘ ` '

- on ſi può navigare con ſicurezza nel tempel’ioſo

mare di questo mondo, ſe non ſi prende da quam

do in quando qualche reſpiro , appoggiando la nave all'

ancora della ſperanza. Anco nel porto della Religione

può_ patire le boraſche, e nauſragare , chi .non ha la ſer

mezza di quest’ancora celeste. 'Anzi tanto è più neceſſa

ria, quanto è più vasto il golfo della perfezione, che ha

da paſſare , per approdare al ~liclo della Terra fortunata .

:Che ſe tuuix hanno neceſſita di questa virtù, più di. ogni

' ó al
.J 1
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altra n’ebbe biſogno la nostra Suor Maſiiia., deflinara,dal

Signore ad impreſe così ardue, che ogni* altro ſi ſarebbe

perduto di animo col ſolo penſarvi , ſenza"oſare di'mano: ma ella avvigorita dalla Divina virtù &deli-a ſe

-ranza, che ne’negozj più ardui ~vola confidente all' unico

ſuo oggetto, ch'è Dio, eſegui coſe da lui impostele , che

ſembra-no impoſſibili all’umano potere.v-E quantunque a

questo propoſito potrei raccontare molti caſi , :ſarai con**

remo, mio Lettore, di pochi, anzi di un ſolo,del~la ſonñ,

dazione del Monastero del Divino* Amore, nella quadetſſ

conobbe chiaramente questa virtù in lei, Già-nel prima

Libro ſ1 diſse, quanto caro Je .foſſe costato l’avertNoluto,

non dico fondare , ma ſolo uſcire per aiutare a fondare

un nno-vo Monaſtero, c—he l' Inferno, il Mondo , e quaſi

che .non diffi -il Cielo istefib, ( mentre anco ilMonastero

di '5. vGiovanni, ,che come flanza di ;tanti Angeli, .quante

puriſſrme `V-erginelle ivi dimoravano; potea a ragione ste

marſr un Cielo le "c’ongiurarono’ contro, moveadeiz,

aſpriſſima guerra, nella ;quale ,ſi -vide abbandonata da tut

ti, e ſarebbe bastato per l'estremo di tutt' i ſuoi mali i

il parerle, come allora le parea, di eſſere stata laſciata

in abbandono‘dal ſolo ſuoflDiíettmGesù .XKE- .pure-:tutto

questo non ſu ſufficiente a .farle perdere lau-ferma ſperan

za, che avea ituDio, e ch’ egli non avrebbe vmancato

in ciò, di' ella imprçndeſse per giorianſua,.e per obbe

dire agli ordini ſuoi. Onde appena le ſu intárpato—'dal ſuo

Celeste Spoſo il decreto, che lei li ſondaſſeü un'altraCaſa,

ch' ella dimenticata di quanto avea patito in una .ſimile

impreſa, ,nella quale ;non riportò altro ſumo', che ;Crt-mi,

e parimenti, ſerrati gli occhi ad ogni umano riſpetto', ed

intereſſe, -fi accinſe ;mimoſa ad eſeguire, quanto le veni

Va ordinatmzam ‘ L-uwflu‘ìffi *É “ur-71319 -" ”53:7

t E per diſcendere aile circostanze, in par-ticolare di ;que

sta fondazioneycome che tutte confermano la ,ſempre .ſex

Q’ a ma,
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ma, e costante ſperanza, che avea riposta nel Signore ,

ſino dall' anno 1612. le ſu intimata -da Dio questa ſua

volonta, perchè dopo avere in una viſione goduta la bel.

lezzapdella {gloria , come ſi era maniſestataîad — Iſaia,

quando la Maestà dell' Altiſſimo ſi a vedere ac‘cerchiato

da’Seraſini, quali quantunque con le lnro medeſime ali ſi

covriſſero il volto, ed i piedi, nondimeno come tenean‘o

il cuore ſcoverto , accendea in eſſo tante fiamme,.che

gli stringeva a sſogarne GOiÌ‘ perpetuocanto del Divino

Triſaggio,l’impazienti ſmanie: ed- ella _ſimilmente divenu

ta Salamandra amoroſa per .tante fiamme, restò Cos`1 ri

piena di quel Divino ſuoco , che il ſuo vivere non era

altrö, che amare , ed il ſuo reſpirare era un perpetuo

[aſpirare al poſſeſſo del? amato ſuo Bene. E fra mille ſne

neſie di amore, che le venivano ‘,- quali appreſso nat-tere

mo, una n’ era il *cercare qual coſa ſoſse quella; in che

poteſse impiegarſi* per dar gusto al ſuo amato Gesù x.

Questo penſiero era l' unico diretoore delle ſue operazioni,

l'unico oggetto de' ſuoi voleri . Un giorno, che ſcopa"?

il Monastero, occupata in questi amoroſi penſieri, ſi ſentì "

vicino la: voce del ſuo Diletto , che chiaramente le'

diceva: Vmî’elcffa mea , (7* poeam in re rbronum ”ct-um:

ed ella laſciata lo ſcopare, guardò attorno per vedere chi

foſſe, e non vedendo alcuno , ſeguirò a ſcopare, ed all'

ora inteſe di- nuovo l’isteſsa voce , che chiara-mente le

diſſe: Voglio,cóe eJific/Îi una caſo alla Madre mio. Mara

vigliata ella ſi- fermò di nuovo per mirare chi foſſe co

lui, che le parlava, e come non vide alcuno, ſeguirò il

ſuo eſercizio di ſcopare, quando ſi ſè ſentire la steſſa ,vo-iz'
ceſi la terza volta, che le ſoggiunſe: Con que/io tele/;raro

iis—.Jc gli .-efli’ttì dell'amox mio. Ammirara Suor Maria,

non intendeva ciò, che il Signore voleſse con ciò ſigniſv

cade, e ſe parlava di edificazione" materiale , o di ſpiri

euale, d’imprendqffl-'quraldw nuova divoaione *verſoV la

i .- 7 Cf*
.I
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Vergine, ſebben come vedremo, dagli effetti ſi conobbe,

che dell' uno, e dell’ altro edificio ſi ſavellava ;ì perlochè

,andò a confultarſene col ſuo Padre ſpirituale, che era all'

ora il Padre Fra Gio: Lonardo da Lettere , e raccontolli

quanto nello ſcopare l’ era ſucceſso, e questi inteſe , che

.l'era comandata la fondazione di urt nuovo Monastero z

e tanto più , che dimorando allora nel Monastero di S.

Giovanni la Signora D.Iſabella Carraſa Ducheſsa di Cer

za, era flara vista dalla Serva di Dio con l’ abito del ſuo

Ordine, e quantunque foſse allora vivo il Duca ſuo ma

ríto.,,volleìçil Conſeſsore , ch' ella maniſestalìſe rutto ciò

a quell-a Signora, la quale ſebbene allora ,non le paſs-1ſ

ſe per lo penſiero il farſi Religioſa , ſe ne rideſſe, con

tutto ciò eſſendo poco dopo morto il Duca ſuo Marito ,

impreſe la fondazione di un nuovo Monastero: quale non

ſolo non ven-ne ad effetto‘fma ſervì di occaſione di una

graviſſima Croce per Suor Maria, come di ſopra ſu nar

rato. Con questo pa—rve foſse ſvanito il~ penſiero di ſon

dare nuovo Monastero , e che la rivelazione avuta, o

foſse Rata illuſione , o ſ1 doveſse intendere di edificio

ſpiri-tuule. Ma ella, che avea riposte le ſue ſperanze tut

te nel Signore, dal quale vo—lea foſsero regolati , anco i

più minimi_ movimenti del-la ſua vita ,_ non uſcì di ſpe

ranza, anzi ſoſpendendo il giudicio , stiè attendendo gli

0rdini,q~uanro ſuavi, tanto inſallibili ed efficacíſſrm—i della

Divina Provvidenza. .

Sopravenne però nuova ſcoſsa , bastante- a ſar perdere

la ſperanza di fondar più Monastero aflqualſiſia pi‘u- c0

raggioſo. La vigilia della Maddalena, come vedremo ap

preſſo, ſi tro-vo ella in un ſubito ligara flda attrazionehe

convulſione di nervi, ed oppreſsa da` tante inſirmitahe

 

vdolori, che; parea non poreſse penſare ad altro, che a

morireñ Ed mflfatti le strette , che le davano le «ſuo

molte infermità, erano taLi, e tante , che ben tre volte

in
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in pcchístÎ-mo tempo diſperata da' Medici le com-*enne

…maſſi con gli ultimi Sagramenti per 'la *battaglia finale.

la `-‘terza di queste strette *ſu tale , che lat-'nostra Suor

"Maria parve a tutti, che -foſse già ſpirata , e morta, a

-ſe'gno,'ohe non -ſolo ſi era gia *preſa la!, cera, ma di .più

-.ſ1 erano apparati gli’Altari di negro per le 'ſue eſequie .

-I-;d aſlci medeſima parve , che -l’a'nima …ſua uſcita gia
dalla gſicarceráìdel corpo ſoſse portar-a dalS—ignore ſu di

—un monte , ove ri' erano ,mostrati ad unſio ad ai… tutti i

paſſi della Sagratiffima Paſſione, edſi allora le _furono "im.

preſse le cicatrici delle piaghe del ſuo -Dilettoz` Indi *le

ſu di nuovocomandato .dal Signore , ehe gli edificaſſç

una Caſa per deliziarviſikcE con ciò ,ſenza ſaper _come 5

Ìvide la ſua anima éſser -di nuovo restituita ,al 'corpo, e

otè prender ciboſcon c-he :ſi trovò guarita distluelia tin

Èrmit‘ä , .ma non dall' attrazione. EÎ-pure allo‘á per

ordine del ſuo Con-feſsore cominciò a ,ſcrivere De *rr-ibn;

Dioínis‘flflmmis, ma non-volie :il detto ſuo Conſeſsore ,

ehe parlaſse (ln-fondazione, perchè’ come ſi conſiderava

per ogni parte tnabile ad' eſsa , non potea finire di cre
dere, che il Signore l’aveſse*comanda_taſi`²-fondazione cl’i

Monastero corporale.’>‘-" *Ma ella , ſſc-ome" dice nella accen

nata relazione, quantunque vedeſse le graviſſime difficol

t‘a, che umanamente ſenìibravano inſ/uperabili ,non poçea

credere -vi -Îſofse inganno? onde ſi offeriva—-pronta ad eſe

guire quanto il Signore aveſſe determinato, -tutto che

aveſse ;dovuto rompere con’lë maggiori con—trarietàj’l’led
oppoſizioni* dei Mondo il:'4-.percltèſi' quando quest' opera foſse

ſua , dovea ella confidare , 'ch’egli aveſse 'a perfezionar

ia. E quì voglio atraſcriverti; mio *Let-tore; un paragrafo- ñ*
äellziſi ſua' relazione, -accíò intendi‘quanto r-fſioſse -ferma ia?

ſua ſperanza, e confidenza ;'*ldtíglla'ñafflgaſip Dio; ed -inó

fieme quanto -foſse grande il lume, che il Signore i’avea

:comuni-cato ,-zdice dunque ,così-,z -J/oi _mi _dm- forzfl nel/t'

. ſſd
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rra-vagli, che alle voltei. jono tali, e tanti, che non mi
potrei folle-vare; ma *voi mi :mete detto più volte: Ego ì

praecedam te ad vostenden-dam viar’n, per -diem in columna ’

nubis, 8c per noElem- in columna igms, 8c dux ero iri

neris tui: Colonna lucidiſſima nel tempo della grazia, ma

colonna di fuoco nelſtempo della` ſottrazione notturna ,

ſempre ſei il refiigio mio", e 'lmoccbiero :i tu. pugni per

me, ed a me tocca taeere.‘ Dice/h una volta a Santa Ca

farina: Penſa a me, che io penſerò_ a te ,' mille, e mille

*volte l’ eſperimento io, che quando mi ſcorda di me , o

dell’-mg” ie infinite, in che mi trovo, e penſo ſolo .a te,

trovo in modo ſodate le tempeste, che* conoſco, c/Îe tu

pei-,pre quello, a- cbe non poreanozgiuizgere le forze mie

Sin 'quì~ Suor Maria.. 7,:

La terza volta le comandò il Signore questa fondazio

ne l' anno 162.3. nel giorno della Decollazione di S. Gioí

Battista, mentre ella aſcoltava la Meſsa , quando dopo

averle dati alriſſimizſentimeuti ſu quelle perole: Ferculum
*life-Cit _ſibi Re” Salomon :le [ig/:is Libani ,-,Lle diſſi:: ÎEdifica,

Spoſa mia, que/la eliſa ſu dodici colonne, cioè ſu le dodici

_ſe/le principali,nelle quali -fi, contengono le ſette allegrezze

di_ mia Madre , 'e ſono la Concezione di' mia Madre, la

ſua Nati-vità, la ſua Preſentazione al Tempio, l'Anno”

ciat'ioſſne fatta dell’ Angelo Gabriella, la Viſita ad Eliſabet

ta, la mia Nati-vità, la Epifania, la Purificazione di mio

Madri, la mia Reſurrezione , ed Aſcenſione al Cielo, la

mandata della Spirito Santo, e [Aſſunzione di mia Madre

al Cielo'. e comandolle ,che in ciaſcheduna di queste feste,

faceſſe eſporre il Santiſſimo, Sagra-mento all’ adorazione de’

popoli, prometcendolekcheçruçti quel che, foſſero_ venuti

ad adorarlo in ſimili occaſioni, ed-ó a pregarlo per l’ eſal—

utazione di Santa Chieſa, estirpazione dell’ ereſie , e con»

verſione de’peccatori, ſarebbero stati da lui, ajurati nell'

Oxa della lor morte,c non gli avrebbe farti partire dalla

ſua
"7,

.
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…ſua preſenza, ſenza ricevere `qualche ſpecialenniſericordia:

E come ella conoſcendoſi povera Relñigíoſa,che non maneg

giava, -nè avea modo di atver denari ; andava penſando

.come aveſſe potuto avere a tanti danari ,ó quanti ne .biſo

gnavano per ſolenni`zzare vle dette feste ,‘ con eſporre il

Santiſſimo `Sagramento. ` Non che le 'ſembraſſe ciò impoſ

ſibile, ma per trovare il modo proporzionato ad eſeguire

quanto l’e .veniva comandato , il Signore ,le diede il mo.

do, imponendole , cfi’eniggeſſe quel ſagre, ve divoto mon

te del Divino Amore, del quale appreſſo ìſi ſavellerli, e

`di nuovo l'incarico la fondazione del MonasteroÎEd ella

tutta rimeſſa nel Divino .volere .., poſe ie ſue ſperanze

nella Divina Prov‘idenza, aſpettando da questa ſqla il

modo di poter eſeguire, quanto ,il ſuo Celeste Spoſo le

comanda”, Nè ſu vana la ,ſua ſperanza, perchè l’illeſſo

giorno cominciò a provvederla per la detta fondazione,

con quella fortezza, e ſnai-vita., con la quale ſuolezſem re

operare. E ſu -il caſo, ch'eſſeudo quella steſſa z

uſcito il Marcheſe della Polla ſuo Nipote al trat cui?

to della caccia, mentre gli altri Cacciatonidifloneva b,

_ntrenti per ritrovare da cacoiare,e predat

egli postoſi a ſedere a p-i‘è di un albero , divenne preda

del Celeste Cacciatore Cristo, che piagandolo pietoſamen

te nel cuore, con un inſocato dardo E, che 3113 confida.

cazione deile .ſue .colpe paſſate, .tutto intenerite; e com

punto prorompeſſe in dirottiffirue pianto; ed avendo tro

{ate nel boſco del ſuo petto, le fiere crudeliſſime de' ſuoi

peccati, ſenza cura-re di altre ,‘ preda inſieme, e- Caccia

xore, tomoſſene tutto compunto a caſa, ove ſubito deter

minò di porſi nelle mani della ſua buona Zia, per'rice

?ver da lei gli ordini di quel, che dovea fare per muta!

Vita. Così con un medeſimo .colpo lë il Signore, che ſt

ndempiſſero i deſideri di Suor Manía,che qual a1traS.Mo

nica, .con inceflànti lagrime ali chiedeva‘ììl’emendazione dì

quell

fiere 'hdi-Co',

"rima
{e
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quel ſuo Nipote,e che foſſe provveduta perla nuova ſon

dazione. Quindi ella piena del Divino Spirito , riſpoſe a

quel ſuo Nipote in modo, che li perſuaſe a laſciare il

mondo, e farſi Religioſo, come ſe, nell' Illustriſſima Re

ligione de’Chie—rici Regolari Teatini , e nell’ingteſſo la

ſciò un capitale di mille ſcudi,ed altri mille tra gemme,

e danari contanti alla Zia per l'eſpoſizione del Santiſſimo

Sagramento, in conformità di quello , che l' avea ordi

nato il Signore. Non paſſarono molti giorni, che il Duca.

della Salandra, Marito di una Nipote di Suor Maria ,

rimasto vedovo, ſè l’isteſſa riſoluzione con conſulta della.

ſua buona Zia, entrando nella Religione de' Padri Teati

ni, con laſciare a lei, per l'opera medeſima, altri mille

docati: e da diverſi le vennero tante limoſine, che-ſ1

trovò avere molte migliaia di ſcudi, ſicché potè trattare

della fondazione. . '

Parlò di questo ſarto col ſuo Conſeſëore , ch' era allo

ra il Padre Corcione della Compagnia di Gesù, Padre aſ

ſai noto in questa Città di Napoli, per la ſua destrezza

nel guidate l'anime., e gran bont’a di vita, quale-l'animò

all'impreſa; ma non convenne nel modo,perchè egli con

ſidera’ndo che il danaro , che stava ron-to , non era ſuffi

cieotc per ſondare_ un Monastero dl stretta clauſura , e

dall'altra parte non li parendo conveniente diſsobbedire a'

replicati comandi del Cielo, conſigliava , che ſi fondaſse

una Caſa,che' ſuſse Conſervatorio di vergini,ſoggetta,non

all’Ordinario, ma ad una maestranza de’ ſecolari, che do

veſsero aiutarla ne' biſogni, come ve në ſono molte in

questa—Città. Ma elia , che avea fondate le ſue ſperanze

m quel Signore, .che dal niente cavò il tutto, non potea

accomodarſi a questo, perchè penſava di-far un'opera, che

come coſa di Dio, doveſſe eſsere per ogni parte perfetta;

per lo che-ſoſpeſe per qualche tempo l' eſecuzione , per

\ n K .

che (Wel- Pidre. non volle conſentire, che con sx poco da
i R naro
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naro ſi cominciaſse fondazione di Monastero 'claustrale.`

Tra questo mentre il Signor Cardinal Genaſio, gran cli

voto della Serva di Dio, e col quale era stata ella ſolita

di comunicare molte coſe di ſua coſcienza , e tra eſse z,

.molti anni prima, e ſino dal primo ordine , che n' ebbe

dal Signore, questo della fondazione, le ſcriſſe,che aven

do egli determinato di fondare' un Monastero di ſagre

Vergini nella ſua Caſa ,per lo quale tenea pronti non me

no di cento mila ſcudi, deſiderava averla per fondatrice:

cercando perſuaderlc, che con ciò avrebbe adempito l' or

dine ricevuto dal ſuo Spoſo, di fondarli una nuova Caſa.

Restò involta in molti penſieri Suor Maria con questo `

avviſo, perchè da una parte le parea ſe le apriſse faciliſ

fima la porta di aprire agli ordini del, ſuo' Signore intor

no alla nuova fondazione, e dall' altra giudicava , che il

Signore non voléſse ſervirſi di lei per fondatrice ſolo nello

ſpirituale, anzi voleſse, che foſse tutta opera ſua . Oltre

che le parea , che il” Signore le aveſse comandato , che

lñ'aveſse edificata una nuova Caſa in Napoli, non in Ro

ma. Siflaggiunſe a questo il parere del Signor Cardinale

Brancaccio ſuo cugino , al quale parve , che non dovea

ella imprendere nuova fondazione , ſe non nella ſua Pa

-tria, ove promiſe lui di aiutarla.

ñ'x- Istava ogni giorno il Signore co’nuovi comandi,accioc

.ah‘ë imprendeſse ormai l’ eſecuzione di quello , che tante

volte le avea ordinato , ed un giorno, ch' ella orava,

perchè le foſse_ manifestata più chiaramente la ſua ſantiſ

íima volonta, per poterla prontamente eſeguire, le fu ri

fposto,che .non avea biſogno di nuova dichiarazione,rnen

tre tante volte ſi era con lei dichiarato eſser di ſua vo

lonc‘a quella nuova_ fondazione _. ñQujndi avendo ella gia

radunati intorno a qu'indecirnila ſcudi di capitale , di di

verſe elemoſine, ed altri nove *mila tra robe , e danari

contanti, le parve poterſi accingere all'impreſa. Ma pì;

` c
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e’bè doveh questa fondazione eſser opera tutta dell’bflnípo—
it'ente,ì volle il Signore, che ſi 'moveſse allÎ eſecuzioflSde’

;ſuoi comandi, appoggiata nella pura ſperanza di lui' ſolo,

e non in altra 'coſa creata .- il che non ſolo fu manifesto

dall' evento, facendo , che le mancaſse ogni danaro , e

ſuſsidio umano , ma di più glielo ſignificò in diverſe alc

caſioni‘, e primieramentez che per quei tempi stava per

entrare nel Monastero dis-Giovanni- la Princi (sa di Ca

'ſerta, e Suor Maria avea codcepiüv quae-he linea, di

eſsere aiutata da questa pietoſa , e divora non _meuoſche

ricca Signora , nella ſua nuova fondazione .~ E come ſu

impedito l’ ingreſso di detta Principeſsa. nel Monastero di

S. Giovanni, e quella entrò nell'altro della Sapienza-,ehe

è dall’isteſso nostro Ordinez -Suor Maria ſe no aſfliſse.~ml
il Signore laì‘ripreſe, eon dirle,- Òhé non dovea ſperare

in altro, che-;nel ſuo pan-:mimmo àjuto: e per maggior

mente avvivareñ’ Mai ferma , e ſodi-ſperanza, qual vo

lea, ch' ellai-ávd ’ j le' Ìè‘ vedere" una moneta è'oro mol

to grande , il di cuiñ conióì'era {ſcolpito con l' imagine

della Vergine Madre, e del Sanriſfimo Sagramento, e le

ſoggiunſe: ſu di questa moneta fi farà questa' fondazione .

Moira-altre volte le diſse: Suor María, non mſg” ada
fzariſi, ma obbediſci,e ſpera in me, che ia a-vr penſiero di

rav-vedute” in abbondahzmcosì avviva il Signore la ſpe

ranza della ſua Serva: ſebbene dall’ altra parte per däfle `

.nuovi motivi di meritare, le accumulava monti altiſſimi

di- difficoltà, facendole-amo con viſioni misterioſe vedere

l’ arduicä dell'impreſa. Molte ne potrei quì add’urre , ma

` di una ſola .ſarai contento , della quale ella fè gran caſo

nella ſuañtel‘azione . vide-ella , mentre' pregava per que

flo, una‘QoflA _come un albero molto e‘minente , ed m

-un puotofſehzsradfmdef come*: ſi vide strettainènte *i

'quella abbraceincä,1-eñíéſpeſa in' alto. Cos`1 volea darle* ad -

imenfleré il. Signfiè, ~«filame- gm Croce era quella 1 >1:

. a, R z a '
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abbracciava con imprendere puesta fondazione.Ma,o gran

de'Î’amore di- questo ſommo Provviſore ,qual ſe, che ella

in ?questi ampleſii , che pure erano di una dura Croce,

aſsaggiaſse così ſoavi dolcezze, che. ubbriaca di. eſſe , anzi

della ſola loro memoria , dopo tanti anni ,, che le avea

gustare, andaſſe gridando: 0b che gaudio ſu quello , che

allora inte/i! Ogni altro gaudio è *vanità: Non *vi è godere

ſimile a questo. Ebói una certezza grande, che per mezzo

di que/ì' opera do-vca ottenere il martirio .* gíubila-va il cuor*

ñ mio, c tutte le »viſcere dell'anima qſultavano , e mi prepa

`parve di trovarſi in Roma, entro la Chieſa di S. Maria

rai con alle-grezza grande, per conſeguire ;l’ effetto di quel

che ramo {rum deſiderato. 0 Signore, che 'vale l'uomo ſim

za il atire? E' un cane morto, e Piazzole-mo. Il patire è

im balſamo , che rende I' anima incorrurtióíle, è ſ eſperien

za dell' amore, l’ amor dell' amore. Sin qu`t Suor Maria

ſaggia baccante de’ parimenti , e fuor di ſe per le dolcez

ze, che provò nell‘abbracciar della Croce.

Così conſortata, e riſoluta d’incontrare ogni tribolazio

ne , e la morte isteſſaí… er obbedire all' impulſo Divino ,

poſe mano all’moperaiſ` Icriſſqzal Cardinal Brancaccio,cbe

cominciaſse a favorire questa fondazione, ch' ella impren*

deva, ſecondo i ſuoi conſigli. Ed in fatti ſicominciòl'im

preſa con tanta proſperità, che non ſi potea più deſidera

re. Il Cielo steſſo divenuto tutto quaſi di miele, parea ,

che diluviaſſe le ſue dolcezze ſu l'anima della* Serva di

Dio. L’isteſſa mattina, che ſcriſse al Cardinal Brancaccio,

stando in orazione, vide quaſi ſpopolato l' Empireo , ed

affacennaro a ſuo favore,perchè vedea le strade di Napoli

a Roma piene tutte di Angeli', che a truppe di ſette in

ſette con candelieri d'oro nelle mani ſi animavano a cam

'minare dicendo: A Roma a Roma , a trattare la ſanda

zione del Monastero del Divino_ Amore: ed il giorno, che

fu dato il primo memoriale alla Sagra Congregazione, le*

del
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del Principio, e che vquella ſagra Immagine,che con allegro

volto le dicea: Buon animo Such-Marin , io~ſ0n0 il buon

Principio dell' opera tuo. Alli favori del Cielo , corriſpon

devano gliJ applauſi della terra , mentrettutti i Signori

Cardinali della Congregazione facevano a` gara in favorire

questa cauſa. ñq - ó -

Ma come avrebbe poſsuto ella eſser Martire , come il

Signore le avea dato ad inte-ndere ,-che dovea eſsere , ſe

il Mondo ſecondandoi-` decreti del Cielo, ſi foſse mostra

to favorevole cooperatore agl’intenti di Suor Matia? Era

neceſsario ſ1 affilaſsero, ſe non le,ruote,e le mannaje de'

tìranni, almeno le penne , e le lingue de’ maldicenti , e

perſecutori , acciò , ſe non nel corpo , nel cuo

re, almeno, e nell’animo ,aveſſero adoperata la carnificina

Quindi il mondo contro di lei -conglurò con l'inferno per

impedire questa fondazionenche non può l’ inferno non

congiurare col mondo ad impedire quell’ opre , che ſono

di gloria di Dio. Avea Suor Maria prudentemente tenu

to naſcosto il ſuo. penſiero, e tutto ciò ,- che operava 'ì,

per POrlQJifiBſflClfiloUC, acciò non veniſſe a notizia del

le Monache di S. Giovanni , conoſcendo cne ſe queste l'

aveſſero penetrato, le avrebbero POſÌiQiflÈOPPi non mgno

_difficili di îquelli, ghe avea provati; quando volle uſcire a

fondare con la Ducheſſa di Cerza,Ma come che per non eſ

ſerſi ben conſigliata, tutte le limoſine, che l' erano venuó*

tea-così di contanti, di capitali, l’avea intestinate al det

to Monastero di S.` Giovanni, riſerbandoſi l'uſo_ delle ren

dite,quali conjlicenza de’Superiori convertiva ella :in mol

tiplicazione de’capitali , eſſendo già il negozioc della fon

dazione ridotto a ſegnoyche ſe ne poteayſpcrare ogni

buon eſito , cominciò a penſare al modo di `(vincolare

il danaro ;la testaſhdal ,Monastero di `S. ,Giovandifle di~

chiararlo venuto, ,e posto inſieme per la nuova fonda

zione . Per tale effetto pensò avvalerſi di un Prete , che

ſe le
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ſe leimeſlrava molto amorevole , e stava a -ſerv'izj di

quel Monastero, parendole, che ſe ne poteſſe fidare. Fat

toſelo *dunque chiamare alla crata-li diſie‘,\che .voleva fi- i

darli un ſecreto, ſe lui le promettëva di'riceve'r‘lo per ta_

le, ezſotto ſigillo di fedeltà-naturale .di non eonſer‘irlo á.

perſona vivente. Accettò il Prete [obbligazione del ſilen‘

ìio, e ſi, offrì pronto -ad’ajut'are _il negozio con tutte le

ſue‘forlze. Ed ella'avendoli conferito ilvſuo penſiero, 'veni

ne ,con lui in conſulta-'del modo, che ii aveſſe dovuto

tenere per ſvincolare il danaro, che ella avea raccolto `

per la detta foudazione . Conſiglio il Prete, che tutto il

danaro, anco de’capirali ſi riduceſſe in contanti,- -e ſi pi

gliaffe‘da lei ſegretamente, e ſotto cappa comeſi ſuol

dire. Ma ella non volleç‘lperchè come il 'tutto ſi ſera ſat~

to con licenza de’Superiori, penſava, che conìl’ist ſia 'iiſò

cenza, avrebbe poſſuto paffarlotin testa di -terza p rſona‘,

per'avvalerſene dopo nella vnuova fondazione.

Da .questo preſe il Prete motivo di alla'rga’rſi 'da Suor

Maria, ed a far nota con chiariſlima ſperienza la fermiſi

lime-ſperanza di quella; non ſolo pubblicò ilì‘tlrattato in

iem'po', che _Nando già 'per conchiuderſi, *era più, che mai

neceſſario iliſilenzio , ma aggiungendo all' infede’ltä ini

qua calunnie, diſſe tali, e tante coſe contro di Suor Ma**

m’r e..di un'altra Suor Maria di Argenzio, che era ſua
ſiSorella cugina, ed una delle‘principali-eletre per-»la nuo»

va fondazione, e ſi trovava attualmente-Priori* del Md
msterozñchenfe grandiſiima impreſſione-"ìinftutti , ſpeciali

theme Enelle Monache di S. Giovanni-4,' alle-quali oltre

alla? pena, che aveano di- avere a perdere Suor Maria 3

fiaccrebbe lo ſde no intendendo , che la lor Priora ac*

coppiata-con-Suot Maria,- volea` ſpogliare quel Monaste*

n'a-delle ſue entrade per`~ la nuova fondazione . Mostravá

egliunawl‘ettera di Suor Maria, nella quale facea nien

airone.v delñconſigláffiacho ella-gliavea dato —,— di ridurre 'i -

sì O.- ' capi
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capitali in contanti, e come ſe questo fuſſe stato-PW

to di quella Serva di Dio, l’accuſava per ladra , e -üfliſi

patrice de’ beni di quella. caſa. Perlocchè le Monache die

S. Giovanni ſi applicarono a cercare i rimedj , e perchèv

il male era stato creduto graviſſimo, violente vi ſi ap-v

plicarono le medine . Quindi primieramente ſequestarono

tutte l’emrade con i loro capitali, non ſolo quelle , che

erano del Monastero, ma quelle ancora che quantunque

steſſero in testa del Monastero, erano: nondimend Per”;

nute dalle limoſine dare a Suor Maria per 'la-mipvaſonñ

dazione: Con che restò ella ſenza alcuno umanó”ſuflidio

da poter penſare alla fondazione: tanto più, che le biſo~

gnò dare alla ſua Priora alcune poche limoſine , che ſi

trovava aver di contanti; perchè per lo ſequestro che

l' era stato fatto, la Priora ſi trovava in estremi biſogni,

nè trovava modo di ſoddisfare alle neceſſita del ſuo Mo

naſlero. Volarono anco a Roma le querele, tando. contro

alla Priora , quanto contro a Suor Maria, perlocchè re—

fiò ſoſpeſo tutto ciò , che ſi era negoziatmed impedita

l’ uſcita del Breve facoltativo della nuova fondazione: ed

il ſecolo che prende le coſe a ſuo modo ,giudicando Suor

Maria per inquieta , ed amica di novità, neparlava a.

piena bocca, lacerando in mille` guiſe la ſua fama , e ff

opinione, ;che della .ſua' bontà. prima correva . Quindi al

cuni la stimavano ippocrira , che .ſotto apparenza di ſpi

rito non cercava- altro che maggioranze, ed onori monñ.

dani. Altri, ingannara , che con falſe imp-giunzioni , ed'
illuſioni ſi ſufiſie moſſa aptentare questa fondazione, dalla

quale naſca-.vano tanti ſcandali, ed inconvenienti, che ora;
fine preteſo dal. demonio nel,dqlzudqrla., Altri vcon più.

mite giudizio, per non tacriarla; nel -morale, l’avvilivm

nel fiſico” affirmandç, che' ,fuſſq pazza” e ſcema di cet-'z

vello, mentre priva dell' uſo delle ſuo membre, ed atrrar-Î

Ea in W let-t0j,‘ſi avea .posto in, _testamlí voler fondati:

- …i ` ` ` M0
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Monasteri , e che ricca ſolo di pene, e dolori, penſaſſe

di poter ſpendere tante migliaia. di ſcudi, quanti ſe ne

ricercavano per quella fondazione. Le Monache ancora

qnantunque ſe non Angeli, angeliche almeno nella vita,

e converſazione, stavano in modo ſcandalizzate contro di

lei, che così voleſſe laſciarle, che ſe bene erano Colombe

ſenza. fiele’, pure ſdegnate , ſe non meditano vendette,

non laſciavano di vendicarſi ſotto pretesto di zelo , non

ſolo con impedírle l'intento , ma anco con amareggiarla

in diverſe guiſe. Ella però qual fermo ſcoglio costante

contro l'onde ſurioſe di s`1 gagliarde perſcuzioni , ſorda ,

e ſenza muoverſi punto, non ſi perdeva di animo , anzi

posta a piedi del Crocifiſſo, diceva: Ci è tutto il tuo on

nipotente braccio, o mio Dio, ed io qnantunque mi 'veda

ſommerſa ſino alla gola, non devo diffida”: Combatta pu

re contro di me il mom-lo tutto: arruoli ſono le ſue ban

diere l'innumerabili falangi di abiſſo: armifl contro di me

- l' Inferno, C/Je avendo collocate in :e le mie ſperanze: ln

hoc ego ſperabo. ,Quel Dio, che con un Fiat, ea-vò il rut

to dal niente , è quegli, CR illuminandomi , mi comandd

questa impreſa, ei ſizrì il mio Protettore nell' eſeguirla; e

di chi :le-vo pa-vem‘are? Cóe mi re/Ìa ormai da temere;- Do

minus proteëior est a quo trepidabo? Non può non eſſer

'viva, e ferma- la mia ſperanza; ſe ba per ancora il Cro

“ffi/ÎOÒ (be ”Wiſe l'lsteſſa morte .* In ;e dunque confido o

mio Dio,—-~e ſon» firm-a di non a-vere a re/Ìnr confuſa ñ' In

Domino ſperavi non conſundar in aeternum.

E che non ſa il Signore , quando vede il valore de'

ſuoi fedeli, per farlo campeggiare con le pruove? Una.

ſola conſolazione era testata a Suor Maria , ed alle ſue

compagne elette perìuſcire a ſondare, equesta era la

gran bontà, e prudenza della Madre Suor Candida Ma;

ria di Argenzio Vergine , in cui la prudenza, l' amor dt

Dio, e del proſſimo, i'umiltà, e la gravita de' costumi ,

-oiá la pu
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.13A puritä, epſemplicitä della :vita conì‘tutte l’ alrrefivirtù,

»con ,nobiliſii-mo intreccio ave’ano fatta rigua`rdev01e,' e. gio_

rioſa coronat-JQ-uestamra colei,1_ che trovandoſi Priora del

Monaffermdi Sanñ,Giovanni, ed eſsendo la principale tra

l’elette per lamuova ſondaz‘ione,-:animava tutte l’ altre m,

acciò perſeveraſsero costanti tra l’onde boraſchoſe delle
ſollevate procelle: ,e Suor Mariaì-mcdeſima ſi-tconſirmava

non poco nella ſperanza-,di buono evento, mentre~1ſiJveb

dea ſpalleggiata-da’lla-;prudenza , e virtù` di questa ,buona

Madre. Non puòlperò dirſi tutta Divina quella ſperanza",

che ha qualche appoggio nelle ccrea’ture. Quindi acciò

fuſsedtale quella di Suor Maria, dopo averle il Signore

tolto quellazdel danaro, e dell’sentrade , le ttolſeñ anco

quest’altro,.—Era çnelzMonastero di 8.' .Giovanni una Mo

nacaíiibfermazdizmalvdi gola, ze; la *buona .:Prioral moſsa

da doppio…sti_moi-o di carità, come '-'proffirnau-e come Ma

dre , e Superiore , non. curando di eſporſi al pericolo di

atracçarſele*quel‘male contaggiofo’, volle ſervirla di pro

pria, mano, 'come ſoleva all’alrre `irzferrne,xconrviſcereçñdi

;fera Madre.. ,Ed il Signore'per premiarla dirquestaíſua

granrfcz-arità,t,fe² che ſezli attaccaſse ilTmale , ecîcon tanta

violenza, che in tre ſoli giorni, le tolſe la vita mortale,

acciò ( come -ñpiamente ſi può crederev per -lajrbonta .della

ſuaWita, ,e [per la ſanta morte, che fe, ) cominciaſse a

vzivere-'l’eterna.sNon- ſi,-può..negare, che Suor Maria." non

Lèg'îiſscjdmorltb Iſquesta morte-,3: s‘t 4perchè*ooieil l" era «cugina,

ed amorevprlgiffiëmazpcomerapco perchè `tr'civandoſi ella-at—

tratta, e ;confinata int-letto, Îtntta 'la' ſtima dilnegbziare

la nuova-@fondazione .stava riposta ſu-t--le--ſpalle di ñquesta’;

CPM@ in' .perſonal ſperimentata di-ſiomma‘ prudenza, edrat

nvitännelztſrattarznegozi , e molto-*amante di tutto cio,

qbc; foſſe-,ſervizbz,di,ñDiorm'Quindbxvedendoſenesz priva gl

quandofnon_ ave J mirate lezcoſe’ bon occhio-:illuminato:

dal Cieloffiavrebbe ,stimato_impoſſibile,~ 'cheìizlafondaziontr

-ad S poteſ



 

138 VITA DELLA SERVA DI DIO

poteſſe proceder più oltre. Ma come ella- avea collocato

tutte lel‘ſue ſperanze «in -Dio , mai stava più ſicura , che

quando 'li mancava l’ appoggio delle ſſcreature, perchè all'

ora in :un certo modo ñd’ intendere päre,che‘ſi v’e‘d‘a Dio

neceffitato ad operare da ~quelchè egli è. Quindi all' ora

più, che mai ſ1 avvivò la ſperanza -di'Suor Maria , per

chè era fondata tutta nel ſuo Spoſo’, ‘cheíl’ avea comanó

data quella fondazione , per lo- quale non! ſolo non ſpe

rava›c,’›ajuto.._alcuno dalle creaturef'diì dentro , o di ſuora

del Monastero, ma più tosto da estb aſpettava graviſſime

perſecuzioni, e gagliarde oppoſizioni. ~'^~ --E ii?

z- Intanto come alle Monache di S. Giovanni non basta

va l' animo di restar ſenza la* compagnia della lor cara

Suor Maria , faceano. gli ultimi sſorzi‘irr Roma- per im!

pedire la fondazione: e ghz-penſavano averla_ totalmente

impedita,:›conv aver toltoc'tutto ciò, ch: 8`d0r*"Mari:i avea

accumulato per questa fondazione); come che‘ìstava’in

resta del Monastero, e la Sagra Congregazione de' Veſco

vi, e Regolariçfflxvea ſcritto all' Eminentiſſurro Signore

Arciveſcovo di Napoli, che' 'era il Cardinal «Buoncompa

gno., acciò ne faceſſe relazione aSuor Maria'. Ma non r’e

stava ſperanza :di aiuto alcuno in terra , a cui era turca
fondamán Cielo, onde quan‘ro piùñſollevate ‘vedea coſſnrro

di 'lei le temoeste‘i‘delle perſecuzioni, e più immenſi i

ſcogli delle difficoltà , chead ogni- umh‘ñno- giudizio ſem- `

heaven-o impoſſibilità; ,vanto più "con vivaîfede, e’corflfer

voroſél‘orazionivdcorreva.al Signorezìatcend'éndoff'da’ìlui il v

ſoccorſoaPEd egli diaquandoçinlquando; con misterioſe

apparizioni laàcconfortava. Come ita particolare fe unal

volta, che facendo orazione al .Signore per questo biſo
gno, stante che: come ſi- v’edoſſe pocoímenìozìîche ſomſimerñ‘

ſa xra-:-l’amariſfime acque‘diì'tami* trav-agli", ſi conoſcermi`

neceffirata" di avev qualche conſolazione dal ſuo' Confeſſo

re, che era all’rora il‘P. Corcione Geſuitañ‘,1 almeno* con

c’- isfo

ſ
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isfogar ſeco le ſue angoſcie. Ma questo per non "imbaraz

zarst con le Monache ,z che avrebbono creduto aver lui

parte nelli trattati dirſondazionepimpreſa da Suor'María,

non volle più conſeſfarla ,uquan-tudque'ìnebfuſſe pregato

dal Cardinale Arciveſcovo, onde con’abbondanza dirla

grime diceva: Già che tutti gli uomini mi hanno abban

donata , tocca a re, mio Signore il ſoccorrermi , fu~intun

ſubito alienata da' ſenſi , e le parve di vedere: una gran

nube, colla quale a’vea il Signore coverta la ſuaMaesta,

mostrando ſolo ſuora 'della nube il braccio destro, vibran

dolo con gagliardia di Gigante, ed inteſe- una vocef,:ohe

dicea: Fecir potentiam in bracbio ſuo . Dal che ella restò

molto animata, e confortata . -Chen non ,porca non 'farſi

animo vedendo steſo a ſuo favore l’ onnipotente braccio

di Dio, e ſubito 5ne3vide- l’ effetto“,èfliimperciocchè` è’raöo

in Napoli due caſati marito ;ì e moglie, altrettanto n'ob’i

li, quanto ottimi , e piiſſimi Cristiani, chiamati , que

gli Marcello Pignatelli, questa *Camilla Sanfelice , che

quantunque non ſ1 trovaſſero proveduti di gran ricchezze,

aveano però grande abbondanza di caritazved erano mol

to ricchi di meriti, perlocchè meritarono di eſſere eletti

da Dio, per eſecutori dell’opra ſua. …Quindi - avendo Tute

ſo il penſiero di Suore-Maria, e l’angustie in che ſitrova

va pets-eſeguirlo, moſſi da quel Signore, nelle' cui mani

ſono-i cuori, ed i voleri degli uomini, e ſentendoſi ſca

richi di `prole-fi riſolſero di dedicare tuttoxil loro avere

in, ſervizioſidi Dio in qnest’ opra pia": ed in fatti. la vi

gilia del Santo Natale,-`z'z4. di Decembre dell’ann0.1636.

mandarono ad offerire questa lor volonta. a Suor ,Mariay

e fecero ,la-ſcrittura. pubblica, colla quale donaro’noftutta

la loro` facolta ,ache aſcendeva: alla ſomma di .diecemila

ſcudìó ai nuovo. Monasteroç'erigendo da Suorv Marian-Vil

lani, ſotto l’invoeazione di S. -Maria del Divino Amore,

quale ſcrittura_ fu preſentata all' Eminentiſſimo Signòocai'

- S 2 dinale
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dinale D. Franceſco Buoncompagno, acciò faceſſe" relaz`io~

ue alla Sagra Congregazione, come ne era stato richiesto-.'

,Ed.egli..5- che favoriya questanuova fondazione, fp’ronato

;yizzdiqpiùî dalla Eccellentiſſima Signora Conteſſa di Mon~

aerei all’ ora Vicereginandi questo- Regno di Napoli, ſe'

la ſeguente relazione, quale ho voluto' qìu`1 addurre, ac

ciò {i conoſca il concetto in che era, tenuta Suor Ma

ria, e che non uſciva dal Monasteroſi‘diLS; Giovanflj,

,per difetto di regolare oſſervanza,tohe ivi -fuſſe, ma ſolo

.per obbedire‘agli-.ordini del Signore, che così l’îivea co

mandato. ,… the ,2... …1' È 1' 1-* -îl’ñ‘L :e ?1'51

(.:ñ -añ 4m .Ava-…ts
-74 i»

x- Emimtiſfimq, e' Reveemdtſſima Signor mio Caſuali/3*. "'

ciç- ;7:4 -. -Îr’ì ~`i .3” ‘ 'ſi h 1-: ' " ‘ `

Hof-ma la debitasxeonfiderai‘ione ſovra l' eſPo/Ìo :nel

ñ :memoriale dato per parte di'aleune Mame/;e di qua.

sto ;Alena/?ero di S. Giovanni, dell' Ordine de’Predirarorif,

e'.- rimeſſomi' per darne informazione col mio *voto , 'circa l'

Monza, .che ſanno per Ia- licemm di erigere un n'a-ov) Mo

ana/Zero con mie .-có/ìituz’ioni-:Ptr maggior offerti-MM” per

ſará più .fl-rena vita. 'Intorno .a cher-venga a' rappreſentare

a V. rEminenza', che .vivendo/iii” detto Monastero-di S.

Gia-maniero”. molta oſſervanza ,i i”; moa'o che -ui è anco

'quella della -vita .comune , non pare-ua neceffaria maggiore

stranezza, ”è io aPpmerelÈlque/Za imc-ua erezione, quando

'lo'. fiato delle cofi-"Preſmi'mozzNa-ëü'äícäaſh', maſſime ag
gitmnewi mama., che ſi fammi-in'.- conrraſifio dall' altre Mo;

Joan-ht, e da loro pamti,"alle quali… pareç'cóe apporti qual

rbepregiudizio-ak buon, concetto, in_ ebrei-tenuto detto Mona'~

,Gmrebe ,ſia ne levi Sim'- Villani , 'cóe i” 0Pi

m'mojiñ bom-2 ,non "ora’íkariazerdí-:prtfrſh‘oaeffdi pei-fittaſi?

ma *UMA-t che, inzlevdmeìzqwindniuhré, e due Con-verſe,

com! ſi deſidera , dimm-ira :nappa-til numero della deſk

Monaca-5 ove non. rima-eikon” più, :beffa-ea” i di Coro,

…nic r c’. e ſe



 

m SUOR MARÎA VILLANÈ’V r4”:

e’ſea’eci PCM-verſe, e’dieci educande,' . Ma berto conſiderate

rutte le circo/lanze , che 'vi concorrono, stimo eſpediente;

cbe- ſi concedo la predetta licenza C'I‘cuE qu`1 ſeguita a dio

retdcll’entrade, che v-i erano per la'j‘nuova‘ fondazione ,r

e del disturbo,che'maſcerebbe, ſe restaſſero a tempoyzche

erano andate in apprenſione dall’altre Monache: e quan

to alle lite de’danari ſequestrati, ed intestati dal Monno…

stero di S. Giovanni, e preteſi da Suor Maria, come dati

a lei .in confidenza per la nuova fondazion’e,ſi conrentaſ-t

ſero gli Eminentiſſimi laſciame a ſe., come a Giudicet

competente laî giuridica deciſione HQuesta vrelaaione fu

fatta a 18. di Aprile-del 1637. e l’ iſieſſo giorno fuori-c

meſſa in Roma con àgran diligenza dalla Signora Conteſ
{a di Monterej ìViceregin—a di Napolireſſ’dopo molti im

-barazzi paſſati nella preſentazione di eſſa~,‘ che era gran

demente impedita dalla parte contraria, fu dalla S. Con

gregazione affignaro per ponente: il Signor Cardinal Cai

jetano, e perchè questi era impedito di attendervi dalle

fue infermità, ſu commeſſa al Signor Cardinal Santa Cro

ce‘,ſ e finalmente dopotmolte fatiche, ſu ſpedito il Breve,

*col quale ſi dava licenza per la nuova fondazione . Vol

l‘e però la Sagra Congregazionesri nomi-delle Monache ,

che doveano uſcire : e qui non fu **poco il travaglio di

Suor Maria, infliggere dodici Corali , e due Converſe ,

che in ſua compagnia, e di un'altra Monaca molto vec

chia, che per fare una conſolara morte, la pregò che la

portaſſe alla nuova fondazione, che-inmntto erano ſedici:

*imperciocchè’come tutta la guerra ,'ì che( le faſceano le

(Monache di S. Giovanni, naſceva dal grande amore, che

'le portavano , che non voleanov eſſer prive della ſua ſan

ta compagnia , quante erano le Monache , altrettante ſi

può dire, che fuſſero quelle, che, pretendeano di accomì

Pagnarla alm'eno nella nuova fondazione, giacchè non po

teano :tenerla in S. Giovanni. Become-*che `ella non p0

m‘ì .li ſe*

,\
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tea compiacere a tutte ,e non lpotendo-;flſceglierne‘più' che

dodici, tante ſe le dichiaravano nemiche , e contrarie ,

quante erano quelle, che Zia-{questo Apostolico-numero

restav ano eſcluſe. Quindi era grande iiìtormento di Suo;

Maria , nel ſare questa-elezione, perchè-come amava tnt.,

te, e deſiderava ſodisfare a` tutte, ſentiva dentro l’ anima

il diſgusto, che aveano quelle, che restavano eſcluſe. ñ,

Î Avuta dunque lav licenza per le nominate, ed elette,

cominciò a'farſi maggiormente conoſcere la' ſoprauma-na

ſperanzaädi Suor-.Maria, che avea collocata nel ,îſuo Cela:.

ste Spoſo, imperciocchè dovendoſi comprar la caſa,.ella ſi,

trovava ſenza avere nè meno, un quadrino, perchè il ca~

pitale, che l' era stato affignato non ſi potea estinguere…

etz‘le terze non ſi poteano‘eſiggere da lei, durante la vira

de' donatori, che questo patto ſi ſe con albarano a parte,

quando-ſu fatta la donazione. -Si era già trovata la -caſa

nella quale dovea fondarſi il Monastero, ma per la cona

pra. di eſſa, quantunque ſuſſe molto angusta , biſognavano

cinquemila, e quattrocento ducati, e Suor .Maria-era po

xera, e non ſolo ſenza alcuno ajuto , così dentro al Mo

óasteromve le Monache l’ erano contrarie per conto della

fondazione, come 'anco ſuora di eſſo, ma attratta, e con

finara in-un letto, ſicché potea giudicarſi temerita il non

iſgomentarſi d’imprendere la fondazione. Ma lei, che

avea poste le ſneñ-iiſperanze nell’onnipotente braccio .di Co

lui, che Delle (ſue mani racchiude tutti i teſori *dell’Uni—

‘ verſo, non ſolo-non dubitò , vedendoſi priva di ogni

umana ſperanza , d’ imprender negozio rc0s`1 difficile, ma

ſenza penſare ad altro, come ſicura, che ſarebbe penſiero

del ſuo Spoſo di provederla , figaccinſe ad eſeguire quel

tanto', che il Sign-ore le comandava. Onde ſi ſe la corn*

Pradella-Î caſa,con ſola_ promeſſa di pagare fra certo, tem.

Po il-"Îpre'zaoxc’li eflì’,;eſhsdano di cinquemila, e quattro:

cento rducaü›,‘~ùbl'rga1düíento .al detta' .pagamento -iLgià

mi no
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nominato Signor Marcello-ìPig-natello , ocome colui->5 che

era stato eletto da Dio pertuno de' più efficaciflistramenti

di' questa fondazionë’fe ſe neastipulò il contratto… da”.

dLLugliotdell’anno [637., ed 'acoiò ſi poteste ridurre ;in

forma di clauſura, e di Monastero , la ſovvenne ſubito ,il

Signore, perchè avendoç; inteſo la Signora Principeſſa,di

Caſerta di questa compra, e del biſhgnoedi Suor Maria ,

le maindò ſettecento ſcudi contanti, con li quali ſubito ſi.

poſe manozalla fabbrica. Ma per provare vie più la.:ſu&

costanza', volle io Spoſo,cche ſe l'attraverſaflè- nuoîvol-imr

pedimento. 'è, **'rr‘tulztr. ì a

Era ſituata la caſa ſuora la porta dello SpiritÒ.:Santo,~
nella ſalita',- vche va al Convento del nostro‘Ordine detto

di Gesù Maria, e vicino ad un Convento rdeÈPadri Mi

noti Co-nventualiſ, ſott’ocll'invocazione_ di S. Antonio .

Parveaa questi Religioſi, che la fondazione di‘ſiquesto Mo

nasteroùpoteſſe loro apporta? pregiudizio per la vicinanza,

che avea con la loro Chieſa : onde ricorſi a Superiori ,

non" ſolo ſerono, che ſi ceffaſſe dalla fabbrica, ma di più

alcanzar‘ono ordine,-lche"ſotto pena di ſcomunig‘ſia, ſi de

inoliffe il già fabbricato: perchè eſpoſero, che la vicinan

za--fùſſe molto più di quel' che era in fatti; onde le ſu

biſogno obbedire”, <e`²ricó`rrere a Roma di nuovo , e con

molt‘e ſpeſe,"fai;!ſare due vol-te, la,piamta,e venire iGiu

dici a conſiderare il luogoſſcon che apparve la verita, e

che il luogo era aſſai-*più lontano di quel che ſi era eſpoe.

sto, e perciò nonf'sipotea" eſſere *impedita laaſabbricaſper

liochè ſi ottenne licenza :di-riſate quel che ſi era buttato`

per terra, e finire ?la povera clauſuraq‘quale era- così an-p

gusta ,ñ che'a-v-endolado confiderzna (dormo-.che le _iN/ſommin-`

ſfe ne paſſarono ad abitare'ínelnuovm Monastero-{fabbricar-~`

uo- magnificamente nel? iuogo, ovegëubnnlvíaria nacque-HI

come ſi diraſiîappreffo ,- noti-epotevaincredereíèche- aveſſex

poffuto eſſer capace di'tante Menuires-"nè che vi. poſtóſfl

,u ero

\
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ſero eſſere l’ officine ,neceſſariçg-ad-flnnuMonastetñ (li-.stretta.

clauſura.- Nel più bello però del-fabbricarffiſi ſinär il das.

naro'î donato :dalla Principeſſa di Caſei-taz. e-giä- non Vi,

_era‘ttè pure. un quadrino- dat-pagani Maestri; nè ſperan

za di avernenonde ſi ſcoñiidevano* tutti, ſiior che Suor

Maria,che ſapendo quanto foſſe buon Signore colui a chi

ſerviva, 'rieorſe all’orazione", e gli eſpoſezla neceſſità, in;

che ſi'trovava,ichiedendoliiucon 'ferma ſperanza il ſuo

aiuto: ed in' questo moſſe il- Signore -~l’a‘nimo di Giovanó.

ni fFeiingieroCavaliero Napolitano, aeciò ajutaſſe questa,

nuova fondazione: e questi fatta una unione di “diverſi

Cavalierig'li taſsò in .-modo, che potè portare molte cen

tinaja di ſcudiñra Suor Maria., con i qualipotè finìrſi la

fabbrica--corninciata.1c.` 'a, l.: ~ ridi: s .et-ñ MPV. i)

ñ *Non—étaſinò acrèora contento il Signore di provare";

»ed 'affina-ſola' ferma ſperanza della ſua] Serva, ſicchè- non

Je 'faceſſe incontrare ad: ogni paſſo nuovilſcngli .,-di diffi-`

coltà,ñche ſembravano inſuperabilie Quindi eſſendo già,

'-inita: la 'fabbrica, 'volle egli vfar, .nuova ,eſperienza della

ſua fermezza…- Le ~Monache; di St ,Giovanni erano, come
ſi è‘ìdottoſi, oflervantiffime, e cosìwinclinate a‘ila virtù, ed

all’ acquisto 'della perfezione religi0ſa,,. che lafideſideravano

ſopra"- ogni altra cofit: onde bastò poco aeperſuaderle, che

whſſerornbbracciare ìquel poco- più.) di:. rigorea-:çhe ſi 111-.

cetoárìa *per: l²veſatta..oflèrvanza della' regoiaedi, S. Dome_—

ni‘co, *corri-e lZ-avea ordinato‘Suon Maria*: ecotzie 'per al;

m-'deſidèrávano ditnoneeſſeeecübcnffipam-.daila- _lor cara

Suor' Maria , formarono tutt'inſteme-mnn memoriale, nel
qualeceſpoſero lai' Papa, cheſeërSuor Maria-volea fondanog

ilfllſuny .nuovo *Monika-mx. pat; mestringerſiñ maggiormenttag

notti le -BiſogMr Ze Pſmembra’re- ii~~lQi
Monastero diztffiti] ' i ni A”; di sì grannbenefioi ;quand

rre-ìtpoteañtlriſnltare .echi , rfitr-in quello :.dÌ~.S-'"ÎGÌQV&QUÌÎÒ

nd'ìfflnle fiaîtrovava, Loredana, re..,cos’hordemenz

ma te
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te accettavano, e promettevano di oſſervare tutti,e -qual—

ſivogliano rigori di regola', e di Costituzioni, che la .lor

Madre Suor Maria loro aveſſe proposti. Questa proposta

fatta dalle Monache di S. Giovanni, fe tanta breccia

negli animi degli Eminentillimi Signori Cardinali, ſem—

pre, e con gran ragione, e prudenza, nemici delle nov-i

ta, che impreſero con molto vigore il trattatof-{icchè

Suor Maria parve a tutti, che restar doveſſe deluſaf

Non voleva però il Signore questa nuova fondazione per

introdurre novita nell'ordine de’Predicatori, che ſempre

l’ ha abborrite, e ſi vanta di aver conſervata ſempre in

diviſa la ſua unita: nè per riformare il Monastero di

S. Giovanni, che come oſſervantiſſimo nel ſostanziale ,~`

non avea biſogno di gran riforma.: ma ſolo acciò ſe

l'erigeſſe una nuova'ìicaſa , nella quale fuſſe dal ſuo dilet

to Ordine de’Predicatori con eſattiſſima ofservanza ſervi;

ta, ed onorata la ſua Santiflima Madre, e nostra 'poten—

tiſſima Protetrrice, colx-ñnuovo, e ſpecioſo titolo di Ma

dre del Divino‘Amore. Che ſe la Serafina di Spagna di;

cea non trovar contento maggiore,quanto nel vedere aprirſi

qualche nuova caſa in ſervizio dell’Altiſſimo , quanto do

vea eſſere in grado a quella Celeste* Geruſalemme, il-vg;

-dere' eretta non ſolo una. nuova caſa, ma ſotto ?nuovo

`

l

` titolo, nella quale fuſse- onoratazla loro grande Imperaz,

trice Maria. Quindi eſsendp questo il fine dell'AltiſIimo,
non permiſe, che il neoozio ſiffiermaſse nel mezzoìpzma,

ſe, che per vie stravaganti ”da lui* ordinate_ ſe li dels-e

compitiffimo fine. ' …fl ñ ,da

L" Era stato~` eletto Veſcovo di Sora, Citta posta,,ne`confi4

ni di questo Regno di Napoli, ſotto il Dominio della

Caſa! Buon'compagno, Monſignor FeliceflTamborelli-fl,{che

finorall’ora avea eſercitata la carica di Vicariozjfienerale

dell' Arciveſcovato di Napoli, ſotto la cura dell’Ernincq

tiffimo Signor `Cardinale Buoncompagno’ç integerrimoqhflì

vigilantiſfimo Pastor di s`1 gran gregge , ed andato a R0

T ma

*I
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ma per l'approvazione , quantunque non aveſse avuta

molta familiarità con Suor Maria', e ſenza. che ne li

foſse stata data l’incombenza, pure avendo inteſa la brec

cia, che avea fatta negli Eminentiſſtmi, l'istanza fatta

dalle Monache di S. Giovanni contro alla fondazione ,

moſso da zelo , e da. quel Signore , che tenendo nelle

mani i cuori degli uomini, li volge quando, e come ii

piace, fu a parlare al Papa, e. gli eſpoſe i motivi, che

avea. Suor Maria di fondare il nuovo Monastero, ed il

ſervizio di Dio, che ne riſulterebbe . E parlò in modo,

che come il Signore movea la lingua dell' uno , ed il

cuore dell' altro , il Papa ordinò, che ſi ſpedi-ſse il Breve

della fondazione, mom proprio, e ſegretamente , con che

venne a verificarſi quei che tanti anni prima l’avea fatto

vedere il Signore, quando le comando questa fondazione,

cioè che il Papa ſucceſsore di quel che all' ora reggeva

la Chieſa di Dio, che era Gregorio XV. , qual fu Urba

no VIII. le porgeva nelle mani le chiavi dell' autorità

Apostolica, per porla in' eſecuzione. Quindi eſsendo gn

stato ſpedito da’negozj di Roma Monſignor Tamborelli ,

e tornato in Napoli , fe ſegretamente intendere a Suor

Maria,- quanto felicemente avea portato il negozio della.

fondazione,avviſandola però, che teneſse il tutto ſegreto,

acciò non vi ſi fraponeſsero nuovi impedimenti. E Pure '

non potè farſi con tanta ſegretezza, che le Monache ,

quali erano tutto occhi, per iſpiare gli andamenti di

Suor Maria, e delle ſue compagne, maſſime con l'avviſo,

che diè il Prete, del quale ſi diſse di ſopra, che ſoſpettò

la venuta di Monſignor Tamborelli al Monastero, non

fuſse per questo effetto, non veniſsero a congetturare

quel-che era: e perciò mandarono ſubito .ad informarſene

da Monſignor Vicario Generale D. Aleſſandro Lueian’o,il

uale come non era conſapevole di ciò, che ſi era/trat

 

tato, riſpoſe che dormiſſero ſicure , che permail’ ora

ì" non

…f "

f.. ‘

'417,. '
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non vi era altra novita: con che ſi quietarono. Ma ve

nuto il Sabbato in .Albis i7. di Aprile dell' anno 1638.

nel quale ſi era determinato di ſare l’erezione di questo

nuovp Monastero , 'venne Monſignor Tambor‘elli al Mo

nastero di S. Giovanni, in compagnia del detto Vicario

Generale, e fatta chiamare la Madre Priora , che era

Suor Maria Felice Paolucci, ed intimatole il Breve Apo

stolìco, ordinò, che in virtù di eſſo , faceſſe uſcire Suor

Maria con una ſola compagna , ed una Converſa: il che

credo faceſſe il Tamborelli , per aſſicurarſi-della perſona

di Suor Maria, ed acciò a colpo cos‘r inaſpettato di per

dere tante Serve di Dio ior compagne non deſſero le

Monache in qualche riſoluzione violenta , quale ſuol det

tare la diſperazione, maſſime in petto di Donne , quanto*

,fragili, altrettanto violente nelle loro riſoluzioni. A que

sto inaſpettato avviſo, divenne quel Monastero una stanza

di querela, ed un mare di lagrime. Non vi era cuore:,

che non ſi struggeſſe di .pena , nè occhio, 'che nonſt

lambiccaſſe in pianto, alcune ſi doleano per la perdita di

sì cara Sorella : altre, che erano state, elette per ſue

compagne, perchè dopo tanti travagli ſi vedeano abban

donate dalla lor buona Madre: e l’isteſſa Suor Mafia ſi

affliggeva di nſcir ſola , e laſciare in quelle ſue fig ie la

più cara parte del ſuo cuore. Quindi non le dando il

' cuore di laſciarle , mandò a dire al Veſcovo di Sora ,

cioè all’isteſſo Tamborelli , che non potea uſcir ella a

fondare con una ſola compagna . Al che replicò il Ve

- ſcovo, che dovea obbedire agli ordini di Sua Santità: con

che le fu forza obbedire, e calata in una ſporta, e posta

in una ſeggia ,a mano,che ſi trovò pronta nella porteria,

con la ſola ſua cara immagine della Vergine nel ſeno, e

con Suor Maria Dorotea Villani ſua Sorella cugina,`ſu

cavata dalla Clauſura, e posta nel locutorio , piangendo

tutte, ma più fortemente quelle , che erano state elette

2 per
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per ſue campagne, che ſi credeano restare deluſe. Indi

ſerrata la porta della Clauſura, parve tempo al Veſcovo

di Sora, d’ intima‘re alla Madre Priora il Breve, che

uſciſſero l’altre Monacheronde fatta fermare Suor Maria,

che ſi partiva afflitta ſenza le ſue care figl~ie,e chi-amata.

di nuovo la Priora di S. Giovanni, le intimò-l’ordine- di

- Sua Santità, che le comandava con precette, che faceſſe

uſcire tutte le quindici- coñmpagne elette da Suor Maria ,

e nominate. Aveano determinato le Monache di &Gio

vanni di' non- fare uſcire in conto alcuno Suor Maria, nè

lî’altre dal- Monastero , riſolute- di morire più- tosto , che

~perdere questa lor cara Madre con. tante altre Serve di

Dio ſue compagne :— e ciò con sl- ferma riſoluzione , che

ſi dubitava di qualche ſcandalo di ribellione. Onde il

Cardinale Arciveſcovo, tutto chev deſideraſſe intervenire a

quetl’ atto per la divozione, che aveva a Suor Maria ,

.nonrvolleñ trovarviſi ,, per non avere a cimentarſi con

-Donne, che nelle fur-ie perdono il giudizioî.. Ma perchè

*Dio volea, che ſi eſegui’ſſe— la ſua volontà, fu forza alle

;creature di cedere,-ſiochè~ le Monache abbattuto, ed isto

lidire diun caſo così repentino, ed inopinato- , non ſep.

' i pero fare alcuna oppoſizione , ma obbedirono , tutto che

i per la doglia loro ſcoppiaſs'e- il cuore, e- ſi disfaceſſein

pianto. Cos‘r aperta di nuovo la Clauſura- furono» cavare

,- da eſſa l’altre- compagne, da' Suor Maria; che per l' alle

a grezza di vederſi un'altra' volta_ unite alla lor cara Ma.

~ñ-dre, none' capivanoſiin ſe steſſe, ed accompagnate dal det

` . ` toVeſcovo dir Sora ,, dal Vicario Generale., e— da molta*

- nobilto~ di Dame, eC‘avalieri , ed altro popolo concorſi

alla nuova, che in un momento ſi ſparſe per la Città ,

che Suor Maria- uſciva' dal Monastero di S. Giovanni per

' fondare, quello del Divino Amore., tra gl’appla—uſi di tut

ti, coi! ſufficiente numero di; oarozze; furono portatekal‘

:‘ nuovo Monastero, ſito_ ſuora di Porta medína.,,e propria-e

x _ ›-’-’ mente
*.
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mente vicino alla Chieſa di Santo Antonello , che è de'

Padri Minoli Conventuali. A

Entrati nella nuova Clauſura, che avea più tosto ap
parenza di carcere, che di Monastero, e prostrate di fact-ñi

cia in'terra,ringraziarono il Signore del ricevuto favore,

conſagrandoſi con tutto il cuore al ſuo ſervizio. Indi*

avendo più con le battute del cuore , che col fermo del

canto recitato- il Te Deum Iaudamus,ſi ſerrò la Clauſura.

Ma voi o care Spoſe del Nazareno,_cantate il Te Deumí

e pure non ſete venute a prender poffeſso di qualche

magnifico Monastero dotato di ſuperbi edifici, di forbite

stanze ,o di opulente rendite, anzi più tosto. ſiete entrate

in una carcere, che tra l’officine, e le celle. ſi riſolve in

non più, che quattro, o ſei; camere molto anguste ,i ed

affatto nude, a ſegno ,che non vi è nè pure un ſolo let'

to, ove non dico, poſſiate giacer voi, ma ove poſsa ri

poſare la vostra afflitta Madre,che come inferma, ed at

tratta, non può stare ſe non a giacere , Non vi è nè

ure una ſedia, nè rendita. alcuna, nè. previſione, nè mo

-do di farla: ſiccliè più tosto , che cantare, il Te Deum ,

dovete chiedere aiuto al vostro Spoſo, che pare debbia

ſuccedere a voi, quel che a gl’Iſraeliti, quando ſi… videroñ

nel deſerto ſenza viveri , e ſenza ſperanza di- poternev

avere, che ſi Iagnavan’o quaſi Dio gli aveſse cavati di

.Egitto per farli morir di fame in, quel. deſerto. E tu

' anima generoſa, che adeſso ,_ come poſso, .piamente crede—

ze, godi tra gli Angelici cori [abbondanza de’heni- Ce

sti, come ti- basta il cuore di vedere tante tue care

'glie giacere per terra` ſenza alcuna comodità. di una

carcere così criminale, ſenza modo di provedere’ il ſosten

tamentogiornale, non che le comodità.- neceſs'arie. Che

modo di fondar Monastero è questo. con quattro mura itr

piedi, ,ſerrate con porte,e piastrate di ferro!. Basta questo

per potervi abitare? Ed. ove ſono gli arneſi dellaSagr‘irſhu:

e
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della Chieſa , delle celle, cucina, reſettorio,"ed altre of;

ficine, come erano nel Monastero di S. Giovanni? Tanto

hanno cavato,quanto han portato adoſso le perſone, anzi

ſol tanto, quanto ſi han trovato adoſso, eſsendo *uſcite

così all'improviſo: ed in questo del Divino Amore, non

han trovato altro, che le ſole mura in piedi. Lo ſperare

aiuto dagli uomini è vano , quando gli steſſi parenti ſi

ſono diſgustati per la vostra uſcita dal Monastero di S.

Giovanni, nè vi ſono limoſine , perchè l’impediſcono i

vostri contrari, ſpargendo voce per la Citta, che questa

_fondazione non ſia di ſervizio di Dio, e che il Breve ſia

ſorrettizio, e che perciò tra pochi giorni debba eſsere

rivocato. Quindi la vostra ritirata , vien da molti chia

mata volu’oilitä donneſca , da altri, vostra ambizione ,

con che non ſolo vi ſi precludono le limoſine , ma‘anco

l'entrata di altre Monache che vi poteſsero ſoccorrere

con le doti, che portaſſero. Perlocchè ſe'vogliamo mira

re, ed eſaminare questa riſoluzione con occhio,e diſcorſo

umano, la troveremo per ogni parte imprudente, anzi

temeraria, e che non abbia ſoſiistenza, mentre il patire

tanti diſaggi , maſiime in donzelle cos`1 delicate avvezze

alla comodità delle loro nobili, e ricche caſe, o alme

no del Monastero di S. Giovanni , ſembra affatto im

poſſibile.

Tanto è ( pare,che riſponda Suor Maria a queste mie

condoglianze nel racconto, che fa di questa ſondazione,)

ed io mi affliggo nel penſare alli diſaggi , ed incomodi ,

che patiſcono queste povere Serve del mio Signore. La

caſa tanto angusta, che non vi ſi cape : incomoda , -e

 

'i ſenz’ acqua, che il non avere acqua a propoſito, è una

delle maggiori incomodita, che ſi poſsa *tolerare: il timo.

re de' ladri, per vederſi fuora della Città, e dell'abitato.

E tutto questo ſe lo paſsaſse ſola io, non ſarebbe patire,

ma gioire , e ſommo' contento -. il maggior patine "-è il

ve*
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veder patire queſte mie care compagne,e figlie. Pure mi

Conſolo, vedendole ſoffrire con tanto lor profitto, ed uti

le ſpirituale. Nè ſenza cauſa volle il mio Signore, che*

uesto Monastero ſi chiamaſſe del Divino Amore, che

ſolo col patire ſi prova, e ſperimenta ſe regna in noi

questo Divino Amore, perchè con doppio titolo della par

te ſua, e della nostra, li calzaſſe questo glorioſo titolo

del Divi-no Amore. Che ſe ho laſciato ſcritto quanto ſi

è compiaciuto di farci patire in questa fondazione, molto

più devo raccontare le ſue grandezze,c_on che ne ha mo

strato le magniſicenze del ſuo ſantiſſtmo, e divotiffi'mò

Amore, che pare non penſi ad altro, che a provederci ,

ed a conſolarci con innumerabili, ed infinite miſericordie,

facendoſi ſperimentare la ſua Divina. previdenza giorno

per giorno: e ſeguita così: Conforme acccnnflí di flpra ,

il Signore mi mostrò una moneta di oro, ( che altro, che

la confidenza, e ſperanza in lui non parer: ſignificare ) e

mi drſſc, che ſopra quella moneta *volea far la fondazione.

Così ſi *va ſperimentando , perchè non ſolo il Signore ci

Prov-vede giornalmente, e mrſericardioſamente di tutte lc

coſe neceffarie, ma anco 'vuol farci Conoſcere , che lui ſolo

è che ci provvede, e che in lui ſolo cla-verno collocare le

”aflre ſperanze, poi-chè* ”on dagli amici, e Parc-mi, m‘- da

cbr' più pote-va ſperare ho avuto* ſuſſidio alcuno, anzi ogm'

promeſſa 0 ſperanza di creatura ho tro-vara vana; ma ſono

flat” pro-veduta dagli amici del .Signore , e con mollo ma

-ra-w’glioſb , ed alcune *volte mrrflcoloſh ancora. Sìcróè i”

cinque anni, che [bn paſſati dopo la fondazione, non ſi è

ancor comprata una ſol goccia di aglio, nè un jbl pezzo di

legno, e pochiſſime *volte del grano , 'wnendoci ogm' coſe

mandata per lima/ina , e molte @alle ſenza ſhpc” cbr' lo

mandaſſe, the nè anco ricbíe/Ìéne coloro , cbr: le porta-vano,

La” 'voluto maniflr/Iarlo .' e ſono 'venute le coſi: neceſſarie

cari a tempo alt-'nostri biſogni, c126' ſpeſſo è ſiam opinione

ra
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ſi… di mi, e/Îe fia [faro per ministero Angelica, mandate

dal ?zo/ira Spoſo, a ſoccorrere Le no/lre neceſſità, Awmo

di più già pagati denari della caſa , ritenendoei fila due

mila ſcudi per nostra ſicurezza , -e ſi è andato tutta-via

facendo qualche poco di capitale. Fin qui la 'Serva del

Signore. 7

E per fare apparire maggiormente quanto fuſſe viva la

ſperanza, e confidenza, che ella avea nel ſuo unico bene,

e con quai mezzi o-tteneffe da Dio ciò, che voleva, vò

qu`1 rapportati un paragrafo della ſpeſſo lodata narrazione

della ſua vita, ove dice Cos`1. Or che ſarà un cuore arido,

ed aggbiaccioro! Certe coſa è, che ſi 'va riparando con [zz

*vini-i, e col patire allegramente .* ma ia preſumo aggiunge_

re un’alrro eſercizio molto da me ſperimentato, Poichè ;ro

cvandomi alle -voite in un mare di ”gn/lie, arid—irè , ſam.

poli, ed afflizioni interne, ed esterne, mi ſimo Posta a ſm,

Ja lotta con Dio, e contra/Zar *vi-vamente con dirti : la non

mi partirò di qui , questo me lo devi, che è mio, comp-ai

rami dal tuo figlio, la giojfl del tuo amore io voglio, e con

ghiacci, ed angustie canrrasterò quì in ſempieerno: e certo che

non mi ſono, nc** mi ſarei mai partita ſino, che mm :veda
i ſpuntare il Sole dall' Oriente . Tal c/Je mi piace il patire

con allegrezza, mi piacciano 1’angoſcie,e rra-vag/i, che ſ0.

gliono eſercitare, purificare-,ed abbellire l'anima; ma quest;

pugno ìnefſpugnabile ; que/la lotta ci 'vuole, perchè Dia ,,

quanto è arte, tanto È- dalce, e quanto ſi ritira , ramo fi

dona. Quindi .era tanta la ſpeme, e confidenza, che ella"

avea nell’Onnipotente, e nel ſommo bene, che mostrava'

di non potere intendere come ſi poteſſe dubitare, o diffi

dare della ſua onmpotenzaj e narra , che ſentendo alcune,

che ſi conſighavano_ ſeco', intorno ad alcune tentazioni di

ſconfidenza ,e dubb) dell Onmpotenza, non l]. potendo ca

pire ſe n' era riſa, e burlata: Come di caſa stravaganti/fin

ma C ſono ſue le parole ),te degna- di effim- flimaea pazzia,

per
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perchè ſemo in me dominio grande del ſuo ormip’ſiòrenre

braccio. ' - :ñ

E che la confidenza, e ſperanza diſalvarſi, quale‘avea

—" certiſſima, steſſe appoggiata ſolo in Dio, e nella ſua Di;~

vina grazia, e non nel proprio merito , eſplica' ella :con

un paſſo di ſcrittura , nella gi`a menzionata *narrazione , .

* cos‘r profondo, e ſottile, che mi forza ad eſclamare: Con

fiteor tibi Fazer; Domine Carli, (3° ferree, qui abſcondzfli

[ma a ſapienribm, O' prudemibur, (9*' re-velafliìea par-valli. .if.

Dice dunquezNarque da Vergine, Per dimostrare-,che 718]:

ſun merito di uomo porea merirar questa grazia: Hoc au- ì

tem faëium est , ut adimpleretur, quod dië’tum est a Do

mino per Prophetam dicentem; Ecce Virgo concipiet,8c

pariet filium, 8( vocabitur nomen ejus Emmanuel . -Lfl

Grazia è una Vergine” che concepiſce ſenza merito di uh;

m0 mortale, ma per apra della Spirito Santo . E nota, che ja

Emmanuel, vvuol dire Amore infinito, che da per ſe operò

z’l tuffo' ,Qrre/lo ſolo mi conſola', e mi di) -vi-umeſperaaza; ~

che r”, mio dolce Amore, abbi da -farmi delle mi/ericordie

  

  

vedendo, che ſcmprej’ opere tue, ſono)ſenza merito no/Ìro, ñ ,f

ma per tuo paro amore. Se tu ſei mano dell' anima mirffi,

o Emmanuele dolci/ſimo, quod est interpetratum Nobiſcum

7Deus , cooperare ſempre nel 'vostro .amor-e; pere/Bè ſoggiim

;l’E-UmÎge/i/la: Exurgens Mana abut m montana cum‘ e

-stinatione : ſe. z~u amor mio ſarai mano dell'anima, mia,

-eJuirti-z della Spirito mi0,n0n,`c" dubbio, che mi .do-veni ri"

ſol'vere da ogni repidezzfl, e negligenza: Exërgenè abiit ` ‘_ñ

in montana. Sveglia?, anima mia, non perdonare a ſat’iga

alcuna, fagli con 'velocità la montagna della ”ibn/azione ,

e del patire. Così con la viva ſperanza del Divino aiuto,

ſolevg animarìîſe stesta ne’travagli, e neceſſita. ;Îmaggiorî'fl

e `eon ſenſi cos‘i alti ,ci laſciò eſplicato quanto fuſſe ſem

--premai verdeggiaàntmneii’zanima;ſua qüesta‘svi’rtù Teologa

,le della ſperanza.. Alcune. volte_.'difl`e lo Spoſo andre-“Ji

“La y' 3, avea

t H p
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e*

avea levato ogni umano- aiuto,v e, tutto. il mobile, e da*

narî, che avea posti inſieme per questa fondazione, acciò

non ſi fondaſſe punto nelle creature, ma tutte le ſue ſpe

ranze le; collocaſſe nella. ſua potente protezione ; e ſog

ginnſe‘, che avea fatto così , come geloſo, dell'amore ,` ed

onor` ſno. Ed una_ volta. in particolare, trovandoſi elia

afflitta, per la povertà, e strettezzè del Monastero, per

chè eſſendo. creſciute le, Monache ſmo al numero di tren

caquattro, ſenza aver partato illſuffidio delle doti, ſin tro

vava angnstiara dalla strectezza del luogo , incapace di.

mnto- numero,- e dalle continue neceffitä , ed incomodli,

cHe vi ſi patîvano, ri'corſe al ſuo ſolito rifugio dell' ora

zìone, nella quale ilxsígnore la conſolò cou- queste dol

ci parole` Sana ormai', Spoſa mia, ſette anni, ç/;e ſi edi.

fieò il Monastero ,A e benchè tutti-2 ti abbiano abbaml'omzta. ,

amici? ,ì e parenti , non ho mancato ma? i0 di? prov-vederti

”e’ biſ0g”i,facendo jöccarrení da cbì meno.- penſa-vi, e [Pe

ram' . Anzi m be” ſa?, che più, *volte commune opînìo

”e 'va/Ira, che io m" aveſſi" pro-vedute per~ mzmo- di Angeli,

che *v7 portarono le carie-ì alla ruota, e fi partirono ſenza`
.`

dire rbt" [e manda-va , e ſenza', che per/om: alcuna ſuora'

del Mona/Zero, aveſſe stipula- delle *vo/Ire neceffifì. Ben p -

:eva io. pro-vedervi,- e ſar questo fondazione i» un. gior-'113,

mat-*non [Ja *voluto ”lo per due ragioni ,, la prima, acfíò

ſeguitaffivo le mie vestigia per il camino della povertà .*

la ſeconda, acciò, :meſſi-uo- ſempre la mira a me, ed alle

mie miſericordia/e viſcere, cercandomi il biſogno quotidiano,

r*- _ 3' ' *4 - -Ìç

CAPITOLO TERZO.

Della.- earínì ver/ö Dio. ,, :Le ebbe questa Spa/ì di Cristo.

R *quì s‘t mio-'Lettore , che mi pare di entrare in

un pelago di fuoco; e ſo non remo le ſue Man-Pe,

ñ OZ'
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è forſe , perchè mi conoſco troppo vdi ghiaccio. Ho dm

trattare dell’ amor di Dio di un’ anima, che per eſſere fia.

ra ſempre una fornace ardente di questo ſuoco Divino 9

pare ſi ſia mutata tutta in fiamme di amore, ſicché per

ogni parte, checvolgi gli occhi della mente a conſidera

re i paſſi della ſua ammirabìle vita , ne vedrai eruttare

le fiamme, e ſpirare gli ardori, a ſegno, che quando in
questo capitolo voleſſe narrartì vtutti gli ecceſſi del ſuo in—

nammorato cuore, dovrei in eſſo restringere tutti í paſſi

della ſua vita. Perlocchè tralaſciando 'tutte le coſe , che

parte ho narrare, e parte racconterò in altri luoghi di

questa Istoria , alcuni fatti più ſpeciali narrerò nel pre

ſente capitolo , degli ecceſſi di questo amore . La nostra

Suor Maria , ſino da quella prima illustrazione, che ebbe

nel quarto anno dell'era ſua, come ſopra ſ1 è detto, ſino'

all'ottanteſimo ſesto, quando conſumata-'ogni altra coſa .,

e divenuta tutto fuoco di Celeste amore, 'ſe ne volò ad

ardere nella ſua Sfera, non _atteſe ad altro, che ad accre

ſcere , ed 'avvìvare ſempre più questa fiamma. Che ſcala

natura del fuoco è di non dir mai, Basta, mai bastò a

Suor Maria l’ eſſer famelica , ed aſſetata di questo Divi

no ardore. .

Sent‘r un giorno eſſerle ferito il cuore con una ſaettz

amoroſa, ( preſagio forſi‘di quella viſibile, ed amoroſa

ferita di fuoco , che , avendole aperto il lato destro , le

trapaſsò il cuore , come racconteremo quando vel-remo a

narrar la ſua morte, che da questa amoroſa piaga ſu cau

fata ),ìed inteſe una voce, che chiaramente le diſſe: Fia

glia i0 oggi ti congiungo a me col filo del vero Amore ,

c voglio, che il cuor tuo non poſſa giammai eſſer Poffeduro

da altro amore, ”è liga” con* altro a etto, e non dal mio

'vero, e puro amore. Ed in fatti così ſu, perchè ella ſog

,gíunge nella narrazione della ſua vita; potea dire con veñ

rità, e ne chiama in testimonio l’isteſſo Signore poſſeſſore

z V z del
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del ſuo cuore, ſe‘da quel giorno egli aveſſe poſſeduto il

caore, come coſa ſua ſignoreggiandolo, e dominandolo col

ſuo vero amore, ſicché mai più la conſolò 'coſa alcuna ,

ſuora di questo vero, e pure Amore. Quindi non andò

molto , che volendo mostrare ~-il Signore l'aſſoluto domi

nio, che avea ricevuto del cuore di questa ſua cara, glielo*

cavò dal petto: Fu questo il giorno di Sabato Santo dell'3.

anno 1650. mentre ſi cantava la meſſa; e ſi venne alli

e‘levazione dell' Ostia', quando il Diacono con l' incenſo

rofumava ii corpo del Signore, come che ella volentie

ri ſi ſarebbe convertita in quell' odoroſo profumo per of

ferirſi bru’giando al ſuo Diletta, fu ſovrafatta da tale
amoroſa fiamma, che non ballando il cuore a capirla-,ñ‘ìe

ſentendoſi venir meno, fu costretta ritirarſi in Cella,ove

buttata ſul letto; e stando come fuordi ſe steſſa, e quaſi*:

annegata nel pelago di quel Divino fuoco, vide con Vi-s

ſione intellettuale entrare il ſuo Celeste S oſo nella ſua.`

Cella, che avvicinatoſi al-"Pſuo letto, *Spoſa mia, le diſſe;

er quale ſarà 1' intenſi), che *vuoi tu darmi , acciò ponendo-ì

lo neltñprofflmíero ad ardere nel fuoco r1' amore, renda ſua-ve

odore, ,e {legno delle 'nm-icíùdi nm Dio? À

Ogm' coſa ( con interrotta favella, e tutta cenere nel

volto , perchè tutta fuoco nel cuore , riſpoſe ella ) tutto

quanto è in me, e quando Poſto comprendere-col mio rozzo

inn-[letto , tutto lo conſagrb a re , mio unico -bene . Ma

qual coſa in particolare, replicò l’Amante Gesù, vuoi tu

donarmi? 11 mio cuore ( diſſe tra l’ ang`oſcie degli amo

roſi _ardori , Suor Maria )` e tutti gli effetti dell' anima

zm'a . Accetto il Signore l’offerta, e ſubito ſe ne poſe in

poſſeſſo, perche vide ella, coll’ isteſſa viſione intellettuale,

che il Signore le strappò il cuore dal petto, e ſe lÒ por

tò,vía, con in‘tenſiſſimo, ſuo dolore ſenſibile, restando ella

.come morta, e ſuora di ,ſe steſſa, e cos`1 sticde tutto quel

giorno ;ſino alla ſera , quando -ſi trovò con molta ſiacchez

l. .~ za
o. 3
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.y—

za, perche/oltre ,allo ſpaſmo che pativa nel petto, non

avea il Venerdì mangiato,ſe non una ſola oncia di pane,

onde credendo che doveſſe giovarle il prender qualche

poco di cibo per ristorarſi, ſi fe dare,-verſo la ſera, una.

fetta di pane, ed avendola mangiata, le costò molto ca

ra, perchè dopo aver patiti ecceſſivi dolori , ed angoſcie
mortali, le fu forza buttarla . E la notte ſiſeguente che

era della Paſca, ſi trovava così male,che penſava doveſ

ſe morire: verſo l' Aurora però vide ‘anco con viſione in- , 7 _

-tellettuale entrar (il nuovo nella ſua Cella il Signore ;e

cos`1 sblendido, e glorioſo, che ombra al ſuo paragone ſa

rebbe comparſo l'isteſſoSole,e nel-le ſue Divine mani porta

va il cuore di Suor Maria, tutto lucido, ed adornato di

odoroſi, e freſchi fiori, ed avvicinatoſi a lei, che stava

quaſi per eſalare l'anima. Mia diletta, le diſſe,c/]iedi pu

re con che grazia 'onor' tu die io adorni, e Privilegj que

o tuo cuore. Tutta confuſione in ſe steſſa, con ſievol vo

ce ella. riſpoſe . Dolci/ſimo mio Signore, già che {a :un

pietà 'vuole eſſer tanto liberale con questa .ma 'vi/tſſima ſer

'va, deſidero che lo riempi, e circondirdi 'vero amare, e di

ſomma Parini, ( Ed egli) Ed io , come fonte di amore ,o

e della _parità che mi chiedi tanto te ne concedo in questo

tuo cuore, quanto egli ne i} capace, e quanto può capirne

umana creatura : e -vi aggiungo anco la 'vera carità col_ tuo

Proſſimo, acciò questo tuo cuore, ſer-va per mezzano (ſpla

care I' ira mia giu/lamento' ſdegno!” contro de' peccatori; e

ciò detto, e stole il "cuore nel petto, diſparve.

Restò dall' ora in ,poi quel cuorevcome una vivaxfiamñ

ma di amore, ſicchè era continuo l'incendio, e frequenti

gl'amoroſt ſpaſtmi che pativa, a ſegno che una ſola gi

rata , o di penſiero nell-'interno al ſuo Spoſo, o di occhio

_nell' esterno aqualche immagine bastava-'a, cauſarle empiti

tali, che non potendo ſoffrirli, pensò doveſſe creparne , e

perciò le biſognò laſciare l' orazioni vocali , e tutte le

divo
ſ

.d

.L t
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divozioni particolari, che in gran qnantitaìñſolea prima

fare, perchè cominciando a ritirarſi nell'interno per dirle#

era ſubito traſportata in tali ecceſſi di ardore, e di affetti”

che era costretto star l' ore intìere gridando: Amor mio

non P174, non poſſa più Signor mio , Dio mioflon Paſſb

più, perchè moro per - amore, perchè mi ſenta crepa” ;il

cuore per la troppa dolce *violenza di amore. Questo istefſo

le avveniva nel voler recitare il divino Officio, che ſen

za poter paſſare avanti, ſi fermava per ore ìntìere; ſicché

allo ſpeſſo veniva il ſuo Spoſo ad aiutarla a recitare ,

-compaffionando la ſua, troppo ardente innammorata'. e co—ië

me con la ſua preſenza le dava forza per proſeguire, cov-ì'*`

s`1 con la ſua vista non ſolo non facea che ſi ſcemaſſer0,~‘

ma. più tosto che moltiplicaſſero gli amoroſi incendi di

quell' inflammaro cuore. Prorompeva altre volte in diluviî

di lagrìme, quaſi voleſſe in quelle, ſe non iſmorzareg--Îi

temperare almeno gli ardori, o pure non erano quelle al~~

tro che l’iſleſſo cuore, che dilatato dall' amoroſo fuoco ſ1

lambiceava per gli occhi, e con tal dolcezza, che ſenza

che ſe ne accorgeflè , ſolea ſpargere fiumi di lagrime: e

con tutto ciò ebbe tal grazia dal pietoſo Signore, che

dovendo fare qualche cola di comunità, o pure eſeguire*

qualche obbedienza,bastava diceſſe al Signore: Spoſa mio,1‘

aſpetta un poco, che or ora tornerò a languìre tra que/k7*

dol‘cè fimme,quanta ademptſco questa obbedienza,o fo que

”o ”egoziofperchè ſubito .acquistava nuove forze,~e quafip.

tornata in ſe steſſa, restava libera , e ſciolta, per eſegui

re ciö che le era imposto.” con questo però, che appena

finito con dolciſſima violenza, e ſenza poter reſistere era"

costretta ingolfarfi in quell' Oceano di fiamme, ove ſenza

ìncenerire brugiava il ſuo cuore, ſe non quanto ſi faceal‘ñ"

.cenere per l'umiltà, e conoſcimento di ſe steſsafflîflëñx

@Così vivea Suor Maria** trasformata per forza di così)`

amoroſa magia, nel bene' amato , a ſegno che ſcorf‘

data
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data di quanto era, nella terra, e nel Cielo steſso, ed

;mao di ſe medeſima, non ripoſava ,_ nè ſapea' far altro

che amare, ed ardere in quelle dolciſſima fiamme , che

ſempre mai più crefcevano- nel ſuo cuore'. Era per lei

una coſa isteſsa il penare, e’l godere della- terra, che'

Per questo non ſi rallegrava il ſuo ſpiri’to‘, nè per quello

quanto ſi voglia. foſse affannoſo ſi attristavau Per gravi ,

che foſſero le contrarietà, per acerbi i dolori, per più ,

che ſi aumentaſsero l’ocçaſioni de’diſgusti, o crefceſèero i

travagli inalterabile, immobile , e ſiami lecito dir così ,

impaflibile, nè meno ſentiva i loro noioſi stimoli,perchè

tra gl’ardori- della carità, e tra gli ampleſſr amoroſi del'

ſuo Diletto ,, tutto che brugiaſse godeva il ſuo cuore: E

;Le- dzſguflo, 0- guflo, o dolce' amor mio ( concluderò— con

le ſue parole, ) che altr- ricoreſanze de’negazj, 0— di altrc‘

occupazioni pote-vo- {wer- io in mente, ſe era la Maestà 'uo

flra il continuo, negozio mio,e la- continua occupazione mia!

Ecome il Signore le- avea. detto Penſo a me, che io Peer

ſerà a re~, cos`1 stando tutto il penſiere`di Suor* Maria di

continuo occupato in Dio, cor-rea; a conto di Dio` tutto

ciò ,_ che nel temporale del Monastero , o di fuori era a

carico di Suor Maria. O- quamo-,ſoggiunge ella, dolciſſimo,

amor mio è” stato buono ,_ :Io/cede: ſort-ve questo earn-bio- per

l'anima mie. Ed in fatti. tutti i negozj, che paſs'avano

per le ſue mani, c q’uanto ella operava, riuſcivanpv tali,

quali poteano ſperarſi dall’onnrpotente mano- di quella iu

creata. Sapienza, che operava in* questa ſua felice innam

morata, il di cui unico. penſiero era ſolo brugiare, ed' ar

dere tra le ſuaví fiamme del Divino amoreſi `

Crebbero aſsai queste fiamme con lo ſpoſalizio, che l’in~

nammorato: Dio celebrö con questa ſua divora Ancella ,

come racconteremo nel terzo libro,` quando tratteremo

de’favori', co" quali l’ arricch‘r lo Spoſo Celeste.

Non era il_ ſuo cuore. capace di sì gran fuoco, perchè

a M dagl’
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dagl’ardori dell' anima ſi díffondéì/a allo -ſpeìſso la fiamma

anco .nel corpo con ammirahili, e prodígioſi effetti, come

in particolare maraviglioſovera il-vedere l’arſura, e la ſe-ì

te, che l’e cagionava questo fuoco Divino, perchè quan—‘

t-unque 1' impoffibilitaſſe a mangiare, la neceflìtava a beó

re ſino a trentaſei , ed alle volte /ſino- a quarantacinque

libre di acqua il giorno, anco a tempo,che le Monache**
accorteſi, che questa ſete procedeflſieñda grande arſura di

fegato, le—davano a mangiar coſe freſche. E quando be

vea ſi ſentiva tal rumor-e nel ſuo corpo, che ſacca ben

conoſcere il ſuoco,ch.e dalle fiamme di amore, che le.bru~<’

giavano l'anima, l'era derivato nel corpo: imperciocchè‘

ſembrava, che quell’acqua cadeſſe ſovra-un. ferro infoca—

to, facendo quello-stupita appunto , che ſuol fáîé— il fer—
ro infocato, quando s’immerge nell' acſiqua. Onde era no

to a tutti non -eſſer quello altro , che' fuoco di -quelſh

amore che l’avvampava nel cuore; e perciò ſentiva ella

mortificazione di ~bere alla preſenza di altri, che ſentiſ-ì

ſero quel rumore@- *ma ‘- ua- ” 4

vNè ſolo con questi .ſegni eflemi,con altri anco interni,

volle manifestare il Signoreìl’abbondanre carica di questa.

ſua Spoſa. Trovandoſi ella ,un giorno ſecondo il :ſuo ſoli”

to, tutta raccolta in Dio, .ſu elevata da' ſenſi, e ſifilide:

con viſione intellettuale vicina al ſuo Signore -,’: il-quale‘e
ì come già all' innammorato Pietro cón tre interrogazlom

volle ſperimentare la forza del-l' amore , che le‘brugiavax

il petto: -perlocchè le dimandò ſe l’ñamava , al 'che-ella

con gran fervore, riſpoſe, che*l’ama~va~pìù che ſefleffag~

ed il Signore {raggiunge la ſeconda volta, chíedendole ſe

veramentel’amava; al che ella riſolutamente riſpoſe; x10

'ui amy, e deſidero amar-vi, con que-Mamoru?, che *oi hanno.:

amaro, e 'ui amano tutti i Santi, ed Angeli del Paradcſm:

Tornò la .terza volta l'amante Spoſo a diinandarle, ſe}

l’.amava,,ed ella dando in ecceffi di amoreñ’con-*infocati

ſoſpi
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ſoſpiri, che erano araldi del ſuo innammorato cuore , ri

ſpoſe: Sì e/Îe *vi amo o mio Gesù , e *vi amo tanto , che

non la cor/o, ”è la cederà ad amante alcuno, che mi abbia

a ſuperare nqlt’amrmi. Ed acciò non ſolo la “lingua della`

bocca, ma anco la lingua del cuore manifestaffe le ſue

fiamme, li conceſſe il Signore, che per molti giorni ap

pariſſe una macchia roſſa a guiſa di lingua di fuoco ſovra

la pelle, che de. covriva il cuore, quaſi uſcita. da questo

ad annunciare quelle fiamme tra 'le, qualidolcemente bru

giava. Ed erano quegli ard-ori cos`1 immenſi ,- che .il’ſuo

petto ſembrava un' acceſa fornace a ſegno, che non ,potea

rinfreſcarſi, nè anco con ponervi ſovra quantità di neve.

Ed alle volte era cos`1 ecceſſivo, che le toglieva il moto

delle braccia, che restavano quaſi incatenate con catene

di fuoco.ñManifestato fu anco il ſegno, che diede il ſuo

cuore degli ecceſſi `de` ſuoi ardori , quando <erauo creſciute

oltremodo le ſue fiamme con un ragionamento, che l’avea

fatto il ſuo Spoſo , poichè *lambìccato tra quelle fiam

me, mandò per molti giorni al di fuori copioſo ſudore,

di ſanguigne goccia, delle quali 'appariva tutto coverto ':

e per molto tempo le biſognarono difenſivi di coſe fred

diſhme al cuore a moderare gli ardori di quello ; ed

3110 ſpeſſo, maſſime quando ſi .asteneva dal‘bere, manda;

va ſangueñdalla bocca, che da-bullori ſembrava ſpumaſſe.

Vidc uná volta ſvelatamente la ſua gran Signora, e

*protettrice-Madre del bello Amore Maria , dalla quale

dopo aver. ricevute. molte grazìe,che a ſuo luogo raccon-`

teremo, ſentì dirſi,ch*e Le chiedeſſe qualunque-fautore_ più

bramava, perchè dal ſuo figlio avrebbe ella ottenuto ciò

che dcſiderava.‘-Al che umiliandoſi ſino a terra,c0s`1 Suor

Maria riſpoſe: Bella Madre del Sam’o Amore, e qual -graz

zia poflo r/Jiedtrw'yüt propria di 'vai, e più ”tile a me ,›

eóe l’aumem‘o del-fama amore? Io penſo o mi” gran 'R51

gina, e ciò *inſegnano , i -uoflri ſervi, crmieá _Mae/fiji

, _ X Tom—2



162 VITA DELLA SERVA Di DIO

Tommaſo, e ſuoi ſeguaci, cbe un' anima non iflì per altro

;nel- mondo, ſe non per perſezionarfi nel ſanto amore, poi.

chè in quel grado di amore , che la coglie la morte, in

quello deve restare nel Cielo amando per tutta I' eternità ;

e fatta idropica di questo ſagra fuoco, non poſſa *vedermene

ſazia, e 'vorrei, che a tutta retta aumentaffe in me di

continuo que/?a fiamma, acciò la morte mi coglieſſe nel col

mo de'miei ardori. Perloccbè -vi ſupplico, mia gran Regi

na, che m’impetriate tanto fuoco di amore con quanto 'voi

volete, che io ami il 'vo/Ira Unigenito Figlio. Io voglio ,

diſſe all'ora la bella Madre del` Santo amore , che tu

l’ami come l' amano gli Angeli. E come, replicò Suor

Maria, l’amano quei filici Spiriti, o mia gran Signora?

Con continua, e perfetta lode , riſpoſe quella, che amando

inceſſantemente lo Iodano, e lodando continuamente, brugia

no tra le fiamme del Divino amore. Ed all’ora le fu con

ammirabil chiarezza mostrata la perfezione dell'amore

nell’etema, e perfetta lode del Triſagio con che gli An

geli inceſſantemente-celebrano la Santiſſima Trinità. Con

questo ſpari la viſione, ed ella fe ritorno a proprj ſenſi,

o più tosto ſi trovò ſenſitiva ſolo degli ardori,ſembrando,

che :non a ſenſi propri, ma al ſolo ſenſo di amore fuffe

tornata: poichè ella ſi trovò con rante fiamme di amore,

che il ſuo cuore- incapace di quelle , la forzava ad eſcla

mare allo ſpeſſo a gran voci: 0 amore, o dolcíffimo ama

re, o miſpogli da questa carne, e tirami ſuora di questo

corpo, o fermati, che io più non poſſo. O amore infinito,

che tutta mi brugi, non può l' umanità mia ſoffrire tanto

incendio; dunque, o le-vami dal mondo, o mitiga ituoi

andati. [o moro, ia mi inceneri/co , e già tutta fiamma

 

. cerca'il mio cuore 'voler/ene alln’ſua sfera. Ed in fatti

ella narra al ſuo Confeſsore , che il' fuoco dall'incendio

dell'anima paſsava con tal‘veemenza anco al corpo , che

le parea di volare in' mezzo alle fiamme. Quindi come

, ce.
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Celeste -Baccante,vor giaceva, or correva , ora con acqua

fredda bagnavaſi per mitigare quegli incendj.. Ma tutto

era vano, .perchè l’Angelico'amonemhe l’avea impetrato

la Regina dea i, Angeli latenza* di continuo infiammata

con la preſenza del ſuo Diletto : aumentato anco vallo

ſpeſso dall’Angelichemelodie, che dopo questo favore ,

ſentiva anco con l’ orecchie del~ corpo.. E -ben‘doveva .eſſi

ſere arparte îddgli"Angelici--concehti , chilo era degli

Angelici ardori. * ' . .rn-…noli rr'. 1

Le ſu mostrata un' altra volta l"acceſo-fuoco, che ar

deva nel petto del Serafino di Aſſiſi, che ſembravafuſse

una fornace di amore,dal che ſvegliare l’amoroſe fiamme

di Suor Maria, diede in s`i grandi ecceſſi di amore ,ì che

come ubbriaca di quel Divino fuoco , preſeJortementè-e.

gridare: Viva il tuo amore o ;mio amaro Gesù , che io 4m;

la cederò mr’tì ”è a ShFranceſco , nè a -véruno altro 'Santo

del Cielo, che mi abbia a ſuperare ſn amarti. Viva l'amor

'vostra, che io in me non *voglio altro, che amar-vi, di que

sto non mi ſproprierò mai. Io cedo a tutti i Sami nell'

altre *vini-z, nella grazìffiñe nella gloria, ma non nell'amo

re, perchè i0 non ceſſerà mai (li-.amarti fino , che dim-”gt

tutta una fiamma di amore. E cos`1 dicendo ſi vide ab

bracciare dal ſuo Spoſo : ma quello abbraccio le parve

fuſse come eſser circondata tutta di fuoco, ed eſser posta

ad ardere in mezzo ad una acceſa fornace , e tra~q~uelle

fiamme gridava, come fuor di ſe steſsa: 10 non *ve la cc

do; I” non `*m: [tr-.cedo. E con .tutto ciò le parea di avea

re una ſanta invidia* a coloro, che .più ardevano di amor

di Dio, e quaſi entrando in generoſa gara con eſſi li sfi

~dava ad amare , ›e. parea ſembrare ingeloſita *di questo

amore, ſe non" che ſoggiunge ella *steſſa 'nella -rel-a’zioneñì‘, —

che faſdi ciò, che 'eſsendo dimorata alcun-e ore‘in questo

incendionle* parve eſset-*pOsta in _una fiamma ſottile,

e tando diverſa ;dalla geloſia, che ~-piu- tosto ”dorama-Karl

e X z in.
i
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invitare tutte le creature , che veniſsero ad amare il ſuo

unico beve.. . , `

‘Siamìxlecìt.o, Lettore, laſciare infinite altre coſe, che

, otreì raccontare -dell’infiammato amore di questa, imam,

.m’orata di Cristo, alcune delle quali , ſi raPPOI-remnno in

-zltri luoghi, come la ferita , che le colſe [a vita, Per

l'ultimo libro. E ſolo un'altro fatto raccontarotti, quaſi

`con lcsſue stefse parole collejquali ella ſcriſse al P.:Mae~

flro Fra Cornelio di Avitabile del nostro Ordine de' Prez

dicatòri, .man’candone alcune . meno neceſsarie, per isfuggír

la…lunghezza,. Dice dunque così .- Era l'ultima Domenica

di .Carne-vale dell' anno 1621. quando *verſo le tredici, o

quattordici; ofe_ ,i ele-vato il mio ſpirito, *vede-va un'alta”

belliſſimo, eLſopra di eſſo il Signore' in forma di grazia/o

bambino di Pochi anni, ma gia` piaga” nelle mani, piedi,

.e costato; e ebe dalle piaghe ſcartati-ua *ui-vo [ſangue, il di

«cui odore però era., oltre-ogni credere ſuaviffimo: e mi in

ñ-vira-ua a comuniearmi: ed io quaſi Ger-va ana-[ante, riſpoſi,

che altro non deſidera-”Monde con le ſue ſagraziſſime mani

comunicommi ; ed entrato tutto in me, mi dice-ua. .Que/la

v} I' ultima Domenica'di Carnevale, quando I’amatori della

:en-a ſogliono stringerſi ;rd di loro' con i fìäceialì ſegni di

affetto: e così dicendo mi portò in una stanza , nella quale

tra apparecchi-”a una menſa carica di prezioſi , e ſua-Diſſi

271i - frutti, e mi dicea: Dolce Spoſa,mangia pure a tua Po

ſla, 'ed io, ſua-”istinto Spoſo del mio~cuore,Voi ſet-e il mio

cibo, la mia ſua-vira , tutto il mio amore, ed altro, che

'Voi o mio ſommo amore, io non brama. Ed in questo 'vidi
tre calici, e preſo il prima, gustarſi', e 'vi tro-vai il fiele ,

doni! mio Signore guflò nella Croce ,‘ ed in` guflandolo,

;una ch'- nella mia bocca divemſſe doleſſmo miele, pro-vai

però nel mio cuore :una la paſſione , ed acer-bi dolori, eóe

in eſſa ſostenne .il mio Dio, ed inſieme nell' anima nn' alti/1

ſima capaci!), e cbìaflſſilna cognizione. di quei ſovrani mi

. /Ì‘f
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flerj, e dell'utile, che [ranno apportato ; e ramo fuoco di

amore nella 'volontà, che mai più ave-va gu/lato, ne penſa

'ea, che :li-veniſſero dolcezze alla creatura quelle , che al

'Creatore erano flare pene, ed amurezze. Affaggiai dopo il

ſecondo caliee,e 'vi tro-vai fiele molto più amara del primo,ad

era l’ingratitudine dell' uomo -uerſo di Dio , e che i0 -uiliſ

_ſima più di ogni altro, dopo aver ricevuti rami, e così ſe

gnalati beneficj , pure cade-va in rante miſerie, ed ingrati

rudini, e que/fo era piu amaro al mio Signore di quello i,

_che be-vè nella ſua paſſione: e nel gustarlo ebbi una graiz

eapacirà di quanto oflende Dio , e gli apporta fiele, e di

ſgusto con ogni membro del corpo _,-jíeplui eóe pecca d' ingra

titudìne. Aſſai più amaro di tutti ſembrò il terzo calice ,

il flele del quale era il vedere, che l’ uomo per [offeſe far

:e al Signore *viene a [confidare della ſua infinita miſeri

eordia, il che è un olrraggiare la Di-vina Bontà, che

'-vama di a-ver *viſcere di pieuiJmli ad fla'doleire la [rocca del

.bambino Gesù amareggiata {la ramo fiele,compar-ue la Vergine

madre, che li diè il latte delle ſue -uerginali mammelle .

~A tal vista {i acceſe Suor Maria di ardente brama di

-gustare anco ella quelle celesti dolcezze , come avea pro

:vato l’amarezze de’ tre calici : e tanto più {i accreſceva

:il ſuo divoto appetito, quanto che le ſovvenne di quella

'Santa, che fatta ſpetrauice della Vergine, che lattava il

*ſuo pargoletto.- meritò eſsere ammeſsa a gustare di quel

:nettare di Paradiſo. Quindi, o mia gran Signora,le diſse,

:Se io fuſſi degna di guſiare una ſola’ goccia di core/lo tuo

.Puriffimq lane, quanto felice ſorella -l’ anima mia! Non la

-eederei a coloro, che nella Beata Geruſalemme ſimo inonda

.Îi- dal ,torrente della ſelicita‘. , Ma c/Îe, mia gran Signora,

{dubai forſe di :orlo al ruo,,caro Ninna? Da a lui in ”m

it'o il mio cuore, aeciò tutto ſe lo tranguggi , e fa a me

,gu/lare quel Cele/le liquore. Così con doppi” felicità ſarò

Peſcia”, ed inſieme paſeerò il mio Diletta. ‘Orsù, riſpoſe

all'
L
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all’ ora la pietofiſſima Regina degli Angeli ,. 'iovOgliîo

contentarti, ed acciò meglio Poffi gustario , non nella

bocca, ma nel tuo ferito cuore voglio stillarlo.. Apri tu

intanto la ferita di amore, che in eſso l’iugegnoſo Arcie

ro del mio bello Figlio amore ti fece,che io voglio em'

pirla del mio latte. Cos`1 avendo Suor Maria aperta

'ampia bocca della-ferita amoroſa , che avea. nel cuore,

-ſattale dal Signore , come appreſso diremo, la Vergine

premendo le ſue Celesti mammelle, che all'ora-avea tol
te dalla bocca del ſuo amato figlio , le aſperſe vtutto il

cuore di latte , con tanta, e s`1 ineſplicabil dolcezza di

Suor Maria, che questa come incapace di tanta ſuavita ,

n’ ebbe a restar ſuffogata,e perder la vita,fe quel liquore

vitale non la manteneva. Indi a s`i ſmiſurati favori ag

giungendo nuove grazie diſſe la Vergine al ſuo dolce ſ1

glio Gesù: Figlio mio' dilettiſiimw, ſe oggi per farmi

grazia ſete venuto a favorire con -nuovi privilegi questa

vostra innammorata Spoſa , cavatele il cuore , e di eſſo

dilettatevircome di cibo preparato dalla vostra Madre per

vostro dolce diletto. E come che ella, come Madre con

priega mai ìndarno, eſegui ſubito il ſuo Divino Unigeni

to ciò, che ella diſſe, e cavò il cuore dal petto di Suor

Maria con la ſua picciolina, ma onnipotentiſiirna mano '~:

e vide ella steſſa il ſuo cuore paſſato da parte a parte

con ferita mortole’, nelle mani del Signore, e perciò all'

ora più, che mai lo conobbe per fonte di vita,che stava

nelle mani della stefſa vita. Premè all'ora il Signore, e

strinſe con ambo le mani quel cuore dicendo:_]o ſolo ,

che l’bo ferito poſſa ſanarlo da ogni piaga ; e cos`1 detto

vide, che ſanataſi la ferita , ne uſciva come un' acqua

gialla, ed appariva il cuore non più forato da parte a

'parte, ma concavo dalla parte di ſopra; e ſoggiunſe il

SigDQUTM Luglio, che questo tuo cuore fia trasforma ,

zfírcbë’ìä'elerjo per borſa mia di Celesti ,monete , .e Per

bor
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Izorſa Regia de' miei teſori. E così avendo detto, l' offer}

alla Madre dicendo , Voi rara Madre empitelo del vostro
lane, e la Madre, E 'voi caro Figlrſio , povere-vi anco del

-vostro prezioſiſſimo ſangue . E così amendue, quella pre

mendo le poppe vi aſperſe il latte , e questo stringendo

la piaga del ſuo C0stat0,' vi mandò del ſangue, restando

così pieno lino al ſommo di quel Celeste latte,che nudr`r

un Dio, e di quel Divino ſangue,che ricomprò un mon

do, e potea ben dire quello cuore coll’ innammorato di

Chiaravalle .' ,Quo me *verram neſrio, binc Paſtor a 'vulne

re, binc *Ialia-r ab ubere. A tutto questo tratto di un Dio

troppo amante , era ſlata Suor Maria fuor di ſe stella ,

tutto che con Divino miracolo ſentiva brucciaríi di amo—

re, e Pure flava ſenza cuore, ma il petto tutto ardeva ,

e la volontà s’infiammava alla vista del ſuo cuore, che

stando in mano di Gesù pieno ſino al Sommo di latte, e

ſangue, fortemente bolliva, divenuto una borſa di Divino

amore. E con questo nome volle il ſuo Djletto,che dall'

ora in poi ſi chiamaſſe il ſno cuore. Indi dopo averlo

arricchito di s`1 ſovrani favori , volea il Signore riporlo

nel petto di Suor Maria. Ma questa: Ab mio dilemſſîmo

Spoſo, eſclamò, ab no, (be non conviene,__cbe questo cuore

gra‘ tutto *vostro /Ìia più in questo petto di terra. 10 mi

Protesta o mio bene , che come nelle *vo/ire mani è tutto

paro, e pieno del -vestro Celeste Amore, e borſa di eſſo ,

(“on aver-vi posto il 'vostro ſangue , ed' il latte della *vostra

Santiſſima Madre, cos} ſe per bre-ve ſpazio lo riporre” nel

mio petto, fi riempirà di nua-vo di que/le macchie, di che

ora l'a-vere pur-gato, e ſarà di nno-vo un CliaOS di miſerie :

E come 'volete, che non s’imbrani questo cuore da 'voi pu

rifica‘to, ſe lo buttate nell’immona’o fango di questo petto 2

Deb Signore per Pietà reſli il mio cuore nelle vostre mani,

che ſe in eſſo come -in Regia borſa avete [zo/li i *vostri te

ſori, non l' aſſicuro da ladri , ſe non resta i” quelle mani,

 

'U6
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delle quflli nemo potest rapere:Resti,rr/?i nelle vostre mani,

ve ”e prie‘go per quel ſangue,per quel latte di c/Îe l'avere

ripieno, che ſe lo riporrete nel mio petra , ritornerà ad

amareggiflrſi col fiele de’ difetti , che ne avete premuti, e

non pile borſa de’Cele/li rtf/ori di amore, ma taſca {li fiele,

'e Covile'di fiere diverrà come prima. Cos`1 piena di timo

ri piangcndo,dicea Suor Maria; nè è molto che tcmeſſe,

chi non avea cuore nel petto: quando così conſololla lo

Spoſo: Non' temere o mia cara, che io prometto di entrare

i” te i” teme col tuo cuore , e non partir-mi giammai (la

effo,ema con particolar privilegio eſſer Perpecuamem‘e in te:

Ed acciò mflntenglri il tuo cuore ſempre puro , ti do que/lo

ſegno, dal quale potrai conoſcere, ſe ne’ſatri, o ”elle Paro

le avrai diſertare, perchè ſubito te n’emendi,cbe non ſen

e’írai in eſſo quel continuo fervente bollore , che nel tuo

`”ore [mi visto, e lo proverei [anfibi/mente: e questo ſegrzo

ri ſervirà n’i celeste, e continua diſciplimzse per cmnularti

Ji divini favori anco per il tuo profflmo , Il concedo ,

,be chiunque i” ma vira,o dopo morte toccherà que/Z0 cuo

re, conoſca in effetto, c/je egli è borſa a’i amore, e cóe i”

*ſſa stia racchiuſi) l’ oro del Divino Amore, e l'argento di

ſpiritual dolcezza, Percbè o ſentirà ſenſibilmente i bollori

del tuo cuore , o pure pro-veri comunicata al ſuo cuore

mm dolcezza , ſerenità , e pace interna mai più provata."

Aggìunſe di più lo Spoſo, per dichiarare quel cuore una

oorſa de' ſuoi teſori, che chiunque trovandoſi afflitto da

travagli, o tentazioni, lo pregherà per questo cuore, bor

ſa del Divino Amore , e per tutte le grazie a quello

conceſſe, che ſe così è la ſua ſanta volontà , lo liberi da

quella tribulazione, o tentazione, che egli per questa co

s`1 raſſegnata orazione lo libererh ſubito da. eſſa, ſe così

ſara eſpediente alla ſua eterna ſalute. E quando non con

veniſſe, glie lo dichiarerò con manifesto ſegno , dandoli

 

pazienza, e nuove forze per ſopportarla . Così diſſe il

Si
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Signore, e ponendole il purificato ,ì ed arricchito cuore

nel petto,dìſparve dalla vista di questa Vergine, ma non

gi`a dal ſuo cuore, che ſecondo la Divina p-romeſsa dall'

ora in poi lìebbe ſempre preſente. Lettore ſe ti pare ,

che io abbia detto aſsai dell'amore di questa amante di
Gesù, credimi, che tuttoſi è poco a quelchemiì resta da

dire dell’infocata ferita , che con modo mirabile ricevè

dal ſuo amore Crocifiſso, quale mi riſerbo per l'ultimo

libro quando racconteremo la ſua morte , che a mio pa

rere da quell' amoroſa piaga dopo cinquanta anni, che

l’avea avuta, fu cauſata.

\ -ñ

'CAPITOLO QUAR‘Î‘O.

Dalla Carità di Suor Maria 'ver/o il proſſimo , e del ſuo

zelo della ſalute dell’ anime.

SE a proporzione delle cauſe ſi producono gli effetti ,

da un s`1 ardente incendio di amore verſo Dio , non

fi può ſperare , che un gran fiamma dl carica verſo il

proſſtmo. Ed in vero ſu ſempre tale ſino da' primi anni

della ſua vita quella di Suor Maria, che non biſogna ,

che io qui rapporti tutti i caſi particolari , ne’quali fino

dalla ſua più tenera fanciullezza, mostrò la ſua carità ver

ſo il proſſimo, perchè molti ne raccontammo nel primo

libro , e ſolo narrerò quei, che le ſucceſſero fatta adulta

non meno nell'età, che nella perfezione , e gi`a religioſa,

che perciò non filstendea tanto nell’opre della miſericor

dia corporale, quanto della ſpirituale, ſe bene nè anco

mancava in quelle, quanto le permetteva il ſuo stato, e

maſſime verſo le Sorelle Converſe, quali ajutava , e ſol—

levava negli eſercizi più fatigoſi, _mentre le durò la ſalu

te. Si eſercitava anco grandemente in viſitare l’inſerme,ed il ſuon-maggior gusto, era ſervirle di propria ma…) . ..f-;

U'ñ Y E co- “Tei
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E come quella, che avrebbe più, che volentieri aſſunte

in. ſe tutte le infermità per iſgravarne i ſuoi proſſimi ,

non riſparmiava fatiga, nè travaglio,anco a riſchiodella~

propria ſalute per ſervirle puntualmente. Conſumava nel

la cura` delle inſerme, non che i giorni ,,.le notti intere,

quando. ciò ricercava la gravezza del male-,ved all'ora la-ñ

ſciando Dio per Dio, rimetteva ogni ſuo. ſpirituale-eſerci-ñ

zio in. questo ſolo di ſervire all’inferme, ed in. quelle a

colui, che dirà a ſuoi~ eletti: Infirmur tram, (I' 'viſita/iis

me. Nè ciò facea per breve ſpazio, anzi? per lunga ,, che

foſſe stata la neceſlìtìt dell’aſlistenza, giammai—stancavaſi,

paſiímdo ſpeſſo le quindeci, o venti notti in piedi attorno

all’infcrme; ſenza allontanarſenc, ſe non per~ andare a co

municarſi, che in queste le fe grazia il Signore, che per

occupata che‘steſſe, non laſciava mai la ſagra. comunione..

E perciò tutte le Monache, che a ſuo tempo morirono

nel ſuo Monastero', morirono con la ſua aſſistenza, ed. ac

compagnate dalle. ſue orazioni ,_ che; non,~ loro. era di poca,

conſolazione, in quell' estremo pericoloſo. momento :z E ſe

nell’infermeria ſi fuſse trovata. alcuna inferma di piaga ,

0d apost‘ema, che con la ſchifezza. del male, fugaſse l'al

t—re, o le tratteneſse dallÎ‘uſurle tutta. la calitä, e ſervi

tù, che le biſognava. per conſolazione, e ſollievo di quel

le povere inferme, era Suor* Maria l’ unica ,, e caritativa

infermiera di questa, tanto. più. diligente a,medi`carla, ed

aſſisterle, quanto più stomachevole,e.perciò più abborrito

era- quel male, Nè in- ciò era accettatrice di perſone,

perchè tanto facea ull’ultima Converſe, etſerva del Mo

nastero, quanto alla più grave Madre di eſſo-.-v

Or che dirò della ſua carità verſo i poveri, nel ſov

veni’rli con le limoſine, maſſime al tempo, che. era Ruo

tara del Monastero! Racconterö un ſolo- caſo, che quan

toñ è più maraviglioſoi tanto da più ad ammirare la ſua

gran carità, e la miſericordia di Pio nel compiacerlít’

_ ?e del
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dell’ opere di questa ſua ſedeliſſima ſerva. Era ella Mae

stra di Novizze, e come per i ſuoi eſercizi, maſſime dello

ſcrivere, che già ſacca continuo ogni notte, aveſse,-biſo

gno di tener la lucema acceſa nella .ſua Cella, alle volte

le notti, intere., eeper ordinario fino alla mezza notte ,

dimandò al Marcheſe ſuo Fratello, che le aveſse 'fatto

empire uu vaſo, che ella li mandò capacepdi quattro mi:

ſure , o quarti di oglio. E come per ſua puntuale pover

tà religioſa, le veniſſe ſcrupolo di applicarlo alla *ſua Cel

la, qnantunque ne aveſſe licenza dalla ſua Superiora, lo

poſe nel luogo ove ſi conſervava l’oglio comune del No

vizíato, ed ordinò alle ſue Novizze, che ſe ne ſerviſſero

ne' loro biſogni. Non potea , ſecondo la miſura del vaſo,

ed uſo dell’ oglío bastare più, che due meſi‘pe pure con

manifesto miracolo, per più, che ella, e le ſue Novizze,

che erano molte, ſe Îne ſerviffero di continuo , non iſce

mava punto. Anzi avendo ella conſignato quel vaſo alla

Sagriſlana , a fineflche con quell' oglio , faceſſe ardere

una lampade, per un meſe intero,-*avanti una immagine

della Vergine Madre, quando ella credeva, come natural

mente dovea eſſere, che non ſuſſe bastato, le ſu tornato

.il vaſo ancor pieno, e la Sagristana le diſſe, che per più,

che ogni giorno aveſſe posto di quell’ oglio alla. lampade,

non ſ1 era mai ſcemato. Ne diede `anco diverſe volte al

le ſue Novizze, perchè li condiſſero l' inſalate, ed alcune

ivolte, che per diverſi accidenti era mancato 1' oglio alla

cucina, diede ella di quello di questo ſuo vaſe , per frig

gere tutto il peſce del Monastero: e pure con maraviglio

ſa, moltiplicazione, ſi manrenea ſempre pieno. Così du

rò per tre anni interi, ſino che avendo finito l’officio di

Maestra di Novizze, ed .eſſendo stata fatta Ruotara, ven

ne un giorno alla ruora›del Monastero un incognito men

dico, che la ricercò di un poco di oglio in un fiaſchetto

{xche portava. Di buona voglia riſpoſe Suor Maria , e c0

Y 2 me

o 5,,
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me non volea dar di buona voglia un poco di oglio per

amor di colui, che cos} prodigamenre la provedeva di

oglio, tanto ſpirituale, ed interno, quanto esterno,e cor

porale ! Preſo dunque il fiaſchino andò per empirlo dell'

oglio miracoloſo del ſuo fiaſco r e ſe bene il fiako- del

overo ſembrava cos`1 piccolo che ſi stimava appena ca

pace della quinta parte di quello di Suor Maria,cbe sta

va ancora pieno quaſi ſino al ſommo, nondimeno nel vo

}er ſar correre l’oglio dal grande al piccolo, con nuova

maraviglia, o che quell' oglio aveſſe miracoloſo il decre—

mento , come avea avuto 'l' aumento, o che creſceſſe il

vaſo , perchè ſi vedeſſe quanto ſi- avanzava- la carità di

Suor Maria, questa, che non volle darglielo ſe non pie

no, trovò che tutto* I’oglio del ſuo gran vaſo appena ba

fiò per empire il piccolo del povero, ed ella poco di ciò

curandoſi, anzi godendo, che aveſſe poſſuto mostra-tfr li

berale col ſuo Signore, di quelloche dalla ſua prodiga

mano avea ricevuto., diede allegramente al povero il fia

'ſco già pieno di oglio: Ed- il Signore volle anco in que

ove con ogni veemenza, e con aſſolmoc-imperio regna. .il

: e . '

sta vita darle un ſaggio. del premio, che alla ſua gra-n ca

rità- era riſerba—to neil’a-lrra, perchè dormendo la ſeguente

notte , vide un" Angelo con l’isteffo- fiaſchetto di oglio ,

che il giorno avanti avea -el-la dato al povero, che anda

va infondendo oglio nelle lampad‘i , che ardevano avanzi

a diverſe d'ivote immagini della Beatiſſtma Vergine, con

che Suor Maria non ſolo restò- conſolata, ma ammira-ta

anco della gran bontà di Dio», che sì- pie-toſamente accet

tava l’opere ſue. ` ñ-,

E per ſar paſſaggio a più ardente-carità, come è quel

ia che ſi uſa col proſſrmo, per li biſogni dell'anima, ed

'in ordine alla di lui eterna._,~ſalute, che quì fi mostrò real~.

mente eroica , ed oprò coſe grandix Che non-r potea non

eſſer grande. la carità verſo il proſſimo in quell’anima ,

Dx*
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Divino amore, perchè chi ama. Dio,non può non amare

uell’anime, che ſono tanto care a Dio,e zelare la ſalu

te di quelle, che tanto care li costorono; ed in Suor Ma

ria volle il Signore, che il fuoco delfino amore ſi difL

fondeffe con modo ſpeciale, e cauſaſse l' ardente carica

verſo il proſſimo. Quindi ſempre che le arricchiva il cuo

re co’ſagri incendi, andava la ſua carità a terminare con

nuovo fuoco, ed avampare verſo. il proſſimo, perchè at

rendeſse alla ſalute ſpiriraale di quello. Quando questo

fagro fuoco ſi accendeva maggiormente in quel ſempre in

namorato cuore, ſoleva ſpargere dalla pelle,cl1e lo covri—

va , abbotidante ſudore , quale però non era che di ſan

guigne goccie: ed in questo era s`1 grande il ſuo languire,

che perdendo affatto le forze del corpo, biſognava buttar

ſircomeì’ìmorta ſul ſuo povetotsletticciulo: ed un giorno

in* particolare, ſovraffatta da questi amoroſi deliquj, pa-.

rea che il ſuo cuore, distemſperato da tanto ~fuoco, voleſ

ſe nelle mani di amore la ciar la vira, quando la Vita

stcſsa- ſe le ſe appreſso per fostenerla; imperciocchè quan

tunque ſuſse‘la ſera, vide ſpuntare nella ſua Cella …Lil So

le, che tale ſe le mostrò il ſuo Spoſo‘, con ia-lnmipde'

uali- veniva accerchiato, e cos`1le diſse: Diletrij/íma Spo

a mio, ru cerca partev a ma pci/la ciò, che più ri flggrada,

in ricompenſa di questo ſanguigno ſudore, che il tuo cuore

(li/lilla per ln- forza del mio amore. Aprica-Nora gli occhi

Suor Maria, e con un ſoſpiro, col quale parea, cheevoó
leſs-e -eſalare quel poco fiato, che l"v era* rimasto .- E che

poflo maffeercarti, riſpoſe, unico mio Signore, ſe non a vv'öi

steſſo, dolce amor” mio,ſe niente altro firm-a di -voipuò ſa;

:iure que/io mio feriro cuore. Ed 'm questo fu s`1 grande

l’empìto del ſuo cuore, chei'îſe non ſ1:. diſciolſe, fu .Perchè

,il ſuo bene,`î.che l‘e stava‘ñìvicino, _la ſostenne .- pure , ſe

_non affatto estinta , restö ella estatica-àſi; e ſuora de’proprj

fenſit` ed in iſpirito wide, 'che il ſuo 'amantiſhmo-tspoſo,

tutin

1-1
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intingendo 'quel dito, col quale porta l’ univerſo, nel ſau

.guigno ſudore :del ſuoñ cuore , ,così ſovra ;la …ſua Divina

mano ſcriveva: ;lo ſono il 'Dio-”0, Io ſono-:l'amor Jun,

Iorſa'ùo il premìo,›!e guideedone ñruo. Dopo 'qualche-.ſpazio

-di 'tempo, tornata a’proprj ſenſi, edaſciugato il ſangue,

che avea ſparſo dalla parte del cuore.,- vide di nuovo il

ſuo amato, che -accarezzandola,: quaſiñ'voleſse comunicarle

un gran ſegreto, così all'orecchio-le dicea: Sta di buon

cuore ron questo tuo ecceſſi-vo patire-,ehe ſe bene 'ru mi .óaì

detto di non *volere altro premio, che me steſſo, io ci con;

veder-ò quanto bramì, e ſarò ſempre teca, comunìcandoxi íimm

-ve grazie, e nua-vi im'endj di amore: ma perchè ;i bo de

flinara anco per ſal-vare il prqffìmo, per ogm' goccia di ſan,

gue, che ſtufa' l' innamorato, tuo ñq‘uore; Prometeo di tatuare

moltiffime anime Î’dalürîl'nebre , ed oſcurità del peccato, ,e

vdal falſo amore delle miſerie, della terra, açcíò to così., Pe(

questo tuo amore, rire-va grandiſſima gloria, ed onore( zan,

Indi a pochi giorni. l’eſplicò il Signore, quanto volea,

che ella. fi applicaſse a procurare la ſalute del proſſimo,

perchè ráuendmellás. repngnanza di av,viſare al ſuo Confeſ
ſiſore unaZ~coſa,›che le aveaaordin'ato il Signore, parendole

inconvebiente,che voleſse ella addottrinar colui., che dal

.Signore l’ era stato dato per guida, e direttore le appar

ve il ſuo Spoſo .con una… gran alla nelle mani, e dopo

;averla ammonita ad obbedire, l)e _ſe ſapere, che~i favori,

che egli le ſacca, non' ſai-,ebbene stati effetti del ſuo .ve

ro amore, ſe non fuſsero,- accompagnati dall’utilffie .pro.

fitto del proſſimo: perchè .ſe l' amor di Dioxnon va ſepa

rato da quello del proſſimo, gli effetti di quello doveanó

eſſere giovevoli al proſſimo: e. per-maggiormente infervo

rarlaca .questa :ſanta *carità del proſſimo , (le, moflròquam

to gli vera costata cara, la ſalute dell' anime: ,e ſoggiunſç;

Cosìwlíîimmflo, ohq’wanto ;mi e di, peſhrliyflnozjme Mds";

peccarorìz'obiquanro :mi è duro il non .part-.:5; uſar; canne-ſii

un??? mi*
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miſericordia P Orsie dunque, ſe mi* ami, affaeigati per la ſa- ;l

lute di' quell’èanime, elia-io tanto-amo ,. Parve che Sum- ,u

Maria;` attendgndo alla propria in'díginita, ſi. mostraſseopi~ Q

a questo invito ; ed il Signore per xinſegnarle come' poreſ- F1

ſefpovera d’onnicci'uola abbracciare s't grande impreſa di "

ze‘lare- la ſalute dell’anime, ſoggiunſer Ora Spoſa mia, po- v

nr le tue dita nel mio aperto, e ſpalanca” costato, ed ar- i!,

ringendo del mio prezioſo ſanguegſpargiloſòvra il mondo..t.

Obbed‘r Suorì Maria, ed in quel-ì punto ſti-illuminata, e ’

fatta capace dicìò , che cor; questo volea ſigniſicarle il‘.

Signore, cioè, che l'amore, e Ie grazie, che per merito

del ſuo prezioſiſſimo ſangue ei- concede a ſuoi dil‘etti, de

vono costoro impiegarlo, quanto, e come poſsono,per la ,

ſalte- ſpirituale del proſſimo l'oro. - …in

,nimolla di vantaggio a-questo il Signore, con unaur

viſione, di che la favori il giorno dell’AnnunciaziÎone dell’ſſ}

anno ,16’1-4. quale ho: riſolutoudi narra-tti: a~ lnngo,e quaſi@
con le steſse- parole, con le quali la racconta ella medeſi-i"Cſi

ma nello Specchio del vero amore, ove deſcrive—la ſua t

vita, e credo ti ſara grata , e- profittevol’e ,ñ perchè piena 1".

di misteri , e divotiffimi: ſentimenti. Dice. dunque, che-F

flando fuora- de" ſenſi ,. vedeva con viſione intellettuale l’

eterno Verbo , che diceva al ſuo eterno Padre, che li_

coſlava tantoìl'amore, quanto il ſuoñ prezioſo ſangue fpar--L'

ſo nella natura aſſunta : ed in ſegno di' ciò, li mostrava_

le ſue 'mani ì, e` costato della* ſua’ſagratiffima umanità ,i

impiagati, e traſittiî.. Al che-"riſpondeva l'eterno Padre”,

Figliuoli mio?” ed 'a me costav tiÌnt-*o l" amore , quanto la

giustizia. * Non vi è,“re`plicava il Figlio, tra me, e'Vvoi,1

nè viſi può eſsere- 'diviſione, ma il? ſangue mio, avendo la

ſocietadel vostro amoreç‘ìvorrebbe=-ri`conciliare ed. ac

cordare con‘ la Giusti’zi’à‘f Fi’gliùol tn'io-f‘dilettiſſirnoga riſi
ſpondea'ìil Padrſi~,ì‘ ili‘ſangue tuo' io'l‘o‘ffimo dilp’rezzo

inestimabile:: ed' infiníto,.‘perchè- tu ſei il mio: Figliò‘d‘i

."i” let
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letto, nel quale io mi compiacccio , ma ſi conſervi con

tutto ciò la giustìzia,anco nel ſangue tuo. Facciamo dutſ—

que, che la miſericordia 'ſi abbracci con la _verità . Dun

que replicò il Verbo , il ſangue mio non è,di prezzo ta

le, che non poſſano abbracciarſi immeditamente la miſe

ricordia, e l'tamore, con la Giustizia? Non Figlio, riſpo

ſe il Padre, anzi il ſangue tuo , colJuo prezzo infinito,

avanzarebbe la Giustizia: ma i0 vogliofhche non ostante

l’inestimabil prezzo del ſangue tuo , la} miſericordia stia

nella verità , e ſi riconcilii la Giustizia nella Pace , cioè

nella Redenzione di quelli, che prezzano, e stimano il

ſangue tuo . Si che io Padre tuo celeste , stimo tanto l'5

Amore, come la Giustizia, perchè tanto ,è gloria mia il,

manifestare la miſericordia gpl rodimere, e ſalvareuquanód

to la Giustizia col condannare.-Orsù, diſſe il Figlio, che

ſ1 trovi il rimedio , ſi apra il mio petto, ed in -eſſoſi

conchiuda l'accordo tra la Miſericordia, e la Giustizia: e”,

l'accordo ſia questo, che la Giustizia conceda alla Miſe-7

ricordia, che la verita ,della Redenzione ſia efficaciſiima

a far la pace tra il Pçccatore, e Dio: ed all'incontro la

Miſericordia ſi contenti , che non partecipino ai.,

ſovrabbondante Redenzione, e prezzo inestimabile di ſan-À

gue, quei, che non istimandolo, ſe ne rendono indegni.

Ed in ſegno di ciò, dallo ſpalancato petto del Redentoren

uſcì il ſangue inſieme con acqua, acciò s'intendeffe, .che

l'acqua, cioè li Peccgori, ſecondo que o: Aqua multa…

papuli multi, che ſi ſarebbero uniti col ſangue, ſarebberofl

partecipi del frutto della Redenzione fatta col ſangue: E3
perciò la Chieſa, iſpirata dallo steſſo Signore,-ogni mat-ì

tina pone l'acqua nel Calice, quaſi per attuffare nel ſanei

gue della .Redenzione la ſreddezza,~,e lubricita de’peccator

ri, eflnongrfianogquesti ſe re ti dal-ſangue, come non li,

fegregò l’istcſſo Signore, [Salva quandoefiì da per. ſe steſſi,~

VWW—iáffiînffiflk ue ſegregano, e ſi Rodano' incpaciÎ
”i ' i ` ' e deli'

i

"a,n.U
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dell'infinito prezzo del ſangue, con la loro ostinazìone .

Ammirava Suor Maria, e stava ſuora di ſe, nell’intender

ueste coſe, quando l’Eterno Verbo , a lei rivolto, così

le diſſe. Vedi mia fedeliffima Spoſa, quanto mi costa rara

quest" uomo , e ſappi, elje neſſuna Spoſa mi è più cara, e

fedele di quella, che -veſìendoſì del mio amore, ed ordinata

Col mio ſangue , per aſſomigliarfi a me , prende a petto,

coraggioſa, la converſione degl’empj, e la ſalute de'pecearoñ

ri., aeciò il mio angue non fia perduto per lora , e che ,

come i0 , tenga nel petto uniti il ſangue, e f acqua, e co

me ama il ſangue della mia Redenzione, cou‘ ami l’ unione

dell' acqua al ſangue, cioè de' peſcatori alla Redenzione. E

pere/xè ri 110 eletta per tale, *voglio che tanto ami il tenere

unita l'acqua de' Peegarm-i e01 ſangue della mia Redenzione,

quanto il tenere; unita ſ anima tua col ſangue , cioè, voglia,›

.che /Ììmi tanto la ſalme ſpirituale del Prqffìmo tuo, quan

to ti è earmla ſalute dell' anima tua, e perciò pongo, ora

nel petto tuo il ſangue, e l’ acqua, deſidera tu di tenerli

ſempre uniti nel cuor tuo. Umilìofiì ſmo al profondo dell'

abiſſo Suor Maria a queste parole,-e ſentend0..in ſe il baſſo

concetto di ſe medeſima, ed inſieme le grandìffime anſie,

della 181W*: del proffimo , che con quelle parole , l’avea.

ſvegliato il Signoreflnon ſapea che dirſi, e ſe dovea ſpiegare

ì concetti della ſua umiltà , o gli ardori~ della ſua carità.

verſo il proffimo; maLmiſchíando gli uni con gli altri, e

con parole pronunciate dal cuore, più che dalla lingua ,

così al ſuo Amato riſpoſe: E ehi ſon i0 , o Signore, e

c/n' maiî’potrè ſpiegare-;il mio-principio, con altro, che col

niente, o il mio eſſere; che con le miſerie, o il mio fine,

che con la cenere? E creatura sì 'vile, *vi ſere a’egnato di

eliggere per *vo/ira Speſa, ornarla col -vostro ſangue, arric

cbirla e01 -vo/fro amore? E come” o mio fiamma bene , non

ardere! que/?aj cuqre , avendo” vvoijeon tanta libera/ira , e0

municaro il 'vo/?rai amore-P_ Ma ſe 'vai' tanto amate la ſalu

aa; *1 Z fa
p
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:e dell'uomo, che a s‘i caro prezzo l'aveteícompraifi e il”
'dente, con quali anſie ardenti dovrei i0 amarlo, e def? ie—ſi

rare la ſua ſal-vazione! Ab mio Signore, che non 50', con

guai termini ſpiegare l’ardenri brame, che ſento della ſua`
ſalute: e *vorrei dare il ſangue, e la vira, 'e ;una mesteſiſia,l

Per ridurre a -v'oi l’ anime diſviare, e con ciò compiace” a

*vostri piero/i *voler-i. Ma -vedo la mia inabilità, che per

ragion del ſeſſo, no” mi è permeſſo ſandar‘ predicando ,

come -vorrei, tra le più barbara' nazioni, aeeiò crm‘ o li

(leſſi col ſangue la 'vira, o uniſſi l’acque de'popoli-inſeileli,

e de'peccazori , al 'vostro ſangue per mezzo della ſed: , e

della penirenza. Ma tutto mi ſi rende impoſſibile, ed altro

non mi resta, che gli ardori da -voi‘com'unir’atimi 'de' deſ

derj della loro converſione. Replicogli all' ora *il ~SiJinore .

Orsù Spoſa mia Dilerta, giacchè s`1ardenti'ſono-ivdffiderj,

che hai della ſalute de’moi pr0ſſ1mi,~-io ri inſegnerò quel

che devi fare, che ſarà più efficace di qualſivoglia predi

cazione: entra in 're steſſa con' la cognizione ," e- morendo

a te steſsa con l’annegazione,arcli,ed amc-(0152:1110, ed

offeriſciti a me per li peccatori in olocausto perfetto, e

conſumato' nel fuoco del mio amor-apache cosìſarai- ſacca.

da me un canale, per lo quale corre-'fanno Tlc" mîe abbon

danri grazie nell’anime de' peccatori. Ed ~i0 ti prometto, che

quando tu con questo» 'sì vago ſagrificio d’am0re,’²ri- alſo

migllerai ame, che sù l' altare della Croce, per forza dì

amore, non di ſuoco,conſumai .me steſſo,offerend0mi in per

ſetto olocaustño,col quale vplacai l'ira giusta del mio eterno

Padre; molti ſi ſalveranno per cauſa tua, e-niolti ſi illumi

neranno con lo ſpecchio della tua* vita, ad uſcire dalle .re

nebre, in'cui ſ1 trovano. Con ciò diſpari/e la viſione ., e
Suor Maria tornò a’proprj ſenſi ,‘ e -puoi `i`m~naginìartí,

Lettore', quanto deſideroſa- d’íimpiegarſi a procurare la ſa

luce-de' pl‘Offiml , e di' p’ór‘re in eſecuziore il modo inſeñ

gnatole di giovarliî. Quindi .tutte le ſue orazioni, peni

* tenze,
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tenze, eſercizi ſpirituali, e quanti atti di amore ella via—

ceva, cheerano ſrcquentiſſimi, e quaſi- continui, tutti ap

plicava per la ſalute dell' anime. Creſoevano~questi eſer—

cizj,…quando creſceva `il biſogno_.~ Onde qvuando’intendeva,

che v,i. ſuſſe qualche grave offeſa di, Dio', o che 'qualche

perſona ſi trovaſſe in iſlato cattivo, ricorre-,va ſubito dal.

Signore' per lo rimedio, e con fervoroſe, e frequenti ora-x

zioni , e pemtenze , cercava al ſuo Spoſo , che (menti-e"

l`avea .coſtituita mezzana de’ peccatori, nonldovea render

vana-ele ſuexſupplí'che date pen-la ſalute ,di quelli, applir

cando per-..quello qualche particolar divozione, nè mai ceſ- .

ſava, ſlllO che non aveſſe ottenuta la grazia-*ñ -. 24,; q

Era grande la compaſſione', che ella avea a’peccatori,

dolendoſi delle loro miſerie , da _effi mal. conoſciut'ez,-,\c3n

tanto cordoglio, che ne vſpargevaóabbondantiſſime lagrime,

avſegnochè , per non farli vedere, .le biſognava alle vol—`

te ñritirarfirn-efluughi piùſolitariçed avrebbe ;dato il ſan-J

gue, e‘la vita per liberati-i dalle colpe , e da' mali, nel`

quali,'pe`r queîlle‘reranouiucorſiz.,Quindi ſurononmolti co

loro, che per :questmmezzmſalvò ilysignore, ſe bene per

non tediarezohi legge,'ſolo alcuni :pochincafi quia-appor
teremoìîì-Fuzcaroerato perſuoiflgravi delitti un Gentil’uo—

mo di San-ſever-ino; chiamato Ceſare Capaſino,il quale co,

me arvea' notizia dìnSuor-Maria, mandò a raccomandarſiñ.

alle ſue orazioui- L0 `ſe`ella’,zimax perchè forſe i delitti

del raccomandato 'non .meritavano il perdono della vita

-tcjmporalc.z,,-,nOIÌiLPjacque al Signotse concedetliuquesta‘c gra-z
ziaceed ella `,fl-ſenzarturbatſtxdiebiò ;i fiidiede-iai pregareſi

per la ſalute eterna dell’animaznóed‘. in‘fatti meridſ, che

-ilv’ Signore-:lo viſitaſſe ſpiritualmente , elo conſolaſſesneL

cle. carceri”; ed ,eſſendo giaflnt‘o condannato vad ,eſſer deca

pimto,;tl`accmpagnò in i-iſpiricoñal---ludgogdel ›-zſupplidi0, e

«lp-.affiſtîr nella ,mm-te, ..perchè post-a invorazaione‘; le par—

we, :chiaramente , djo‘e-fleieccol apovero zcdlfldagliaioçr e..di ›a’e~

*tao “Z 2~ com
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c'o’mpa'gnarlo dalle carceri al luogo del ſuppli‘cio‘, eſord

' randolo, e conſortandolo a ben morire. Ed in fatti, tutó.

to che da principio non vi ſi poteſſe accomodare, lo vi

de poi cosi- quietato , e' rimeſſo al Divin volere , ricevet

con Pazienza quella morte, in pena de’ ſuoi misſattifche

ben conobbe eſſer quella : Mutario dexter@ excelfi , che

per l’orazioni’di Suor Maria l’ avea con la'lſua interna.
grazia ridotto a vera pendenza—;ſie conoſcimento de' ſuoi

peccati , per i quali riceve poi quella morte con tanta

umiltà , e divozione, cheìedificò quanti vi ſi trovarono

preſenti: ed eſſendo dopo, la notte ſeguente, andata Suor

Maria a ripoſarſi , inteſe chiamarſi da una voce , che le

diſſe'. 10 ſono l’am’ma di Ceſare Capa/ina, cbe per le rue

oraziofli mi ſono ſal-vata. Vengo a 'ringraziarti, e certifi

to iii bene ,i‘ñconcedendomi la grazia ſua , per ſopportar:

Aî della mia eterna ſalute, e cbe il Signore mi baxſató

c Pazienza la morte, cbſie ſe mi ave/fl: laſciato m {vita

"Priega dunque acciò _ſia Presto libero dalle_ pene del Pur-5

gatorio , in cbe mi tro-vo, e n raccomando i miei figli. \

ÎI‘Ù’Un’ altra volta, avendo inteſo, che andavano a giusti

ziarſi due malfattori, ostinatiſſimi in non volerſi converti

re, nè accomodare a ſoffrir-la morte, -íì poſe ſubito in

orazione per la loro converſione, e per eſſa ſe un voto

alla granAvvocata de' peccatori Maria nostra Signora ,

dalla quale ſenti ſubito* dirſi nell' interno. Sta di buon

cuore Suor -Maria,che già ſirf! concede ilaffigmvia, percl'iè

per amor tuo, anderò io in er‘ſona_ ad-.aflisterli, ed a)u

tarli. Ed infatti, ſi vide-*tregua condannati una ſubita

nea mutazione, che ferono una doloroſiſſima confeſſione ,.

ed accettarono volentieri- quella. morte in pena de’loro

peccati, e moriroflo- con molti ſegni di vero pentimenco,

e divozione ,l- ſicchàîäheî restarono edificati tutti gli astanti:

e Suor Maria, che-era" stata in orazione, tutto il tempo

che durò la giustizia, nel punto isteſſo, che [pirarono, ſu

cer—
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certificata della loro eterna ſalute, eſſendo statinellador

morte aſſistiti dalla gran Regina del Cielo.-
;i L1'

Le ſuccedeva ſpeſſo di eſſer chiamata infernamenteflea,

alle volte anco esternamente, a ſegno, che eraLdestatffidal]

ſonpo, acciò con le ſue orazioni- ajutaſſe qualche' anima ,y

che pericolava‘. In particolare una volta ud‘r- una voce ,i

che le dèſse chiaramente: Prega per il Marcheſe di Qira,

che sta morendo: Non ſi ſapea ineNapoli del pericolo, e

nè pieno dell’inſermità del detto Signore, come,quelloc.ſi

trovava nella ſua Terra di Francavilla,distante ~ottoqgiorñh

nate da Napoli. Pure avendo ellañubbedito a quella voce,

posta in orazione, vide l'anima diquel Signore 'uſcire dal

corpo, trionſando de’ ſuoi nemici: E dopo molti giorni s’in—

teſe laumorte di quel Signore; eſsere ſucceſsa nel giorno,

,ed ora appunto, che era statairivelata a Suor Maria. ,m

…Un'altra volta le, ſu rivelata la perdita irreparabile di

un’animac perchè le parve di vedere ,tutto lÎaere oſcura.

to,aed ottenebrato da molte legioni di edemonj., e le fu

rivelatoflbhe andavano in un tal luogo, ove {fava mo

rendo un tal perſonaggio, gran peccatore per pigliarſelo .

E dopo- ~mezz’ ora vide,› che ſe ne tornavano, dicendo,~

che nonçloro biſognava perdere il tempo appreſſo a colui,

che teneano molto ben ligaro, ed incatenaro per loro

ſchiavor' ma tratantq, che colui moi-_iſſe , doveano andare

a muover guerra ad un'anima in altro luogo, che terp’pq

fa era loro uſcita di mano. Come ciò inteſe Suor Maria,

ſi ricordò di una promeſsa {att-ale dal Signore, che _non ſi_

perderebbero coloro, per i quali ella aveſse pregato con_ la

grime, e che avrebbe ottenuto ciò che aveſse dimandato,

verſando dal ſuo corpo il ſangue a forze di sſerzate: e

ehe avrebbe giovato a tutti quei, er i quali, dal ſuo

acceſo petto aveſse eſalato alcun ſoſgiro. Onde ſi poſe a

pregarerſervoroſamente al Signore, acciò deſse la vittoria

a quell' anime, che andavano a tentare , e liberaſſe dalle

lor
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ſh, mani quella, che .tenevano così ſicura: e vi applied,

ſu… “e i mezzi_ accennati., .perchè ſpogliara delle.ſue.ñ

Vffeffiszcbmmîá . :gmndinaia .di ‘ flagelli , fe piover .ſangue .dal

ſàrolcſhkſóábeíſic‘fllî. intocatizſoſpiri del-cuore *fe correre ab?,

bnndänti lagiiiſme dagli-{occhi , ſuppli‘cando il Signore-men'

l'eterna ſalîutea di qucll'anime: ed -in fatti ſecondo la..

PrÒmeſsa fátt`a'l`6’-,"voltenne_quanto :chiedeva ; ed ili'Signorei

per conſolarla,‘>eievatala'da-ſenſi , la conduſte in iſpirito

,.,éltquógwzòvó-fa’veanoíîdetto i demonj-,z'ch'eî stava-…quei

h’iróîîſchia‘voìincutenatn,perchè ,ostinatistrmo nel male.: ed

jfflffldo’rrá iíñ äm‘a ioamerarvide il moribondo, che era un

'riccone vdi ?pc-stima vita, che per accumular- danani‘, pocq

f, era curato Îdioperdere .i teſori-“deb Cielo per . tutta.~

l’eternitaè'Ed ore -i 'ſuoi steſſi parer'rtif, iper arriccbir li

qualiſi’ei‘a 'cartÎcaÎtOlde'debitiÎde peccati,,che. non avreba

5c ?drm-…pagare 'pei-'unita' lIÈetem’rzLçácciò non diſponeſ

ſe de’ſuoi‘ danari in restituirli a .chi doveva , .lo . facea‘na

morire? ſenza `volerli~ chiama-re un .Gonfeſsore :.- .onde- egli;

affflbbìäv’a come-;in cane ,tudiſpebratm—di dover' Laſciare—iv

ſubi-'dádd‘rfl I'I‘e’ì quali aveawpazzamente collocatovil ſuo

“mi-Wa Sfizi-6*; a-ë‘chi 'lo trattava:. così barbaramente. Affiigè

FNM-'Suor 'Maria della'iperdita di .q,uell"anima‘,.quaudo

via-e gli effetti della Divina` miſericordia per la- ſua in,

t'erd'eſſion'e, perchè'vide venire all'iniproviſoduer Religioſi;

Gel'ì‘stio ;Ordine , che :ammonendo caritativatnepte &infer

mo’, *lo riduſsero a penitenzaſhcchè.{ii-conteſto coni amare

Iànrim'eîdi compun'ziotíef-Îrioníuno.di effi-,r-leíſue'colpe ,

edi áſsòlügoìîçpaſsò - da. questa víta~molto contritogflc z vide

Senti-"Maria, che-l'anitnn'zdiñquello era portata dagli -An

gen-nl* Purgatorio. Così conſolata tornò :ſproprj .ſenſi-,ao

T’Î‘istdstsa ſer-a i’e comparveroldueîìdemoni in, ſembianza- di

hçgffi-Etjqpj" chòmbbífindozfiíiraſie‘;di ſdegno: Moſer/ar:

fff’nffi-çèvano, .(552 ?ze Zrqmſinizg-ÌÎÌ ìfpnrgi le nostrálſnti’c‘ítp’ ,3

;ugzon-…nflymdrflj,fimeflamímtòflca/ìigo,z Gosi comixi-,ì

:o `cia
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cíaronò a perc‘noterlai, uno‘daÎ'unQlato ,î'e il'aLtrofidalflEaló…

(ref-*Non ſi moſse‘eHa' dill’oraz-ione in? cui diava perrlet

loro minacci‘eì, o p‘erèoſse,anzi pen-loro maggiorttormetjç

to, e' con-fuſione, alza‘ndo- gli occhi al' Cielo ;ÎL-Coſmtutto'

l'aſſetto del cuor‘e ,"co's‘t tra la grag'nuola- di' quelle basto

nate orò al ſuo Spoſo: Rice-vi,a mio SignweaGesz‘iQrtÎ/Zof

que/Ze anamne- in ſagrifieìo ,"'ebe- i‘oí fi Î aſſi-0°: per~` **emeſſa-z

ne delle' :eaLpeVeóm-mſſe ² 'da quell' ?anime ,Î’r‘be' 931gb”. lor‘*

nia‘reìo :RF/'petra ,"'baiP perdureñquìestiînlkfl infame!), ed i’n

fiamme-“aerei quèlle’peneî; che [Imma attualmente pare-”dm

Furono queste parole catene :di--fuocotper gñuegliñſpirit'ì

rubeliì, che'lri lcgäìtónóì, dàndoli’ -ñhggioflItpsm-ento-di;

quello, che |Sci’t‘iſcòn".iiTiener rartarée Lc'averne‘ëtonde vinti',

e! confuſifqMr erÎiÎ’nUì’J u'rlandoìdieevano ij—“co‘arxquan” no~

de’rgbgnaffiqueflí WÎÉM’ÎÌÌZ fangog—Ìfia amanda no

flra ?il-rieſci'Vágeſhiix‘ëîüba tòlm ìdall’fugm {eu-prede giri di!,

”bi " ”daga-”agir- L'Òn" [BF/ua pazienza' Wake/eſa nöi *va-W,

eff’a'ì‘ièi'ìflariófi ele aaa/ire @ze-flame". Ma 'cöaàqTflm-flmo;

1X53_ _ HF'a’bÌ" aììſenza'ì ér‘legM' gelati/13”?! Ì-Non*‘!m-.) ſuwempegw}

a ldiſfierioffilirll 'queſt'aÎà‘r‘hL-ilmfeir'äi; @di Îcbi [Ta/*nta ,',Éandiama

ſedn-valgen'äp; il {ìjéarciañfi- badare-i nelle, noflìne,..b‘ezi ani*:

,ne ancorchè ſañ’iáz‘pe’rf aaa che EeeJne ba tolto, togliamo”;

mille .all’ìmpiree Lì~Cos`1 avenäotízdctto'j volandov ſpaVen—ç

.Atſioſa mente' " 'paraffina-5 E- Suorî Maria' Ìſe‘bbene resstè ico nſolaz.

ta ,er l’Ottenuta."\’Ìtt'9rÌa, pnte’ ebhe--\imore‘,Lpeîtñle‘miffi

n’aſiccë‘ſſatte”ultimamente ?da `~quei 'maliéniîîzz perche ;chi

phone- 'am'a', *molto* a‘höò ~ten-hſeI?²Ma“*ooìnì’ítgíndflnq ihſuqgel?) Cuíìodef‘c'he’ agparetiçlolè, 'lÎaffieurQÎëhe-”non .perda-y

no qtìei‘ .b‘Éggî-ardi, ed²-ar_rögantiUfareÎ íiñ'maleñHç’he-LmiRac-z

ciavdnoáîîierëp`è"ìcoz`iîìfeî ííf'eä‘èfig‘hoíeá lor .-peräimefl, pesdono

anco Ta *fobie-,3 ça ~" :ii ñ‘vig’d‘re ‘ dîfrdmnéggiaéeìu. &Gore-v che

rejtöffiqui'etaflſzÌìbìgflièiáädó"ìîìlñsiánmàmdamcds di *ogùi' ;

Éèhè'î ”M *5"* 'S'è-ì **3.5 {Î'ÎéÌì-?Îdſffisîü bom:: Its-tx

.Reiìa'váì con* ciò ſempre” piùüinfervoráta nellaistca'r-îztèìîzî

e ze o
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ez‘zèlo ,della ſalute" del proſſimo, ſicché alle volte‘creſcea

tahmqquosto fervore, che non potea dormire, nè man-`

g'me, net-far altra aztoneffvitale, ſcordata totalmente di

ſe steſsa’ uma. intenta alla ſalute di quello , perchè giu

dicava non eſsere stat-a creata, e conſervata vin vita per

alktmſche ,Per amare ,Dio , e per attendere, nella manie

mache îpotevaaawſalvarei ſuoi proſſimi. Stava tra questi

favori un giorni) ,-,quando elevata in ſpirito, le parve

di, vedere ,nólze anime ottenebrate , ed avvolte in oſcure

ealigini, onde 'tutta affannata, eſclamò con grand’empito

di carità; 0 miotSignore, .or chi mi data un poco di

quella luce,i che 'tu ſpargesti nel mondo, per. illuminare

ta'nteytenebeer, in. chffistanno immerſe .queste Paveſe ani

me! Laicompmrei, (ſe. çomPz-ar, ſippoteſie , a prezzo del

mio iſa e, ,Ma,.b_iſognarebbe , che fuſſe ſangue di voi;

Agnello innocente, per poterla .comprare. Orsù mio Si

gnqre’qc, darò ſangue Per ſangue: donami, non per il

mio-,ma per il t’uo prezioſiſſimo ſangue, luce perillumi

fine.- queste'ìnovcrenànime.. , che mi 'har fatte. tvedere tra

òPsì "denſe. caliginiáçfl-E‘ì ciò detto ,ſpogliataſi delle vesti ,

prdfe'xaî'batferfizzfflta‘ ſParg‘Èr {mico- fiinguei “è‘Kceffiò da

quella carni ,fino che ll Signore la,conſolò,eſſendole

mostrailo,che l datorj-de’lumì. ſi diffóſëdcvano m0… Tag'

5.1 di agg-'dn quell’amìm'm ottenebrata.. , ` ,judo da

flù‘fll’lgiókhritltfmutavauo,Vita- j gg . .m`

ui; {finchè gli' Angeli nostri 'Custodia-{MFN aften‘ëlffllo

'zl’, ;take Può giovarelper.- util »nostro ," erarella molte,

vólre-'prega'ta da ,queibeatLSpiriti ñ, che~ intercedeſse ap.-,

preſſo/il Signore per: la .hluce-...diñquîll’ënime , alla' costo-g

Îîa’ìs dia-*dedita -qualiflerand effl-WÎUÙTGÌVOÙÈÎ Prà. ſi 3V; ~

' valeva-:lei dell’orazione…dfiisëffláiflîgefiscpflp íìr-Pér la'

,EMME di awe,…_anjme, ;zcgmeìin particolare. le ſucceſſe.

nel meſe, ,di Dicembre ;dell’ anno 1619. Siſſ partirono da;

i; ~ g ,

Navali"‘ fumi una gen-men :-ſaxìî lungo -. .viaggia alcune Pfflſh'ſi

i* i i .nc
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ne divote di Suor Maria, e prima di partire ſe .l’erano

raccomandate, acciò aveſse pregato il ſuo Spoſo per il

loro felice viaggio. Lo fe ella con la ſua carità: ed il

Signore, acciò vi rimediaſse, le mostrò in un ſogno pro

fetico il pericolo, che paſsavano que' ſuoi divoti, perchè

le parve di vedere quella galera , che pativa sì gran bo

raſca, che ad ora ad ora steſſe pericolando: e quello, che

le dava più maraviglia ſi era,che il pericolo di ſommer

gerſi non parea vcniſse da venti, nè dal mare boraſcoſo ,

apparendo questo tranquillo,ſicchè l’altre galere di quella

ſquadra, proſeguivano proſpero il lor viaggio . Onde ſt

poſe a pregare il Signore , che liberaſse quella galera

dall’imminente naufragio , ed all'ora le fu mostrata la

cauſa del pericolo di quella galera ; perchè vide un de

monio ſovra di eſſa in ſembianza di negro , e bruttlffi

mo Etiope , che procurava la ſommerſione di quel le

gno: e le fu detto , che ciò avveniva perchè una per

ſona , che navigava su quel vaſcello , stava in peccato .

Come Suor Maria ciò ebbe inteſo , ſe ne dolſe › e Pre'

gò il Signore per la ſalute di quell’anima : affliggendoſi

perchè, fuor dell'uſato , le parea di non eſſere eſaudita,

nè ſapea più che farſi per trova-r rimedio; quando le

comparve il ſuo Angelo Custode, il quale ella pregò» che

voleſſe impetrare dal Signore la ſalute di quell' anima .

Promiſe l’Angelo di farlo , ed in fatti le parve di. veder

lo alla preſenza di Dio, che offeriva le ſue ſuppliche ,le

quali , dopo qualche reſistenza , furono ammeſſe! e quan

tunque il -demonio apparendole viſibilmente ,. minacciaſ

ſe non ſolo di volerne portare all'inferno quell’anima ,

che di giustizia era ſua, ma difare altresì a lei , al ſuo

Confeſsore , ed alla Citta, »che gia stava in rumore , il

peggio , che aveſse poſſuto : ~vide`1poi quelle minacce eſ~

ſer di un millantatore menſogniero , perchè , dopo qual

che tempo , avendo avuta occaſione di parlare a- quella

A a per
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perſona , per chi avea pregato ‘~, ſe che quella ſl einen*

daſse , edall’ora in poi viveſse con gran registro : e ſe

bene a lei , ed al ſuo_ Confeſoore Fra Gio: Lonardo da

Lettere , costaſsero queste converſioni, dolori , e tormen

ti , con tutto ciò questi stesti l’erano occaſione di} mag

gíor‘merito, e ricco guadagno.

Le ſi offeriva un giorno occaſione di aver a pregar

Dio per un’anima , ch’ella amava molto , perchè Ia ve

deva di gran perfezione , ed all'ora ſi trovava in gran

biſogno, per le gravíffime tentazioni , che inceſsantemen`

te pativa-z Onde ella, che per la ſua gran carità, avreb

be dato per il ſuo proſſimo il ſangue, e la vita , s'inſer

vorava tanto più in questo biſogno , quanto alla ragione

di proſſimo, ſi aggiungeva quella di ſpeciale amicizia.

Quindi 'non-ſolo con ſervoroſe orazioni ſupplicava il Sì

gnore , che li deſse forze per vincere quelle tentazioni ,

ma di più applicò a questo fine molti eſercizi di mortiſ1~

cazioni , e penitenze: 'Ed una ſera , che più inſervorata

orava per questo biſogno, il Demonío, che ſi vedeva con

questo perdere a poco a poco le forze , e la ſperanza di

vincere la perſona tentata, arrabbíando di ſdegno, le com

parve in ſomiglianza di ſmiſurato cignale, e le diſse: Paz

za che ſei, clw martirizzana'o tc steſſa, non ti acciughe/Jc

perdi la ſat/'ga, ed il merito ? Or come 'vuoi , che fiano di

merita, per liberare quell' anima que/fe tue Pendenza , ed

orazioni , ſe 'vengono tutte imbranate da' un ſin‘tiliffimo aſ~

fetta dzſom'ínato , col quale ami la perſona per chi preghi?
Penſi di più far gran coſa con rame pemſixenze , e moi-rifi

razioni, e 'non zi /Ì‘U’Uädi , che per l'attacco di volontà, che

La a que/?i eſercizj, l’istcſſc-,penitenm ſon divenute di ſb-i

dirſi-:zione a re, ed al tuo ſenſo? Queste ſuggestioni furo

no proposte con tanta efficacia da quella bestia di Aver

no , che quantunque Suor Maria conoſceſse da chi veni

 

vano, epcrchè , e perciò lo diſcacciaſse , con tutto ciò

le



SUOR MARTA VILLANI. 187

le (crono tale impreſſione , che quel ſuo fuſse affetto di

ſordinato , ed attacco; di volonta , o compiacimento in

quegli eſercizi , *che cominciarono a nauſearle , ed a ve

nirle_ in odio, come coſe 'contrarie alla virtù: E con que~

sto fastidio ſivaddorment’ò quella ſera, e ſvegliata verſo la

mezza notte, cominciò a penſare -su la tentazione avuta,

e riflettendo alla nauſea , che le avea cauſata quella. ten

tazione verſo quégli eſercizi , *e verſo l’affetto di 'quella

perſona, perchè le parea di abborrire le penitenze, e ſen

tire rincreſcimento nel voler pregare per la 'ſalute di 'quel

l’ anima , ritorcendo contro l’infernale inimico le 'ſue pro

prie armi, con luce , e maestria del vCielo . Orsù , diſse,

giacchè tutto il male , che era in questi eſercizi di peni

tenze, ed orazioni, era l'attacco d'affetto, e ſodisfazione,

che io vi 'avevo, non ſaranno più vizioſi, mentre non vi

ſento più attacco, e compiacenza, ma più tosto nauſea, e

fastidio : Vincaſi dunque il tedio , e rincreſcimento , ed

opriſi contro il vproprio affetto, 'giacchè con questo ſi pro

-va ſe è vizio, o virtù, l’oprare con tanta efficacia er la

ſalute di quell'anima tentata , e cos‘i resti confuſo 'il De

monio, che vuole impedirli. Con che tornò a batterſi for

temente, ed a fate ferventistima orazione per ajutar quel

l’anima : Arrabbiavano , ed imperverſàvano per 'questo i

Demoni, e con tanto strepito, che ;ſembrava voleſsero dio

roccar quella stanza , ſino vda’fondamenti e ma ella tanto

più s’inſervorava, nè *ceſsò mai dall'orazione , ſmo che il

Signore la conſolò, perchè comparendo a chiara. luce nel

la ſua Cella, poſe in fuga quelle ìtartaree legioni., e re

stando ella in estaſi, inteſe -il ſuo Spoſo, che avendola lo

data per la vittoria ottenuta, 'le dimandò :che premio vo

leva, per il valore che avea mostrato. Al che ella .* Al

tro premio non cbieäo, vmio Signore -, ſe 'non mi fleflb per

l'anima mia, e grazie per .la ſalute de’proffimi. E come il

Signore le diceſse, che mentre come Giobbe avea ſupera

Aa z to



188 _ VITA DELLA SERVA DI DIO

to il demonio, volea come a quello, radoppiarle le ſácol;

ta nel ſuo Regno , ella per la carità verſo il proſſimo,

che ardea nel ſuo petto, meſe generoſa rinuncia , dìcen.

do , che non volea altra facoltà, nè altro Regno, nè an.

co l'aumento della ſua gloria , ma ſolo la-ſalute di mol

te anime, e ſpecialmente di quelle per chi pregava; per.

chè, ſoggiunſe, io, mio bene, stimo più la ſalute dell’ani

me, che l'aumento di gloria per l'anima mia. E volendo

-il Signore provare la ſua carità , le riſpoſe. Tu eleggi la ,

ſalute dell'anime, più tosto, che l'aumento della tua glo.

ria, e non ſai, che questo aumento non conſiste in altro,

che nello stare più vicino a me , che ſono il fonte della

gloria : Restò Suor Maria a questa replica , che toccava

un punto troppo geloſo, non apendo. che riſpondere , co.

me quella, nel cui petto pugnavano 1 due affetti', di Dio,

e del proſſimo, che pure eran 'gemelli , anzi l'uno padre

dell'altro. Alla fine, parve, che vinceſse l'amor del prof.

ſimo, ſe bene non trionfava ſe non quello di Dio, da chi

q‘uello ricevea le forze: onde confirmando ciò , che avea

detto: Dio mio, riſpoſe, che poſſo io fare, ſe il 'vostro ama

re mi a/lringe a preporre la ſalute dell' altrui anime alla

mia propria gloria , ſe non ratifica” quanta 'vi/150 detto ?

Abbracciolla all'ora il Signore , lodandola di questa ele

-zione, ed aſſtcurandola,che tanto avea fatto più bene, in

chieder la ſalute de’proſlimi, più che, gli avanzi della ſua

gloria, quanto che con ciò ſ1 univa, più con Dio, e quan-.

to Dio è maggior bene, che la ſua viſione, e gloria par

ticipata. Anzi con tale elezionefli era.›ſatta ſimile all'Uni

genito, che per la ſalute dellÎanime, laſciò la gloria , ed

abbracciò la confuſione della ,Croce. E perciò il ſuo Spoñ

ſo_ lev ſoggiunſe: 10 ri concedo 5,710” ſolo fa di _quel

l’aníme Per le quali mi, preghi-7," ma di quante ”e 'vorrai, e

ti concedo aſsoluto potere, di… [drama-nere, *vinca-é, e ligure

quegli ſpiriti mztlìgíìi, clu- uſeranno inquic’rarlc , e ”mm-le.

Un'al
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Un'altra volta, una perſona ſe le raccomando 'per ` una

grave tentazione., che pativa : Fu tanto efficace laſtra

orazione per questo effetto ,che avendole il Signore ma

niſestata la tentazione, ſiche queila pativa , pregò-*ella che

la faceſseì-venire a lei, purchè: ne liberaſse que‘lilanimd,

ed alla fine I’ottenne c'os‘r. A tanto giunge l'ardore della

carità, quando s’impoſseſsa di un'anima , che *non ſolo le

fa accettar volentieri l'infermita, e i dolori, e l'isteſsa di—

minuzione della ſua gloria, ma fa incontrarle- le tentazio

ni, e i pericoli della ſua eternaperdizione, perchè ponga

in ſicuro la ſalute del` proſſimo. - ~ … -~ *

A così grandi ecceſſi di carità, non mancava di aggiun

ger nuovo fuoco il ,ſuo Spoſo: Quindi poco dopo il fatto

gia raccontato , le comparve con una peſantiſſima Croce

su le ſpalle, verſando dal ſuo, ſagrato corpo abbondamiſ.

ſimo ſangue;'e “ſi mostrava, peni gravi dolori, tuttostan—
co , e cadente. Moſſe quella compaíiionevolſie vista ,- gran'

tenerezza nel cuore di Suor Maria , che diramandoſi in

lagrime, più con gli affetti, che con le parole: O mio St'

gnore, diſſe, 'vi prieg-o i/Ìantemente, che [gra-vinte le -volìre

Di-vine ſpalle da *cate/70 st` gra-ue peſo , perche" ſott’entreró

io a portar eoteſla Croce . Ah figlia , riſpoſe all'ora il fuck

Spoſo, il peſo di questa Croce , che più mi aggrava , ſoñ'

no le continue offeſe, che ricevo da' peccatori, che con le

loro inique enormita, di nuovo ad ogni momento mi cro

ciſiggono. Se è questo quelchè più ti aggrava , 'Signore ,‘

replicò ella,.eccomi ſupplice a tuoi piedi, pregandoti, per

questo medeſimo ſangue tuo, che li perdoni. E con istan

tistime lagrime ſi diede all'orazione -con tal fervore , che

parea ſi voleſſe offerire tutta alla Divina giustizia per la

ſalute de’proffimi ,, e durò tutta quella nottesin or‘azione,

ſupplicando il Signore, che con la ſua potente mano ri~`

duceſſe a ſe,quell' anime rubelle, che tanto l'offendevano:

ed' il Signore per conſolare-lb, .con viſione immaginaria ile

e
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ſe. vedere il profitto , che avea fatto nell'anima de' gran

peccatori, perchè verſo l'alba ſu astratta da’ſenſi, e porta

ta -ìn -iſpirito ad unaîstrada della Città, ove abitavano me

retriciñ, e-vide i .graviſſimi peccati, e laidifſxme enormita

_che vi ſi commettevane: nè ſolo vide i’opre nefande, ma.

i penſieri brutali, ed affetti-impari, che vcovavano nell’in

terno, e mentre ſi cruciava,'non potendo ſoffrire, che così

gravemente offende‘ſſero il lor Creatore, onde veniva me

no per l’affanno, diede in un grand” empìto , e cominciò

*a riprendere ,ad un'o ad uno 'quelle perſone , e le fu mo
flrato vil frufto che ſacca -con le ſue riprenſioni , parendo

le, 'che que le 'riceveſſero nuovo lume, :per mezzo del qua

le ſ1 raffrenavano da quella precipitoſa carriera de’vizj, e

di oſcenit’a , in che ſi trovavano . E con ciò tornata a'

propri ſenſi , ſl trovò cos`1 stanca , come ſe aveſſe fatta

lungo camino': Ma restò conſolata dal Signore, che. affer

mò., che ñl’ajuto che ella con le ſue orazioni , 'e peniten

ze dava a’peccat0ri,era non ſolo come un unguento odo

toſo, come quello, con cui .la Madalena unſe il ſuo cor—

po, ma anco come un .balſamo,co`l quale ~con’fortava nel

le ſue ſanguigne piaghe, e doloroſe ferite. Ed ella ammi

rata di ciò. Come, o mio Signore, li diſſe, poſſo io ſol

levarti co’miei unguenti nelle tue piaghe , ſe tu ſei già;

impaſſibile, ed immortale? Ed egli: Sono nel mio corpo`

naturale impaſſibile, flcome tu dici, ma nel mio corpo mi

flico, -che vedo da me ſepararfi, ed avvolgerſi tra peccati,

 

e brutrure, molto patiſco: onde giovando tu con gli eſer- o

ciz’j, che ſai al tuo proſſimo, ungi il corpo mio di pre

zioſiffimo unguento, e di perfettiſſimo balſamo.

Non finirei mai, mio lettore, e posto in questo Oceano

di fuoco, non troverei 'mai terra, ſe ad uno ad uno vo

]effi narrarti gli ecceſſi della carità di questa Serva di Dio.

Perlochè laſciando tutti gli altri, conchiuderò con quel che

ſe per tutta la Chieſa, come ella racconta nel libro, che

per
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per ordine' [del. ſuo _Spoſo , ñ iutitolò ema-zim- eleé’formn 7,

e lo ſcriverò quafilcon le ſue.. steſſe paxol'etñAveudo-ititeh

,meſſo per alcunigiorni &ſcrivere-,int den@ libro 5' ,stava

alli ſette. di Settembreper ſcriverví.-,Î quando íutirataÎ-fuo

ra de’ſenfi , e restò quali per un* ora in .estaſi. , e’mtto',

nel qualeil Signore le mostrò. i gran biſogni, ne’quali in

questi miſerabili tempi ſi trova 'la Santafl Chieſa K. vedea

molti, che. cercavano diroccarla. fino- da’iiondamentí. eq' lou

ro “pet-verſi dogmi contro la.- fede Altri, che. co’ lor@

impuri. costumi l’imbrattavano . Altri , a qua-li appartiene;

va govemarla, e difenderla, .o ſcioperati non curavanodel.

la ſua destruzione , o acciecati dal fasto delle grandezze

terre'ne , e del mai -ſaziabile intereſſe , divenuti lupi ,in

luogo-di Pastori a, cooperavano alla ſua definizione-t .Così

lanpovera' Chieſa stava per' ogni lato imbrattata , :e- rovi,

nata, o caden-te, nè vi era chi le porgeſſe,rímedio. Non

vi ſi vedeano- PÌÌLÌ Domenichí, o i Franceſchi, che ſotto.

mettendo ì- loro giganteſchi o’meri alle ſue rovine, l’afll.

curaſſero‘dalle cadute . Nè vi era pure uno, che per tan.

ti, imminenti* pericoli ſt condoleſſe, .o ue ſpargeſſe una la.

gíima. A vista .s`i,doloroſa non rimaſe ſangue nelle vene,

n cuore nel petto,di Suor Maria, che non ſi aggiacc‘ial‘

ſe: e dall’acuto dolore, era posta l'anima ſua nell' eculeo,

ed il ſuo ſpirito ,nella tortura, .vedendo la diletta Spoſa

del) ſuo amatiſſimo' "Spoſo, coàìflxmal Seoncia -,a-.e- dtfformata;

In oltre vedea un -numeroaìnnumerabile .di. anime , che

nel mezzo di oſcuristime tenebre , xcome in; unfifomo di

nera pece , volontariamente ſt occiecavano’, uè ſapea co-

me rimediarvi: onde con lagrime di ſangue , e ſoſpiri di`

cuore, diceva: Ad quid -nata ſum ad -videnda mala gentil*

mea, <9' Civitatìs ſanäa Hierufalem .3 Se non .ſi rimedia

a tanti mali, il tutto è: finito, il mondo è perduto, la

Chieſa.è distrutta , ed io morirò dt dolore ,É l’affanno mi,

toglier‘a lo ſpirito. Su su, mio Dio, destati., uuo‘VoAda-è

mo,
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(mo, non più dormire ,‘~' vedi’la tuaChieſa ,Îche dal. tuo

-ferito :costato ,.la’su nel Calvario , partoriste’ inſieme , 'e

ñſpoſastezwcomevgië oadente vacilla , dalli la tua virtuoſa,

e por-ente mano, ſollevala dalle rovine . {E ſe contro di_

lei» ſei ſdegnato, ecco il corpo mio, ecco ii mio 'ſangue,

ſmorza in questo bagno furríante gli ardori dell’ira"tua ,

che ſe non è di un' agnello, la provera'i almeno di una

vergine, tua tutto che inde’gniſſxma ſeguace. Così avendo

detto, le parve, che il ſuo corpozferito, ed inciſo in mil

le parti, con'diverſi 'istromentidi ferro, ſpargeſſe a rivi,~

e torrenti tutto-..il ſangue , che correva , parte a bagnare

le-.mura della Chieſa, che quantunque , perchè di cristal

lo, e non 'di diamante, vnon ſi ſpezzavan, ſi fortificavano

almeno con quel ſanguezparte. ſi'diffondeva a ſpezzare-lei

diamantiue catene, con le quali l'anime verano ligate tra.

quelle tenebre, ſicché ſciolte, poteano uſcirea‘lla luce , e

volare al Cielo:: E ſenti una voce , che. diceva : am il

rimedio, col quale *vuole il Signore ajm‘ar‘` la ſua Chieſa??

ſore-venire alle .ro-vino di tante anime fperdute . Questo le

avvenne in quell’estaſi. .-Or odi dalla ua penna gli ecceſ

fi de’ſuoi ſer-varia: Ritornare dal ratto , all' uſo de’ Proprj

ſenſi. (ella diſſe) 0 dolce mio Signore, luce cara, ed unió’

c0 -rnimlzene, “che ſempre la mia ſonnolenza dolcemente riſ

negli. 'lo neſcio loqùi, gli ecceſſi , in che mi poſe que/la

eua-vifidnejsminrovai in’tale .-ecccſraidi’firoco, che il cor

po mio tlruttavañvampe di flames-raf' - wr- ñroceare le

mie mani,‘to il mio petto , “i gli ardori
  

di una *vi-va, ed acceſa brucia .Mffiplicai ſubito con di-” -

*verſi artificj , ed istromemîçîktfifflwmpere ,‘ e flracciar le

mie. carni per' 'Uerſar ſangue i_ *zie della Chieſa, ed

in .eſſerti ſil -ſanguei Mafia-Ba; enl‘ì-.ñcflequelle ,por-'Jc goc

cie,,c/.7e. delle feröat‘jpñrgevoywìnó tanto inficate, c/Je mi

ſcott-memo :lai Peélfeyweî’rockavano nel' cadere. Fu questo in

rempo,_clm—ie letto, ed aſsai male: e ciò non osta”

re,
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re, *Ave-va gran deſiderio di flagellarmi: _e non ſapeva , che

ſare, pere/;è dalle Monache non pote-ua, nè 'vole-va fidarmi,

che alcuna confidente mi a'veſse battuto: nè io pareva , non

avendo forza di muovermi, non c/Je di barrermi. E stando

in que/lo sì ardente deſiderio , *vide due Angeli in forma

umana , c/7e mi diſciplinarono con gagliarde percoſse, quali

però m’imprime-uano amore, più che dolore ,* ſicché alla fi

ne, non eſsendo il mio cuore capace di più , ſui 'costretta

pregarli, c/Je ceſsaſsero, perchè non pote-ua più, non Per lo

dolore, ma per la forza dell’ amore. O mio Signore, erano

abbondantiffimi ri'vi, non tanto del ſangue (benchè di que

[lo ancora ne 'verſaſse buona parte) ma dall'amore, che mi

a-vea liqueſatta . Signore non so ſe ho da tacere , o parlare

per tal fatto. Sin qu‘r Suor Maria . E ſe ella , ſovrafatta

dalla- ſua carità, non ſa ſe ſia meglio il tacere, o il par

lare , e pure avea un'anima tutta di fuoco , io che l’ ho

tutta di ghiaccio, ſon ſicuro, che devo tacere , non po

tendo ſpiegare a bastanza tali ecceſſi di ardentiffima ca—

rità .

CAPITOLO QUINTO.

Della Carità di Suor Maria *verſo l’ anime -

del Purgatorio. `

Ure qual farfalla non so allontanarmi dalla 'gran

ce` di Carità di. questa ſagra Vergine: cos`1 ne restaſ-._

ſe io incenerito. Ho favellato degli ecceſſi della ſua cari

t`a verſo il proſſimo, vivente con lei in questa `vita mora_

tale; ora devo narrarti quelche oprò a favore dell' amme ,

destinate alle fiamme purganti. Queste , perchè non ſolo

amate , ma amanti del ſuounicozbene , con, più dolce.

violanza tiravano vi di lei affetti a compatirle ,nelle pene'

dclfuoco, ed aſſai più della prolungata lontananza di [Zio,

- c e,
K



194 VITA DELLA SERVA DI- D10

che, come da lei provata duriſſima , le cauſava maggiore

compaſſione: ed il Signore, per incitarla vie più a quest'

opra , le *ſe vedere , ed in qualche modo provar quelle

pene. Quindi agli otto di Settembre dell'anno 1620. ,dor

mendo ella, ſu condotta con un misterioſo ſogno, in una

grotta, o valle oſcuriſíima, che ſebbene appariva ſmiſura

ta nella lunghezza, nella largura però, non era più che

di ſette palmi . Era la grotta tutta piena di fiamme , e

di fuoco, il cui sblendore però, occupato dal caliginoſo ,

denſo, e tetro fumo, non illustrava in alcuna parte quel

le denſe tenebre, ma ſolo ardeva , e cruciava i ſuoi mi

ſeri abitatori, con tanta pena, che ſovravanzando ogni al

tra di questa vita, non ſi potea eſplicare, e nè meno ca

pire. Era tanto il numero dell'anime , che ivi ſi crucia

vano, che empivano tutto quel doloroſo luogo: Una del

le quali in nome dell'altre, così diſſe a Suor Maria: 0b

ſe tu, mia ſorella poteſſi capire quante , e quali ſiano le

pene, cbe qm‘ ci affliggono , 50 bene , cbe ti muovere/ii a

compaffiane, e ti struggere/ii in lagrime, penitenze, ed ora—

zioni per liberarcene . Ab cbe tra que/le fiamme ſono cos)

cocenti gli ardori, cbe fi renderebbono inſopportabili ad’ogni

uomo mortale! ue/Ìe cos) denſe tenebre , cbe ci occtecano 1

ficcbè non può ſoccbio della nostra mente 'vedere quel cbia

1-0 lume, al quale aneliamo con tutti i nostri 'voti, ne ſono

di :i <gran tormento, cbe ſolo potrebbe imenderlo, cbi come

noi, dicbiarati già amici, ed amanti del ſommo bene , ed

eredi del ſuo beato Regno , fi -vedeſse prolongato dal ſuo

poſreſso, e non ſolo ejiliato, ma ſequestrato in questo oſcu

riffi'mo criminale. Ci lamentiamo , ma indarno della nostra

dapocaggine, cbe per non jodisſare nel mondo , con acqniflo

di nno-uo merito, e ſhflrimento di pocbe pene, ſiamo condan

nate tra sì duri_tormenti a pagare il debito , ſenza acqui

/Zo di capitale. Gridiarnoña Dio: Heu mihi , quia incola

tus meus prolongatus est .- ma riſponde ſubito la ria/ir; co

cien
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ſcienza: Justus est Dominus, 8c reéìum judicium ejus . Ci

*volgiflmo agli amici, e parenti, rbe amara *vivendo nel ſe

colo, porri-Mozzo gio-vani, con applicar per noi lo :borſa de’
nostri debiti, o dal teſoro della C/Jieſa , o dal/i proprjſi di

-vori eſerrizj, che ſenza prioni-li il capitale de’meriri , pa~

treblzono pagare i delitti delle nostre colpe, contrarre per la

maggior parte per muſa loro, e' con que/le afflinzſſime 'v0

ci, gridiflmo .ad ogm' ora: Miſeremini mei, miſeremini mei

ſaltem vos amici mei. Ma quelli ſordi alle nostre -voci,nè

meno [i ricordano delle nostre pene per ſoIle-tmrci di eſſe:

”mo-viti dunque a pietà di noi, o ſer-va dell’ Altiſſimo , ed

impetrari dalla ſua miſericordia la liberazione, o l'allegeri

mento di que/Ze duriſſime pene. Così diíſe quell’anima , e

le dichiarò diverſe pene , corriſpondenti a diverſe col

pe , che con quelle ſi ſoddisfanno ; e vide , che tra le

 

' più atroci erano il conſiderare il poco , 'che hanno ama

to Dio , e confidato‘in eſſo . Con ciò riſvegliato. dal

ſonno, ſi trovò con grande oppreſſione di cuore , che im

pedendole il reſpirare , parea voleſſe ſuffocarla ad ogni

momento: col corpo freddo , e tremante per il timore ,

eſſendoſi tutto il calore ritirato alla Cittadella del cuore

per diſenderlo dagli aſſalti d’improviſi timori. Tutte le

membra come ſe ſuſſcro ſcompaginate, erano rimaste pri

ve di ſenſo, e di movimento, ſe non quanto il cuore era

tutto in preda al dolore , che cambiando forma ad ogni

membro , ſormava un misto di diverſi , ma tutti acerbi

dolori. Tutto ciò era originato da uno intenſiffimo dolo—

re , o pena intellettuale, cauſata da compaſſione di quell'

anime , che penavanó in quel tenebroſo carcere . Così re

stò ella per molti giorni, non potendo penſare ad altro,

che aì quelle pene, nè dire altro-ſe non , che non è uo

mo, nè ha ſenſo, ma è di pietra, 'chi non compaſſiona i

tormenti dell'anime purganti , nè ſ1 strugge per ajutarle ,

ſollevarle, e non offre a Dio in ogni momento , il prez

Bb 2 zo
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zo almeno de' teſori della. Chieſa , per liberale." .

E che non ſe , che non oprò ella dall'ora in poi per.

ſollievo di quell'anime con lunghe vigilie, con rigoroſe

astiuenze, con dure diſcipline,e con altri divotiñ, e pen‘oſì

eſercizj , cercando ſodisſare le pene dovute alle loro col

pe. In particolare l" ajutò con* l'orazioni , e frequenti co

munioni,con le quali liberò gran numero di eſſe da- quel

le atrociſlìme pene . Così un giorno avendo.pregato per

l'anime di due , che erano andati ad eſſer giustiñziati , la

ſera fu portata in iſpirito al Purgatorio , ove vide quei

due, per i quali avea pregato, che per la Divina miſeri

cordia eran ſalvi; ma ſe le ſe attorno numeroſa turba di

anime, che con pietoſe, e lagrímevoli voci la pregavano,

che aveſſe di loro' compaſſione, e l'a-jutaffe con le ſue ora

zioni ad uſcire da quelle miſerie. Restò fuor di modo ap,

paffionato il pietoſo cuore di Suor Maria, per quello che

avea veduto, ed inteſoz-.onde- ſi prostrò ſubito a piedi delñ

ſuo .dilettiſſimo- Spoſo , e con ſervoroſe preghiere lo ſup

plicò, che ſoccorrefſe a- quella miſerabile moltitudine, che

ſe l'era raccomandata; nè -mai ceſsò ſino, che non otten

ne dalla ſua infinita liberalitìr, la liberazion- di» ci-nquecen`

to di eſſe, che libere da quelle pene, ſalirono all'ora per

iſuoi meriti a godere nel Cielo per tutta l’eternita. Nel.

l’isteſſo modo , un giorno della- Commemoraz-ioue de' mor

ti, eſſendole stato comandato , che ſcriveſſe nel libro De

”ibm Divinis flammis, e ricuſando ella di volerlo ſare ,

perchè intendeva applicare tutto quel giorno in orazione,

. ed eſercizj di divozione per ſufiìdio dell'anime del Purga

torio , le apparve ilSignore, e le diſſe, che andaſſe pure

a ſcrivere, che così era ſua volonta, ed acciò- lo faceſſe di

buona voglia, le promiſe, che per ogni riga, che ſcriveſ

ſe in quel giorno ,. liberarebbe un'anima dalle pene. del

Purgatorio. Per questa liberaliſſtma promeſſa , ſi poſe ella.

a ſcrivere allegramente ,.e forzoſſr di ſcrivere aſſai,e quan

tun
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tunque il Demonio invidioſo di tanto bene , cercaſſe al

poſſibile d'impedirla, con andare volando attorno, in for

ma di brutto uccellaccio ,a fingendo anche d’investirla con

l’ali , acciò ſi tratteneſſe almeno per breve ſpazio dallo

ſcrivere; ella, che ben conobbe chi era, facendoſene bef

fe, ſeguitò a ſcrivere con tal velocita, che ſmi tutto quel

trattato, che avea tra le mani . Ben è vero , che per li

quattro giorni ſeguenti, ſi trovò così piena di pene, e do—

lori, che non ſolo non potè ſcrivere, ma nè meno muo

vere un dito della mano.. Eſſendo morto il Marcheſe ſuo

Padre ,, come in lei concorreva la carità. di proſſimo, e l'af

ſetto di figlia, fe molte diligenze per aiutarlo; ed il Si

gnore la conſolò, facendo, che le compariſſe quell’anima.,

che avendola— ringraziata di quanto per lei avea fatto , le

dilèe, che stava ancora nel Purgatorio, e perciò ſeguitaſse

a farli quella limoſina ,, di darli. parte de’ ſuoi divoti eſer

-cizj, ſino che uſciſse da quelle pene . Li di-mandò ella ,

perchè steſse tanto tempo nel Purgatorio, mentre era sta

to così buon. Cavaliero, e timoroſo di Dio? Al che riſ

poſe: Che per avere avuto- ſoverchio aſſetto al danaro.,

ed all'aumento. delle ſue robe, che ſe bene non avea fatta

coſa- ingiusta, e contro la legge. di Dio, ſi era nondimeno

divertito non poco dal ſervizio deLSignore , applicando

la ſollecitudine , che ſi dovea ſolo a Sua D. M. a queste

coſe terrene, e perciò meritamente pativa. Le, comparve

un' altra volta l'anima di. una Suona del ſuo Monastero,

poco prima defonta , e le diſse trovarli nel Purgatorio ,

per pagare ſolamente alcune leggiere traſgreſſioni di regola,

ñche avea commeſse vivendo; ed ella avendo fatto Orazio;

ne per l'uno, e per l'altra, giovò non. poco a liberarli da

quelle atrociſſtme. pene. Una vigilia dell’Epifania , ſi era

applicata molto a pregare per lÎan-ime del Purgatorio , ed

in ſodisfazione delle pene, che doveano pagare per le lot:

colpe , avea offerti al Signore. i crudeli ,, ed atroci tor_

menti…
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menti della ſua paſiione, riflettendo a tutti i paſſi di eſ

ſa, ed agl’istromenti co’quali ſu tormentato. Volle il Si

gnore eſaudirla, e la conſolò la ſeguente notte , con che

le parve di vedere una lunga proceſlione di perſonaggi ,

vestiti di candide, e ricche vesti, portando ciaſcheduno di

eſii un’istromento della ſagratiſſtma paſſione, uno le funi,

-un’altro i flagelli, altri le ſpine, quello la colonna , que

sto i chiodi, ed erano preceduti da una Vergine, che col

gran gìubilo portava una palma nelle mani; e giunti

avanti ad un ricco altare, ciaſcheduno offer-iva , e laſcia

va ivi il ſuo istromento, ricevendo in vece di eſso , una

ricca corona di oro, ed applaudendo, ringraziavano 'quella

Vergine, che gli avea accompagnati: e le ſu eſplicata la

viſione, che quei perſonaggi erano anime del Purgatorio,

e portavano q‘uegl’istromenti, a ſignificare, che erano sta

te liberate da quelle pene , per merito della paſſione di

Cristo, applicatali da lei con tanto fervore il giorno an

tecedente. Onde era lei ſignificata in quella Vergine, che

con la palma nelle mani l’avea accompagnate ſino all'al

tare, ove aveano ricevuta la corona di gloria.

Nè baſiò a Suor Maria offerire i ſuoi continui eſercizi

di orazioni , digiuni , e penitenze per liberare le anime

' dallel pene, perchè come la ſua carità era grande , paſsò

più oltre,e giunſe con San Paolo ad 'inſermarſi con gl'in

fermi, e ad aſſumere in ſe, e nel proprio corpo, non ſolo
le pene d’inſermitä, e dolori, e ſipenitenze, coſa comune

alla carità di altri Santi, ma l’istelſe pene del fuoco pur

gante, per-liberarne quell'anime. Fu il caſo, che un gior

no oraudo ſu elevata da' ſenſi, e condotta al Purgatorio ,

ove tra le turbe dolenti di quell’anime afflitte , una ne

vide più dell'altra cruciara , perchè da capo a piedi ſem

brava tutta arrostita, e coverta di fuoco , ſorſe per i va

ni abbigliamenti, e luſſo nel vestire, tanto oggi uſato nel

Cristianeſimo. Moſſa di lei a compaſſione Suor Maria, le

di
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dímaudò come non trovaſſe alcun ſollievo , e ſi trovaſſe

per ogni parte circondata dalle fiamme? 10, riſpoſe quel

l'anima , mi tro-vo da molto tempo bruggiando tra que/le

fiamme, nè'jino ad ora , bo avuto alcun reſrigerio , percbcl

il giu/Zi ;ma Giudice, ba Permeſſo cbe i miei parenti, ami

ci , e gl’i/Ìeffi figli ſi ſiano ſcordati di me , ”stagno cbe

non abbiano offerto, ne'- ſagriflcj, nè limoſine , nc‘* orazioni,

”è altre apre ſoddisſattorie per liberarmi da queste pene ,

mercè,cbe io nel ſecolo quanto attaccata all’amor de'parenti,

ed alle vanità, tanto ſcordata di Dio , mi ricordai poco di

far orazione, o altre opere buone, attendendo _ſempre a com

Piacere alle mie 'voglie, o de' miei parenti , con acquistare ,

o conſervar- riecbezze, per laſriar comodi gli eredi , quali

ora _ſperimenta ingrattſſimi. Ebbe compaſſione Suor Maria

delle miſerie di quell’anima, e perchè poteſſe aiutarla con

più fervore , la pregò , che le faceſſe aſſaggiare l’acerbith

di quel fuoco , in che bruggiava: ſe le avvicinò all’m

quell’anima, e con la punta di un dcto, le toccò lcggier

mente la fronte, con che ſenti tal dolore, che per la vio

lenza di eſſo tornò a’propri ſenſi , e ſi trovò nel luogo

della fronte , ove quell'anima le parve l’aveſse toccata ,4

alzata una veſcighetta come di ſcottatura, che le durò per

due meſi con acerbiffimi dolori, quali ella , inſieme con

molte orazioni , e penitenze, offri al Signore per la libe

razione di quell’anima, che dopo li due meſi ſi fe vede

re in ſogno a Suor Maria, aſſtcurandola, che all'ora libe

ra da quelle pene, ſe ne volava all’Em ireo, ed in quel

punto medeſimo*- ſpari la veſcighetta del a fronte, e ceſsa

rono i ſuoi dolori; restando ammirate le Monache , che

non ſapeano il mistero, che quella velcighetta fuſse dura

ta sì lungo tempo nell’isteſso modo, e poi ſparita istanta

neamente ſenza laſciarvi alcun ſegno.

Nè ſolo un tocco nella fronte, ma tutto il corpo entro

quelle voragini ardenti del Purgatorio, ſentì questa Spoſa*

del
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del Signore , per liberarne molte anime . Un anno con

la contemplazione delle fiamme dell' invitto Martire Lo`

renzo , ſi era talmente acceſo il fuoco della ſua carità ,

che avrebbe volentieri offerto il ſuo corpo , ad ardori più

violenti di quei, che avea tolerati quel fortíffimo Cam

pione di Cristo, per liberare, o dalle tenebre della colpa,

o dalle fiamme del Purgatorio,-l’ anime de' ſuoi proſſimi.

E mentre tra queſli acceſi defiderj parea ſi conſumaſſe il

ſuo cuore, elevata da ſenſi vide due immenſe voraggini di

fiamme, l’ una di fuoco più abominevole , perchè denſo ,

e nero, a gramaglia di eterno lutto , abbondante di den

ſiffimi globi di ſetido fumo, che la riempiva; e li ſu det

to eſſer quello l’,infeliciſfimo luogo ove ſono dannate in

eterno l’ anime , ché" partono da questa vita in diſgrazia

del ſuo Signore . Nell’altra era ilr‘ſhoco del Purgatorio, ed

in eſſa vide innumerabili anime. Fu grande il dolore di

Suor Maria per tal vista, non ſolo per i dolori, ed affil

zionidi queste, ma anco per la perdizione di quelle , e

molto più , per quei che avendo ancor tempo di poter

guardarſi da tante pene, ed isſuggirle, ciechi, non bada

no a propri danni, ma come forſennati vi ſi precipitano.

Quindi ſinghiozzando amaramente, diceva: Oimè mio Dio,

e come potrà ſoffrire il mio ”ore , che rante. anime , re

denre col 'vostro prezioſiſſimo ſangue, ſi per-dano , e rante a

'voi sì care , firma così tor-mentare? O chi mi deſſe torrenti

di lagríme , che grondana'o degli occhi miei , eorreflero ad

zſmorzflr que/Ze fiamme. Anzi , o poteſſi i0, c0' fiumi del

proprio ſangue estinguer questo fuoco, che 'volentieri tutto {a

ſpargere!, *volentieri anco mi Porre} ad ardere tra 'queste fiam

me, per liberarne queste anime. Così dicea Suor Maria, ed

il Signore trovò modo di conſolarla, perchè li ſe parere

di eſſere in quel punto posta ſmo alla gola in quel fuo

co ," con crucio s`1 ſmiſurato , che ſi potrebbe paragonare

con altro ,- che con gl' isteſſt dolori dell'inferno. Ma qfuel

uo
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fuoco non le apportavax, che- maggior: ardore -di Qafjtä_

verſo quelle anime, per'çuizpareva _distillarſi in preghie

re . Eſsendo dopo. tor,nat_'a,,_a ,ſuoi ſenſi , fu vconſolat'a ,îdal

Signore, che con chiariſlimañèrivelazioneile fe intendere ,`

che per quellepene tolerate da lei con s`1 ardente cai‘itſi’ ,

avea egli liberate* dal Purgatorio, più anime, e fattele ſa-.

lire’a godere eternamente nel Cielo. Molti altri cali po:

trei rapportati, Lettore, ma perchè non mi confido, di'

ſoppo'rtar tanto fuoco, paſſo a deſcrivere-'le candidiſſtme

nevi della -ſua castità, ed integrità Verginale.
,. o} ,'

CAPITOLſiOSESTO.

Dell’- oſſervanza de’ tre 'voti Religioſi` , a prima: '
. Q della ſua parità Verginale . i A ‘

. c *a 'ì KM. "e .

D Opo le virtù Teologali,-nello stato Religioſo, dev-o

no eſſere conſiderate quelle, che-;ſiringhe iaaoiiíel

l' oſſervanza ñdez tre voti eſſenziali; che`ſono "dagli-1povertà volontaria, ed eſatta obbedienza. Da queste* dixit_-`

que cominciaremo il racconto delle virtù morali, che .rif.

sblenderono in Suor Maria:_E prima trattaremo della ſua*
integerrima Verginita. Tra i molti', legraviſſtmi nemici,À

che tiene la castità , _due ſono quelli ,* che quaſi Duci , e'

Capitani degli, altri , la_ combattono fierament’e, L' unózoc-Î

culto,inſidiatore,, che ſe .non. abbatte a';primi’colpi,;ce7fñçî

fa* allo ſpeſſo,- almeno 'feriſce', .ed 'è il prop'rioſenſo ef'

fornite, cioè la nostra medeſima carne, che ſiamo 'obbliga-.1',

ti ad amare, e nutrirla', tutto che dal nostro amore preti-Z`

da ella l’ armi per combatterci . L’ altro è ,il,demonio ,L

che con varie tentazionixeddlluſipni, ci combatte adiucòn-l

ſin…) in. ogni-;Mogu 'Il vago giglio de` campi tutto che?
ad alcune ſue, Spoſe pgrmefta ,ìche ſiano'comb'attute‘ (dall'

terno, e dall'altro, per conce‘derli.duplicſiaitofrionſo 'Non'

` ÌVN-a k a
~~ ſſC c v'è pe



202'" ' VITA! DELLA SERVA DI DIO ,

l

 

è però , che non ſi” abbia elette alcune, che teneramente,

è geloſamente amate, non ha voluto, che nè meno fa

eſ’ſero , che coſa fuffe ſenſo 5, laſciando ſolo al Demonio

libera la potestà di combatterle, acciò con ſua maggior,

vergogna , da ſemplici, e fiacche Verginelle li ſia ſchiac

ci‘ata la testa , _ed abbattuto lLorgqglio` Così a Gertruda ,

Roſa , e Tereſa , vere Amazzoni della Chieſa , coronò di

gigli immortali: e. nel numero di queste volle , che fuſſe

la'nostrà. Suor María, che , per" ſpecial privilegio-,Îebbe di

non ſaper mai, per tutto il tempoì-di ſua vita ;, che coſa _

fuſſe ſenſo di carne, o penſiero diſonesto, a ſegno , che

ella medeſima nella ſpeſſo mentovata relazione della ſua

vita , diceqqueste parole .- I” tutto il tempo di mia 'vita ,

non ſa'ancora, rbeicoſa ſia Penſiero diſonesto, osta-”ſo- car~

nale, e di queste' coſe quello non-,ne ſo oggi , più di quel:

ebe ne ſapeva quando era di tre, o quattro anni'.

Quindi è, chepregandoìun giornov con gran fervore

er un' anima travagliata da ſimili tentazioni , con l’ ar

dore,pdella ſua carità , pregò il ſuo Spoſo, che per ſolleva

re quella meſchinſda s`1 peſante ſoma, che le parea in

ſopportabile; ſi contentava volentieri di ſoffrir lei quegli

stimoli, che a tutte l" anime ſante ſi rendono s`1 penoſi,

ed a molte inſoffribili . Piacque questa carità al ſuo dilet

to ’,_’ ma comg non volea , che nè meno un' ombra di sì_

la‘idibpënſieri;imbrattaſſe le candide piume della ſua elet

la Colomba. , le riſpoſe ñ' Voglio coneederti la grazia , ma;

non 'uo‘glíoo, rche tu capi/chi coſe sì [fluide, ”è che con eſſe

s' imbratti la tua 'mente' , avenaſoti io eletta ab eterno Per

*vaſi-.- monìlfſſîmo , creatoper me ſolo z Ma'ſgià che tu vuoi', i_

così farò , 'che la 'vittoria Jia con l' abbattimento degliTifiqílfiènofldi ,fiche tentano I' anima di quella perſona , che

MTL-:Mondi . E così ſucceſſe , perchè cominciò il demo- .

nio “a muove'rle aſpriffima guerra , e prima preteſe di ſpa

ventarla , acciò ceſſaſſe dalèorazione :' ed una—fera men

' U6
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tre brava , ed all’orazìoni aggiungeva le diſcipline, ed ,al

tri eſercizi di penirenza, ſe le ſeronoevanti due brutti ,

e neri cagnacci ., che ſgangherando le lor fetide fauci; tra

le ſulfuree fiamme, e puzzolente fumo, che da quelle

eſaiavano , vomitarono contm‘ di *lei le ſeghmn‘tiwl besten(

mie ~: Maledetta 110mm , e maledetta quella nm parità , che

tanto ci è contraria., ma più la tua carità fia maledetta ,

che così violentemente ci caccia . Cosìüdicendop, s`ingcgna~

Vano d’ intìmorirla , ma ſperimentando `;viziato 'ö ni! ,lord

sforzo, confuſi , ed arrabìati fi dileguaronq: ;weſh

do ringraziato .il Signore per la vittoria otcenurſxól’ ſud

favore, ſi addormentò. Parve a quei veriflimi ſpiriti tem

po opportuno quello, in che la vede-ano addormentata, di

aſſalirla con le loro rappreſentazioni , onde ſvegliata che

ſu vede in altra forma quegli immondi ſpiriti. Ed ella; ge

nefloſa, dato di mano ad una diſciplina… li corſe adeſſo

per flagellarlì , con che uno di eſſi (ſicpreçipitò nll’abiſſo,

restando l’ aitro in forma di oriendo cane , con peli reſi,
ed irſuti, c'om-e ſe foſſero di ferro; che ſ1 lagnava .forte-ſi

mente, cercando, che lo laſciaſſe in ſua mal' ora , e giac

chè ei non era a lei molesto ,- non l' impediffe da eſerci

tare il ſuo oflicio di tentare altri. Con tuttii-ſuoi glieli.;

e ſcongìuri , xſegnitava a? flagellarlo la ,Servahdi-,Digfcon

la ſua diſciplina , onde .ei (i poſe in fuga ,z ..ed ella a _ſe

guitarlo per buono ſpazio, a colpi di diſciplina, e. credo

foſſe coſa bella …il vedere quel ſuperbo .ſpirito ,-'che non

ſuole eſſer -vinro ſe non .da. chi fugge, eflèrezall’aora vin-.

to , e ſcacciato, .da chi l’ .aſſaliva , 'e perſizg Kaya .1 anco

mentre ei— fuggiva. quantunque però Îñí‘nffe sta _~ ſuperato*

si -vitsuperoſamente, non ~laſciò.la., .notte .ſeguente ,, mentre

ella .ſi diſciplinava per la erſon—a tentata , di tornare all'

aſſalto in forma di Centauro; con la resta però _di belli-ſ

ſima donna, che fiſch‘iando’ ed urlando., diceva : Maledetta,

mflledqtra, ”0” mais cgſhvddi tormentarmí , a per/{guitar

-. C c z mi
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?ni c0” 'cot'este tm: diſcipline, e penitenze? Ma ioJa finirò

pz…- umi -volm, perchè farò, che ſiano manifesto a' Superio

Ò-i, cate/?è tue inci-*ſarete penitenze, e perciò ti ſiano probi

birc, così *venire-'nm,~ che Hiro ri resterà da fare per :armeni

taz-mi. E‘fe bene Suor Maria , nonufacendo conto delle

ſue bra‘vate, ſe ne rideſſe, non laſciò egſhdi fa’re'ciò che
avea minacciato, ondeſiil giorno ſeguente con modo vera

mente diabolico, ſe che la Superiora ſcovriſſe I' aſpriſſima

diſciplina? c‘he Suor Maria_ ſi facea , e perciò le ordinò ,
che. cefi‘afiſie 'da, quelleíì’cai'ñifièinaáü‘Obedì prontamente la

Seſſr'va‘ìíii Dioì‘àqquesto comando ”ſapendo ,'cche avrebbe

guadagnato iù’con l’obbedienza , che col ſangue ſparſo a

forza. ìde’ flagelli‘ì‘, e perciò' ſi fe beffe del demonio , che

ciua’nd’o cçrcava'di danneggiarla, allora. le dava. occaſioneFi

di fàÎì‘acquiflo di maggior merito. :Îi i

…Quanta gran puritìt doveſſa‘ìella avere, le ſe». vedereuna

volta la Vergine Madre-;3 primo eſemplare delle Vergini,

in una viſione immaginariak’Vide in mezzo ad un campo
di icandidiffimzi neve'j-'alzà'to- un trono Reale di puriſſimo

al-aba'stroz‘iqcuì ſèziev‘a` la Regina delle Vergini, che a

IeiÎ‘rivoha ,îttis‘ll‘d’ólcementeñ l' ammaestrava: Vedi figlia

ma .dif-fa) ~ ,auch-'mmm {Ii-”questa new-,Was cau

Jì‘dtzíiídfiqitcflr’àavolioZ'ìoi- ſnppifcbe adombrrmo la mio,

e _vostra pur-iui: Io ſono il trono di Puriffimo a-volio , nel

junk' fi’mſſìſe il Re della gloria, Prendendo came dalla mie`
ſiaflîffiìnfmfiere ,v e con ſpecial privilegio, facendomi Vergi~

”c’ìſempfe 'i'm-ma. Voi ſete, o belle Vergini, ſpoſe del Na

*äareno mio figlio, i fiore-1”** di bianca new', che arm/mo a

lui il’delizi‘oſo campo di ”eve ;1! candida .per la parità , e

fredda, perchè non di) luogo-a' ballar-i del ſenſo‘ç nè. al ca

-loreidella concimi/renzo:- acque .:gg-Marcia” ſono l' au” del

mio‘virginea parto': ,Questa parità dem' in te conſervare o

figlio ›, `qooiö~ poſſa in n: radio-”ſi quel ”vero frumento. degli

eletti-TE ;M celeste ſapienza da" '-Di'uini favori —. CQ” questa

x T.) ., ;iK “I
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:i render/li degna de’ castrffimi flmpleffì , ed immei, del mio

figlio: ed i0 , come ma ſpeciale Avvocam, ruflodironiſi.

Quindi Suor Maria innammorara della puritä, in rurteJe

{ne preghiere; ſupplicava il ſuo Spoſo', che gliene faceſſe

dono:.- e tra l' altre ſe questa perizione, all'ora che, aven

doli cavato il cuore un Venerdì Santo , e toruaro poiſ il

giorno di Paſca il ſuo Gesù riſuſcitaro a rivederla , le ri

portò il cuore purificato , sblendido, ed inghirlandato di

vaghi , ed odoriſeri ñfiori , e., ſorridendo alle languidezze

della ,ſua amata , che ſenza cuore , ad ogni reſpiro pa

rea ,voleſſe dare 1’ ultimo fiato , le diſſe i: Dimmi Spoſa

mia , prima che ìo ripan‘ga ”aſma petto questo cuore , già

rìnovato con la mia grazia, di cbe 'vuoi tu che io l'adorní:

Altro non ti chiedo, o mio dolciſlimo amore , riſpoſe l'a

langue-.nre Verginella , ſe non ch' un' ardente amore , ed

una incontaminata puritä: ed il Signore: 10, che ſono il

-ucro amore, e la 'vera pur-'rà, tanta re ”e concedo , quanta*

mai creatura umana poſſa capirne: e ciò detto, e rìpostole
nel petto il cuore mltammato di amore , e pieno di ce- ſi

leste puritä, ,diſparve.

Andando ella ſempre famelíca di `queste puritît , quel

Signore, che sta ſempre intento ad eſaudire le preghiere

de’ giusti, per compiacerla, le ſe vedere una, viſione, qua

le voglio raccontarci con le ſue steſſe parole. [ſedeva, dice

ella, l' anima mia dal punto che ebbe l' uſo della ragione

fino al giorno di oggi, eſſere stata tenuta come mm bambi

na tra le teneriſſime braccia dd ſuo Divina Amore, e ſem

pre prefer-vata ,dguidam, fortificata, illuminata, e ”adr-if@

dalxſua-viffim'a latte del Divino-417401”; ….E_ elfi pm': narrare

questa mara'viglir , chi può piegare quanto :were fano all'

anima mia? L’ ;were -voi 'veduta Angeli Sami ,zz-vere mai
vedute ſimili mar-miglia? Venite, audite, 8c na-rrabo quan—v

ta’feci-t mihi Deus, quia reſpexit vilitatem Ancillae ſuae ,

ecce emm- ex hoc Beata-m nie dicent `omnes generariones,

quia
"l
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quia ſecit mihi magna, qui porens‘est, 8c ſanëìum nome.

eius . O nome grazioſo, dolce , e fica-ve, pabolo gratiffimo

dell' anima mia, cbe non poſſo preferire _ſenza languire ; e

ſe l' Apostolo Paolo, cinquecento -oolteti ”nomina nelle ſue

Epiflole, dolce Gesù mio, di ben mille -volte il giorno fl”

deliberata invocarti, dolce amor mio Gesù, Giesìi dolce amor

mio, .E mentre l’ incbio/iro cosi ſeri-ve nella carta, le *vive

lagrime, cbe mi grondano dagli occbi , ſÈt'i-veranno nel mio

petto come in *verità non è entrato , nè entrerà giammai al

tro affetto in que/io mio cuore, ſe non il tuo, Gesu mio ,

cbe quanto amo, amo per te, ed in ordine a te, cbe ſei l*

unica dolcezza, ſuaviſiîma contentczza, e fine beato' dell'

anima mia: Sin qui Suor Maria in ecceſſo di amore, e di

giubìlo ſpirituale, cauſatole dal vedere la gran purita dell*

anima ſua, conſervata da Dio quaſi bambina tra le brac

cia del ſuo Divino Amore.

Un' altra volta, il Signore le ſe vedere con quanta cu~`

flodia l’ aveſſe conſervata in quella ſua Angelica puritä ,

preſervandola non ſolo da ogni contaggio di loto di ſenſo,

ma da ogni minima polve di affetto terreno . Venne ella

un giorno in tanto ecceſſo di amore, che restò totalmen

te rapita da ſenſi, e le parve, che l’ anima ſua ſuſſe af

fatto ſeparata dal corpo, e vedeva il ſuo corpo ſostenuto

da tre Angeli, uno de’ quali parea, che pigliaſſe l’ alito

dell' amore da Dio, e con eſſo viviſicaſſe il ſuo corpo , e

ſentì il Signore, che le diceva: Figlia, -oiw' -vita Divina;

cli tutte le *virtù fanne un faſcetta, e stringilo nel tuo cuo

re, e tra le tue braccia , .cioè dentro l' opere tue , aprendo

ſempre la nuda *virtù , e grida per ardente vrlilezione : Fa

ſciculus mirrhaz dileéius meus mihi inter ubera mea corn*

morabitur. Ed io ti adorno, ed inſieme fortifico oggi ituo’i

cinque ſenſi, acciò mai poſſa entrare in te per que/ie parte

ben cbiuſe, e tutte mie,alcuna maccbia per fugge/lione dell”

inimico- Nel gusto io pongo il 'vero ornamento, e ſvdtffibmî

. a”
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baluerdi della mortifimzíone, parſimonia , ed inlìnfibilrà .

Nel primo della, mortificazíane 'vi farà la guardia ſem

pre -vigìlanre , che non laſcerà entrar per la porta di

que/Z0 ſen/o, ſe non lt! parſimonia, e 'questa accom agnam

dall' inſenſibilim‘, cbejo ci dano a ſegno, che il ſfnſo del

gusto non avrà ”e ſen/b nè gufla , o dilatazione di altra

cibo, che di me, che ſona il pero cibo, e gu/Ìo dell' anima

tua .. Nel Tetra pongo tre altre torri fortiffime , eñſona l"

operazione-;virtuoſa , la ſeparazione , o ſolitudine , e l’a

dempimentáñ- della legge , che È l" rem-ma eſercizio del*

le carità , con cbc ſer-ram questa porn: ad -ogni altra ape

razione , fia ſido aperta a quelle , che ſi fanno nell' aró_

dente dilezione della mi” carità. Gli ore/Ji ban, lai/Egna di*

fortìſfimí bflluardi, ed' io- Per guardai-lì, *ve li: pianto invin

cifiíli, e ſono la modestia continenríſfima, e l'a-luce min-per
li due occhi colombini dell' amar: di Dio,` e delle carità col-v

proſsimo., che que/lr ſon gli occhi di puriſsima Colomba ,

che tirano lo ſpoſo- ad' abitare nella ſua caſa, che è l" ami

ma.. Ed in vero, che mantenne ella.- ſempre chiuſe queste

finestre, o porte dell* anima con la modestia a ſegno, che

potè affitmare- nella relazione della ſua. vita, che non avea

mai mirato uomo alcuno in faccia , e maſſime, in Chie

fà, ove nè meno del Sacerdote mirava ad altro, che alle

_mani , nelle quali {lava tutto il ſuo bene .. Nell" udiro- ,,
pongo anco per guardiani l’ſi amor mio, e ſu carità" del Proſ

fimo, con le prudente deſcrizione, che il rerrìſerrator mur

Io quello , chev non è ſervizio di Dio ,, o~ utile. del proſìì'mp,

ed a erto. a :una ciò, che è' di onor di Dio', o* giova-vole al

pro síma, accíà que/lì ſolo fiano ì nego@ dell" anima tua c
E Per* ultimo nel tuov Odſioraro, pongo l* odore degli unguen

ti miei, appreſſo a quali già‘ corre-va* la- Spoſa , che cauſe»

”nno nell" anime ſu” ſum/um propríetì‘,ñcbe l" ímpín

gut-'ranno, e- tfreranno; in alta a* me tuo Dio-,z . e [a faranno

diletta” (la' quel ſolo dilata ,. cfie i0- flpparto .411: anime* ,

quan—
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quando abito in eſſi-1. Con che starà Le” guardata , e pun

la caſa dell' anima , 'mentre ſaranno eos} 'ben custodite le

cinque parte principali de' ſenſi tuoi . Ma come ella ane

laſ’ſe a più alta puritä, il ſuo Spoſo “la purificava ſempre

con nuovi modi: ed una volta in particolare la purificò

jda tutti i vizj , e da qualſivoglia ombra di eſſi, e da tut

te l' imperfezioni con i ſette doni dello Spirito Santo ,

contrapponendo ad ogni vizio' un dono', che a guiſa di

abbondante, e limpidiffimo fiume , tutta la mandava ', e

purificava.

Quanto ſin ora ſi è detto dell’altillima purita di questa

Spoſa di Cristo, e de' modi prodigioſt uſati dal Signore per

purificarla , non bastavano a quietare chi non volea gra

zia alcuna dal Cielo, che non poteſse ordinaria a benefi

cio de' ſuoi proſſimi , avendole mostrato il Signore , che

cos`1 era di ſommo gusto ſuo. Quindi non ſi vide mai ſa- .

zia di parità , “fe il Signore non glie la concedeva tale ,

che poteſse comunicarla anco al ſuo proſſimo : Ed il Sì

gnore , che le dava quei deſideri per adempírli , glie la

conceſse alla fine. Quindi mentre un giorno di Mercord‘x

contemplava la ſua baſsezza e con la chiara luce, che le

infuſe il 'Signore, potè penetrare la gravezza di que’diſet—

tucci, che quantunque minimi agii occhi mo‘nda’ni ,‘ ſem

pre appariſcono grandi agii occhi illuminati della Divina

grazia, confuſa nel vedere , che il 'Signore aveſſe eletta

per ſua abitazione , e per teſoriera delle ſue grazie una

terra s`1 ſangoſa ,- un lotamajo cos`1 abbominevole , ed una

{lalla s`1 ſordida, crebbe tanto in questa cognizione , che

venuta fuori di ſe: 0 mio Dio, eſclamò ad alta voce , a

poni modo, e termine alle tue grazie, o purificrmdo, e mon

dzmdo que/í’anir’n‘a, rena’íla, ſi' non degna almeno capace di

;ſſa-.- In questo le apparve il ſuo Spoſo in compagnia dei

uo Angelico Protettore, e Maestro San Tomaſo di Aqui

> no, che conſolandola così le diſſe . Eccomi Spqfi: mi” di

le m,
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letta', che ſono *venuto per adempire i -tſiuoi deſiderj ,~ e ſic.

come col mio amore cin/i questo mio Ser-vo col cingolo della

castità, e lo rendei puro come un Angelo, con" con l’iſiejfl

mio amore ti ízo prefer-vata, e custodita ſempre la nettezza

del tuo cuore , come quello , -cbe è cuore di Spoſa -eletra di

Celeste, e Divino Spoſo. Io che ;i bo creata puriſiima nel

la mia dilezione , :i bo pre/em… , e custodita in que/ia

”rità come Celefle giglio nel mio puro amore , Perchè ti

Elefsi per Spoſa mia. Liquefatta a .sì dolci parole .l'anima

di Suor Maria, ſarebbe »rimasta morta , ed eſſgngue nelle

braccia_ di amore, ſe un nuovo bollore di* carità non la.

riſvegliava, 'e rendeva ardita a chiede:~ nuove, e non più

conceſſe grazie al ſuo Spoſo , penſo li diceſſe: Ja Spoſo

mio , ſono -futta ardente , perchè que/io fuoco di amore,cbe

mi dà vita, mi da anco anſie di chi-;der per altri quelcbè

non [70 meritato per me medeſimo. Voi mio Dio , 'voi mi

avere dic'óiarato più 'volte eſſer con` d-i 'uo/ira gallo, cóe io

rie/;bia ordinare ,-le grazie , {be-"voi mi fate,a 'beneficio ſin-i

:rituale de' miei proffimi . Or ſe tra le maggiori, che mi

avete fatta è /Ìata questa di avermi conſervata -Ivergine pu—

ra , grazia per ogni capo tutta 'vo/ire , niente da mev me

ritata , come potrò i0 ordinare 5) ſegnalato favore a benefi

cio -de’miei -Proffimi , ſe non ſupplicandoti ', che l' -infondia

te in tnt-ri gli amici -vo/Ìri, anzi in tutti i Criſiian-i da!

mondo ? Ab mio puriſſimo Spoſo, -come 'voi »tanto amico di

parità , potete ſoffrire , che l'anime redenn vcon la *vo/ira

morte, e lavate col ſangue -vcfflro immacolato Agnello , ab

Iziano da restare imbranate con fango »così PuzzolemozJ Tur

to il mondo , mio dolce {iene nauſraga in questo ferido la

go, ed è‘così pieno di ſozzura , che a ragione ſi dice:

Nemo mundus a ſorde , nec infame unius dici . L' inimico

è domestico , e tanto denxro'idi noi , quanto noi steſſi, onde

è ſicura la perdita, ſe *voi .non ſoccoerere . Stiamo dentro

la prec.,- e eni , v”mandala , non zie/Ieri} imbramzrol Da 'voi

D cl mio
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' 'I

mio [iene , può *venire la puri-rà, e nettezza, e da -uoi bra;

mo [i diffonde ne' cuori dei *vo/lri fedeli . E giacchè a me

ooo/Ira indegniſſima Ser-va , concede/le tante grazie, che 'vere'

gine pur-i: mi ſia conſervata , e ſpero conſci-”armi .in eterno

col .vo/ira ajuto , ſia per mezzo mio questa gran grazia di

parità canceffami ., diffuſa ne' cuori degli altri , ncciò -ven

gbino ad acquistare castità intatta di corpo , e di anima ,

Così ſervoroſa ella orava, ed il ſuo Vergine Spoſo', che

ſi diletta dimorar ſempre in mezzo de’ gigli, de’ quali è

diligentiſiirno Cultore , le conceſſe la. grazia , dicendole .

Spoſa puriſſima del cuor. mio , io amo :anto questo candore,

che ne bo -ve/fita tuttu. la livrea della Carte del Cielo , e

-uorrei , che tutti in terra anco lo canſerwſſero . Ma dono

così ſublime non è per tutti , cbe quantunque io lo concede

a tutti , non è da tutti conſervato , perchè tenendolo in- va

ſis fié’cilibus, come diſſe il mio Apostolo,ſaciſmenre ne fan

no getta mi l’ onde abomine-uoli de ſenſuali diletri . Ho pe

rò laſciati diverſi mezzi nella mia Chieſa, Per reſi/lore a

i tempeflofi cavallani' degli appetiti della carne, ma l'uomo,

o non ſe ne 'vuol ſer-vite, o male, e eraſcuratamenre l'ado

pra; onde allo ſpeſſo ſi *vedono naufiagj , e perdite di sì

gran teſoro . Or io per flmarirti, *voglio concederri oggi un

pri-vile io , con che paſſi , ſecondo il ;uo deſiderio ajutarei

miei ffdeli in questi pericoli . [o già armai il mio Tomaſo

di Aquino con una Angelica zona , e lo rend‘ii non ſolo

*vittorioſo , ma imperrurbalile in que/fo' mare del ſenſo :

I' :steſſo privilegio concedo oggi aquei cingoli , 0 lacci-cui,

che tu intreccia-rai con le tue mani in memoria di questo

favore conceſſo al mio Tomaſo , perchè mentre ru li farai,

io :i affistcrò , e :i infonderò puriſſimi atri di amore, e

muo'verò le rue mani all’opra , e la perfezione-rà con la mi:

*benedizione .* [ice/J::x chiunque co» (li-vazione, e fede -vi-ua

Porter-i cinto alle reni alcuno di que/li tuoi cingoli con de

_fiderio di ”qui/hr la puri”) , refli purificare , ed in-vigori

'Q
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:a *contro le tentazioni del ſenſo , e stimoli della n'bellame

come , come restò in-vigorito Tommaſo con cingolo , che [i,

fu cima dagli Angeli. Umiliolfi Suor Maria a ringraziare

il Signore , confondendoſi , che ſl degnaſ’ſe dì. far tante

azie ad una creatura sì vile , come ella fi stìmava , e

ſi applicò ſubito a lavorar di questi cìngolì, ed a diſpen

ſarli a’fedeli, quali col portarli ,- ſperimentano vera la

promeſſa fatta a lei dal Signorexonde furono ſempre sti

matiffimi in questa Città i cingolt fatti di ſua mano, per

gli effetti, che ſe ne 'ſperimentavano; e più furono sti

mati dopo la ſua morte , per la-ſicurezza, che ve n’ è,

e per le molte richieste, ehe ve ne ſono ., dopo pubbli

cato questo favore conceſſole dal Signore nel compendio

della ſua- vita , che~ mandai alle ìstampe, ſubito ſeguita la

ſua felice morte , ſicché -a pena .oggi ſe :ne trova alcunov’

 

CAPITOLO SET'TIMO.

, Della ſua puntuale , ed :fortiſſima obbedienza.

On ha virtù la vira ſpirituale, che più l'ajutí,con

ſervi , -e promova , che l' obbedienza. Questa nelle

coſe dubbie l’ afficura,nelle certe .l’ aſſocia, nell' ardue l'ina

nima, nelle periglìoſe la guida. Questa aiuta ne' travagli,

raffrena nelle proſperità , e nell' avverſità da vigore , e

fortezza , ed in tutte I’operazìoni accreſce 'il merito, ſol

leva la virtù., arricchiſce 1a carità, e gl’isteſſt difetti fa _

in un certo modo -diven’ir virtuoſi. Di questa, quanto

più ſuddìta, tanto più Regia virtù, 'ſu ſempre innamora

ta Suor Maria., oſſervando ſempre que‘lla regola , che le

evea dato il ſuo Padre ſpirituale Fra Gio: Lonardo da

Lettere , che avendolo-ordinato un Novìziato ſpirituale.,

per eſpreſſo comandamento del Signore, le diè per regola.

principale , che perdeſſe. affatto il diſcorſo , e la memoria

D d z in
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in materia di obbedienza , non penſando nè ricorda-[idoli

di altro , ſe non che così l’ era stato imposto dall' obbe.

dienza. Confirmogli , e ratificogli questa regola il Signo

re, con occaſione, che il demonio per impedire il pro

fitto, che per questo mezzo vedea fare alla Serva di Dio,

le poſe ſcrupolo di lbverchio affetto, attacco diſordinato,

e credito alle parole del ,ſuo Padre ſpirituale, piglia‘ndo

occaſione dall' aſflizione,-che ſentiva per una grave inſer

mita del detto Padre . Anguíìiata ella da questi ſcrupoli,

e rimorſi di coſcienza , ricorſè all’orazione, ove il Si
o y o * o c

gnore apparendole , la ripreſe de ſuor timori, e le lſlſer '

gnò in modo come volea, che obbedi-ſſe al ſuo Confeſſo

re . Figlia , le diſſe, i0 *voglio , clicv olróediſci , miri, ed

ami il tuo Confeſſare , call' :steſſa obbedienza , modo , e‘m.

rità, che hai con me: anzi *voglio , che in re abbia- più

forza l’ obbedienza ſua , che gl' :steſſi ordini- miei. Come

dunque ti laſci ingannare dall' astuzie dell' antico' ferpentc ,r

tuo fiero nemico , e perturbatore di ogni tuo Irene? Ed ac

eiò ru 'veda o've sta il' Padre ſpirituale ,. che i0 ci La dato,

e con quale amore ei ri ama, e ru ami lui, mira: Ed in

questo le ſe vedere un" immenſo pelago- di amor Divino,

e che in mezzo a quelle Celesti- fiamme , ardeva- il ſuo

Padre Fra Gio: Lonardo , e le ſe conoſcere quanto egli

amava Dio, e come coll’ isteſſa— cart-ita amava- anco i ſuoi

figli ſpi-riîuali` , e più quelli, che più amavano Dio: ed

inſieme le fe conoſcere , ch’ellañ amava grandemente il

detto Padre , perchè l’amzwa con. l’isteſſo` amore, con che

amava Dio , che era amore ſmiſurato, e che *ſi era iſfir

adronito di tutto il ſuo- cuore . E con ciò l’ addottrinò

con una belliffima viſione del-'la- corriſpondenza, che deve

eſſere tra il confeſſore , e la penitente,~ o tra Padre , e

figli ſpirituali' , acciò gli uni ,l e gli altri ſi approfittaſſero,

che , per eHer piena di: Celeste dottrina , e ſammamente

neceſſaria a tutti ,.. e maffime in* quefli tempi ,.‘ quaſndp

Pe '
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-fpsflò fi muta in veleno là- medicína , 'e-danſuavi' fiori ſi

ſucchia amarìffimo affin-tio , mi darai licenza ,~Lettore~,

che io mi allungh-i in ra-pportartelo, ſperando, che non

ſolo Li ſarà utile , ma anco cara , e* dí-lettevole. Pareale

eſſer porta-ta per la~ .mano dal ſuo Celeste Spoſo in un va

go'. giardino, ove.. ſorgeano , in 'ugual distanza , lre- ma

gniſicj ePa-la-g'gi , de’ qua‘li il: primo era rovíxnnſo, e caden

te ;ñ ii ſecondo già rovinato, e (li-venuto covile di ceraste,

e. di altri- velenoſi; animali; i=l terzo ſodo, e di fortiffima

non meno, che belliffima fabbrica , ed~ architettura . E
come ella dè *ciò ſi rnaravigliaflſiflil Signore gliene ſpiegò

il ſignificato, d-'rcendole : Figlia , ebi ea’ifica la ſua caſa ,

cioè la coſcienza , ebe è‘la caſa: dell'anima ſua , deve pri*

ma penſar molto, bene ,ñ oſive, e come bzma -i ſuoi fondamen

n' , da quali deve prendere la fermezza , e stabilità : ~Im'

pereioeebè deve ib fondamento buttarſi di maniera , cbe tra

eſſo , e la fabbrica , non tramezzi eoſa alcuna ; Perebè ſe

'ai tramezzaſſe terra , ad arena, non potrebbe duran l'edifi

cio , e rovina/b, pre/Z0 -uerrebbe- a terra hſe 'ui pene-”aſſe

acqua , e’l fondamento- fuſſe- di fanga,ſenza- dubbio ſarebbe

rovinata la caſa; ma ſe‘ I" edificio. ſi appoggia ſu la ferma

Pietra ,. la fabbrica Jivim forte ,> c ji- Perpemerè , ;merce

alla jedem del_ fondamentounor la prima caſa , cbe baí

*ui/?a carillon” , figm’fim L' anima, ebe non ſi appoggſa

immediata, e puramente nel fondamento ,_ ma- -vi rramezza

loro , od arena ,, e- perciò: non può din-are. ll ſodo' fonda*

memo dell'anima è- F obbedienza dovuta alla guida , o Pa

dre ſpirituale .- quando mi' questo, e la coſe-'enza ;rx/:mezza

Ia terra della 'volomà propria, l' obbedienza non è più ob

bedienza , ma proprio-ì capriccio ,. e la caſa defla- coſcienza',

e perfezione ſpirituale ,. forza “è, cbr: cada , e* eſo-vini . L' al

r‘m- caſa già rovinata-,z e divenuta abitazione di be/he' 'vele'

”oſc- ,. ſigmfira la eo/ìi'enza- , ebe- ”a il‘ fondamento della

guida , e b’ anima, Poi”- il fango ddl' afferxoñ- ”ſo-'dimm a

ſe
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fi» steſſa., o al Confgffiore, o cbe cerca da quello corriſpon

danze, e 'va con la propria paſſione miſurando l'affetto del

Padre ſpirituale, attendendo al modo con cbe procede con

ſe , o con altri. ;Que/ìfflwſciemm è caſa divenuta abitazio

”e di bestie , di geloſie, d' invidio , di .maldicenzc, e ben

ſpeſſo di affetto ſenſuale, e diſhrdinato.. La terza abita

zione, cbe bai *veduta :ì .bella , ferma., e stabile , dinota

lit-coſcienza , -cbe appoggia nel puro iamor mio, e nella

pura obbedienza della ſua guida: Per giungere ad .aſſodar

bene un forte .edificio ,, ſono .acceſs-arie .que/le quattro *virtù

ebe Pedementando ,i ,quattro ,angoli , .lo .rendono ſodo, jim

dato nella ſorte pietra , cbe ſono io.. La prima 'è la ,-cbia

rezza , così nel bene, .come nel male, per la quale deve

ſco-”rire .alla _ſua guida., tutta .la ſua coſcienza `~,fior-bè non

resti ,in eſſa ,naſcondiglio , in cui 'poſſa covarfi -un .minimo

penſiero , cbe non .lo ſappia ,il Padre ſpirituale : ;e mancan

do da questa pura, e total cbiarezza, giri ſi fraponeil fan

go , e la terra tra il fondamento , e ,lo caſa,,›cbe perciò ſa

cilmente :ro-nina. .La ſeconda , 'è una ,perſetttſſirna ;obbedien

za., jiccbè l’ anima laſci guidare alla cieca , non cercan

do ragione , ,nè altra legge., -cbe di obbedire , nèfibafla all'

obbedienza eſſer Pronta, e ſenza replica, fl: non è anco ret

ta , cioè, -cbe non preceda ,la ſua ,guida , ,la .pura *volontà

della quale deve 'l'anima eſeguire., ſenza meſcolar-ui il gu

sto proprio.. -Ob figlia , quanti ſon pocbi .coloro , -cbe inten

dono, cbe coſa ſia obbedienza .' Alcuni .vogliono :obbedire n‘,

ma prima vogliono addottrinar la lor ’ uidañ, ed .inſegnarli

guelcbe li ba ida [comandare _, flccbè i ſpirituali fi ri

ducono ,a tal strettezza , e JÌMÌÎMÎOMfÌ‘ÌLB 'ban 'da fare

molto studio per accomodarji con ,l’ ..umore ,delle penitenti , e

quando ba” da comandare .alcuna .-coſa., temono, cbe non ſia

di di/lurbo la quelle., ñper ...il danno .maggiore , »cbe ſeguireb—

be , quando non 's’ incontra e _con l’ umor Toro.. ,Que/lo non
è obbedire, ma fare .a capficcſiio , ed un Poner loto, ed are

”a
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”a tra’l fondamento , e I' edificio , onde è forze', eóe que

sto tofla ro-vim' . La terza è’ l' meg-:zione di /e steſſa ,do

'vendo l’ anima eſſer totalmente morta a ſe [leſſi: , e laſciar

fi come morta , o come term dal rue/;xja , maneggi” dalla

ſua guide , ſenza alcuna ripugttanzfl . Le quarta è .un ama

re puriſſt'mo , vero , filiale, che `god” l’ :steſſe Pflltprietà dell'

amor mio ; perchè {le-ve amar la ſu” guida con iſìeſſfl ca

rità con che ama me , ed in ordine a me , ande non deve

ammettere quelle paſſi-ont* cſi/ordinate di attacco , d' invidia,

a di gelo/ia , ma deve eſſere affetto pure , Amendola in me,

c053 ſarà firmiffime la reſe dell' anime, o della coſeienza ,

e non perícolarti la fabbrica* delle ſue -virtiflmereè, cheſt:.

r) fondata flrvra l' obbedienza delle guida ſpirituale.

Infiammata dunque di questa virtù` Suor Mariazfe gran-.

diflima diligenza. per eſſere obbediente . Faceaſi legge del

la volontà della Superiora , investigandola con gran ſotti

gliezza , per ontamente ;ta-ſeguirla , curandoſr poco' del

ſuo guſio , qua e'mortificaxia nhmaggior ſegno , per eſe:

guire l’ obbedienza ,,non ſolo nelle coſe corporali , che dl

ciò niente curavafi , accettando-dal ſuo confeſſore morti'

ficazioni tali , che avrebbono fatta ſgomentare ogni dia*

mantina virtù ;.ma anco nelle ſpirituali , che l’ erano di

maggior pena , perchè toccav‘ano il più ſenſitive dell'ani

ma . Sovra tutto l’ era di pena il fart‘coſa contro l’ oſſer

vanza letterale della ſua regola, nè avrebbe avuto stoma

co da inghiottire così amara pillola , le non era inorpel

lara coll’ oro dell' obbedienza , perchè ſerraudo gli occhi

ad ogni altro diſcorſo , paſſava *per tutto' coll’ obbedienza;

Ed ll Signore , che ama ſovra modo questa' virtù, inſe

gnata , e praticata da lui in questa‘v-ita ſino alla morte,

le corriſpondeva , e facea conoſcere la ſua efficacia , che

quaſi a nostro'modo d'- intendere ~, lo nepeffitò a corri»

ſpondere agli ordini del `Superiore . Quindi bastava , che

il Pad-re ſpirituale ordinaffe a Suor Maria l’ acquistoqu ì
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qualche virtù, perchè ella, qnantunque :ſe ne ~Jiiñmaſſe

indegna, ſ1 .poneſſe con tutto lìñaffeoto del cuore per obbe

dire con quell' Omnia Poffum in eo qui me conforta” Ed

il Signore con ammirabil modoflgliel' inſondea nell' in.

-terno ." facendo che .con gran facilità , e prestez.

"za 1’acqñuistaffe `. Li -diſse ~~il P. ;F.‘Gio: Lonardo , .che

--li rì‘ſolveſse .ad abbruggiare di amor Divino, e che

il giorno ſeguente , .che era 'nello del Santo Natale ,

oſservaſse continuo ſilenzio..Eeguì ella prontamente que

.sto .del ſilenzio e pregò -fervoroſamente il Signore ,

che li deſse di eſeguire anco .-1’ altro.,~zdi ardereî del 'ſuo

`:ſanto amore.: Ed il Signore , aocomodandoíì all’obbedien

za , paſsò il .cuore— con una amoroſa ſaretta , che vferitala

di piaga inviſibile., _~l’ acceſe di ſagra incendio , ,che per

-molti giorni le .brugiò -il cuore .con evidenti, e ſenſibili

ardori, come .in una ñforn'ace di amoreñ

.Più meraviglioſo .ſu quello , che ~li ſucceſse .un’ altra.

volta, quando -il Signora-mostrando quanto gl' era grata

.1' obbedienza , ſ1 preggiò dell’ingíurie ,che per obbedire li

ſe questa ſua Spoſa. Non-“Mi è neila vita ſpirituale co—

~ſa 'più periglioſà .dell’ inganno ., che con ,illuſioni , e {elſe

rivelazioni , erasſormato *in Angelo di luce, ſuol fare il

demonio: ,nè vi 'è delle Donne più -facile ad eſſere .ingan

nate., che, .come-figlie di -Eva, ſempre amiche di novi

tà., .ed in estremo curioſe _., mon ſolo nel male., anco nel

bene, ſoverchioicrudele , ſi laſciano facilmente -in‘g'annai-e.

Quindi .i ſaggi direttori degli ;ſpiriti ſogliono andar con`

gran ritegno, -e timore, quando «incontrano in alcuna dl.

queste anime troppo *favorite dal Cielo,j dubita-ndoq che

tra .il miele di »quelle dolcezze., e tra i fiori-di quel Pa

radiſo, che per anco è terrestre , non ſi _covino ci ſerpenti

infernaüpche .per mezzo di queste Eve., procurano, ( ed

,alle .volte l' otteñgono)_,rd’ ingannare gl’ifleflì Adami de'

Padri'zſpirjtuali. -Eia Suor Mariagcariflìma ;al Divino :Spo

-l. . - o
A
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ſo, che avendo per ſua piera, come ſuole ne" *ſi‘gliuoli de

uomini, collocate in lei le ſue delizie , con non più"

udita abbondanza de’ Celesti favori, era alla giornata ar

ricchita, e Fra Gio: Lonardo , tutto che Lince ne’líle .coſe

di ſpirito , ſovercltia-to dalla frequenza , ed, altezza di

quelli, non laſciava di andar ſoſpettoſo , ed accorto. .Un'

anno intorno alla festa di tutti i Sant-i, trovofli ella cosìv

aggravata dalle ſue ſolitein‘fermita, che non po’tea nè

meno aprir la bocca, ed a pura forza , e perciò per la

gran debolezza di- testa , ſolo alcune poche vol-te l’ era:

permeſſo il ?recitare il Divino officio : onde ,per ſare l' ap».

parecchio ſolito pei' la festa dl tutt-i t -Santi , come -ſoleaì’

fare 'per un meſe avanti a -tut-te le ſollennita maggiori

dell' anno, non potendo in altra guiſa , ſi ~diè tutta all' _

orazione mentale , raccogliendoſi nell' interno a contem

plare gl' immenſi beni , che godono quelle' :felici anime.

E così stando :una notte , che ſu a d‘t :ſei di Ottobre,

verſo le quattro ore, li comparve viſibilmente il Signore,

che l’ invitò a recitare alternativamente il -Salterio di Da

vid. Tenne Suor Maria. l'invito, non curandoſi delle ſue

debolezze , mentre stava la fortezza Divina con lei: onde

preſo -il Breviario, recitarono alternativamente, dicendo

nn verſo ,per uno tutto' il Salterñio , ſmo alla fine on

pauſa, e divozione ., ñdurando ella in questo eſercizio per

cinque ore continue , cioè ſino al'rle nove battute ,, ſenza

punto stancarſi: ed avendolo fini-to, partiſſt, con laſciarla

piene di Celeſii -conlòlazioni , ed allegerita più tosto, che'

aggravata da ſuoi dolori , e fiacchezzet e così ſeguito ,in

virata dal ſuo -Spoſo .a recitare per più notti,inſieme .con.

lui tutto il Salterio. xRacconto ella il tutto al “ſuo Con

ſeſsore , qua-le ., come ſapea la ſuperbia del Demanio, per

la quale non 'può tolerare l’ ingiurie , .e quanto a. Dio_

piaceſse l’obbedien‘za , per conoſcere ſe quelliëleranmſavoót

ri dello Spoſo , o larve inganuevoli- del.'demonio’,tle (M'

"" E e man

.r
_. a—H.

.ſi. 'i
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mandò per _obbedienza , quando fuſse ritornato per recita-r

ſeco il Salterio , o altro ,prima di cominciare,gli aveſse

ſputato in faccia. E quantunque a Suor Maria ſi ſpezzaſ.

ſe il cuore, nel_ penſare, che avea a fare questa obbeq

dienaa ,intendendo bene , che quella , che lei dovea ſpu
tare., era la faccia di colui i” qſiuem deſidera”: Angeli

proſpirera , pure facendo forza alla, ripugnanza , che li fa..

cea il ſuo cuore , nel primo apparire, che lui fece , li

ſputò in facci-a , ed il Signore ſorriſe amoroſamente a

quell' atto , e li, diſse r_ Diletta mia, non bo rice-auto da

ee giammai ſagzrficio più caro, ”è più odoroſo ìncenzo prog

fumato a mia` gloria, che la pronta., e ſemplice obbedienza,

che Lai eſeguite .* ed acciò conoſceſse eſser così, anco con

gli occhi corporali, apparve il ſuo ſputo convertitov in,

odoroſo profumo , che lì ſpargea per la _faccia del Signore,

e nel etto del ſuo Spoſo vidde una. freſca, e vaga roſa,

nelle oglie della quale era ſcritto: Doll' amore -uiene ogni

bene. Indi avendo al- ſolzito recitato il Salterio , laſciolla.

lrìonſolatiſfima, ed accertata , che l' obbedienza giamai ſale;

—'ſce. .

Innumera-bili furono gli effetti d‘ei’l’ obbedienza,che pro

vò anco nel ſuo corpo. Cos`1 avendole il ſuo Padre ſpiri

tuahomandato, per eſercitarla nella. mortificazione,,che

fuÈe andata a- ſedere in terra in mezzo al Reſcttorio,ed

a mangiar ivi- ſovra una tavoletta non molto polita, ob

bed‘r ella- ſenza!v replica, anzi più che_ di buona voglia ,

perchè flim-ava’ſua gran ricreazione i’eſser mortjficata .- e

nell'. eſecuzione conobbe quanto; gran- - teſoro ſuſse- l’ obbeó.

dienza : poichè eſsendoſr posta a mangiare nel modo pre

detto, fi vide avanti, in vece di quel {uccido piattoanel

quale , ſecondo, l’ ordine ricevuto , l’aveano- portata_ la ſua

Porzione , un piatto d’ oro, finiſſimo , ed in… eſso una P‘F’

zioſa , e delicata vivanda, e per. ſua maggior conſolazio—

ne , Enti. voce, che. le.. dicea. nell' interno: Il. Bat!?

. oro
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d'oro è la tua pronta obbedienza , ed il cibo prezioſo z

che viene in eſſo, e la tua'profbnda umiltà, ed in que

ſie ſi diletta, e di queste ſi ciba il 'tuo Spoſo, il cui piü

dolce , e gustoſo pasto è de' cuori umili, ed obbedienti .

Così effendoſele un giornoſconciato un piede , e gonfia

t`0ſele mostruoſarnente , che le dava dolori acerbifſinü , a

ſegno che .il Chirurgo affirmava’ , che ſe 1’ era aperto per

mezzo 'l'oſſo della gamba ſino al ginocchio , nell accomo

darlo avrebbe corſo pericolo della vita .— Inteſe ciò Fra

Gio: Lonardo da Lettere ſuo confeſſore, e per mostrare

alle' Monache gli effetti dell’obbedienza,ed inſieme l'eſpe

rienza di quella. di 'Suor Maria , mandò a comandarle;

che all’ora all'ora fi ſuſſe alzata da letto, ed andata nel

la Cella di un' altra inſerma , ſi ſuſſe ivi posta a ballare;

Non pensò Suor Maria. all’irnpoſſibiltà , o difficolta, che

ſeco portava quel precetto , anzi, ſecondo il ſuo ſolito ,

ſolo pensò ad obbedire: ed 'inv fatti “ſi alzò com‘e ſe‘ mfaì
aveffe avuto quel ;n’ale‘hel “piede, térl‘ìaventlo` camminatö

d'a- ſe ſino alla Cella dell" lnfer‘ma ,e ivi alla' preſenza' di

q`uaſi`tutte` _le Mó‘nac‘he,~éhe‘ erat-'ro concorſo a quello ſpétñ‘

facolo', fi‘poſe fortemente a- ballare , restando così ſana;

dome ſe miſi aveſſe avuto quel-male; Avendola ridotta

ü Signore a* sì grandi incendi di 'amore, che mancàndolè

le forze del corpo, parea che la‘vìta'incenerita idquell’

incendio vitaleì, doveſſe cedere alla _morte , a ſegno che

per uno intiero meſe , non `potè inghiottire altro. cibo, ſe

non qualche bocconcini) di frutti , ſenza altro mangiare

bè bere : ſicchè stupivano le Monache , ed il ſuo Confeſ

ſore steflo , come poteſſe durare **in vita sì .lungo tempo ,

ſenza prender alcun cibo , onde il‘ confeſſore vedendolt

ìosì’ infievofita , le comandò per obbedienza ,‘ che man*

giaſſe alcuna c‘oſa di ſostanza', .che le de‘ſse qualche vigo

tre, ed' in particolare ,che mangiaſse un piatto di amido':

;Ed' dla* , *benchè Îentìfse' i' impoffibilitä‘ d' inghiìottvire'

Bea
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bed‘r ſenza replica: ma nel prendere il primo boceoneJe

venne un paroſiſmo tale, che la- fe' restare totalmente ,at

tratta , e ſenza poterſi: muovere . Pure quantunque l' ob.

bedienza le ſuſse costata s`i cara., non laſciò il dì~ ſeguen.

te di provarſi di nuovo a prender due cocchiari di ami

do , ſebbene le aveſse a costar la vita: ed in fatti , per

la violenza che ella ſ1 fe ad inghiottirli , le îſovravenne

-tal fiacchezza , che ſpedita da medici, ſi trattò di darle

ſubito gli. ultimi Sagramenti , perchè avea ella perdnro il`

_Vëdem’ e gran parte degli altri ſenſi , ed era- mutata in.

faccia- a pallori di morte , a ſegno che per tale la stava

no già piangendo le Suore-.(Ihíamato il, Padre ſpirituale

per darle i' estrema unzione , mentre ella era stata così

ventiquattro ore, ſenza nè meno poter dire una parola,

venne il Padre , ed avvicinatoſi all' inſerrnaumoribonda,

le comand'ò , che in virtù dell' obbedienza ſi alzaſse ſang

ed andaſse inſieme con l’› altre al Coro a communicarfi ,

ed appena ella aſcoltò quel' comando , che in un ſubito

açquistò nuove forze, e vigore , ſicché alzataſi da letto

come ſana, ſenza altro appoggio, ſe ne andò al Coro a.

comunicarſl con- l'. altre : Er ia [animal-'ue cibi iJ-liur restò

ſubito ſana , ed invigorita. Così tra gli effetti dell' obbe

dienza non fu ſorſe ill minore,che vinceſse gli umili ſen

timenti , che ella ,avea di ſe steſsa , per i quali avrebbe

voluto naſcondere, non` ſolo le ſue virtùznrína .tutte le

grazie ~, -favorì ,, privilegi , egli atti eroici ,ſue vir

tù , quali l' obbedienza le ”mandò-ché? ÈTÃVGſW `~ Crede*

ra quanto gran forza biſognò che ,aveſse-'n P obbedienza in

questo , chi sà quanto ſia prqpxio‘delìbaſso çonoſcim . J

`che diî‘ſe steſſi hannoj gìustiſíl -conſonderfifnelſentir

lodare da altri ,. e tanto più nel dover lodare ſe steſſi, o

dir di ſe coſazdegna dilád-.e ;i e pure con l’ ,obbedienza
_mè vínceresì granflſſrip panza, e ſcriver 'la-,ſua vita,in_ tanteî’altre~ opta: ' sì ſpeſso de’ favori., che ripe

yea‘dal Signore.v ì "a 7 “ ' " ` ' Non
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-ÎsNonTù -l' acquisto di cos‘xbellz virtù ſenza lunga fa

tîga, e battaglia. Ilxcapozde'sflfuperbi‘, ç perciò ínjmi'ço

degli «umili , ed obbcdiemiflsaranno , le moſſe aſprí'ſſxrng

guerra: e quì laſcio di raccontare quantqceíſi affaçigò con.

i‘nfinini-'HratagemÎnÌ, per‘toglierle la guídan’gp per farle.

ardere la pia affezignffiî‘che a-vea ;al Conſcſſoxje,-’pcr _cos

s`1 levarle l’0bb_edienza:-. che questqfl o‘ſi èdettq diaſgpra,

o ſi dirà in occaſione più propria, e qçù ſolq djxò›due,.o

tre coſe., atte a far conoſpema che ſcgnqügíqpga. _la ma*

l-izìa del noſho nemícſhLë-avea coxgandacoñilfcfpnſgffore,

che per certo tempo mangiaſſegunñ poco._di pane, ed png.

_m-in-estra;! ed ellawtuttç ghz-.,inyzcìò-_ſcnfíflè nqnzſólo gray;

xi-pugnanza, ma ancò impoſſxbìltà,.,perçlgſijlsignqpeſavçg

i levato i-l poter mangiare, e per lo più, per qucxſprjnck

pj era‘rap’ua da ſenſi: nel _ſçderſi ;at-menſa, ſinq che quel—

1a 'durava, e poizufi strovìvahsì ſazia, che l' era impoffibi

_lerÃgghiQttíreìun-JoI bocconegcon çuxxpçìò, in virtùfiell’

. bbedienza, vincendo il tutto, fgcqa q‘gancpliſizçonfgfiîorfl

l’ xavea comandagq. 'Arrabbiatolpçrdëfiilflldemonípf lg Per;

ſeguirò in mille‘guiſe per ilmpedírla., edüallgfine rqst vin

-to, eñconfuſo. Stava, ella, .Lac-14131;_v vìolenza, che ſacca,

con lo ,stomaco-,903) perduto, e nguſegtq—,Òçhç ognégbpcçqñ

ne: le, dava, ſommo ,tormfflxom ;DUOMO-“MENU” f… *2

2a Ldaxl’ Obbîdàfllëzëh .ſaaebbî E??? ;WOW-11 '11 ?affare

avanzi”` ma goa-;ila ſax@ Heil mqgi‘tlo. Sì prçgíatayircù,

Hransvggìwzmuocìöa che… ì’ìmPoueë F ”bed-@2% *e (IW:

.dpdſuqpfflyg il ſçgxzp ;dçfla xefczìlonflſella ſi areçchia ’
.a3 ;qolqxaxflggç’ffiqrmenq ,; *M3113 _meìmq’rlíè ;Ãdçl fieladé’llj

Paffionaxo» ſmzwz ,a -chívcenízosnhbOCÉOÎÎFÎ-ÎÃCÉASCQU *xxx

,bxindeſz‘,z, ujn ,ooxqfflgstpz pggázſùa. 'Varg-1.. Parv-e aa, Saíagj

no~rwwfltñgxfladsxiaîfrowa .<3 il! 915 Fì‘ceveìdäuñuflî

Donzellà, chffi'zd‘qggí bodçcogex çop’ nqovpxed ;amido-au

tmññdi-zpbbediçnzlaîz--Lizfxaçcavá- ` "Mai-MW@ egli »coni

mffiiqzzbocçpnsuíffiuffiflpëzçuà. *iz/ei vinto tutto 1km”
mg! ., ' ~ ~ñ l (l'0,
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dd, e procur'ò vincerla con astuzie, ed aſſuefàtto avincer

don't-La gola, {i {orzo-combattere ora con la parſimonia.

Giudicò bene il far -.-creſcere.îla nauſea 'del ſuo stomaco, e

renderla inſu'pe'rabile,‘quindi ;usò questo'ſiratagemma, So.
no "r' topi da_~‘ſe fleffi cod! brutti ,ì e ſchiſi, che in ritirarli

cauſano orrore': ;uno ſchifoſi‘flimo, o gia non ſolo morto,

ma 'mezzo putreſa’tto né'pre'ſe, 'e l’ avvolſe nella ſalviet

t'a di Suor Maria, 'quando ella era più del ~ſolito` afflitta

dalla nauſea del mangiare; che aſſiſa a tavola, nello ſpie

gar la ſalvièttá, ebbe 'a cadere‘a‘éstinrartper l'orrore; acar

tivo odore di quel ſortito-animale. Mafiavvide ſubitodonò

de' ſe ordivìa l’ inganno-,Lperloclá diſpteggilſndlo llinimico,

con ?eroica 'mortificazione' , -ſerviſsi ' della -‘ :ſal-vinta j ove era

fiato 'into-ho quel‘ſozzo topo,— e ſenza- ñ levärlo_ dalla ſia

vista, vinſe con l' inferno anco la fia‘cehezza‘ñdel 'ſuo st'q.

maco, mangiando quanto dall' obbedienza _l'era Riſo-:pie

ílzr’irto’, ſicché -fè restar confuſo col-iii,- ehèlin queſta' pugni

fi era portato da vililíìmo topo, più cheîda generoſo

tre: Pure, .benchèvin-to , 'non' p‘erdè l" animo' 1-' 'in-i-mico L,

anzi, come Beelzebub, Dio delle moſche, ſi awe-[ſedi

queste per la ſua~ vittoria ,'*lalttnffandone ~, e ſuffocaàdone

, urta- gran-quantita nel brodo della minestra di Suor Ma
ria , 'penſandov conisìſſſchiſoſa mistura, potere' abbattere-la

fiacchezza del" di lei stomaco per alträäanſeante. -In’di

un’altro* to’p‘o vivo incrostò nel pane', eſteſa pesto-avan

ti alla Serva di Dio,credendo a‘l ſicuro di ’ , “3th, 00k

questo' duplicato‘ aſsäito , e ,fare ,- 'che "r-'tool ' ` 'rido man

giare , contrave’niſse all' obbedienza_ ;Jrhìaììs’ingännò di lun;

ga , che altro_,' che topi , e* moleſto "vi' vogliono, 'per viu‘

cere' un'anima veramente dbbedíente'Lquando *l* obbedien

za ìſpiana i id alti t’nonti, e Vince" le difficÒltWpiù" inſu

perabili . Ala vista di quelle ſchifezze ,ì-l’ invitta_ .Trion—

ſatrice di abiſso , arma-ta di ſanto ſdegno-'cötitm-lÎinfernw

len'inimicmche pretende-a* di-'vincerla con &moſche-5 vio

.-4- .

`
.
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lentando la nauſea, dello st‘pmacozmangiò ruttazquella .ini

nestra , ed anco il Pane, donde_ s‘bucando il topo_ era fug.

giro ,` e così ſe conoſcere a1- confuſo inferno , quanto po.,

co faceſse ella conto delle ſue. armi ,7 mentre ſe ,le tran

guggiava a bocconi ,.- euñne acquistò . col Jnome ,wie ,prero

gative-di vena. obbediemer, a chi_ non `ſi' può opporre.”

fa sì dura , o malagevole ,che non vinca, e‘ porti al de

ſiderato , e prekrìtto fine.. ' . … , , ,

c AP IÎT m5o, o T T A, v (0;:

Della .Po-verrà' volontaria .di Serva-_di Dio; i

punte amar coſa ierrena ,i chi- noD’hà Volo-mk

opria , avendola in tutto, e per tutto donata al

Re della gloria ..Nè 'è mara-viglia , che un' anima illustra

ta da sblendori della grazia , conoſca il fango per ,quello

che è , e come tale lo calpesti': perlsocczhè Poco-:PURE .‘

ravigliarti , per più' che io voglia eſaggerarti gli; ecçe

della povertà di Suor Maria', e -lo ſpogli-amen-to di- time

le coſe terrene , ſe 17 hai conoſciuta così dotata di ,Qfllñzste

luce ,. che avea di se , e delóſuo volere , fatto, unyódgxo}

ſo olocausto al ſuo Dio . Sino da quella, prima. ill-“RNRP

ne , con. la- quale l’Altìfiìmo tutta a ſe la tirò, conobbe

ella quanto ſia indegno di occupare il cuore ,` ed .Effetto

umano. , quell' oro, che ſi stima prezioſo, perchè è di

peſo. Anzi che .ſino d' allora stimo ella- n-on potere tutto*

il creato, è finito ,çſ’aziare 'quell’animafl, che eſs-exi

'do eterna ,ſoon puö- qiuietarſi con meno?, che @0.1 poſe-eſso

dl? un bene eterno, ed infinito.- Quindi QUO-ſido ſe ſl‘ Pm"

Ponea- qualche oggetrox per dflfiderábile- ,e folîealielln dimag

da-reñ; ſe era eterno; e- quando inteod‘ea ,. che-n04,- riſpon

dea:: ale-ve im' animi amare… ſe. .:non l' eterno _, perchè

tutto` Quel' che finiſce , a niente gio-ua . Nè Pqſrffldotw

F - d’ere ,
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dere ,' come "un"anima-poteſse'î'eſiere anſioſa de' beni temñ'

porali , ſo-lea riprender ſuo Padre,~quando per eſli lo .ve

dea penſier-oſo . -Ed -avendola richiesta il Marcheſe ſuo Pa

dre , ſe , 'mentre così diſpreggiava le ricchezze , .avrebbe

güſlato’t-di- eſser-“povera, îrfi-ſpoſe oon‘ molta prontezza , ed

affetto", che ſi "íarëbbewaocommodata volentieri .a patire le

neceſſita della pov‘ertìt‘pi’ù "mendicaz del'che restò .molto

maravigliato il Marcheſe ſuo Padre.. Nè ſi fermò ſoloin

parole, paſsò anco all' eſecuzione , perchè ,conſiderando ne'

poveri la ?perſona del' ſuo Spoſo ,‘ e Signore Gesù , che

eſſendo r'icco poſseſsore de’ teſori dell' eterno Padre , ſ1 ſe

per noi così povero , che -Filiur Izominir non babe: ubi

reclinem’ capur fuum , ſi a-ffeziottò ,tanto alla povertà, che

non-potendo ~più~ ſoffrire gli stimoli de' ſuoideſiderfi ,ſi

r‘iſolſe di laſciar la caſa paterna, ed andare ſconoſhíuta

r lil' mondo mendicando: ed un giorno .più ,del ſolito

n'fervor’ata ,‘ ſi -tosò parte de'. ſuoi vaghi capelli, e .strine

gendoſi con una ſcuffia 'la fronte., ſi tosò le ciglia, tinſe,
e’ſporcòſſſſcon neri _carboni le candide nevi del volto, cal

lo ,_ e` mani', per non eſser ~conoſciuta , appoggiandoſi ad

im bastoncino , uſcì di caſa,:ae camminò tutta una strada.,

nella 'fine della quale ſii incontrata da ,un Servo antico di

caſa, il vquale , ?per più che ,ella .ſe la' .voleſse naſcondere,

con ſua gran pena la conobbe., e quantunque ella diceſse '

di volere andare, oosi diffimulara, a viſita-re l' immagi

ne della Beatifiima Vergine,che ſi adorava in una Chie

'-ſetta vicina , non -volle laſciarla ſola: onde con ſuor gran

rammarico ,-'Île "biſognò’ tornare ,alla paterna Caſa-e e ſolo

rottenne da quel ſervitore , che non maniſeſiaſse , ciò che

-l’ era Lſucceduto,.,--~.Con tutto ciò ſ1 accorſe il Marcheſe de’

'ÉÒPC—lll tagliati , e ne la ripreſe, ordinando ,anco alle Da~

ſmicelle ,che-'la cuſìodiſsero .con maggiorwigilanza, re

Nando ella malbontenta‘, che 'le fuſse stato impedito ilſuo

iíveîtb attentato. _‘ 1x. . , .:a

z WD L’avea
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L’avea il Signore destinata, `allo stato di povera,ma di

povertà più perfetta, comeìè’quella, che ſ1 proſeſſa nello g,

stato religioſo , quale ella 'abbraccio con voto perpetuo, 4 a

nel Monastero di S. Giovanni: ove ſino da quel punto , . ,ſi

in cui ella , con le vesti ſccolareſche , ſ1 ſpogliò degli af- r"

ſetti del ſecolo, per eſſer vestita dell' abito della Dome

nica‘na Religione, ed investita dello ſpirito del ſuo Santo ñ ..

Patriarca , di cui canta la Chieſa , chè Pauportaris' prozia . ì

Carli tener jura, {i poſe nell'animo di imitarlo quanto le _ `ſuſſe stato poſſibile, e perchè niente è impoſſibile ad umcuore amante di Dio, ſi' poſe avanti agli occhi la vitaſſ

del ſuo Santo Patriarca,ſied il modo perfettiſſimo, con

che eſercitò questa virtù per imitarlo. Quindi ſpo'gliò la,lſua Cella , anco di quei poveri arredi,che da quell’oſſer~vantiſiìmo Monastero l’ eran permeſſi, ſmo-dì qualche li

bretto di dîvozione, o figurina di carta: a ſegno a'che non

volea tenere appreſſo di ſe, nè` meno le carte , che ſcri

vea , per non appropriarſele; finezza di povertà ,. pratica

ta gia da que’ primi Eroiffidella nostra Religione, Alberto -'

il Grande , e Tommaſo: Nè›ſr vedea altro nella ſua Cel

la che una figura della Vergine di carta , ( che credo

fuſi’e quella, che le ſu donata nel Monastero di Capua ) ~ i

una Croce div legno col Signore dipinto in eſſa: ed un " -letto composto 'di ſolo tre tavole, con un mataraffo aſſai "

leggiero , e ſottile , ed una ben lacera,e vecchia coverta,

con uno origliero propörzionam all’ altre parti di così agi-a

to letto ,'del quale pure stiè di ſenza per molto. tempo.

Ho avuto fortuna di aver nelle mani un covertuolo. del

ſuo letto , e credimi Lettore , che ,arrestai stupendo , che

poteſſe ſervirſi di eſſo , una , non dico nata tra gli agi ,

e comodi della ſua nobiliſſima Caſa, ma anco nello stato

più vile , e nel più povero tugurio del mondo , perchè

non era altri`mente di ſete , di bimbace , o di lana , ma.

con eſſer largo ſolon tre palmi , era di cannavaccio , Cos`1

F f vec
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vecchio , e sdruſcito , che ſembrava tela di aragne , a ſe

gno che l’gavresti creduto più atto a nettar pentole nella

cucina, che a covrir letto , anco del più miſero mendico

del mondo. Con questa sì prezioſa coverta ſe la paſſava

ella l' estate , con questa ſi diſendeva dal freddo l’ inver

no, ſenza ammettere altro regalo, con che poteſſe reſi

fiere a' fiati del più gelato Aquilone,anco nell'ultima ſua

vecchiaia, quando le nevi del ſuo capo , parea che non

poco aumentaſ’ſero i freddi della stagione; ma ciò non mi

apporta maraviglia , perchè eſſendo un Mongibello di Ce

lesti ardori , ſe l'età decrepita le copriva il capo di nevi,

il Divino amore le ſvegliava fiamme troppo 'ardenti nel

petto. Il ſuo matarazzo altresì , in ſostanza non conſisteñ

va in altro, che in due tele cucite inſieme , perchè non

eſſendo .la lana, di che era composto , più che ſei libre,

questa ſi ſparſe per gli estremi, laſciando il mezzo , ove

giacca il ſuo corpo , tutto ſovra le tavole covette dalle

due tele.

Per tutto il tempo di ſua vita , con eſſer Superiora,

e Fondatrice, andò vestita de' panni' più vili , e della

steſſa condizione, che in quel Monastero ſi uſavano dalle

Sorelle Converſe: e queste nè meno volea , che ſuſſéro.
nuove, ma logore, edv uſate, non ricevendo mortificazioó

ne maggiore , che avere a vestire un' abito nuqvo . Le

ſue tunicelle, o vogliam dire camicie di lana , (“che-da…

quando vesti l'abito religbſo, giammai usò tele ſula,

carni) erano così povere, che non ſi può meglio eſagge.

rare, che con dire, che* tre ſoli di eſſi, con portarli ſem

pre , notte , _e giorno , le bastarono dieceſette anni. Nè

questa innamorata della povertà religioſa , ſi contentava

con patire i mediocri diſagi di eſſa , ſe non giungeva a,

provare i più acuti stimoli della più biſognoſa mendicita,

allora s`1 che ingraſſava, e ſi'rallegrava nello ſpirito, quan.

do ſi vedea in qualche urgente biſogno, e che le manca-ñ.

va
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vano le coſe preciſamente neceſſarie , per lo ſostento di

uesta miſera vita. Cos‘r conſoloſſt molto nel pflncipío

della fondazione del Monastero del Divino Amore , ve

dendoſi cos`i povera con le ſue figlie , che non avea nè

meno ove dormire, e stiè molto tempo ſoggetta all' altrui

carit‘a , vivendo di limoſine ñ, e provando allo ſpeſſo que

gli estremi biſogni, che ſeco porta una s‘t gran mendici

ta, come ſi è detto nella fondazione di quel Monastero.

Non volendo tenere alcuna coſa di proprio, non volle

accettare nè- meno un bicchiero, e per alcun tempo, con

ſentimenti di Celeste filoſofia , che non l’ ebbe Diogene,

bevea, come questo nella vola della mano, e dopo per

.ſommo 'regalo, importunatane dalle Suore, e comandatole

da' Superiori pammíſe una pignatina di creta: ed 'era co

s`1 ſcropoloſa oſſervatrice della ſanta povert`a , che :ci la

ſciò ſcritto, che a ſuo parere , qualſivoglia benchè mini

ma coſa ſuperflua, ancorchè fuíTe una 'ſpilla , ſi deve sti
mare, che offenda la povertà religioſa : finezza così eſat-v

tamente` da i-ei oſſervata , che , con eſſer così ſcrupoloſa,L

potè ſcrivere di ſe steſſa le ſeguenti Parole :z E di ,questa

povertà non mi ricordo a-ver avuto un minimo ſcrupolo i”

tutta la *vita mia, perebè in conoſcere `ebemza coſa foſſe

ſuperflua , tutto cbe foſſe una ſola ſpilla, ſubito me ”e

ſpropriava, e parea, rbe aveſſe orrore di tenerla. Accom

pagnava di più questa povertà di corpo ,— con una perfet

tiſſima nudità di ſpirito, che quanto è più delicata. , tan—

to è più difficile ad eſſer conoſciuta , non che' praticata.

Nè parlo di quella , che ſrastornando gli affetti da tutto

il creato, fa che ſi stimi molto questa virtù', quantunque

poco, o niente ſi laſci per Dio, come avvenne a molti

de’ Santi Apostoli, ma anco di quella ſottiliffima ſproſi

priazione di volonta nell' acquisto della medeſima perſe

zione,’imperciocchè ella non ſolo era ſpropria-ta da ogni

affetto` terreno, ma nello ſpirito era nuda , e tutta raſſe

` F f z gna
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r

gnara nelle mani del ſuo Signore , voleſſe darle , *ö ne- 3

garle i questo mondo le virtù, e conſolazioni ſpirirualiſſp

e 1’ ìsteſſo inferno, o Paradiſo per tutta l' eternità: On- 'A

de ſenza più diſcorrere, quando era affalita da venti, e

kurbini’ delle tentazioni, che quaſi la ſuffocavano tra ma.

roſi di ſcrupoli, rivolta al ſuo Spoſo, ſolea dire : Signo

re, io non mi fido di altri, che di :e ,1 e nella tue mzmi

mi pongo, *Dagli darmi *vi-ta, o morte, Paradiſo, ad Infer

ffflìſ* di me ”Pm-0 i1 tuo gusto, che questa ſarà 1,,
mi” maggior conſolazione . Così ſempre povera di corpo,

e di ſpirito, viſſe questa Serva di Dio, che per compra.

r‘e‘la prezioſa margarita del Divino Amore: Dadi; 0mm”;

ua. i i, `

f CAPITOLONONO.

Della pirofcmdìſſima …m'ha di questa Ser-va di Dio; .ì “4.:

l

\
'

`
_

`~

.

On avrebbe poffiito conñſervarſi vivo il fuoco del Di

vino amore in.questa Spoſa del Nazamno , in cui

ſempre açreſceva a momenti , ſe non fuffe `stato coverto

con le ceneri-'di una profonda umiltà: E' così propria.

questa virtù de’ figli, e` ſervi di Dio, che non è poſſibi

le, ſenza di eſſa diveni’re, nè mantenerſi tali . Indi quel

la perſettiſiima idea di ogni virtù, volendoſi proporre per

.eſemplare e ſpecchio , in cui mirandoci, poteſſimo riſor

mare le nostre vite, e ,regolare-le nofire azioni, di que

sta ſola né invita ad apprendere , ed im‘itare gli eſempi,

*dicendo: Diſc-ire a me, quia miti: ſum, CT [umili: corde..

Quindi quefl'a Spoſa del Nazareno, 'che tutta nel ſuo Di

letto ſi dovea trasformare, procurò con ſomma diligenza,

di copiare in ſe l’ originale di questa virtù , che tanto

risblendea nel ſuo"’Spoſ0 . Da' ſuoi più teneri anni, am

maestrata--da colui , che l’ invitava ad eſſere nmile, ap

preſe quella dottrina maſſiccia, cheflper conſervare l’um’iil;

- . . t ,
\
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/ tà, ſ1 dovea , al polli-bile , naſcondere ognicatto di virtù

agli occhi del mondo, e perciò *ella , con cento , e- mille

innocenti inganni, cercò di celare a’ corteggiani del Mar

cheſe ſuo padre, ( che ſogliono eſſer linci in -iſpiare gli

andamenti buoni, o mali de’ lor padroni.) tutto ciò che

facea di eſercizi ſpirituali: costume , »che , con maggior

perfezione, tenne tutto il tempo di ſua vita, naſconden

do al poſſibile gli atti -eroici delle ſue-:virtù , ed il pre*
zioſo teſoro‘de’ divini favori, e grazie ,che dalla prodi-v

ga _mano del. ſuoñDiletto ricevea alla 'giornata .‘U:na del

ie*gra-zie-, ehe con maggiori istanze li dimandò ,fu che

restaſſero occulti agli occhi del mondo, i favori, che Sua.

Divina Maestà vol’ea farle; eì-come li chiedeſſe ciò con

replicate,,e ferventi ſuppliche ,til Signore glielo conceſſe

er lo tempo di ſua Vit—a , perchè dopo la ſua morte le

Siſſe volere che ſi nnanifestaflero per gloria- ſua ,, acçiò* li
conoſceſſe laä’grandezizadeliſuo divino amoreëſiî'Quindi ſulñ

Principio , che con la guida delì'Venerabil Padre FraG-igz,

Lonardo da Lettere, entrò nelt Regio camino dell'ora-zio?

ne, eſſendo s`r frequenti i fuoi ratti, ed estaſi, che le pa

reano, connaturali, e‘le- ſuccedeano anco in pubblico ,enel

Coro, nel Refettorio, .ed'iirr'altri‘luoghi , in preſenza di.,

tutte Le Suore*: era ciò con - tanta ſua pena-,ache ella

*avrebbe eletta ogni' altra per, non patire questa confuſio

ne; ercome ~questa pena-.naſceva da-vera', e totale umil

fa, piacque al Signore di` conſo‘larla , e perciò quando el»

la ſi accorgeva, che le cominciava qualche estaſi in pubñ

blico, bastava; che rivoltaal Signore , le mosti-'aſſe la pe

na che n’ avrebbe avuta, perchè ceſſafle nell' esterno: e

come ciò fuſſe di ſommo gusto di quel Signore , ,che go

de dell’ umiltàf-duplicava i ſuoi favori, e grazie nell' in

terno, quanldo gli toglieva nell’, esterno. Tra gli altri, fa~

vori , avea ricevuta dal Signore quella ferita di fuoco ,

`che facendola viver penmolti anni, quaſi Salari-*Landra I!?

*Sì-*1,53; e
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le fiamme, alla fine la ſe, come ſarſalletta , tra quelle~

- medeſime {pit-are: E 'pure le ceneri della ſua umiltà fu

rono tali , che -bastarono -, 'non che :a _covrire , a' ſal

dare-,fango 'almeno , nell' esterno :quella iaga `amoroſa e

perchè eſſendo forzata dall' obbedienza ale ſuo Confeſso

re, Maestro `Cornelio Avitabile, 'a mostrarla alla Princi

peſsa di Biſignano, ella “ſe 'ne lagnò in 'modo -col ſuo dole

ciffimo 'Spoſo, 'che questi i, "per 'compiacerla la' ſe trovar

`ſerrata: Così *ella stimò' più le ceneri 'della ſua umiltà,

che il p'rëzioſo carbonchio, che con quella 'ferita di fuo

co' avea ricevnto --dalle 'mani :del -Îſuo innamorato Spoſo,

e Signore. . fl . ~ "T ’

Nella steſſa 'maniera naſcoſe ~gli occhi altrui gli eſercizi

*d* orazione, di penitenze,.e.. di 'tutte le virtù , co' quali

varricchìva di ;continuo l'. 'anima ſua, *a îſegno',g'cbe difficil
mente ſr ſavrebbe poſſuto 'ſapere v'coſa alcuna 'di eſſi, ſe

quel gran Signore, che avea “determinato “ſi pubblicaffero

per *gloria 'ſua, 'non l’ :aveſſe "comandamse Tat‘tole coman

dare eſpreſſamente dal Conſeſſore, 'che 'ſcriveſſe tutte le
coſe della ſua vita': E quì 'l' animaſua‘ parve- ñ, che fuflſie

posta nella tortura, 'nella-quale manifestò quanto vera , e

ſodajfuſſe 'la 'ſua -ìumilt'äx Quell’fii-nìfinita- 'Sapienza però,

che "come regge, e 'governa , 'coil dijjaonir *omnia finita,

(9* ſua-mr”, prima _d’ 'imporle 'coſa sì 'malagevole,‘volle

diſporvela 'con diverſe .viſioni , `'e perchè volea coſa: tanto

difficile ad ottenere dalla ſua umiltà, pehanimfflela , le

fe ved-ere 'quanto giovevole dovea eſſere almondo , cioc

chè ,da lei volea, e le ricordo quanto il ſuo amore er’z

grande , acciò 'non /gliel’` aveſſemegato . Quindi .agli otto

di Settembre , giorno dedicato agli :onori della Naſcita.

della_ Vergine 'Madre , dell' anno 1614. mentre ella era

di treat' anni, eſſendoſi comunicata ,ile ,comparve il ~Si

gnore~ con* un ~libro nelle mani, e dopo averle, colmm

I' anima di celesti dolcezze, con Parole affettnoſifſime,

chiaz
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chiamandola Diletta, e ſpoſa ſua, le donò. tal confidenza,

che-“osò dimandarle , che libro foſſe ,

tra le mani; al che ei riſpoſe: ue/Ìo è un libro a me,

e ad ogni mio amante aſſai caro, e s"inrirola Specchio del

'vero Amore. Si acceſe. ſubito il deſiderio di questa vera

.Amante di Dio , di leggere quel libro, per approfittarſi

nel vero, e puro amore del ſuo Celeste Spoſo, ed avida

vi ſiſſava lo ſguardo: ma‘il Signore avviſolla, che ſe de

fiderava mirare lo ſpecchio terſiſſimo del vero amore,

non nel libro., ma nel ſuo cuore dovea mirare, perchè

quivi troverebbe, ed ammi’rerebbe ciò che bramava. Mi
rò Suor Maria nel petto 'del Signore, eſi-ſvi raffigurò una

fornace ardente, alla cui villa ſe tanto moto'il ſuo cuo

re , che dibattendoſi fortemente , parea voleſſe volarſene

in quella , ardenta s`r , ma dolce fornace di amore , ed

allora ſenti dirſi dal ſuo 1'fedeliſſimo Amante': Figlia dam

mi il ma cuore. Turboſſt Suor Maria a questa richiesta,

come già Pietro alle replica-te richieste del ſuo amore, e

come que' riſpoſe: Domine tu ſcis quia amo te, così ella.

Tu Signor ſai, (be ebbi lume per conoſcerti, :e lo diedi ,v

onde eſſendo. già tuo , non bo più` potestà' di donartelo, nè

poffo fizr altro ,'ñcbe confirmare, e- riitifieare la- donazione
gia 'fan‘d- -Parve allora, che' il Signore, cavandole’~‘ilv cuo

re dal petto ,ñ lo‘poneſſe nel ſuo ,xchetera immenſo fuo

co , e con ciò l’ accendeſſe del ſuo ſantiſſtmo amore , e

che diceſse :Questo è lo ſpecchio del 'vero' amore.,in cui mi

randofio il tuo cuore, eli-verrai un ritratto di que/lo Cele/Ze

fuoco . Cos‘t tutto acceſo glielo r’eſlitul nei petto, e (og

giunſe: Ora , o mia Diletta , nel ruo acceſo cuore , ;trove-v

rai 'penna, e calamajo di fuoco , con che potrai ſeri-vere in

que/lo libro , che do o ſervirà per ſpecchio di 'vero amore

ad ogn’ anima mirafiori-ara." Con che ella fu restituita all"

uſo de’ ſenſi, non poco c'onfuſa per 'l’ ultime parole, che.

avea inteſe, non le’vpotendo capire-;E perciò glielëeſplís

un.. c

quello. che ,tenea '
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cò il Signore il giorno dell' Aſcenſione dell'anno ſeguenî

cc, quando, dopo averle-data la ſua benedizione all' ora.

di Nona., che ſu quella della ſua ſalita al Cielo, lacon

ſolò -con‘farle le steſſe promeſſe, con che'quietò gli Apo..

stoli turbati per .la ſua partenza, aſſtcurandola', che non

l' avrebbe laſciata orfana, ma che l’ avrebbe ripiena con

l-o steſſo ſpirito di verita, col quale fortificò', ed illuminò'

i ſuch-Apostoli: e Cos`1- avendo detto , ſoffiò nel völto di

Suor Maria, e le d-iè q-uel libro, che l'altra volta avea

tenuto egli nelle ſue mani, e' comandolle , come gia ai

Profeta Ezechiello, .che ſe lo mangiaſse: ed avendo‘ìobñ‘

bedito, provò gl' isteffi effetti di quello, pe’rchëeleëáóm’
brò dolce *nella bocca, ma .lo ſpe‘rimentò ,amarlîffiîr‘nſio nel'—

lo stomaco . Indi il Signore le diſse: Figlia *,« io "voglio,

che con questo amore, con che io tin cibo,~’m.ábä’rìañcióaſi

re il ma proſſimo.: E cercando ella di 'ſapéü, come aveſv

ſe poſsuto ciò fare, il Signore dopo avgr‘ledi nuonoì‘proñ

meſso, che le infonderebbe nuovo-amore, e ſapienza Ce-ñ

leste, le .ſpiegò il mistero della penna, e calamaio di‘fuo

co della precedente viſione , e-le comando ,~ che ſèriveſsìe

t-utte l' opre, che la Divina Bontà ſi era degna-ta di'opra

re in lei, e conchiuſe.: Sori-ui figlia- ,V‘be 0053 .vaglio 50',*

ſari-vi, quanto l' amor mio' opera in Me, e quantofeste-ro- nel cuor tuo, mamfèflalo -ttf , ſcrivo-”Rolo *chi/”mm

"le, per 'dottrina del- pr’oſfimovqa, e beneficio' da' ,Santa Chie

ſa, e 'voglia che il titolo: di questo libro ſia, Sperti” del.

-vero amore. Aquesto_ comando del* Signore, restò confuſa

Suor Maria, perchè da una parte era ~_ſorzatá ad obbedi-’_

re al precetto, e~dall’z altra non po’t’ea indurſi ` a credere.;

che ilSignore voleſse-rrſciegl-ier-run` mezzo così da-L'pocö,

come parea agli occhi della ſua umiltà, per illuminarez

altri, e‘ñtanto più ſe le *r‘endea inſoffiibile ,~ quanto che

avendoella cercato diesfl’o’fid‘erë* 'le ſue* virtù , 'e favori

ricevuti dal Signorez—aglìfpëhi del mondo , doveſse oli-la….

a C a
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ei'la" medeſima pubblicarli , e laſciarli ſcritti, acci-ò Juraſ

ſero nella memoria de' Posteri. Ma il Signore h replicò

il precetto, con dirle: lo ſono ene re lo comando , e così

*voglio ſi faccia; e con ciò diſparve . Con *tutto ciò non

restò ella ſoddisfatta , onde tutto che a chiari ſegni co

noſceſſe , eſſere stato il Signore quelchè così le-.avea co~_

'mandato, pure dubitando di ſe medeſima, come -deve fa**

re ogni umile ,‘ andò 'dal ſuo P. Fra Gio: Lonardo , e

comunicollLil tutto, e quei prudentemente riſpoſe , eſſer

neceſſario ſar orazione ſovra di cio, e che dopo l’ avreb

be detto quelc che dov—ea ſare‘. Reſpirò Suor Maria a

questo avviſo , ſperando , che`il Signore le doveſſe ordi~

nare altrimente, per il ſuo Servo Fra Gio; Lonardo'. E

come quel Padre non le 'diſse altro , nè ella pensò a dp

mandargline, ſe ne era quietata, credendo che il Signore,

compaſſtonandola, voleſse ſgravarla da quel peſo . Ma.

quando più non vi penſava, nel Settembre del 1616. il

ſuo_ Conſeſsore Fra Gio: Lonardo all’improviſo le coman

dò,~ che in ogni conto ſi poneſse a ſcrivere quanto_ il Si:.

gnore avea oprato in lei, perchè-;così era ſua volonta .

nale ella restaſse a questo improviſoî'comandamento ,
ſentiamola dalla ſua bocca , che conoſcere‘mo'ſiquanto proó'

fpndi erano in lei i ſenſi dell’umilt’a: Confeſſo, dice ella,

nel principio dì detto libro , che conſiderando la profondità

della lraſſezza' mia, inteſi tanta ripugnanza in que/io , che

fla'vo in una confuſione grandiſſima: ma alla fine, diſſi a

me steſſa .* non, 'voglio , che l' amor Proprio domini in me,

ſorto ,colore di umilrdſalſa, e non mi faccia obbedire, Ec

co mi pongo ſorto-i *nostri piedi, anzi conoſcendo non con*

'venir-miſi altro luogo , che [Zar ſempre ſono il profondo

della terra , ſpero al mio Signore, che non mi farà mai

uſcire da questa 'verità , e che tutte queste coſe ſerviranno

per iſlabilirmi maggiormente in que/ia chiara *verità: Per

priego V. P. ed ogni altra perſona , che avrà da leggere

tx; G g quel

G

i'.



334 VITA* DELLA 'SERVA DI DTO

quello, cbe io ſcrl-vo, cbc lo prglmo ”ella-:ſemplice verità,

c‘ome reaüneme è, cbe il turco è oprmDi'vina del ſuo ſan

to Amore, ſenza niente del mio: Cbe ſe il mio , `cioè lor

mia poca corriſpondenza , le miami/eric', iniquicà, ed. in-q

gratitufl'ìai , in queſlo- libro ſapeſſi. manifestare , ognuno fi

stuPirebbe.” E dopo alcune righe dice al Lettore ,Que/ic

maggiormente deve animare ogni Creatura , ad aſpirare ar*

questo grandiſſimo amore , cbe opra cos:` dolcemente conſuoi Ser-vi, dirà meglio con una Ser-ua tanto ingrarañcome

ſo” io , cbe ſono un -uaſo miſerabiliſſìmo , pieno' di ogm'.

mzſ‘eria, cbe -non so quan‘ko fia grande-,questo anfore del

mio Signore, in oprare in una così »oil verme della terra-..

Amor niio , Dio mio dolciſſimo , dolcezza infiniraffidel mio

cuore, e pcrcbè *vi fiere abbaſſato* ramo, in oprar coſe nm..

to stupende con un pugno di terra .P Con mac, cbe ſimo aſ

ſai, peggio della terra? Re/Zo eternamente nella confuſion:

mia, e‘nella baſſczza: e quanto più l’ amor *vo/?roſi *ver a

firura di mc, tanto maggiormente 7m' profonda nell' abi 'br'

del ;zie-m mio. Sino quì SuorMaria , credo mio Letto

re, dalle ſue parole, avrai conoſciuta la profonda umiltà

del ſuo' ſpirito: col ~quale furono neceſſari tutti questi

precetti, ed altri ancora, acciò poneſſe la penna ízn carta: ì

e pure ſempre temendo, e niente confidando in se steſſa,

fe fareora’zione da molti; e quella mattina che dovea;

cominciare ſe ſare la communione da tutte‘le Monache,

acciò` leim’petraſsero di accertare nello ſcriverezñe niente.

meno ſu neceſsario , tanto nella proſecuzione di questo

libro, quanto "nello ſcrivere molti altri ,- che volle il Siz

gnore’, che ſcriveſse,zbiſognando ſempre, che li Conſeſso‘-v

ri la' ſollecitaſsero , e -forzaſsero con moltiplicati precetti

di obbedienza ,’non potendo ſoffrire la ſua umiltà , che

doveſse con questi ſcritti restare a’ posteri il nome di Suor*

Maria, non "che la cognizione de’ grandiſſimi favori, che

avea. ricevuti dal-“Slgnoreflìffi'ì. card *H Tr*:.7 , c *
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/ìl'Cbi'con tantaì’accortezza, e con s`1 prolfondilſentimenti

di’ſſveraumiltà, naſcondeva 'i ſupremi,ed`eccelienti doni,

chezrieèvea dallo Spoſo, da bene 'ad intendere,con quan
ta umiltà doveſsebprocedere ;in tutte l' altre vſue azioni':

Il ſottoporſi in tutte le coſeg-all’ altrui parere , il ſoffrire

l’ ingiurie ſenza dir menoma. coſa per ſua diſcolpa, lo

stimarſi indegna della compagnia *dell’ altre Suore': l' -ii‘nq

prendere gli offici’, e _ministeri più, vili di caſa, i' incon

trare l' occaſioni di eſserçdiſpreggiataz e mortificatai, il

fuggire ogni lode, ed onore, erano i più conſueti"studi,

'ed eſercizi di questa ſerva di Dio. Già ſovra-bnarrai, co

-ñme dopo ricevuto l’ abito, 'e nelffitempo del Novſiijziato ,

ſino che p‘roſeſsò, dimandò -, e vi poſe ..mezzani—ç Perot

tenere 'da' ?Superiori ñ, 'che le fuſse mutato. l’ abitotbiancó

di Corista ~," in quello di umil Converſa: ma non poten

dolo,ottenere da’Superiori, fe molrè istanze, 'che almeno

le ſuſse conceſso di non pigliar mai illuogo dellaſua

profeſſione, cioè di starſene ſempre 7"come ultima *tra* -le

Coriste ,- e come tale privata per ſempre di voce attiva,

e’pastìva .i Ma com’ex a ciò ripugnaſsero tutte le` Suore,

non potendolo alcanzare, nè ſoddisfare con altro a ſuoi

umili ſentimenti", ſi applicò vcon tutte legforze a ſar sì,

che 'ſe non nell' abito, e 'profeſſione , degli eſercizi alme

no, ſuſse Converſa , nè di ciò contenta ~, adimitazi’one

del ſuo Spoſo, andava ſempre avidaì’; e famelica d’ingiu

rie, obbrobri, e'vituperi :ì‘E tanto piu creſcevano in ?Ei

questi deſideri, quanto con la nuova luce,che,alla gior

nata' .le inſondeva il Signore , conoſceva la 'rara bellezza

dell' umiltà. Così, come ſovra fu detto , un giorno ,- che

era ſeduta in terra per ordine del Conſeſsoreg' che per

conſhlarla le dava ſpeſso , e*volentieri queste mortifica

zioni, e l'era stato portato il mangiare, ſovra una tavo

let-ta non molto polita , e ſenza piatti , mentre a.; vista

di'tutte le Suore, era con ſuo gusto così mortifica’ta , ſu
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ripieno il ſuo ſpirito di nuovo contento, perchè vide ſaÉ`

vra quella ,tavoletta -un- piatto .di oro, fini’íl’nno, 'ed .ina

eſso’una prezioſa., e delicata vivanda , ed inteſe. lavocQ'È-î

del ſue Spoſo, che nel piùáintimo fonçlo dell' anima le
dicea: Spa/Ja Tmſia, il Piatto , Cbs tu *vedi- -dí oro. " azz, Qt,

la_ tue perfetta obbedienza ,n ed *il cibo prezioſo, la ina-y;

'profonda umiltà, con ñcbe molto gufloſamente 7m" pafioffierçf",

cbè io mi diletto della 'vera umiltà, e della perfetta obbefbî ~

die-nm. Ma' come quelle parole fuſsero contrarie a’ detta;

mi della ſua :umiltà , pensò di eſsere inganno , e perciò;

più ſ1 nmìliava, ed annientava nel coſpetto. dell' Altiffi- ,

mo, -il 'quale l’afficurò, che era lui che le parlava , che.»

yeramento fi peſce volentieri de’cuori umili. Così' un' al”;

tra volta, cheellaandava chiedendo limoſina— alla menſa

delle Monache , pen-li poveri, giunta alla. tavola. delle

Converſe , vide ,tra ~eſse ſedere il ſuo Spoſo , che così. l'a;
ammaestrò: u’z‘ mi tro-venni, miu-{Spoſa , tra liLminimì-:ſſ

percbè :ſempre i0 abito can' gli umili ,di cuore , *ſmentita*
fui in questo manda z mi' awe-trai di convaſflre tra i píüſi

poveri ,. e 'vili, e di .eſſere Rima” per tale. Con.che‘iL-Ì

deſiderio di Suor Maria , ſi acceſe via ñ più; ad -umiſiarſu

ſotto i piedi di tutîiJñ-Cosl in una. viſione immaginaria; n*

i’l Signore le mostrò la bellezza di questa _virtùz ed il_

frutto, che con eſsa ſ1 acquista, perchè rapita da ſenſi ,

YideÎ-un belliſſxmp giardino , ed in eſso tra gli ,altri , vi-ñ

dd un albero, il, più vago, e frurztjſero/dè tutti, che c’a—

rico: di ſmiſurate., e ſaporoſe frutta; era -coverto di ver-ñ.~`

deggianti foglie., ed ornato di vaghi ,‘ ed odoriſeri'fiorhë

e ſi accorſe, clretuttocìò,~ che vi era di bello , e pre- :d

zioſo ;5' ſi" originava, dalle profonde radici , che erano ,did

finiffimo 0r~o.~ -Vide anco nina maestoſa Dama , a‘ffiſa nel"

mezzo de’rami di questo , non men: forte , che -prezzioſoñev`

albero, che ſi [naſceva~ delle ſue .ſaporoſe frutta. , e' {i ve.,

ſh.” ÎſueímrdegMfoglie , freggìandofi in Olîà‘î- ;

.T 3 32"11} ñ E



 

fa umiltà' ti *veda come prezioſa :corona , degna di corona
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de’ſu’oi vaghiñ fiori. Ed il Signore glie ne ſpiegò il mi;

ſiero, dicendole- che l’albore ſignificava la vita ſpirituaief
che, allora ſiſa gran progreſſi nella virtù ,Le produce ſapo~

roſi frutti di perfezione , quando ha ,più profonde le ra

dici dell' umiltà , e più s’ inv—iſcera con la propria cogni

zione,_nell~a terra del ſuo niente. Devono però le radici

eſſer di puro, e finiſſimo, oro, perchè accià l’ umiltà; ſac—

ciazfruttohdeve eſſer pura.,--*e vera, non altrimente ſunn~

lara, e finta , che non; ſia ordinata alla stima propria ,

ma alla .pura gloiia di_ Dior E perchè, pit} s'ìnnamoraſſe

di questa bella virtù, le fu mostrata la gran gloria, che

le corriſponde nel- Cielo: Così~ un giorno festivo agli o

nori del Serafino. di Aſſiſi, contemñplando ella l' eroiche

virtù di-xquesto Santo , ſii con gran veemenza di amore

in’un ſubito rapita da' ſenſi, e vide questo glorioſo Pa

triarca , ornato d—T immenſa 'gloria, e- sblendore: m’aepa

reale {che ſovra tutte, la ſua profonda umiltà faceſſe

prezioſa corona- all’ altre .ſue pregiatiſliine virtù:. ed era

tale la bellezza di questa ricca corona, che ella con em

pire-di ſpirito, grñidò- fortemente dicendo .- O prezioſa u

miltà, in- che gran» /i’ima ſei' nell' Empire-o!- O prezioſa u

milrd, felice cbr' :e poſſiede !' ed a- ibe altezza ſei giunta!

quanta' è lie-'tua .ſull-'mira', quanta: è: la gloria tua , quan

to ſizi- congionta colf fuoco della perfetta carità! O Prezio

n'e- l’ ardente-carità' di questo Serafino in carne. _Con ciò

ritornò in ſe , ma cos`1~~innammorata”dell’umiltà;- che non

avea- penſiero ad’altro, che ad Îùmiliarſi~-,‘“e po’rſi ſotto' i

Piedi di tutti, e stimarſi la più vile, ed abietta di tutti.

Ma perchè* 'ſiz deve verificare anco .in questa vita pre;

ſentii', la ſentenza del Salvatore , che ,Qui ſe aamiliar 3,

"Wl’flbiì’fflz P31' piùche ella .ſi díſpregiaſſe, e naſcondeſſe,

non potè far- di meno, che non ſcimillando la luce delle

ſue eroiche virtù, non' fuſs’e,’~‘-contro ſua voglia'Ì'onora—ta.,

- e ſli.

\.
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e stimata, edflanco, (.ilecheäle dava più tormento' )—a\i-z

teposta negli officji, eñcarichi onorevoli valle più anſiane.

confeſſa ella non avere avuto ,'ìn tutto *il 'tempo di ſua

vita, Croce-Î’più peſante,^.‘nè calice più amaro 'di questo:

Di dieceotto :anni ſu fat-ca Ruotara, e di trentadue Sotto

priora, e pure questi'offici, come ſono 'di gran 'confiden

za, ed autorità , non fi dat/,ano , che 'alle Madri più au
ziani, e stimate del Mo'nasteioñcçln ambedue oÎtíueste occa

ſioni fe ella il poſſibile 'per eſcntarſene, pregò, pianſe, e

genufleſſa a piedi della Prelata, la ſupplicò per le viſcere

di Gesù Cristo, che non la -conſondeffe con quegli onori

non meritati, -er'fuor di tempo. Ma 'tutto ſu in vano, e

le biſognò accommodarſi all' obbedienza. La 'ſua 'ingegno

ſa umiltà però _ſeppe cavar frutto da 'quegli abborriti ono

ri, avvalendoſi di -eſſt pen-motivo di maggiormente con

fbnderſt,:ove` ad altrì,ſono incentivi/fidi ſuperbia, perchè

fi ann'ientava nel ſuo 'giudicio , riflettendo -, 'che ìndegna—

mente occupava quei posti, ed eſercitava 'quegli ollicj: ed*

afferma ella medeſima, 'che non può nè anco immaginar
ſt'nquanto fufiſie grande ìn lei la confuſione , e la pena,

che ſentiv`a vedendoſt indegna di occupare 'quelle cariche.,

Quindi-è, che rendendoſele intolerabile, dimandò, ed 0t

tenPe dal 'Signore continue,- e doloro‘ſiſfime *infermità per

tutta la ſua vita, pergeſentarſi‘ 'con ciò da quegli onori.

Ineſplicabile era anco l' umiltà ſua in tutte l’ occaſioni,

che ſe l' offerivano onori, e con, parole , ed invenzioni

dettate da quello_ ſpirito', che requicſrit ſuper bá’mile’s,

' conſerva l' umiltà in mezzo agli applauſi. Così le avvert-v

ne in particolare 'con -un perſonaggio, che 'oltre alla ſa

?ñ gra Porpora , che vestiva, occupava ìl ſupremo governo

di questo Regno eſſendo Vicerè di eſſo, che ſu l’ Emi”.

Cardinale D. Paſcale di Aragona , ed eletto er’Arcive

{covo di Tole’to . Questi come divotiffimo del a Serva di

“ DioLfu ſpeſſo a viſitarla, e l' ultima volta , che vi ari-ò

.' 'fl . à
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döfl-pei-licenzíarſi; dovendo partire per Spagna; la pregò, .1, " ~ . ~

che voleſſe benedi'rlo. Ripugnò ella costantemente , affer— v* ` ..

mando, cheera oflicio proprio di Sü’a"Emin’enza il_ [bene-ñ, '

dire altri-,eſſendo s`1,degno, e gran Prelato. di Santa Chie—

ſa. Ma comelegli inſestiva-,re deſiderava in. ogni modoi~ —,

questa_ conſolazione di’ìeffere da. lei benedetto, q‘uelle Ma—e

dri , Ehe vi, ſi, trovarono' preſente, e ſapeano. l’ umilt‘a di - ` ,‘

Suor Maria ,ì-conobbero , che non. avrebbe giammaiequel ’

Signore ottenuto ciò che deſideravaſ‘ſe non. glielo coman-ìî

daſſe pet-:obbedienza e, Cos`1 glielo diſſero: ed ei accettan

do questo. conſiglio, le;~.fe ſubito il* precetto.,,- col"~ quale
Suor Maria'ſrn'vide astretta. aſi`_fare quello , che ,era trop

po` contrario al ſuo umile ſpirito .. Il Divinov lume però, -

che l’ Îngombrava l’ anima, l’ inſegnòv il modolrdi. man

tenere, la ſua_ umiltà. ſenza traſgredire- gli ordini dell' ob

bedienza,,,ondezhdivenuta un niente `*agli occhi ſuoi, ed
adſorta nella prſiofonſidiſfimak cognizione del proprio nullaf

giunte lie mani ial petto,>ez”ſollevati. gli occhi.- ,al Ciclo

diſſe: Benedicat nos_Deus, Deus noster, benedica: 'nos Deus,

CQ' memant eum omnes* ne: terra:: con che restò non_..,…me- .

ng_ ſoddisfatta, che edificataſila divozione di quel Prelato,

vedendo .mantenuta l'umiltà, ed. eſeguita l’ obbedienza- ,f

.ixu- iañ’n‘osaëir. .rin “ci ip o {D &Mk-;È

c A P I T o L o D E c. I MO
ir al”; fllì:: 2-31:-` :1‘7 “,i." -u l alta-ma "A"

Dell', ira-vitro pazienza, e ſai-rezza di que/la Ser-va di Dio

W .:xe i ”elle p’enitenze, ed ”osterie-iui@ .- . *i:

e ñí-Î Lvñ- :RAW ~-.- ó‘iîítîè" …ì‘ìpcdtpìirîp

` Uella fiamma Celeste, ?che caduta già ſovra il Col

legìo Apostolico, potè render gli Apostoli da lepri,

n.:- Lioni; acciò incontrai-'ſero i pericoli ſenza temer la

morte, e di loro lavorò ñik-'cuori a tempra di diamante,
per-reſister costanti a’scolpi-udi tutto un mondo ,vidíchiaìñ'i

`xatoſeli' nemico, ſuol rendere imperrurbabili. quell' anitälel,

M e ñ
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delle* quali s' impoſſeſſa per vincere , e `t’olerare\paziente*-`

mente , le avverſità . Ne abbiamo -l’ eſperienza in questz.

Spoſa di Cristo., la: di cui anima inſiammata col ſuocot~

dello Spirito Santo, acquistò non vſolo -il nome , ,e l’ offi;

oio di Dio amante, ma anco di diamante la tempra, 1°;

non, _so, mio Lettore t, che coſa proponer prima ~alla; tua

ammirazione, ſe il rigore delle penitenze, con; che. vinſe.

la propria carne-,ìo lapazienzamell’ avverſità , e dolor-is#

con che ſuperò il mondo .* o l` invitto valore ,-cogn che}

_ vincendo gl' inſulti, e tentazioni diaboliche-,fljtrionfi' (Leu'

inferno, e con t-riplicajna corona, ,vittoiioſa de' ſuoi" nemi

ci, meritò gli applauſi del Cielo. Gomiſncieròn 'dalle Pri

me ,"che furono `le meno glorioſe vittoríe’, perchècscon;

armi volontarie , ed in conſeguenza di _minor-I, peſo ,'-'.e

contro-.nemici di sì. poco valore ,.cheimai ebbero'ai’dire‘

di. combatterla da faccia a faccia . Race Lin' questa

capitolo le ſue penitenze, e mo’rtifi’ca-zio~ --ÌëtneÎ ſeguenti.

le- glorioſe impreſe , con che de’bellò 'gl' ,altri ,ſuoi-nei;

mlciñ. ì _ 7 x .eäéffi-fiz—áTÉYÈü-Ìlía

Nè quì 'ſavello delle prime penitenze, con le' quali “tie-ìE

nera bambina; ſenza ſaperne la cauſa, aſffiggea-la carne#`

  

*eÎl ſuo non ben formato corpicciuolo , che-'di queste , co-r’

me di bamboleggiamenti del ſſſoſpirito, ti. raccontai nel

primo 'libro i -ma‘ravigliofi rigori , to' qu’ali non avendo,

nè ſapendo ancora i nemici, li potè Vincere: ma ſolo ti

narra parte diñ quelle, ,con le quali -gn veteranatñdella.

grazia , armata con »l’ ñarmi bianche Domenicana', entrò

in battaglia contro le delicatezze del ſenſo. E per co

minciare ti propongo 'prima ,i rigoroſi digiuni`,,anzí,

le ſue maraviglioſe, ed incredibilijnedie . Non cominciò

ella l' astinenza dalla carne, quando’ſi ſe Monaca , per

c—hè'ſino da ſuoi più teneri -ann’i , dimorando iui-caſa del

Marcheſe ſuo Padre ſe ne astenne ,di ſorte , che prima

ſenza farne (aec'orgere -algnno, e dopo pubblicamente ſe
:i ì . ne
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ne privava , ſe non alcune poche volte, che il Padre le

ordinava eſpreſſamente , che ne mangiaſſe alcun boccone,

ed alla fine entrata educanda , dalli tredici anni dell* etìt

ſua, ſino alla morte , non ne provò giammai ſe non in

tempo d' inſerrriit‘a , e con eſpreſſi ordini di obbedienza,

il che ſu s`i poche volte, che indieceotto anni, non paſ

ſarono tre , o quattro volte , che forzata , e con molta

ſua'pena ne mangiò, ed' alla ſine il Signore la liberò da

questo travaglio , perchè_ dalli trentatre ,` o xcentaquattro

anni dell’ eta ſua , non potè più mangiarne in conto al

cuno; e ſe era forzata dall' obbedienza , appena calato il

primo boccone nello stomaco, era forzata a ributtarlo

con gran ſua pena, e dolore, e con sì gran copia* di’ſan

gue, che come la vedeano ponerſi a gran pericolo della

vita con uesta obbedienza, non ebbero più ardire iCon

ſeſſori‘ di 1mporcela. Nè ſolamente la carne , anco quelle

co'ſe, nelle quali entrava. carne, o erano cotte in brodo

di carne, o che di questa aveſſe odore, era forzata a ri

buttare, con la steſsa pena , vomito di ſangue ,—e*perico

lo di vita. Alcuni anni prima di prender l’ abito Dome

nicano, mentre era edu’canda nella caſa', o Monastero di

Capua, impreſe, ed oſs‘ervò rigoroſamente il digiuno del~`

la regola, da Santa Croce di Settembre ſino a Paſca: ma

ricevuto l’ abito , non la ſoddisfece cos‘t lunga , e conti

miata Quareſima di ſette meſi , ma ſi-diviſe quaſi tutto

l’ anno in ſette Quareſime. La prima quale ella chia

mava ilCarnevale ſpirituale, cominciava dal giorno di

Santo Antonio .Abbate a 17. di Gennaro `, e durava ſino

al d`t delle Ceneri, era tale, che oltre al perpetuo digiu

no, iii aggiungeva altre mortifioazioni , e più lunga ora

zione, ed in particolare recitava ognigíorno trenta volte

il Salmo Laudate Dominum omnes gente: , in ſupplimento

di tutte quelle lodi, che mancavano di darli i mondanì

in quei giorni ſpeſi da loro pazza, e vana mente in cra

' ` H h pulc,

L
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pule,` e paſsatempi. Vi aggiungev‘a’anco perpetuo ſilenzio,

non _dicendo parola ſe non o molto neceſsaria, o in gran

beneficio de' ſuoi proſſimi, per poter rneg-lio attendere

"ad amoroſe giaculatorìe, che per quei. giorni mandaira in

gran numero al ſuo Spoſo . La ſeconda Quareſima , era

quella della Chieſa dal giorno delle Ceneri ſino a Paſca,

nel qual.tempo ella ceh-,brava la festa della Redenzione,

deſiderando, e cercando il perdono de’ ſuoi peccati, e del

la Reſurrezione dimandando al Signore la; rinovazione
dell’ anima, è restituzione dell' irſinmaculara stola dell' rin

uocenza , e grazia batteſimale: ed allora oltre al conti

nuo, e rigoroſo digiuno, ed oltre alla diſciplina, che ſo

lea farſi .ogni giorno, ne aggiungeva un' altra con reci

'tare l’ Inno: Vanilla Regis prodcunt , in onore della paſ

.,fi0ne, quello di ſeſu rio/,Ira Redemprio tre volte in onori

della ſagratiffima Reſurrezione, aggiungendo ogni giorno

alcuni atti di mortificazione . La terza durava… dall' orta

va di Paſca di Reſurrezione ſmo‘al giorno di Pentecoste, -

la .quale. ella faceva per rinovare

cheavea contratto coll’ eterno Sp

al digiuno, ſacea ſette volte il giorno orazione -, con ag

giungere un atrozdìñ amore ogni volta, nel quale: chiede

va al Signore, che ſi degnaſſe di accettarla per ſua vera.

Spoſa , e vi aggiungea ſette volte L7. Inno Veni Creator

[ph—ixus, con l’*orazione dello' Spirito Santo», chiedendolí

i ſuoi ſette ſantiſſuni doni, _acciòarricchira con eſſi, Po

reli‘e divenir degna di questo celesti nozze :,e tutto que

Pço tempo ſe la paſſava con' replicare arci di amore , per

mostrare ai ſovrano Spoío l' affetto del ſuo cuore , deſifl

derando unirſi-ſeco in eicxno matrimonio. La quarta era.

dal Giovedì fra l’ ottava di Pentecoste , ſino al giorno

ottavo della ſesta del Corpo di Cristo; e per quel‘tem

po non ſolo digiuuava, ma ſi asteneva* da mangiare qua
lunque coſa corta, paſſandoſela ſolo con pane, ed qualche

rut

OÈ ſpoſalizio ſpirituale,

Ed in questa oltre.r

 



ſrurto: e 'la faceva in memoria dell’eterna gloria de‘BeaL

ti; onde con lo -ſpirito ſaliva 'in Cielo, acantare. in com

pagnia de’ Santi le lodi al Signor della gloria ſerre vol

te il giorno, per le ſette ore Canoniche ,cantando ogni'

volta il cantico Te Deu'm lfludamm . L' altre tre Quare

ſime , le ſacea in onore della Beatifſima Vergine, e la

prima di eſſe-cominciava dalli tredici di Giugno, e du

rava ſino alla festa dell' Aſſunzione , per ſeſſantatre gior

ni, in menioria delli ſeſſantarre anni, che ſecondo la prp

babile opinione, l’ Imperatrice ;del ,Cielo viſſe in Terra:

In questo tempo ella digiunava con mangiar ſolo pane,

e qualche frutto, ed al digiuno aggiungeva questo divoto

eſercizio, onorandola come Monarche’ſſa-degli Angeli, con

preſentarle‘ogni giorno una prezioſa corona , formata di

dodici atti di virtù, ed inteſſuta con dodici Ave Maria,

 

 

ed altxetante antiſone _: Regina Caeh'fdicendo nel terzo'

verſo, ici luogo di Reſurrexit fic’ut dixír,' badia _te corona

-uir ſuper Cboras Angelormñ, e tenea ogni giorno’tre ore

di ſilenzio in onore dell' attenzione, riverenza , e giubi

'lo, con che l' onorarono le tre celesti Gerarchie: Dell'

altre due, l’ una cominciava alli venticinque 'di Novem

bre, e durava ſino al giorno del ſanto. Natale, nella qua

le oltre al digiunare, onorava la Vergine come Madre

di Dio, ſal’utandola tre volte il giorno, con l’ Inno Vr:

m* Req’emptor Gemium, e con tre Ave Maria , come a

Madre de' Redenti, con dire tre volte l' antifona Sal-ue

Regina, e la strofſMaria mater grafia: e l' onorava co

me a madre della Chieſa, con dire tre volte l’ Inno Am

mari: Stella , e l' antifona Maria Virgo ſempe" lam”:

corriſpondendo alle tre predette ſalutazioni , co ‘ tre ore

di ſilenzio, che oſservava ogni giomo. L' altra , ed ulti

ma cominciava dalli venticinque di Febraro, e durava

ſino alli venticinque di Marzo , nel qual tempo onorava

la Vergine come Spoſa dello Spirito Santo', ed oltre dal

H h z i
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digiuno , oſſervava nove ore `d1 ſilenzio. il giorno; e 13

{aiutava con nove Ave M'aria, ed-il Ca'ptico Magnifica,
Nè ſiſſ fermavano quì l' a-stinenze di Suor Maria , che

paſsava a coſe più maraviglioſe. Nè vo dire , che per

molti anni digiunò tutti i Sabbati dell' anno , e le vigi.

lie delle 'feste del Signore , e della Vergine, a pane , ed

acqua,ehe per cinque anni,non ſolo non potè cibarſi di car.

rue, ma nè meno di coſe, ove entraſſero ova, olàtticinj,i riducendoſi il ſuo mangiare ſolo a pbchi’ bocconi di erbe

còttecónacqua. ſemplice, ſenza porvi nè meno nn paco

di ſale , e contanto poco pane , che in -quìndeci giorni

non giungeva .a mangiare tre oncie , e costretta dall' ob.

bedienza a mangiare quel-l', erbe cotte, {i stabili' la miſu.

ra in- modo; che tra il mangiare,_ed il bere, non paſsa~

va ùindeci oncie il giorno, e volendo aſsaggiar altro era,

"ſubito costretta da dploroſi vomìci a mandarlo ſuora, in~`

ſieme col ſangue. Il Venerdi poi, per banchetta're col

ſuo Spoſo!, Crocifiſso , condiva più ſaporoſañrnente le ſue

vivande, con amariffima mirra, tenendo di più un acino

di eſsa tutto il giorno in bocca, acciò così tedeſse più

freſca la memoria del fiele, con, che ſu amar iata quel

la del ſuo DilettorCos‘i fe, per alcuni anni, ſino che

avendo perduto affatto il gusto , non ſentiva più alcun

ſapore per acido , o ſqa’ve , amaro, 0 dolce , che ſuſse

Prato. Ma non per questo avea perduto il ſenſo della di

vozione nel mangiare, con v131- ale .abbondante z‘e deli
zioſamente ingraſsava, e ,ſiſi _ñutn'va' il‘ſuoffiríto, eſsendo

tale l’ attenzione , e gnst‘o con che aſcoltava la lezione

della menſa, che erav"bastanrer ad estraerla di ſenſi: ed al

le v'olte, ſenza accoxgerfi‘di stare a rn'enſa, nè, ricordarſi
di rendere vun boc’crpe, ſi trovava eſser finita la menſa,

e uora (il queilafz‘g A* ,Mn

.Pìacqueçffié‘fl- "e al Signore; che , come ella ſi* n’È-ä

…cava di' - , che la bruggiav’a ſei* conſu

‘ marz,
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maria, ñon’ poteſse gusta: più cibo ,alcuno p.61' ,meſi Ãn’çe

, ri, con istupore, e maraviglia di tilttì: .ed. ohDÃmquen

tc. pene li coflò questa grazia! A 14. dl Giugno dell'an

no 1618. che fu la vigilia del Santiſſimo Corpo di Cri

sto, quando ella era già di 34.. anni, avendo , ſecondo il

ſuozſolito, cominciata la Quareſima .in onore delſAſéun

'zione di nostra Signora, perde affitto lozstomaco per po..

ter prendere alcuna ſone' di _ çibö, e. com'iouö Mçosì. ſmo

aſili zz. di Luglio, 3M ſagra agüjon‘oá dell'4 Made

lena; ſenza. poter mangiare ,altro-che qualche boccone—.di

frutti, per forzatdi obbedienza. Nel detto o'? :w Pefö,

il ſuo Padre ſpirituale le comandò, ghe pre ` e? _cibo

come prima: ed ella per obbedireftutto che ſapeiëe , e

aveſse detto a quel Padre, l’impocenza che ſentiva, pre

ſe .verſo la. ſera, un poco di pane; ma appena. fu calato

il primo boccone allo stoñmacorghe ſovxaſatca da` estremi

.dol—ori , ſenza aveflgànè meno ſpogliarſi" fu go

'fire-rca buttarſi ſul l _ ~ ed'at’tra-ttä-h

Con tutto ciò, il ëîsore ſegui( ad imponerla per 6b

. bedienza, che prende cibo , ed. elſa ffimando più 15.05

bedienza, ehe 'tutte le pene , che Le poteſſero venirenper

eſsa, mangiö duemſoli bocconi gmido , ma al_ *ter-zo Ei:
fovravennewtal T'fiacolgezzzgt , e, 'ì i’ſi'graví açjçidexñi, cf

pianta daſtutti Per o nb': `ì1 Medico , che ſe le

deſsero— gli ultimi Sagramenti . Era, aſlora Confefëore del

Monastero il gran Servo di Dio Fra Gio: Lonardo, il!

quale come vide che Suor María , per far l" obbedienza

,im , era venuta a; quel pericoloſo paſso ,`vo[l'e`, che
la. fleèznſiobbìedienza, come lanciaó- di Achille ,. le' deſáe ſſik

rimedio… Onde entrato nel Monastero' per conſeſsarla , le

comando per obbedienza, che ſi alzaſse ſixbíro di letto*

ſana, e ealaſse da al_Coro di baſëo a comunicarti', ed
in, ,virtù dell' obbedienza' ella immanriſipente‘, ripiena; di

.('nu'o’iÌe 'tazze, e vigore , ſi dì ſaga affatto dra- dolori, e
ai.. ' ‘~ 'ì "“‘ ca'
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falò al Coro baſso acomunicarſi: Ma restò del tutto 'im

poffibilitata a* prendere alcuna ſorte di cibo, e ſino alli,
quattro diſiAgosto, che ſu il giorno di S. Domenico, non

potè inghiottire nè meno una goccia di acqua, perchè

nel ponerſela in bocca , 'eraſorzata mandarla ſuora con

gran violenza . In quel giorno però , il ſuo Conſeſsore,

o perchè non ſr fuſse, bene accertato, che quella fuſse vo.

lontä del Signore, o perchè voleſse darle nuova occaſione

di merito col patire , le comandò per obbedienza., che

pigliaſse una preſa di giacinto: ed ella, che per l’ obbe

dienza, avrebbe data l' 'isteſsa vita, obbed‘r_ ſub-ito ,' appa.

recchiata -giä a patire. Ma per 'forza , che ſi faceſse non

potea calarlo dalla bocca allo stomaco; perlochè , venen

dole ſcrupolo,`che ciò p’rocedeſse dalla ſua poco obbedien

_ za, pregò *il ſuo Spoſo, che le faceſse -ſare quella obbe

dienza , e poi faceſse di .lei ciò che li piaceva , e con

questo potè mghiomrlo: Ma appena calato allo stomaco,

le ſu biſogno nmandarlo ſuora , con tanto empito‘, che

'le uſcì non ſolo dalla bocca , ma dall' orecchie , e dal

naſo altresì , e con la ~violenza, mandò ſuora anco di

molto ſangue, e'ſi vide a pericolo di romperſele qualche

vena del petto, restando con tremore per tutta la vita.

L' isteſso le avvenne, e con L iù violenza un giorno di

Venerdi, che il ſuo Padre ſpirituale, ad istanza de’Medi

ci, e de’ Parenti, le comandò per obbedienza, che ſi be

veſse un conſumato, perchè avendo' ella obbedito , ſu ne

ceſſita-ta a tibuttarlo con tale empito, che ſe la ſconvol

ſero l’ interi-ora, e ſe ſerono come una palla ſovra lo
stomaco. Così accertati tutti, che il ſiSignore\non volea

che prendeſse alcun cibo, ‘la laſciarono quieta, ſenza man

giare, nè bere coſa alcuna, per lo ſpazio di altri trenta

tre giorni, dopo de’ quali, trovandoſi così fiacca, che

parea ad ora ad ora doveſse ſpíí'are,‘col latte , che le

ſpruzzò nella bocca la gran Regina deiCíeIo , come

 

ap.
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appreſso diremo, restò ſana, e rinvigorita. Ma dalla`

dolcezza di quel latte , le venne tanta nauſea di ogni

cibo terreno, che col ſolo odore., di eſſo , pativa do

lori di morte , ed ogni qual volta entrava.nella ſua

Cella cibo , di -qualſiſia condizione , tutto che 'ella nol

vedeſſe, nè deſſeodote, ancorchè ella ſi trovaſſe dormen

do, la cauſava quei pericoloſi ſintomi , con stupore di

quante "la' vedevano . Altre volte il Signore yolle , che ſi
nutriſſe ſolo di alcuni pochi frutti :led in quel tempo ,` ſe'

aveſſe voluto ,provar altro , almeno un boccone di, pane ,

era forzata ributtarlocon gliì‘á’ccennati dolori, e miſchia]

to con molto ſangue. E quelchè dava più da stupire,

era, che' ributtava- ſolo il pane, e non li frutti, che all’

ora volea il Signore che mangiaſſe. Così l’ eſperimentò

una volta {a l’ altre il ſuo Corifeſſore Fra Gio: Lonardo

che eſſendo ella stata quaranta giorni, ſenza provar, altro,

che ogni quattro , o’óëinque , ed alle volte ogni dodici

giorni, alcuni pochi frutti, le comando perÎj obbedienza ",

che inſieme_ con li .frutti , aveſſe mangiate due ſole oncie

di pane . Lo‘fece ella, ma al ſecondo ;boccone , ſu aſſali

ta. da sì strani dolorigzche potea dire: 'Ad/Bue eſce eorum

eran; in ore ipſorum ,~. (3* im Dei ast'çndit ſuper eos., ſic

chè non potendo pafiàreavantiſiuhçruc’iata da intenſiſſimi

dolori, per lo ſpazio di ;otto ore, ed alla fine , con em

pituoſo vomito,- butto-ſolo que' due bocconi di pane,cos`1

 

aſciutto , come ſe, all'ora-,1' aveſſe~ inghioctito .i Altrev Yol-ñ

te non pot-ea mandar giù-_çibo'nè bevanda alcuna, ed era
ciò ordinariamente ,ſiquandoycou nuovi ecceſſi , ſe l’accre

ſceva la.-fiarnma del Divino’Amore, perchè all' ora , co

me le diſſe il Signore , volea' egli , che a .guiſa .di Sala
mandra , non vſolo l'anima acquistaſſe n’uovi- aumenti di

carità, ma a'nco il corpo ſi nutriſse con quelle fiamme.

'Così lazstenne il Signore alcuni anni, ma poi con nno

vo, e pure stravagante modozdiffimortificazione,le coman

~.z…‘. dò
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.dò che mangiaffe , ma che lui ordinarebbe, che il ſuo

corpo non riceveſſe da quel cibo ,altro nutrimento, che di

dolori . Cos`1 le manifestò chiaramente, ed -in fatti era ta

le 1a pena 'che ſentiva, dopo aver preſo quel poco di ci

bo , ( che per ordinario, era qualche ſr’ut-to con' un poco

.di pane ) , -che‘le Monache vede‘ndola patir t—anto,e che

da quel cibo non r‘icevea‘c‘he dolori *la pregai'ono , che

non 'mang'iaſse , men‘tre ſapea , che quel mangiare le ap

portava tantodanno . Ma ella -ſorzata dal Signore , non

potea .ſar dimeno di mangiare ed era quello un nuovo

genere di martirio col quale il ſue corpo era posto alla

tortura , provando aſpriſii‘m—i dolori, non ſolo di stomaco,

ma d‘if‘reni altresì, e di tutte le gionture,ed- articoli del

corpo . Non ,le ca-uſava però vomi~to,rperchè il Signore

volea all' ora , che quel cibo' la nutriſse , ſebbene di do

lori. .Così non ſolo i digiuni , il cibo ſleſso ,l' era di tor

mento :onde , cónſorme tra le penitenze volontarie aſson

t'e da Servi di' Dio,il digiuno ſi stima la prima, in Suor

Maria non meno ſu tormentoſo , e di ſomma pen-iſtanza_

il mangiare , che ſuſse prodigioſo il digiuno.

 

E ſe dall' astinenza vogliamo far paſſaggio all' altre -

penitenze di questa Serva di Dio , corriſpondente al cibo

era il ſuo ſonno, perchè non vſolo dormiva pochiſſimo ,

ma erano ſovramodo tormentoſi i ſuoi ripoſi. Laſcio , che

ii-n'o da quando ſ1 riſolſe di eſſer Religioſa , quando dalle

ſue'penoſiffime infermità non era confinata in letto , non

ſolo ſ1 levava ogni notte al matutinq, ma stimando -ſoó

verchia infingardaggine l’aſpetta-re la chiamata dello Spoſo

in letto, quando la Spoſa lodata nelle ſagre canzoni, lo

cercava -di notte, anco per le piazze , e tra i Soldati, ſ1

alzava ſempre una , o due ore prime che'ſi delle il ſegno

dal màtutino. E perchè ſuſſe ſollecita a ſvegliarſi all’ om

determinata , rìcorreva alla bella Aurora della grazia Ma
ria , recitandolev a tale effetto ogni ſera l' inno Ave mari:

Sul:
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. stella :.E' racconta ella- medeſima , che non ſi trovò-Îmai

impedita dal ſonno , e e" ſpeſſo ſenfiva- ſveglia‘rſi , come

da una perſona ; onde ella restava così desta ejél-eggiera

per uſcire dal letto, e correre .al Coro. all’xorazipne., _che

parea impennafle .l'a-li l’ isteſſo amore-,r 'che ,ſuole estere-lira

'VO ſveg—liatino dell' anime amantifácosì come prix-ria del

Marutinoi-em_ pronta , -e ſollecita ad andare nel Coro; era

tarda, e reſi-iva ad uſcirne , perchè finito il matuſinoñ; ſi

restava ivi'in ,-orazione tuttoiil resto della notte, `e quan~

* do non era occupata~in altFi affari del Monastero ,._ ſolea
Continuare Por-azione_ ſmo ad .ora diTerzaÃſirAlle volte_ ip’e

Èrò la Superiora, pegmortificarla, le comadav‘a , che` non

ſi levafle al matutino: ed era sì grandev per le’i questa.

m’ortificazione, che in luogo {di ripoſare, ſe la paſſava quel

'kla -notte ſpargendo amariſiìme'lagrime; E veramente ~non

`Pflreano eſſere troppo delizioſi j ſuoikripoſi , ſe cos'ì' `poco
-ſpiumacciato erail ſuo lettofsíno a; che-*cadde nell"i`nſifer~

mira di attrazione di'aeivi, -che _per ;lo ſpazio di cinquan
tadue'óañnni la ~teſine confinata’in letto, fu qquesto? compo

flo di~una nuda, e, ſemplice tavola,,ſu- la quale ſi lbutta

“uva a dormire, ſervendoſi per guanciale di Èun’ altra tavo

- lettaei Ma poi occupat'á ,da quell' infermità ,"Îflu costretta

' y' dal-l' obbedienza a ſervirſi di un matarazzo ,-'ed /ella lo-ſſe

`. ”riempire-.di s`1 'poca lana, `ad uſo di‘ſa‘econſie’ di paglia,

{cioè ſenzazpuntarlo nel,mezzo,’ che,corne1tra ponhi gior

ni-Ìtutta la lana ſi riduſſe nell’estremirìr, ella reflò‘.`_a gia
cerezñſuñla tavola. coverta da quelle due tele delſi` mata

e razzo[- `E così perſeverò,_ſe'nza poterſi miiouereſſ, ſe n'on

` quando- il deſiderio di ;omunicarſi ,5 ſe non 'l’ -impeñnava

xe l' ali; lodava nondimeno `forza da ñ'flraſcinarſi_ in un coſa

Enetto, ſmo al finestrino del..~ com-unicatorio ogni 'm'atri‘na
óîper s`r~lungÒ ſpazio di 52. _anni.,,che, porta orrore ſoloſiil

í'ſypenſarvi.` , g-,ñ .-.g ’ ` "
,. _ , _ r A _. `_ ì

,iL-,1 Ma ;chiesti allafine., tutto che Penoſi ’ “Post ſogg

.lx e. ”Arg-ir L l "-4,15% ,i *è M “Pg.
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Entra'ora inio’ Lett’ore' ad inofldir‘e, conſiderando-grace”

bifflmi -tormen‘ti’, che inventò questa Spoſa .del .Crocififlo ,

per .a'ſfiiggere l’innocente. ſuo corpo. Laſciò, che per otto

anni portòlegati'iñ‘lombt con maflcaeena-di ferro,- armi

Îça acute punte, che, con`dura‘, e, continua pena, le

;Penetra'vano' ſinö’all’offaf led avrebbe ſeguiiato a portarla,

ſe non_ fuſſe stata neceſii'tata dall' obbedienza del ſuo Padre

Fra Gioz' Lonardo, a’darla in 'ſuo potere. Qu’zſio però le

conceſſe di poter portare-alcuni "giorni determinati , o Per

'determinate ;occorrenze, e’biſogm de’proſlirni,~.un'altra ca

'tena di. ferro, groſſa: ed; erano" ‘tantí,~e'\` s`1 ſpeſſi -.i biſogni

`deÎ'proſſ1mo-che ella ajl'umeva", che pochi giorni stava

ſenza portarla; laſciò i c‘ordoni d’iſpido cilicio, ce’quili ſi,

ring-ea ſino a quattro volte 'fianchire pure, Forum un 13-)

'Îgran cilicicî, che, a‘guiſa dipana stretta' camicia, ſe cevri

,va tutto il corpo, dalla gola _ſino'allegamber laſcio an

_ſſco lé diſcipiin'e ordinarie, `con ~ le! quali ſi flagellavát‘tre
ſiìvolte ogni giorno, e ,per s‘r—'fflungo ſpazio , che ~a11e… .volte

, paſſavaf un'ora për‘volta‘. Eì'ſolo propongo alla, ma. am.

'mirazione, ma `~non air-imitazione ,ui-l racconto 'di alcune

altre' ſueitroppo dure pet-firenze', 'li-nb delle' qualiìattrjbuìx

rei‘a‘temeritä,'quando’nOn credeſſr',›chefvi~era moſſo-il '

ſuo ſer‘yörbſo ſpirito da_ Divino iffinto. laóſuprirnzunaa

'diſciplina', che ſi `dava ogni ſera, per moltianni, con rm.

flagello, nel quale erano,at‘taccat’e trentatrey‘lunglíe, dure,

. 3 3d acute ſpine.: e vi-stavanog cos‘rfode, che non vacilla

vatw con e peicofſe, anzr'c‘on- la »forza del flaggellane ,

L"entravano furioſameme Heil! We forandola in mille' luo

ghi, e cavandone 'il "ſangue iìrivi , 'non che a goccie, e

questa diſciplina era la ferza,~-che ſi -dava ogniîgiorno ad

“imitazione del -fu‘a Patriarca S-Domenico. Più'cruda carni

_áicinà _era vquella, che facea del ſuo corpo , e l’nsò quaſi

poſſute in` 'stata la maggior 'péniten’za di quante ne av

‘ ven

 

` tutto ìieîinpd’ſiüÎÎ‘ta‘VitáP-wme ella *affari-Tv; er’che era `
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vantare il ſuocipirito,"'tafltoflrflìco di tormentarſi , ed .io

ioorri'diſco‘a raccontarlo.” Ave-aſi ſacra una grattucciañdi fer

ro ,— con le punte aſpre, e taglienti; indi ſpogliata. nuda ,

con eſſa graffiandoſi tutto il. corpo, non ſolo faces. piove

re il ſangue da tutte le parti, ma, lo ſpogliava affatto dal

1a pe]le,: onde. ella l’aſſomiglia, alzrrgartirio di "San Barto

lomeo: Dopo .per rimediare‘alzdannozñ, che ſi avea fatto

della pelleç‘nvea inventato un Funguenco più tormentoſo

delle ſteſſo ferite, perchè’mìſchiançlo inſieme calce , e ſa

pone, con eſſo ungeva, e covrivattuttojl corpo nudo ,del

la pelle, -tormento , che duravaai giorni ìntieri con la

mordacit‘a dell' unguenro ſovra ila-;ferito , e ſcor—rìcato 'ſuo

corpo. E .pure -ella conchinde, che eſſendo il dolore aſpriſ

ſimo, e Cos`1 lungo, non _provava in eſſo il ſuo-ſpirito, ſe

non contento, vedendoſi ,patire qualche coſa di vera aſpre'z

32a, in ricompenſa delle peneJ—che nella ſua paſſione avea

çtolerate il ſuo Spoſo. In memo* però di queſiaflpaffione,

*ó uſava ella un’-:r'lcra~penitenza,—ehe non'AevQpaiF-iiî’ſorto ſi

'*'lenzio,‘"perchè’.ñin onore `delle tre orçzj, che il.. @0.5

`

., al o , -~ o u

,tre ſue pomtenzc, 'momhcazioni, ed aſprezze

disteſo, ed inchiodato, agonizò ſul ſagroſanìo‘iëgnoſi o a

Croce, ſoleva’ ella ogni Venerdi star- tre.‘.ore inginocclij‘añ.

ta, non ſolo ſenza’alcuno appoggio', ma ( quelche .pare

ecceda ogni umano potere ) con le ..braccia elevate-'1,' ed

aperte in ſon’n‘a di Crocgj Boſizufgîí nella quale non. ſolo

ſi patiſce nelle ſpalleübracciapffipettorma che paro im

poſſibile poſſano tenerſi s`1 lungo ~tempo ſollevate, ed aper

te, ſenza almeno appoggiarle. Per ultimo, laſciando l’ al

che ſol-eva

aumentare 'in occaſione di qualch'e .biſogno Ade, ſuoi From'

mi, concbiuderò questo &pia-olo, con una penitenza , che

usò per molti anni, che come avea letto nella vita dell'

Apostolo S. Bartolomeo , ,che questo' ſoleva orare_ cento

volte tra giorno, e notte, ſi determinò di volerlo imita

re, onde ,ogni giorno ſi inginocchiava cento volte ,~ oran
' ‘ li i2 ' ~* do

fl`

WU"

ſſ\
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do breve s‘r, ma ſervoroſamente per ognivolta, ecoflchíuól

dendo {af—ua mazione"; ſempre' con queste *parole-zDomine tor memn, (9' corpus nîeum immaculatum. a; non'

cvnflzndflr. Ed in‘questa penitenza notò …elia dge ~çoſe,che‘
non ſono di poca aljx`eízza,ìì-P una; che come ella.. dormiva

Î ochiffim~o,-’inter-rompeva *quel'ñpoco-ſonno almeno dieci,0ñ

Bodio*: volñte àlzandoſi, e‘d inginocch’iandoſr a. fàre- Le ſävra.

flette orazioni‘. L’a’lçra., 'che col continuo , e orare

con ìtantè- genufleſſlotái ,_ non ſolo ſe le v{en-omar calli dùriffi.

mi nelle ginocchia, ma di più_ zprendofi quefli i-n mille

ſolchi, e piaghe ,~ verſa-val da eſiì moito’ſangue, tanto che

Per ogni volta, che ſi' inginocchiavzglaſciava. inſëterra im

Preſſe' a ſangue_ vivo li vestigj delle ginocchia~a:Queíie—,ſo

116, amico Lettore, parte—delle ngm-ohffime- penitenze di

questa-amante' del Crocifiſſo, che non ho preteſo narrar-le

' tuttez‘Da queste potradnoſcere, che non ſolo- ſi èñ dura,

ſm” i mm @mulntiofma- anco Amore impadronitoh di

fun’eñimx, -lç fa .divenire crudel tiranna. d’el proprio corgp.

e
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o

CAPITOLO-UNDECLM'O* "ñ

Dell' :mmm ua. ”ar-;enza nella er eruzioni
Q ’ I I ’

tra-Dagli , ed mſm-mm?,

Non è penitenza la pietra di paragone , che dia-a '

conoſcere certamente^ l" invitta_ fortezza di uu’ ani

ma generoſi! ,.. perchè addolcita da qusl proprio volere,che

rende facile ogni, più: difficile impreſa, _non giunge a' porre

in questione la vera costanza , nè' a prova’redi che carati

...fia la _pazienza . Al Beato Enricci ſu comandato, ch‘e but~

tando-nel' vicinofiume [mſi gl' líl’ro'rnemi; delle'ſue -auste

riffimflpenitenze , ir’nparaſſ: a combattere ,. non‘,'più da fan

teccino, ma- dal nobile Cavaliere, ed' armato dell' usbergo

della ſofferenza ,Kconñ lo, ſcudo della: pazienza apprendeſſe a

reſi-fiere a' colpì dell' inſerrgitä, delle, perſecuzioni, e dell'

infamia . Non, ſarebbe degna del home _di Amazone D'o
me’nicana ſidel Divino Amore ,e questa Spoſa' del' Crocifiſſo' ,.

ſe ſolo con ,l—'aſprezze delle ſue _peniteuze, `[tutto che àuste

~ ríffime ,A avelíe preteſo di )acqnistarlel’o*. [Non. mancarono'

anco a. lei. penolifiime infermità, perſecuzioni ;‘ e' trava

gli, che approvandola‘ per invincibile , Ia dichi'ararono dè
. gna -di questo titolo. .Lé- ſovranarratej, clieſi ſostenne nella

fondazione del_Monaster0 ',_ e aquzmdolvolleì~ uſcire a ”fonda

re con la Ducheſſa di Cerza , ſar‘ebbonoíìate bastanti,

non ſolo a matricolarla nell' univerſità della pazienza, ma

- a laurearla’gltres‘r per maestra di toleranza.` E pure non
fiwono ſolo quefleſilc: perſecuzioni, che `ella ſostenne'. Mol

ſi incomod’v, e morzifioazioni- li—convenne- di'vo'raré'ncl

tempo delle rivoluzioni popiilari ,."clie ſur'ono in quefla

Città, e Regno ;ñ perchè come il~ ſiſo piccolo Monastero ,

stava in ſito _da *poter eſſere offeſo dal cannone del* Ca
[lello, e dall' iryaſioniſi de."temerarj' Soldati , le conve`nne

uſcirne
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'uſ'rne con tutte le Monache , e paſſarſene a vivere in

quello, di S. Andrea ccn tantaoſua mortificazione, e diſag.

gio, quante'appena ſi può credere.

E per laſciarelcento,_e mille altre perſecuzioni, e

travagli, che ſoffri, graviſſimi furono quelli , che' le ven

nero per la fondazione dell’ ultimo Monastero , .nel quale

mori. Gi`a di_ ſovra ſi' diſſe come la …Serva di Dio uſcita

dal Monastero di S. Giovanni; avea-{atta la ſua ſondaíîo
ne in una caſe‘ttaſicosi picciola, che 'non so come dentro

l’angustie delle ſue mura, aveſſero. poſſuto capire, non di

co le Celle, ma l’officine comuni del Monastero , onde ,

e per la stretre’zzadel 2230,' e perchè il numero `delle
Monachexra creſciuto, e T‘aere ove ſiera ſituato non era

molto buona, ſuccedevanoſi'nelle Monache 'pericoloſe inſer

nnitîa, ſpecialmente di etiçia; delle quali molte «ne `mori

vano, eſi, rendè’ cos`1 ſoſpetto, che pochi erano 'quelli,
g che voleſſeroìporvi ie loro figlie, giudicando questo -tanto

. ìcíuantqeſporle a manifesto 'peicolo della vita"? onde .poco

a pocopcon la mancanza de’ſoggett’i‘L‘e 'deile"_'Monache ,

, ſi veniva a diſmettere quella comunità . Si aggiungeva. a

questo lo stare 'q‘uel MonasteroÎſuora delle' mura della Cit

 

x21, ed in-lſzogo’, ovéſſ in ogni occaſione di guerra döme- j

ustica, o forasti’èra; poteva patire graviſſimi danni , come

,i avea piovuto ne'tumulti popolari dell’ anno 1-647. ne’qua

_,li fuéniolto danneggiato'.~ ueiti motivi inddſſero la Serva

'ir 'di D10 a penſare di vfondare urrMonasterorptù _capace , e

,più comodo dentro la Citta; e facendo co eggiare ll caſo

. da’ Medici ,' e dagli‘ Arcſihitetîi , quell_i"'ri’ſolſero ,‘ che il

i ~luogo ove abitavano non Éraſſatto_ açtal ſonda-zione, per l'

aere cattivo, che 'vi eízíx‘è gli ,Architetti conchiuſer’o non

.'céconvenire ampliare., il primo luogo , petchè‘ſvi 'biſognava

far ſpeſa intolerabile'; ‘Quindi p'ensò primierämente ſonda—

-re il nuovo* Monastero, nel luo’go,ove' è oggi la Caſa* de’

z »figliuoli, de'ttidi ,Poveri di Gesù *Cristo: ma, incontrando
a NHL -F` -,— A” Le* …UL-I ;4. *z ..3; i, :Ln :,moq

r
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molte difficolta, applicò l’ animo a molte. caſe , come a'

quella del Signor Ottavio Spinola, a quella del Signor , '

Principe di Forino, a quella del Signor Duca di, Monte

leone,,ed `in tutte queste compre incontrò molte amarez

ze, e difficolta, in particolare in quest' ultimmper la qua

le, cſſendolì gia aggiustato il prezzo, e' procurato il dana

ro períla maggior parte prestato, e. fatto, il depoſito di

trentaſhiia ducati nel banco, ſuroncrimpedìte dalle 340m,~

che di Santa Chiara, che per li cenſi ,. `chè poſſedevano

ſovra quella caſa, pretendevano la _prelazionein detta' corn..

pra. E, quello, che apporto maggior danno, ſu che come

pendendo questa lite‘, ſuèçeſſero il’ätum'ulti popolari della

Citta, e Regno, ſi perdi* .buona parte del danaro depoſita

to in banco. Queſti disturbi però erano tutti' `~cauſati dalla

,Divina providenza, -per affinare l’invitta pazienza di Suor

Maria, e penſare, che perüqueſça via .fune applicata al

culto Divino la caſa, ove-:era nua que-fia ' ſua dilerti‘fflma

Spoſa. Eu voce pubblica ,_a`ète`ttata dalla Serva`di Dio-alla

Madre Suor Maria Ser‘afica Gàudíól’à, , che il Signorèv` in

una chiariſſima rivelazione, gl'aveáÎ'detto , che ella dovea

morire nella steſſa caſa ove era nata. Ma 'ella, o clio per
ſua umiltà non 'voleſſe ,ciò pubblisarefflche’ ilhsignore vo

leſſe raffiparſa -col 'fuoco di que' travààgli , non vi applicò

mai l'animo. lddio però moſſe il 'cuore del Signor Cardi

nale Aſcanio Filamarino, che per quel tempo îra vigilan

tiffimo Pastore, ed Arciveſcovo di questa cura, a coman

darle, che.non penſaſſe più ad_altra compra,' ma tutta ſi

applieaffe a- quella del Marcheſe della Polla , ove ella era

nata, ſita nella piazza, che da questa caſa vien 'chiamata

de Villani: e vedendo, che stava frcdda'in questo tratta

to, non ſolo replicò gli ordini, ma vi aggiunſe’rſe‘ minac

ce , che non ſperaffe ottenere da` lui. licenza di rrionacare

alcunarho. di dar-la" pi‘ofeffione alle già… vestite in" detto

Monastero, ſe non effettuava quella compra. Per questo ſu

x - 'astratta
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astretta a Forli *in detto trattato , che di principio. ebbe

tali, e tante_ difficoltà, c’he pareano inſuperabili. La poſſe.

(leva all’ ora la Signora Principeſſa di Colobrann ,` -Nipote

della Serva di Dio, e quella non voleva alienarla, e per-f

ciò vi poſe t.utti gl’intoppí, che le furono ſuggeriti, e---fu

xono tali, 'che ſi ſarebbe [af-:ſata 'l’impreſi1,qu1nclo il Car-1»

dinale Arciveſcovonon ſi f’uſſe ostinato'a comandare, che

ſi faceſſe questa compra., -e non' altra . Si giunſe alla fine

a' fare., che ſecondo l'uſo di questa Città ſi accenti-eſſe la.

candela per la vendita di detta caſa, acciò restaſfe ultima*
drſièìtorí, C9* .Plus offerenti, e furono tanti i concorrenti ,*

che il prezzo aſceſe`ſinoñ a diecedotto mila -ducati , per li

quali .restò "al Monastero, e bi‘ſognìò pagar tutto questo prez

zo di contanti ,icon 'molto incomodo, e travaglio: Stava,

la caſa molto maltrattata, ed'era “pure angusta' per potere

in eſſa, ſola fondare un comodo Monastero, e per altro ſ1

giudicava impoſſibile poterſi‘ allargare, perchè dall' una par

te,e ,dall’altra vi erano vico‘li , che qnantunque stretti~

erano, però comodi agli abitatori per la comunica-zione

breviſſima, ,che'per eſſi 'ſi dava da quartieri baſſi agli alti

clella- Citt‘a. Pure per la fama di’ſantit‘a, in che -i Signori

Deputati teneano"la 'Serva di Dio , le conceſſero- di poter

ſerrare uno 'di detti vicoli, chiamato de* Pistaſi . Nel’l’ ele-j;

cazione però‘ di questa licenza , "le convenn‘e patire molti

travagli da complateari, perchè questi ferono tali istanze I,

che fu rivocata la data licenza: indi come popula‘ccio iri-`

diſcreto, preſero amaltràtrar, le Monache con mille ingiu.

rie , ſino, con tirarji delle -ſhffife, e con gran «rumore but

tarono a terra le mura gi`a alzate, che ſerravano if detto

vico, e coine il mondo cerca ſempre di por liti-bocca cri

tica,'e*maidicente nelle azioni de' Servi di Dio’,~ che lo

confondono, coriiinÎÎiarono i ſuoi ſeguaci a mormorarla , e

,-,laccrarle la fama dif-antifa, in che era- tenuta da ~tutti;

i; indi alcuni la chiamavano ippocrita, altri ſupeìbaz 'i più
ñ _,.…

. mx; A " ~ " Cor*
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cordati ſ1 contentavano di darle nome di stabile ,, *ed im

rudente . Era a lei riferito tudo ci‘ò , che di lei ſi dice

va , ed ñella con molta pazienza facea del tutto olocausto

al Signore, diſpiacendole ſolovl’ offeſe di Dio, ed il veder

.patire le ſue Sorelle., onde ſupp‘licò al 'ſuo Spoſo , che vi '

~Poneffe rimedio., nè ,questi tardò ad eſaudirla : perchè do

-vendo partire per Spagna, il ,pietoſo non meno , che giu

sto Signor Conte* di Pigno‘randa, dopo aver governato que

fio. Regno per ſei anni ,-con titolo di Vicerè , e con ſo-’

disſazione- univerſale di tutti, come divotiffimo di Suoír

Maria', .pregò i Signori 'Eletti della Citta, che doveſſero

dar di_ nuovo la licenza rivocata _per le istanze de Com

platearj, di ſerrare quel' vico, e mfi‘ſolo l’ ottenne , ma

lo ſe eſeouite con la ſua autorità, con che fi venne acal
mare .la li‘urioſa tempesta, ſollevata contro la Serva di Dio,

ſi potè -proſeguirefllak, febbriffañ. ’ , ` i

,,-,;;._;Sin -qu‘i pa'pat'itowsudtz ;Martaſdaglì uomini :"volgia

.mo lo ſguardo a` vedere quanto grave fuffe ſovra di lei la

mano delSignore. Sono 'ſenza dubbio l' infermità, e doloñ’

ri quei, che ci _ſanno provare il pietoſo. flagello del Cele

.ſie Padre, che alle volte ſi fa ſentire tanto più 'duro,

quançopiù potente è la* destra di chi maneggia; quindi il

pazientiſſimo nelle ſue doloroſe piaghe ſi lagnava con quei

le parole : Miſeremini mei, miſeremini mei , quia manu;

Domini tetígír mc …- Nec firrìrudo [apr-dum" _fit-tirarlo mea,

”ec caro mea zen-ea est. Ben avrebbe poffuto lagmrſi Suor

.Maria ,- con le steſſe parole, ſe‘i dolori , che pativa non

`fuſſcr-o'ffati ambiti dal ſuo invittiſlimo ſpirito , perchè il

Signore le avea acceſo il deſiderio dipatire , 'con molte
_rivelazioni nelle quali le ſe vedere il gran guadagno , cl'tſie

_fi fa, con portar la Croce… Così una volta avendole fatti

molti, e ſingolari favori , mentre eU-Î. contemplava 'la ſua

vilr’a , e l’ altezza de’ ricevuti'favori , il ſuo amantiſſtmo

Spqſouçop lelfſue _Divine mani‘, le ſollcvò“le"br`~accip , e,

Kk- i _ fien
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I .

stendendole verſo il Cielo.in forma di Croce, cos‘r le diſſe:

Spoſa mia, que/Ze tue [traccia [on nate allafaticamon-biſogna

cercar ripoſo: folle-vale, e stendíle nella Croce, apparrechia.

ti , e diſponiti alla fatica, al patire,e ſoffrire, con paziem

za, infermità, tra-Dagli, e dolori. Ma i0 ti aſſicuro , c/Je

nel 'volontario patire, troverai la *pera alle-grezza , pace ,, e

perfetto godere: perchè le mic dolcezze ,_ non ſono come

guzlle del mondo, che ìmbrattano, con/amano, e fiflr’drſcom,

anzi più tosto purijîcano ,, rendendo l' anima immortale , al*

leg”, e glorìcſſaz' ſenti miu Diletta ,. ſarai rrocififfial mon

do , ed a te , confirm nella Croce con- li chiodi dcl’

mio amore , con volontari) patire , ti dichiara-rai mi” *vera k

ed amante Spoſa . Non può; eſſer* 'tale ehi-vuole accompagna”

mi ſolo alle glorie del Tabor, e non a' -vtlipendj del Cal

*vario . Col‘oro , che in ſentendo Calicev di paffione, m7 ab

bandonano fuggendo , non ſono miei 'veri amici , quali ſono

quelli , che non cercano il proprio comodo , ma— d' incontra

re anco a costo della propria *vita , la- mia -volomd’ . SM*

dunque _ſempre appareccbiata al patire, stendi volontariamen

tc le braccia in Croce, che all'ora non starai più in Croce,

anzi nello steſſo patire troverai il -vero ripoſo , quando cro

cifiggçndo il ſenſo contrario , t' inclzioderat volontariamente

nella Croce , che io ti preſento.

Un' altra volta il Signore le fe vedere- la virtù della

pazienzafigurata in un albero, le di cui ſortiffime tronco,

e radici, erano di pura luce , le 'ſoglie bianche come di

latte, i fiori come di puriflimo oro, e le frutta di arden

te fuoco, che quantunque coverte di cenere , ſi mostrava

no di prezioſa corona inghirlandate, e le ſu ſpiegata la vi

ſione , che la virtù della pazienza vien radicata , e cre

ſce in un’ñanima col raggio della Divina luce, e coll’ine

flimabil virtù della carità. Le ſoglia di candido , e- puro

latte, ſignificano la puritä di cuore, che va ſempre appreſ

ſ0 alla pazienza , quale nel' fuoco de’ travagli ſi raffina, e

Purt
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purifica . Dal che naſcono* fiori di oro di virtuoſe opera

zioni, di pace, modestia., umiltà, e dolcezza di parlare ,

uſando con tutti .piacevole , e caritativamente , che ſono

frutti di Eſuoco ,. ma covertì di cenere, coronati però di*

. renioſo diadema, dinotando, che dalla pazienza raffignata

nel-le coſe contrarie naſcono nobiliſiimi frutti di amor per

ſetto, coverti colla cenere ,dellacognizione della propria

baſſezza, e perfetta umiltà , perchè neſſuna virtù ſi fa co

noſcere più manifestamente nella pazienza, che l’ umilta ,

i quale .ſe non è vera, non ſi~ può fingere , che non ſi ſco

vra a] paragone delle avverſità, colle quali inſorgera il fu—

rioſo vento dell’impazienza, ed ira , che ſpargendp la ce

nere dell’ umiltà", far`a che ſl ſmorza il fuoco del Divino

ari-tore,` ma ſolo al’l’ invitta, e perſeverante pazienza è ri

ſerbato il poſſeſſo della corona, e del Regno.

Belliſſima -fu anco quel-la viſione,perlaſciarne molte al~

tre, eon- la quale il Signore volle più inſervorarla nel de

ſiderio patire . Un giorno lie avea acceſo ,il cuore" del

Divi-no amore tanto , che ſembrava un Mongibe-llo , ed

all" ſe li fe vedere-con due corone nelle mani, una di

f i" la ſinistra, -I' altra di .gloria nella destra.. Alla vi

íiit elle corone' , ſi acceſero nel cuore di Suor Maria,

:meglio ,fiche nel roveto di Oreh nuove ~fiamme di amore

di patîre,e tutta interna-ta nella conſiderazione di quei do

Îrlori , che pat"1 il ſuo Diletñrofquando i Ministri di Pilato

'lo coronarono con quelle ſpine , ambizioſa di eſſerne a

parte , correva frettoloſa per levarli di mano la corona di

ſpine', e! pian-tarſela ſu la testa; quando vide , che il Si

gnore, ponendo la corona-di ſpine ſovra il ſu'o'Divino ca

o: por‘geva la Tcorona' di gloria per coronare Suor Maria;

ella ciò vedendo: Ab mio Signore, e Spoſi), ( gridò ) _ſlm

ia la terra- maledetta , che produce i branchi, e le ſpine , e

'voi ſere la gioja del "Paradiſo, a -voi dunque di gloria , a

mc deve il diadcma di ſpine. Si , mio bene , questo mi

K k z da”,
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date' , ſe nm ' volete con troppo acute ſpine trafiggermi il'

cuore; perchè m questa »valle- di lagnme, o-ve ora mi tro-vo,

ſola qucst‘o pt-ò {lirbiararmi 'vostra Spoſa; ſolo {fucſia è l' i”—

* ſegna {lU’P‘O/ÌÌ'Ì cayi,›e’l carattere de' *vostri eletti :, onde io

*vi rinuncio la corona di gloria , ſe pria non mi face Par-te

ciPe " di quella di ſpine.. Così ella diſſe,` ed avrebbe con.

più vivi- ſenſi ſpiegate le ſue anſie, ſe da ſpeſſi, ed inſoca

ti ſoſpiri, e dalla copioſa pioggia di- lagrime- non li. ſuſſe

ro state ſoffocare le parole ſu- le- labra.. A quegl’ effetti par

ve ſi commoveſſe il: Signore , e- per conſolarla- li: diſſe *.

Raſciuga, 0 mia Diletta! le -lagrime, ”c‘Î pila- ſhſ‘bimre, Per*

cbè i0 pietoſo, bo- Per re apparecchi-ata questa comna- di ſpi

ne , *con cbr-*ri 0 il maggio:.- dono di quanti ſi” ora te nc

bo coucefli: Ma come questi miei doni ſon pali , cbeñ alla

corra , ed abbagliata *vista de' mortali pajono più tosto cri/li

 

gbi, cbe grazie, accendo io' col fuoco del mio amore ,'”nuova ,

~luce nell' amme de' miei amici, accid conoſcano le grazie per:

quel cbe ſono, ,e come tali le prezzi-ro: ed acciò piu creſca

in loro il deſiderio di, averle, mcfflro- di 'uclerle ſolo pei-me,

e di non *voler ccmpagni nel Poſſeflb diqucsto mio cosi.ric

ìco teſoro . Così Per {ſvegliare in Pietro il define" m0

rir i” Croce, quando egli intenerito dalla lagrime edeli

*volea fuggir da Roma , c7 dflllaCroce., cbe i-vi gli era ap

Pareccbiata, ma li feci incontro , e dimandato da lui ove

ande-va ,riſpojiz Venio Romam iterum crucifigi . L’bo praticato con :e , cbe -volena'o donarti` questa corona di

ſpine, bo prima 'voluto aguzarne l’ appetito con mostrare di

'voler/a ſàlo per me. Così diſſe il Signore, e levataſi laco;

rona di ſpine dalla testa la poſe nel capo di Suor Maria;

e cosl fortemente ve l’impreſſe‘, e le confiíſe le tempie ,

che nella testa, nelle tempìe, e negli occhi con acuto, e

ſenſibil dolore , le ſe molte ſerite, con un cerchio vistovi

anco da molte Suore. Ed in contracambio ricercò la ſua

\›
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Spoſa ,3 che con le ſue mani .P ing irlandaſse coil la coro- ñ

-Iajdl gloria, affirmando cheallñ’ ora ciò ſarebbe quando

`june le ,ſue'zzaziom , o parimenti, ordiua‘ſſe a gloria di

-Dio, noti- volendo-niente per ſe. v, p ih,

1-2:; CosìTolamente- anſioſa di patire-T vedendo, 'che tar*
,Javaaoìſil’affiizionh e i rravagli, con infocati ſoſpiri ſolea

Lagnar, ol- ſiio-Ì-Spoſo: ed altre volte amoreggiando con

la Crwolea così sfogare i ſuoi infocati deſideri di pa

tire . O _Croce neona- reale 4d ſovrano- ,Manni-ca', e talamo

”ozzìaledel' ſommo R‘e della glorie», quando ſarò. io sì wm

Juraſa, abc-,accettata da Im' pe” Spoſo, fla- in te inn-miz

zaia, edgfiammeſſa al poffèſſo. del ſuo Regno! O- dolre , e

reztoſa Croce, ebe ricevendo bellezza, e- decoro- delle mem
`i'm del Redentore ,. che tocmfli, e ſuawſixà del ſangue dell"

immacolflto Agnello in te ſue-naro, puoi ſolo confirtawni, ed

'addalcíre il miogejìlìo , e come ”cm teſoro arricchire la- mia

povertà !. Qlv qmígdo _potrà stringerti, ed, abbmrriarri I O~

,Qi-;och _oípatmu , l'a-_film dim-ande; Per ſolo

.di-wümil lontana~ dal ſommo bene .- NM-flmm’are , 'o amo

caro *Speſſo ,ñ Crocifiſſo mio Dio , non 'card-:re a concede-rm!"

'le, pene, e i dolori ,. perchè ſe ru non mi concedi- il' patire,

l' rstefflo inſoffribile .deſiderio di Croce , mi' dim? pre/1031;:

-mom Così lagrimaado dicea Suor Maria , ed' il Signore

penconſolarla, lejivelò l' amaro calice, e la doloroſa- ca'

tastroſe di pene ,ñ che li tenea apparecchiate, dicendoli-r

.Non temere mia Diletta` the io adempirò i m0}- dejiderjñ ,

a ai farò :li-venir martire dell’ amore , che con ”uo-vi ,. e

”on più editi tormenti ti angustierá. Sarai egli contro di' te

sì condo tiranno, che come di natura di -fuoco , che num

quam dicit ſufficit ,. ”ou li (za/?ml farti pro-var la morte

tutto in un colpo , ma dopoflvverti più volte ridotta a rer

mimÎ di morte , e fatto gustare a quanto quelle [ur di

amaro, zi ridurrà a ”ao-w forze , ed_ a *vira , rendendoti- ,

non la ſalute , che questa uo” avrai mai più , ma il *vigo

re
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ne per reſet-barra' a nua-vi tormenti, ed a pro-vare il calice

della 'morte , tanto più amaro , quanto più tenuto per le

pra-ue affare. Così quaſi le tue pene fuſfiro d' inferno, mo

rirai [geſſo ſenza morire, e ciò er Iungbivfflma’fvita , che

.non a-vrä di *vita altro, rbe il enſo al dolore, il fiato per

jbſpirare, e le forze Bar dar ſempre pabolo a `mao-ue pene '.

Apparm'lziati dunque generoſa , a patire con t' “tra cuore

57 gran tormenti, perchè il grande amore , e’l iderio di

patire ti darà) forza, e conforteratti a ſoffrire ron allegre z

za, aggiunte-vi la memoria de’ miei dolori, e dè /imraóbo n

dami Premj, che ti stanno appareccbiati ;e per tuo maggior

conforto ti -uà dire , che avendoti -io posta nell' Ordine -A Po
floltſiro del mio Ser-vo Domenicore -vedendofi , come ſua --ve

ra figlia, i’mitatrt'ee del ſuo ardente deſiderio di ſalvarea ”77

me, ei bo destinata a queſto Apostolico Moni/?ero , di p'

flare anime, con 'le reti del patire per amore ., non che ti

aſſicuro, che farai abbondante Peſca di eflſe . Così le diſſe

il ſuo Spoſo , e quando ciò, che le avea predetto , avreb

be cauſato ſpavento, e timore in altri ,- e post-iii' in pen

ſiero di rinunciare almeno con la volonta raffignata del

Nazareno nell' orto di Getſemani, quel calice di pal-lione, `

coil dire:: Train/'eat a me cali:: iste , -veruntamen, non quod

ego gola ſed quod m,- Spiritus prompt”: est; caro autem in

frma, ella giubilando per sì felice novella, confidata nelle

forze, che le prometteva lo Spoſo, li rende grazie di quel

favore , e .con eroica fortezza dimand‘ò , che ſi adempíſſe

in lei con moltiplicati dolori I' amoroſa promeſſa del ſuo

Signore. ~

Non ſo mio Lettore, donde cominciare ora , che mi

accingo ad epilogarti le gravi, lunghe,e doloroſe infermi

a di questa Spoſa di Cristo, e temo non resti la mla pen—

na ſuffocata in questo amatiſſimo mare di pene . Mi prof

testo però, che come furono molte, e nuove l’invenziont

di~~amore, che ,volle campeggia": tra tormenti di - quest'

ñ ~ anima ,
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anima., non pretendo di* poter ſare compita relazione di

tutti; onde per più , cite ro dica ,, devi tu. credere eſſere

aſſai più quello, .che ella costante ,, e valoroſamente ſoffri,

di quello , che io‘Taprò eſplicare ., Su i primi anni' del

ſuo mouacato , ebbe ella molte, e quantunque penoſiſſime

infermità, preambole. @pr ratorie a quella , con.
che volea purificarla il_ ſuo S o.. l'altro l'ſiaffliſſe

vemence il mal di fegato, che non ſolotbiſognava ſa

laſſarfi moltevolre L'anno ,. ma come ſtava continuamen

te piena .di pustole ,.. e piaghe .,. le fu. vietato da medici il

portar: lana ſu le car-ui,~ e‘ non volendo ella deponer la

tunicella o- camicia di.lana,, stante , chela Regola Do

men-icana non permette nè anco agli". informi l’ uſo della

 

tela sù lef-carni, ſu costretta dall' obbedienza a porſi ſotto 

la camicia di lana ,. due tele a' modo di ſcapolare . Ma

-dopo perchè queste 'ſi rendevano troppo dure alla ,ſua te

-nera coſcienza, giudicando fuſſe manifesta in offervanzu,

Idimandò , edì/ottenne dal ſuo Padre ſpirituale, di laſciar

‘le . Ed' il Signore ,. a: chi ſempre piacque la puntualità

~nell’ oſſervanza regolare ,, ſe che quel che 1 Medici co’loro

“aforiſmi, stimavano doveſse .eſser veleno ,. fuſse unica me

dicina , e cos‘i efficace per quel male, che m levarſi la

-tela guar‘t affatto , nè mai più pari-'di quel male ,onde

no’n ebbe più biſogno di cavarſi ſangue , e potè ſeguitare

la comunità in ogni altra coſa, :il che pria ;non poteva .

Solo le restò un poco di rizale ;ſul naſo, che crebbe a ſie

gno, che degenerava in mostruoſo, *ed: abominevolcancro:

ma questo con un precetto di obbedienza, lo- lanö il ſuo

Confeſſare Fra Gio: Lonardo, al cui comando cadde torio

il male del 'naſo, restando ſano, e puro da quella peſſima

 

infermità. Con ín altro precetto’zguariç quando come lſl ì

' diſſe, ſi avea rotta una` gamba con ſuoestremoclolore Ma*
tutto ciò ſu preparatorio a quelli ñdolſiori, di che `volea ca

ì ricade-il Signore, per colmarla anco de’m‘eritiw- — -*’-~

A 14-.
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A'? lit-*di Giugno dell'anno* 161-8. che fu la Vigilia.- ~i

della ſollenniſſima festa del Corpo di Cristo, ildolce tiran

no di ~Amore, cominciò a ztormentare *questa ſua martire ,

e perchè ſi ſapeſſe, .che. ſi eſeguiva -l’ eſame. per mano di

:taL tiranno, il tormento cominciò da una amoroſa ſaetta,
,che fetendola ,verſoole quindeci ore , la .forzò av buttarſi

moribonda ſuL letto, ove la tenne_ per lo'ſpazio di quattro

ore, .tra-incendi., cos`1 ;potentiç'che 'cedendo alle :lor vio

lenze .ie forze della ſua fiacca natura, ſi çredea dover ren

dere l'anima: ina-il Signore-ſ1- contentò, che per ali' ora

le pagaste-.ſhlo il'tributodirlagrime, perchè volea- tenerla

lungo‘tempotrae‘n ſuoi rtormentiì. Così .ſeguito a `ferirla

regni giorno alla Îsteſs’ org-:ſmo -a'ili *ventidue- di Luglio, E'

“come in tutto questo `tempo non .aveſſe gustato pane ,, 'nè

..altro cibo ſostanza, ie comandò il ſuo confeſſore, che

…prendeſſe cibo, ma in provanſi a far l’ohbedienzadi pren

derlo,- restò aggravata da pene inſoffii'biliñ, arrra'tta,cd~,im

.mobile,‘affattó:, e come »il giornoſeguente ivoleſſe lîprovarfi

.-;di nuovo a' far l’ obbedienza, al pri-mo boccone, che volſe
-manda‘re `al‘lo stomaco, ſu aſſalita, :da tal-i dolori , ev fiac

chezza’, `che posta l’ orlo della morte, stava per eſalare

1’ animauonde per conſiglio de’Medici, ſe le apparecchia

rono gl’ulxinjñi ſagramenti, Sebene alla voce dell’obbedien

za., che ,comandandoli , prender cibo,` corporale , l’ 'á’vea

ridottai a confini .di morte., ordinàndole .,L che ſana

,foſſe andata a -fortificarſi col cibo degl’Angeli, ſu, guarita,

a, ſegno _chefluſcendo ſubito dal letto, potè con molta -leg

gereua, .'calaxre, .al- Coro a comnnicanfi con l’altre _Suore- .

…Mia non, ſu-.questaſſe non breyiffirni ?tregua , perchè con

, più vigore., e. perciò con ſenſo-.più l.v’î'vo ,. poteſſe paſſar 'di

' ;nuoyoalle pene. Onde comparendòle il Signore ?lì isteffq,

;giorno,. le donò .una Crocettaſ—lunga non più che mezzo

palmo., or—nara nelle-iquattroj-estremira. con alcune prezioſe

ale dl oroá, quali-;confina fiori, .ed atrio-;him comuni!

.1, ,_ r . ima
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ardere nel-fuoco di Amore :

imagine di Crocifiſſo di rilievo: E le,diſſe : Prendi o mia

Diletta questa prezioſa Croce, vche i0 .ti Preſento, quale Je

-vi portare allegramenle: ella è piccola , pere/oe quantunque

ad altri Cóe fiiggono il patire, fia lunga _e molto gWVUc’,PW-“

re *pngum meum ſuave est, ed particolare a re', per"ardente-deſiderio di ,partiranno l’amor mio, rende 'pic'

ciola, dolce, e facile w: ' titre.. Prendi, ed abbracciala , che

quì tro-vani le,ſue delizie l'amore. Per questi amoroſi det-5,

ti, ricevè ella con grande allegezza di cuore quella ,CQ-u

-ce, e ſe la strinſe al petto con gran tenerezza,tra le ſue mani la Croce, che tanto aveva deſiderato :

ſubito le venne un’ infermità, che fe stupire non ſolo tut
te le Suore, ma i più periti Medici di questa Città ſſal

tres‘r, perchè tra, gli aforiſmi del loro Ippocrate , non troó,

vavano le cauſe, o i periodi di eſſa; imperciocchè non

ſolo avea pèrdutoaffatto il ſonno, e l’ appetito , a ſegno`

che stiè più di un _meſe ſenza mangiar-Where, nè dormi

re , ma di .più era'sì grande la* violenza., che facea lìamoñ_

xe nell’ anima ſua , che diffondendofi anc’o al c‘orpo , le

cauſava così ecceſſivo patire, che ad ora adora, le parea,
-doveſſe morire. - ’ ‘ i

Tutti quest-i accidenti erano non .ſolo penoſi., ma di*L

ferenti , ed il Signore medeſimo li diviſe in tre. generi ,

quando dovendo ella a 'forza di obbedienza, riferire in ſcrit

to quelche era paſſato., nè ~ſapendo farlo da fe,ne diman

dò ajuto al Signore . Il rimo era. cauſato dall’ecceſiivo

amor di Dio : ed all’ ora ſe gl’ accendeva così ardente la

ſebre, che rea doveſſe conſumarla , e ridurre. in cenere

ſino all’ oſſa. E quando ciò era , non potea‘in alcun con

to dormire, nè mangiare, o bere., perchè volea il Signo

re, che ſuo ripoſo all’ ora, e ſuo cibo, fuſſehrugiare , ed

quindi perdea tutte‘le forze,

ed il ſuo corpo stava nel ſommo patire, che parea ſ1 tro

vafle tra l’agouie ;li morte , ſebbene l' anima, a guiſa di

* Llv ' ſalaI..

Q.
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ſalamandrajningolfata in quell’abiſſo di fiamme ,. ritrova

va in eſſe il ſuo vivere, e’lì ſuo` gioire. Soleano questi ac~~

vcídenti eſſer più ,7 o meno` lunghi, ſecondo che piaceva alv

Signore, onde alle volte duravano dodici ,— o- qui‘ndeci , e

ſinoñ a. trenta: giorni', ed in eſſi pativano- tutte- le* membra.

del corpo in particolare-'Però il cuore ,. il' petto, e la. te
sta”, nelli quali erano s`1 grandiv gli ardori',..e"lv dolore,chç.

ella- non trova termini [Per eſplicarliìi. e- ſolo~ conchiude,

che non può dire- altro--,. er‘norr che l’ abbi fatto il Signo

re un. continuo miracolo, mantenendola. s`1~ lungo- tempo*

viva tra tanti dolori ."Alle vol’te- restava così agghiaccian
nell’ esternoſi, -che ſembrava. di~ pietra :~ Altre- era cos`1 gran-

de iljcalore; che- diffondevano le ſue membra ,. clre" avre

sti poſſuto dire, non- efler‘ composta-di altro ,r che* di fuoco..

Alcune volte le~ venivano dolori ſpeciali in' alcune- partir

del' corpo , così veem-entif‘, che le toglievano aíílittolfflſo`

di eſſe ;` così- per ‘molto- tempo ſe le gonfio la:. gola', la.

lingua, e’l. palato, con dolori così. ecceſſivi, che' non ſolo

Ie impèdi’van’o il' poter* mandar‘ giù‘ una goccia di acqua ,.

ma anco di* poter formare una: parola ., E quì devo accen-ñ

nartiì unv altro travaglio, che ſoffrì: rchè eſſendov all' ora

Conſeflorc del*` Monastero un. Sacerdote “poco pratico delle

coſe di' ſpirito, questi volle perſuadere- alle Monache', che

la lor- Madre eran illuſa , ed, offeſſa, ed a lei medeſima

eſaggerava, che peccava mortalmente, in: non: voler par-

lare : E quantunque- ella, conoſcendo chiaramente la~ cau

ſa donde veni‘va-.-quell’-imped-imento<,”ſapefèe d'i- certo, che

nón vi porca eſsere alcun difetto, eſsendo- grata impoſſi
bilit‘a, con tutto c‘iò , come- era cos`1ſi nemica di difetti ,

che la ſola ombra di eſſL l’ atterriva , fu quello travaglio

di ſomma pena- per l’ani'ma; ſua, tanto chev Per'allegglerir

lo, biſognò , che ilì Signore l’accertaſsc ,,per- mezzoucſella

ſua Santiſſxma Madre, che quello e’ra mero , e puro pati—

re, e Perciò'miova occaſidne di'meritam-, e non altri

men
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mente peccato, o difetto . Per qualche tempo ſe le gon

"fiava anco il capo., iîn s`1 fatta guiſa, che era mostro-eſiti

a vederlo: e 'ſe le accre'ſceva il dolore con un' altra 'em

fia'ggione a modo di palla, che ſe le ſe nel petto 'ſovrail

cuore, e le dava incredibil pena, 'non ,potendo -giacere~,nè

star ſollevata, per *il 'gran -doloreñ, che queste due enſiag- '

gioni *le dav‘ano :-Ed in questo 'tempo non trovava altra

reſrigerio, ſe 'non bere` 'acqua, 'in tanta *abbondanza , -che

venne giorno, che ne bevè ſino a quarantacinque libre ,~

.che reca .marzyiglia :come poteſse ;capire tanta acqua’in un

corpo uma-no. ~ ~ '

Il ñ ſecondo 'genere di doloroſi accidenti 'l’eſplic'òffil Si-Î

gnore eſsere originato dall' amo’re, e carità verſo il prosti

mo. Avea ella ſino dalla ſua fanciullezza avuta ardentiffi~

'ma carità, e deſideri-o della ſalute all' anime de’ ſuoi proſ

fimi ,tanto che~ fino da quel tempo, procurò la ſalvazione

di molti, come ſovra' u ,detto . Così anco avea avuto

tanto orrore dell’offeſe di Dio,che l’ apportava estremo cor-è.

doglio il vedere 'il, ſuo 'proſſimo ſchiavo della 'colpa -, e ti

ranneggiato crudelmente dal Diavolo. Quindi ſe le origi

navano tali pene , che 'io non ſaprei meglio ſpiegarle,che

con quella eſaggerativa di Paolo, che di ſe diceva :. ,Non

'nobis colluſfario ad‘verſux -carnem, (9' ſanguínem, ſed ad

'verſus mundi ”flores teuebrarum barum (Fc. i dolori -, che

l’aſſalivano, non erano che d’Inſerno, e’l calore, che per

uel tempo ſe l’ accendeva non ,pareva di -febre, ma di

fuoco di abiſſo , e ſe 'non l' inceneriva, era* perchè: il ſuo

'oo d’inſerno ha' questo di 'proprio, _che brugia, e tormen

ta, ma non conſuma: Ella , ſubito che, o ,per relazione

di qualche perſona , o ( il che era 'più ſpeſſo ›)fper inter.

na iſpirazione delSignore ,‘ ſapea _dello stato mi erabile di.

alcun peccatore , e ſi ponea per eſſo in orazione , ſe le

a'gjravavano in estremo l’inſermjtä del corpo , e con in

dicibili tormenti, ſr ſentiva strappare, e lacerare le viſce

~ ' Ll a . - re:
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re: l'anima anco ſe' le -ponea- in una pura, e fenſibil- pe;

na, per la quale parea, che doveſſe tra breve ſepararſi dal

corpo, 9- che ſi divideſſe da ſe steſſa int molti- pezzi , per

,chè ~alle vvolte veniva in tali ecceſſo di *carit‘a,che ad imi

tazione del Santo Legislatore Ebreo, gridava al Signore

con‘ogni verit‘a : Aut diminäe .eis 'lv/mc nomu” ,. aut, non*

facis, dele me de libero tuo .. Ma oh Dio, come gustidell’

amoroſe pene di: un' anima innamorata .'z riflettendo in

quello che cercava con ogni verità,cioè di eſſere in eteró

no ſeparata-da Dio per la. ſalute de' proſſimi ,ſentiva pene

(l'inferno, e paroſiſmi mortali :‘ questo era un. fare iì‘ani.

ma ſua-in pezzi ’,›. vedendo', che cercavaefficacementedi eſñ

ſere ſeparata »per ſempre dal lbene amato. Questa pena ſuñ

pera- ogn’ altra , nè ſi può- capire la ſua -gravezza ,. ſe non.

da' quelli che l' amavano così da. dovero , come l’~ amava.

Suor Maria , e perciò dirò con Agostino-:- Da &nam-em ,.

(T' ſentir quod dico, de deſiderantem' , da ſer-vente”; , dav

in :sta ſolitudine peregrinunce-m.,.v arquetfirientemflíì fonte-ma

eterna* Patrice ſuſpinmrem, dà- ralem ,f (9" ſci! quid dic’am…

Pure,- acciocchè intendi in partequelche i0 nonſoſpiegarti,,

aſcolta come ella loc deſcrive innnarelazione, che ne fa aL

fuo’Confeſſore, ove favellando di questi fervori di carità ,,
dice cos`1:l~ `Siano ferita di- ing” 'orſi-va- , e ,di-viſa l'anima.

mia in Pezzi , perc/Îè è cojf propria , perchè que/Zi negozj

dell' {mimo~ , e della ſalute del proffìmo , non è ſe' B0.” m"

gozzo dell' anima mia, pere/;è li Proſſimi?, n0fl_'~'ſhn0-PÌÌ‘P"ſſ_*‘ `

fimi, ſh’no pezzi dell’ [mmm mm ,Îorzde- ſono 'n’r Croce croce
fiſſa ,. e la Croce mi” è il peccatoſſſſſidel proſſimo . E queste—

cosi atroci' pene dell' anima ,‘ corriſpondevano altretantr,,_l

non meno acerbi dolori del corpo, perchè, oltre- che tut

ti i nervi, e giontu—re, parco-ſe le doveſſero dividere , e

ſcoinpaginare ,. ſe aprivano tante pustole, che tutto il cor-

po diveniva una piaga, con dolori' s‘r acuti, che il letto.

parea convert-ito’in-Croce, ove la trafiggeva , e inchioda

- va
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ya l-’ amore , coni chi-odi della carica, dell' orrore del

peccato, e della. compaflionedella dannazione del proſii:

mo: Quando erano quest-i accidenti, il' Signore la ſorzava

.a prendere cibo, ma questo ſe le convertiva in pabolo di

dolorl , poichè tutto il corpo ſe le poneva in una dura

tortura . Sovra tutto: però, ſupera-va le-forzeçum-ane, il

patire che facea nello stoma’co, e reni .› Una volta ſt la~

gnò ella. col Signore, per cauſa di una mormorazioríe, che

faceano alcuni della ſua. variazione , perchè. alcune volte

mangiava ,. ed altre stava-..lungo tempo ſenza' prender cibo,
e ,lo pregò li` stabiliſſe unñmodo ſidiñ` vivere più › uni-forme ;

Al che riſpoſe il Signore, che eifivoleva in tuttii modi`

coronarla ,. ed aumentar il merito ,› e; perciò fi laſciaſſe

guidar 'da lui ,. e le ſpiegò le cauſe ,. donde .procedevano

quelle diverſità, che come il :primo accidente era cauſato

dal ſuoamore, non ,volea che -'ſ1 cibaſſe~ con altro cibo ,›

che, con quello del ſuo , ,edeſimor amore. Ma come nel

fecondo ,a volea, ~empirla -zdolori , volea ,xche prendeſſe

cibo, quale però non li daſſe altra ſostanza-ñ, forza , o vi.

gore, che continuo avanzamento di- pene, e dolori .,.

Il terzo ñaccídente , era originato dall'` annichilazione*

di ſe steſsa,.-,e perfetta unione dell' anima con Dio . Quin

di naſcea, che 1'` anima ſua astratta 'da ſenſi, e ſcordata,

per cos`1 dire, di tutti gl’ñ officj de’ ſenſiz‘irtterni,'~ed- estera

.111,` e di ogni moto- vitale, facea ,che il corporestaſse in tale

fiato di‘liacchezzaflhe nonpotea fare alcuna operazione vita~

le, tendo perciò agonie -più angoſcioſe’, di quelleiche

pari cono i moribondi . Erano tali queste pene , che ella

tenea di certo . dover presto* morire ,. nè potea intendere

come ſ1 manteneſse- s`1 lungo tempo in vita: perchè ſpeſso

fi, vide' ridotta a- tali estremi, che ſu guardata dalle Mo

nache ,_ quali credevano doveſse ad ora, ad- ora ſpirareMa. dopo l' erano dateñnuove forze ,,non per ſollevarſi dal

male, ma. per dar _nuovo aumento a, dolorirQuattro vol

te
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te pria dell' ultima infermità, ſi,vide ridotta a termine ,`

che le furono dati ,gli ultimi Sagramenti', ed una volta

parve a _tutti morta, .onde (acceſero i lumi , e portarono

il cataletto alla ſua Cella per accomodarvela., e celebrarle

l’ eſsequie z E re per …Divina ordinazione tornò a vive

-re, ſebbene. questo‘ non >ſu~ altro, (che *un continuo mori

re , mentre .tra .dolori. di morte , moriva ſenza morire.

Nè questo Ino .tormentoſo modo' ,di vivere dur’òſper pochi

meſi, ed anni A. Senti. dalla ſua bocca ciò che .ella pochi

meſi prima di morire, mi ſcrive in una lettera., -quale

conſervo appreſso di me : Padre mio ,- ſono agli ott/enter

ei anni di vira., e ciriquantaſui di letto., o gran pier) l e

non ſognando ñil Signore mi porrà nel ſimo .della ſu” ſam-fl

mifèricordia . Che ti pare , Lettore , cinquantaſei anni di

s`1 gran dolori, rilegato. in'un letto( già ſai, che 'il …letto

conſisteva in, una .tavola .coverta con le due tele del mata

razzo, non ſono bastant’i., per ,affinare , e dichiarare di

tempra ,diamantina ;la ſua costanza?, ed ?invincibile , quaſi

che -non .diſſi incredibile , la ſua toleranza , 'ſe'ſi aveſſe l'

occhio ſolo alle forze umane, ev non a quelle, che l'amo—

re comunica ad un’ anima , quando *in lei è così potente,

come era in questa Serva .di Dio. E .ben vero, che 'i ſo'

vraccennati,-accidenti,ed in-,partico'lare quei che le t’oglie

vano il ,poter per mangiare , `non erano sì 'frequenti negli

ultimi anni di ſua vita: ma in luogo di quelli `ſuccedere!

no due altre, non meno tormentoſe infermità , l’ una di

ſordità , Cos`1 intenſa , che .biſognava . arlarli con .una za

rabattana , o trombettiua di rame ,— clic ſi* poneva all' or

gano dell’udito -: l’ altra di cecità , che la teneva in con

tinua notte , onde nelle ſue lettere, ſcuſava il mal caratte

re , con dire, che 'le avea ſcritte all’oſcura , ſicöfiè :potea

dire con Tobia : nale gaudium eri; mihi., qui lumen Cae

li no'n *video , ma ella ben ne godeva , perchè rtra ~quelle

tenebre del corpo , più luminoſo sblendeva il giorno inte~

. o no
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riore per l’ anima ſua. 'Ed io per me stimerei', che il ſo

lo ſoffrire s`1. gravi, e lunghi dolori,~ procedeffe da ſovran
mana fortezza : Ma quando neli’ſiaccennata lettera ,leggo ,.

che quei' tormenti erano da le’i' stimati' per le grazie' mag

giori , e favori più ſegnalati ,. che' aveſſe' ricevuti* dalle pie

toſe mani del ſuo~ Celeste' Spoſo,- non` iſſo non- predicar~~la per Celeste', giacchè" ſolo la luce dei.o Cielo ,i ſotto le

pungenti ſpine- di~ tanti dolori , può ſcovrire così ricco te

ſoro , .e che tra. l’onde: amariffime di così duro patire, ſia
nakosta laÎ prezioſa margaríta; dìel` Dív‘r'no-flamorew-Edszñin

fatti ,P ſe l' amor terreno* nocque di: Vënere‘ìffiche fu figlia,

delle. ſpume‘ del: tempestoſo mare?, non ſia* m‘araviglia , che*
il Celeste riconoſca', ed' i' natali, e gl’ſiavanzamenti , dall'

amariflime ,onde de' travagli, e' dolori. Quindi ,come quest"

anima` generoſä ,ñ aveſſe neL cuore'abbondante' questa Divi

na fiamma-,z non ſolo non. ſ1 atterriva. del, patire, ma ne

.stava ſempre avidaz, ed' allo ſpeſſoz amoreggi'ava dolcemen—

te con: la Croce .- 'Non-'È poſſo'v ſar:. díì meno~ di nón` traſcri

vere in' prova' vdi. ciö’, alcuni de’ſuoi fervoroſi ſentimenti‘,con‘

che invifava il ſuo Spoſo a' crocifiggerla tra* pene‘, ve martiri..

Eſclama ,. dice ella' , fest/ema con 'vece arde-”te I' amma- mi”,

a *voi mio Dio.. O buona Croce', o dolo: patire ,-~ quandov ſa

rò* degna' di prg-”dere in te , prenderti , e stringente} con :e
Ecco che' perde' la- 'va/la' di Croce' ilv cuore delle' *vo/Ira Serñ- '

'va, 0 dolce' Amore ,. e gli' è' divenuto' un' gramaglietto di

0d0rojiſſimi fiori ."-Abi che con inſocaro dcstderio- la- cerca ,

le brama', la deſidera, e ”0n- _fi -vede‘ſnzifl- delle dolcezza,

die da lei fiarurtfl‘e… Vola l'anima' mirr a 'voi dolciſſimo mio

ripoſo, ebra di' deſiderio- di' patire', ed eſſer con~ *voi croci

a,. 4-:` non' ”atua il patire ,. pero/139, ò amor~ mio dolciſſimo,

la ſeem: 'nostra, che sta fiſſa nel cuor‘ mio; [M- tolto il pa

tire* al' Pam-e', e mi fa- morire ,ñ languenda di deſì 'erio di

parimenti; perchè' ſaetta'ndomi can dolce , ed informo amore,

mi fai langm're . O dolce Croce, a :e .mi rivolgo , e con

ñ ` :e

_AH——
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.te ragiono,or quando morta mi render/zi al Re della Gloria,

che in t‘e intronizzato., preſe il poſſo-ſſa del Regno? Eſaudiſci

mi,,o Croce prezioſa,e dolce, e.ſetardi ti boconofi‘iuta, tardi

.:i bo deſiderata, ora fortemente brama in te langnire .tu/old

Puoi pre-starmi alcun conforto; puoi -vi-viſicarmi eſſendo mor

ta . O. Croce dolce, nel mio cuore ti stringo , ed innamora

~ta della tua-bellezza , brama restare in re ſempre inchioda

ta . Ecco con chiodi-del .mio dolce amore , configgo non ſolo

il braccio, .anco -il mio cuore. Ma ahimè, che nel tuo caro

gioire, mi -veggo Pri-va del tuo dolce patire . Abi , che a

?venda il mio Signore, con infocato' amore coverta la ÎuaLdit'

rezza , ed aſprezza , ed avendo -in te cancellato il mio pec

cato , ed obbrobrio, non ti tro-vo , cr’re letto di dolce ripoſo,

dolce ſua-vità, e Preziofitd del mio cuore , prezioſa corona

del` mio capo: e credendo tro-vare in te il deſiderato patire",

non *ui trovo altro ,-cbe dolce , e prezicffiy asta del mio a

more , onde non tro-vo piii in re quello, cz? 'veramente bra

ma il -mr‘o cuore, che è il pure patire; perchè in te , pre

zioſa Croce , dolce_ ſi è rcfi il patire , e non più ignomi

”ia , ma gloria- ſolo *vi ſcopro , per la prezioſa 'ſovra-veste

con che ti ha ca-verro l'amore . Sin qui l' innamorato cuo

re di` Suor Maria,che a ragione potea dir così, ſperimen—

tando 'Veriſſimo l’affioma di San 'Maſſimo, che Dum {cor

order, flammar, ( pomas, ) membra `non ſentirmi* .

?CAPITOLO DUODECI‘MO

Dell' inflitta fortezza di Suor Maria , con che

flonfiſſe l’ irfferno .

Ongiurò tuttol’inſerno contro questa .Amazzone del

Divino- Amore. Non ha frodi pù ingannevoli , nè

più maligni stratagemmi , nè -ire più ſpiccate quell’- oſcuro

Regnodimorte, che non uſaíſe contro questa Spoſa" Cri
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Cristo , nè guerreggiò con eſsa per breve tempo, ma per

chè ſi fabbri-caſſe corona trionfale per lei, da durare per

tutta l'eternità, I‘impugnò per molti, e molti anni. Nè

qui ti parlo delle guerre , che le moſse, o per mezzo di

occulte ſuggestioni., o de’ſuoi ministri, che ſono gli uo

mini perverſi , cercando , o di oſcurare La luce_ conceſsalç

dal-Signore, o di macchiare la candidatstola della ſua‘in—

nocenza , o,di abbattere la_ſ0rtiſſ1ma rocca della ſua pa

zienza : ma di quelle guerre ſolo favello , che le moſse

egli steſso ſotto mentite larve, o alla sfacciata , e per così

dire , da petto, azpetto,cñhefurono tante, e cosìgagliardeflhe

sto per dire, con pochi eſser venuto quest’ iniquo aqs`1 du

rñ-i, econtinuati cimenti, ed in conſeguenza da pochi aver

ricevute tante vituperoſe ſconfitte , quante da questa Serva

di Dio. E per cominciare da quelle frodi , con le quali

ei cercò d’ impedirle ali atti di virtù: erano ſottili l' in

venzioni, con le .qua-li cercò ~di stoglierla dall’obbedienza ,

che le comanda-va mangiaſse del pane, e' della minestra ,
delle quali ſovra ſi è favellatoſſ. Per ímpedirla dall'eſercizio

della carità verſo ilproſlimo, trovò altri ſtratagemmi. Avea

ella gran carità vlerſo tutte le Suore, ma in particolar-eli

ſviſcerava con l’inſerme, che le. ſerviva, le medicava , e

quàntunque l’infermità ſuſsero ſchifoſeî‘e le piaghe.stoma

chevoli, con l’ eroico della virtù , ella vincea la ripugnan

za del ſuo delicato stomaco , e con le ſue proprie mani

netîava la, marcidume , medicando le puzzolenti piaghe,

ſenza curarſi della puzza intolerabile. Un giorno , che `ne

avea medicata una :os`1 putrida,~®"che avrebbe moſsa'nauſea

in uno` stomaco di bronzo , o di acciajo , non _ebbe poco

contrasto a vincerſi, ed il demonio, che sta oſservando le
nostre naturali inclinazioni, per vincerci ,con quelle ,ſire

teſe impedire la, carità di Suor Maria , facendo creſcer

quella nauſea .- perlocchgè una notte, preſe molte pezze ba

gnate nella puzzolentìffima 'magcidume , che uſciva da

- › ` M m . quella

‘/
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nella piaga, e le poſe tra… l' origliere, e la ſaccia dique.

ga Serva di Dio, mentre questa dormiva :, quale , all' or.

ribil puzza, che la ingombrò l’odorato, ſubito ſvegliata,

ebbe a venir meno per la. nauſea, che ſe le moli: ,t of:.

de accorrendo con le mani ſul guanciale, trovöñ le marci

te pezze , ed inteſe eſſer quella'. opta del nemico* , Per di

stoglierla dalla ſua: cat-ita, e ,perciöç-ſenza' ſgomntentarſi ,.

levò via’quelle pezze, è ridendoſi—'del nemico ’, a~` marcio,

ſuo diſpetto , ſerv‘i per l’avvenire con più attenta carità a

quella povera inferma. Un' altra-:ñvolta‘,. medicava una pia

ga contagioſa ; perchè l’ardente-`~fiamma-. di carinaè ,ì che [i

era impoſſeſſata dell' anima ſua ,non le ſacca-'staying i Pe.,

ricoli ,,,e tanto-lo. ſacca ora* ,più volentieri ,'íqaehcoz ì… che

eſſendo- la- piaga contaggioſa';-‘ced<in~ estrettio.~_flomaehevole,

non vi. accudivano, l’altre‘ Suore, ſolai-elle prpſeguiva con

grand' animo- qtiella cura :- onde il demonio ne- ctepa‘va di .

rabbia, e per divertirla, pigliava. ,che ſr-erarr

cavatí- *dalla íètîda cartolina, e-- coîrpi‘em di íneſcmmarciu

nie,- li‘ ponea ſul petto di Suoi* 'lil/farla); mentre; ella. ripo

ſava la "notte. ,Queste diabolíclle- 'invenzioni' . r3` ſervivanoper ſar creſcere in _Suor Maria il deſiderio- 'äie ſervire. ſicon

maggior carità a quella inferma, mentre -ved‘ea ,, cheliciòñ
tanto diſpiaceva alF’a-bifl‘o. - , a”: › :Lì: i

E. ſe tanto procurava il demonio di*disturba-Se quest'

opre- di carità corporal'e’zrche ſolo: craft di merito a chî

.le faceva, quai. ~ crepacuori , penſi' ledaſſèro— quelle, che

ella- ſaçea per la ſalute ſpirituale de’ſuoi proſſimi?- O `co~~

me brugiava per iſd‘eguo ,, più che per le ſue ſelmpiterne*
fia’mmeſi, in vedere l’ ardente carità, ſerventeorazionè, ed

austere penitenze , che ella. faeea per ſalvare ilſuoi proſſi

tni. Qui sì che-l' inferno ſcatenö. le* ſue. ſurie, per' Vendi

care i ſuoi' d'anni , ed armò` di frodi; i ſuoi maligni-ſpiriti,

perchè impediſſero questa "Serva di Dio, dal" proſeguire

'opi’e, che imprendeva in a'juto de’ ſuoi p'roſſtmiÌCosi,

come
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come tutta una notte era stata in orazione,anzi~ ſuora de'

ſenſi, per aiutare alcune anime, il peſſimo stato .delle qua

li , le avea chiaramente rivelato ll Signore , mentre ſul

far del giorno, era *tornata all' uſo de ſenſi, ſi* vide aſſali-`

'ta da un diavolo, che *in forma di gatto di ſmiſurata 3 e

'feroce forma , dopo averla flraziata inizi/arie guiſe, ſaltan.

do` “ferocemente eù .di un ſuo braccio, ſe ;l' avvent’òz coll’

ugne verſo la -gola , come ſe voleſſe lacerarla , o ſcannar

la. Si fe all’ ora ella il ſegno ſempre terribile .all’ inferno

della Santa Croce, onde quella furia infernale ſu costretta.

 

a fuggire ne‘fiPÌù CUPÌ abiſſi , laſciandoli ſul :braccioſi ſe.L

gni della battaglia :in una tintura quaſi fatta da nero car

bone , di che ſi maravigliò .chiunque a vide. Molte era

no le minaccie,‘che le ſacca il Demonio , perchè non ſi

incaricaſſe la ſalute altrui; ed una volta le diſſe : Di te

fa ciò, che ti .aggrada‘ ,‘ c/Îe ti laſcierò stare in pace : ma

guai g_ te A, _le 2om-mirpor” a fai* la mezzana col giu/lanzo”

te ſdegnflro Dio cgntro de’ peccato”, perchè( ſcatenerà contro di

re le più ÎimPer-veiſate furie di abiſſo: ti ford aſſaggiare ,ad

uno‘ad uno i dolori più fieri del mio tormenroſo Regno:

sfoghi-?rà di te quell' jre , che dovrei uſare contro .l’ anime,

che ingiustamente mi avrai tolte.. Rideaſi .Suor Maria ~di

queste _bravare, e tanto più ſi animava :ad ajutare l' anime.

Una ſera ſi diſcipliuava per lo perdono di un gran peccaó.

to commeſſo da un .tale quello steſſo giorno , come glie ~

l’ave'a detto il Signore, e la diſciplina era durata lino alle

cinque ore di notte, quando gi‘a stanca , edravendo’ipir

ſo-.molto ſangue,andò a ripoſarſi ſul ſuo povero lctticciuo

lo : ed ecco il demanio in forma di brutto uccellaccioz,

che rotando ſurioſameme attorno alla Serva di Dio, lÎ an

dò a ferire con l’ali, che ſembravano di ferro ben-armo

tato, e con tal .empito la percoffe ſula test-3,' che leapri

una gran ferita, dalla quale uſcì molto ſangue, e biſogno-t

medicarla molti giorni-j ſebbene ella occultò a tntti ,, ec

',Î a M m ì 2 cet
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-rìdebocche, inſieme con ie ſangutgne have , vomitavan'o

- il più fiero, con ſibili, *più che con articolata voce , così

certo al ſuo confeſſore, chi l' avea fatta 'quella ferita;

Cos‘r‘un’ altra volta, mentre ſi diſciplinava per ſalute i

dell' anima con una catena di ferro , raddoppiata in pi .l i

fila, e ciò 'facea— con- tanto fervore , che ad ogni colpo ,

parea voleſſe aprire una nuova piaga , e gia ſpargeva di i

molto~ ſangue, come fe quei' co pi non ſi lcaricaſiero. ſui* e A

corpo di Suor'Maria, ma fiagellaſſero il diavolo.c'os`i que

gli ſpiriti- rubelli faceano gran strepito , e con* uiul‘ati sſo~

gavano 1a- lor pena . Indi arrabbiati perchè era paſſata un'

ora, ed' ella pure ſeguitava a batterſi, preſero- a Per rumo

re, ed- a- ſcuoter quella- caſa ,- quaſi voleſſero farla; rovina

re da fondamenti: ma ella come ſe fuſſe stata- inſenſibile,

ſeguirò a flagellarſi per un’ altra mezz’ ora , ſenza- curarſi

delle loro bravate, nè concepire alcun tim'qre. 'Indi ſpruz—

zando un boccone di acqua, verſo il luogoiove Men-,le z'

legioni tartaree , le fugò all' abiſſo . Arralziaya 'l'inferno-È.

vedendoſi- cos‘t vituperoſamente ſconfitto, _uesto ten-ae.

tò l’ aſſalto con nuove, e gia forti armig' `_i due: de’ A

più fieri mostri di q—uel tartareo Regn’o,- - 'Pinco-mi*ben-za di abbatterla , ed aſſumendo forme' di .orribilîfe

nerboruti giganti , ſe le preſentati-ono avanti, mentre ella

al ſuo ſolito vot-ava per aiuto de’ſu'oi? oſſirni ,~" coverti

tutto il “corpo di aſpidi , e di velen ceraste , "che ìpaò

deano avviticchíati per '~ tutto ii corpor,-'ſghang~l*nerando ?or

'fetido- fumo, ~ed alito pestilenziale‘; e battendo, gi' uni "agi"

altri' i lor denti di- ferro, ’ avrebbofio‘ìiffi'irüorita 1-' in»

trepidezza medeſima , g cciav ,dl volerla' ridurre' in

minutiſiimi pezzi, e con le ma te di ugt‘re ferme ,

facean mostra di volerlî‘giît giat-ìlacerare -. Uno di estì ,

ie diſſe: Villſſìma feminuwía, che coſa pretendi ? Pre/"ami
i

tu *oil fango , ſragil *vetro , ed ombra firgaee , combattere

contro, il Regno di Maffi? Penſi tu poter reſistere all' invin

cibilì
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'ci'b'ìli fbrze di ſpiriti nobili/ſims'? Ah meſchina! gran fillia

Jquosta tua , di arriſchiarri‘a renzone sì ali/'uguale . Un ſolo, unſol

di noi, hasta a _ſcompigliar l’Uni-veiſſb ſenza temere di tut

to il mondo, anzi nè meno dello steſſo Cielo: e ;u non pa

*venrerai di muoverci guerra , mentre mon Ira/?andati di ſal
'var te ſfeſſa dal nostro :ſin-vitto Potere, cerchi toglierci lepre

de acquistare ? [/i/va il noflro ahi/fi, ñche non ſarà così, -vi'

l’zfflma feminuccia, che ſe .ru inſuperhira ,- .ri- -vanri di non

temere, anzi di deflderare i tormenti, Per piacere a colui ,

che' ci flagella ingiustamente , noi, concorrenti:: co’tuoi deſii,

le ”e daremo a manibpiene ”ma di tal ſorte' , che tosto ri

Pcm‘irai del tuo folle ardire.v Tra que/Zi denti re/Ìard lace

rara, non ſhl‘o il corpo, anco l' anima tua , con queste ng”:

ti shranerò il cuore, e con queste -vipere, e cerzst'e, che 've

di' pende-re dal mio corpo , tante ſerpenrine lingue io move'

rò, che_ col lor -veleno, non ſolo macchieranno , ma appeste

ranno la tua fama, ſarai obhrohrio, e vilipendio del mondo,

e ſchema dell' inferno: dentro ri crucieranno inaudíri dolori,

ſuora ri circonderanno- tra-Dagli, e perſecuzioni , e' ”ai di

continuo ri infesteremo : sì che alla ne, carla-rai *vittima

giustamente ſvenara del nostro ſdegno .ñ Cos`1 dicea-quell’ini

quo , ed intanto, così? permettendo il Signore per mag—

gior gloria ſua , Suor Maria occupata da un gelato timo

re, tremava da capo a piedi: già le parea di eſſere 'stata

conſignata in lor potere: che quelli aveſſero potest‘a di ſar

di lei ciò che volevano . L' affliggevaîla ſpaventoſa vista

_ di quei Mostri infernali, ma più l’ apprenſione del danno,

che le potean ſare, perchè stimava , che' il mondo ?tutto

ſe l'e- doveſſe rivoltar' contro ,ì e' che ognuno armaſſe con

tro di lei, o la lingua per lacerarle la ſama , -o le mani

per levarle la vita .ñ Quindi* tra s`1 ſurioſe tempeste, in che

vedea poco menoache ſommerſo i-l ſuo ſpirito , e- quaſi ›

estinto il ſuo valore , rivolſe gl' occhi della‘mente alla

_tramontana dir-_ſimili naufraganti, al- _Crocifiſſo , che con

ñ’ _ ` questa
*a:
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queste parole tanto più amoroſeflauto piùinteriormente udite

Lt conlolò, dicendo:ModÌc4efidei,quare dubito/Zi? Se i0 [Emo

feto, di cleesparvemiì .Colui .cbr-ri tormenta, .non è cbe un cnmefl.

ce, comandato, per ſua maggior pena, e .maggior gloria ma.,

ad_ .intoſſi’rti corona, j‘díflO più glorioflt, quanto più acuto .è

il coltello :con che tiſvena: pcrloccbè non ti ſpflvemi [apc-na,

ma ”Iles-reti, conſiderando cb: io ſono., e ſarò ſempre la

ma Minori-z, e ,perpetua corona della ma gloria. Ai .compa

xireuii questa luce, ſi dileguarono quelle tenebre, fuggen

do quei'mostri d’AbíſſQ, e *Suor Maria restò conſolatiſſtma.

...Non ſi …testato-no però quegli Spiriti rubelli in ſole

minaccia di, parole, paſſarono anco _a i fatti. Quindi men

tre ella una volta, oravalal .ſolito per la ,ſalute ;ſpirituale

de' ſuoi proſſimi , che era .il maggior tormento .che potea

dare a' demoni, uno di eſſi, e..capo di vmolti altri., venne

riſoluto `di finirla, e di .darle morte con li più crudeli stra

zj, .co’ .quali ,crucia l' anime diſperate, e .cominciando da

tormenti della vista, preſe forma di ſmiſurato coloſſo,cop

le più brutte fattezze, che portaſſe .mai orrore alle tarta

ree caverne er_ ſcendevano dallaſhſmiſurata testa groſſi volu

mi di_ vipere, *e ,di ceraste: slargavaſi _la fronte rugoſa ar

mata,_.di ,acute corna ;: aprivauſi. due caverne -negli -occlii ,

composti .di ſanguigno , più ,che di .cristallino umore, e

quali voleſſero .uſcire ,da quegli antri , .che per il fuoco,

e fumo .che mandavano, :ſi .dichiaravan ,d’ inferno, 'in due

ſanguigni, eſmiſurati globi, .uſcivan .dalle lor rane .. In

rnezzo a s`1 orribili .ogclii, ſi ſolleyava hugo, e _groſſo na*

ſo , glie col continuo, e fetido 'fumo …che cſalava ., ſi di

chiarava per camino della ſQt‘dldiſſllÎl-l :fucina di Plutone,

Apriva ſmiJur-ata la.bocca, donde tra .mezzo di alcune fie

re, e ferree ſanne di porco,; uſciva la [miſurata lingua.,

che piena di ſanguigne have, :giungeazpendolona ſino al

ventre. Due orecchie lunghiſſime, aguzze come di anno.,

terminavano, dall’iuna parte ,ae dall' altra l’ orrendo capo;

ue
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Due lunghe braccia, che finivano in zampe di orſo , ar

mate di fiere ugne,‘li’ pendevanodalle ſpalle . Tenevaj

piedi, e le gambe, a* guiſa di camelo, o di capra .i Con

$`1 orribil figura, cos`1 permettendo il Signore , che volea
coronare con più prezioſo diademaſii trionfi della ſua. ſpoſa,

fi può: credere, che' gran timore, e` tormento ap* ortò a

Suor- Maria ",’ e tanto più quanto, in'vestita- furioſa-;mente

d'a quella ſpavententevol bestia, che' buttandole` una; tova

glia al collo per istrangolarla, le diſſe : O indegno della

-vira, che ſperi? così tenti di farci' guerra'? cP-vantaadorco

 

. flanza, e fortezza più che' di Donna ,t cerchi COn'-P872E',8 :1r

menti ,. castigare in te' i peccati degli uomini .7' Vila/imo- Pu*

gno dt cenere, potrai tn- co-urtre, non cbe‘ ſmorzare gl me

ſaufli incendi dell’ ira, o~ della libidine ,a che io 'vado acceañ"

dendo nell’ anime? Fango non bene' ama-taſſato , potrai reſi—

stcre alla forza di" questo pugno P' Verme ſcbiflſstmo del

la terra ,_ oſerai di apporti alla mia invinciáilſ del/{raf

Non no ,ñ tu ”demi-vittima del mio-ſdegno ,, ed? acciai non*

abbi gusto di 'vedere ſſiarger‘ quel tuo ſangue, col' quale ,

ſparſe ”inteſi-volte a forza di" flagelli ,. pretendevi ſmyrzaré’

l’ ira del Cielo ,, e’l fuoco dell’ìinferno-Ytiì 'vo ſli-angolare

con‘ questa tela, e darei una' morte degna d' infame tradito-

ra , come rn ſei.. Così' stridendo l" orribile zanne- ,i e mau

dando- ſunto, e' fuoco dagli occhi', con. la tela stringea la

gola della Serva di Dio, che' ſentendo! molta pena, e do

lore, era vi’ciua a dar' l’ ultimo fiato :' nando* ella ,i pro

ſorze , accorſe. con

le mani coraggioſamente alla goſa, e come non' vi è for»

za, che poſſa reſistere a- quella del Cielo ,.*- tolſe la tova

glia dalla ſua gola, e dalle mani Tel diavolo-,ecogi trion

fando dell' armi, e- bandierev` nemiche- , ſe vl‘ avvolſe nel

braccio, restando vinto ,. e confuſo quel fiero mastro . Ma

la pugna non fin‘t qui, perchè ved—:rido le t'artare: legioni

le vergognoſe perdite del lor Duce , aſſalirono tutte unite
-o fl i la
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.la vittorioſa Verginella , che ſ1 trova—va ſul ſuo povero`

lettícciuolo, e con gra‘ud’empito., e -fracaſſo, mandando il

letto per terra, e buttandola al ſuolo , con molti colpi ,

la preſero, e straſcinando la conduſſero in un' altra stanza,

donde -ferono moſlra di volerla precipitare da una altiſſi

ma, e molto erta ſcala, che ivi era. Ma ella , invocane

do -il dolclffimo, e potentiſſimo-nome di Gesù, difli , e _

poſe in fuga quelle larve infernali . Al rumore che erono

quegli ſpiriti rubelli, {i ſvegliarono le Monache , ed ac

corſe al luogo., trovarono la lor Madre `così mal concia,

esta e “iacendo er terra che area le restaſſe oco iù,
P _a o P o P P P

di Vlta, onde la preſero , e riportarono nella ſua Cella,

ove, rifatto i—l letto, vi la ripoſero. Era ella tutta inſram

ta, e pesta, da colpi dati da demonj , e piena di groſſe

lividure, ed in particolare , era terribile quella che avea

nella faccia , fattale quando la buttarono giù dal letto ‘:

ed era stata sì grande la pena degli occhi ſuoi, per l' or

ribil vista di quel mostro infernale , che li tenea chiuſi,

nè potea .aprirli. Le`tremava anco di continuo , e sì for

tem/ente un braccio, che due perſone , con tutta la‘, lor

forza, non la poteano trattenere: E pure,qual altro’ An

tonio, niente ſgomentara , ſi ſacea beffe delle bravure di

.abiſſo , e con animo invitto li sfidava di nuovo alla pu

gna. Viliſſimi Scarabci, ella dicea , venire , *venite rum ,ì

c/;o io niente 'vi temo, anzi 'vi' sfido alla pugno: eccomi nel

luogo dell’agone, 'venite dunqze , e vedere di tormentarrnl a

'vostra posta, con tutto quelle pene, che part-»tte in eterno tra

miſeri, sfogare Com‘ro questo mio corpo il 'vostroſdegno [az/.ia

te l7 ingiusto ire, e ſpietati oaj 'vo/ln', che io non temo la

 

*vostra rabbia , e mi rido delle 'vostra' ſur-ie , stzpendo , cl”,

per più cl” -w' affarígbíaíe per nuocermi , non potete puma
` ’ Ì I d c

oflendfflol 4mm” mm , .e nè ,meno nuocerml m un capello
~ . ' o, . ñ( .

ſenza licenza …del mio-Spoſi) -z Se [70 D10 con ma , a': cb:

poſſb io temere} Se mi difende il mio Gesù , come potrete

floor
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*voi offiendermi? Anzi cbe quanto più di male in-ventarà

contro di me la *vostra iniquitì , tanta più mi ſi conuerta

”i in bene , ed in gemma di corona immortale: Così dicea

Suor Maria tutta cuore , perchè tutta amore , stando sì

mal concia da ſirazj , e përcoſſe ricevute dall' inimico ,

che area doveſſe ſpirare ad ora ad ora .- onde' restarono

due Rilonache a guardarla per quella notte, e la mattina

ſeguente ſul far dell' Alba, mandarono a- chiamare il Con

feſſore , che era Fra Gio: Lonardo , il quale avendo in

teſo il pericoloſo stato di questa ſua figlia ſpirituale , ven-`

ne ſrettoloſo a.trovarla , e vedendola in tale stato , ſe ne

dolſe molto , e perciò volle ſubito porvi il rimedio : e

con un ~rigoroſo precetto comando a’demonj , che non ar

diſſero più di tormentarla , o nuocergli nell’esterqo, e po

nendo la mano ſovra i—l tremante braccio di Suor Maria,

ſe ceſſare quel t-remore , e con l' obbedienza che l'impo

ſe , la ſollevò ſubito da tutte le pene , pervenute dall'aſ

ſalto patito da demoni .

Queſii 'però, non potendo più nuocerle nel corpo , per

il precetto impostoli , cominciarono ad aſfliggerla in varie

guiſe con tentazioni, e timori, che come ſapeano quanto

ella stimaſſe la ſalute dell'anime , li parve , ed era cos‘u

non poterla aſfliggere in altro modo più gravemente, q-uan

to con iſcovrirle i danni, che con le loro tentazioni- ſa

ceano nell’ anime. Quindi la notte ſeguente al .narrato

conflitto , ſi ſe vedere un demonio molto afiacennato,con

un crivello nelle mani, che entrava , ed uſciva per le

Celle delle Monache .- Cbe *vai facendo ſanguinoſa bestia,

le diſse intrepida Suor Maria, mi queste Spoſe, ed An

celle di Cri/lo ? Ma quegli, come ſe non curaſſe le ſue

dimande,'-ſi ſorzava di paſſare avanti ſenza riſpondere: ella

erò l'arreſto con un precetto di obbedienza,e comandolli,

 

che riſpondeſse alle ſue dimande . Ab maledetta , maledet-r

:a , urlando, e ílridendo, riſpoſe quello ſpirito rubello.,

ì; N [I Ma
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Maledetta per ſempre , oh quanto mi crncia , e tormenta,`

*vede-adam} , ſpirito sì nobile, forzato ad uhhidirti . Indi

con diabolica astuzia ,non riſpondendo alla fatta interro

gazione , preſe ad eſaggerare la forza , che ſe li ſacca; e

di quanta potenza ſarto aveſſe‘ella acquisto ſovra di loro,

per la paſſata vittoria . Così , _in un tempo steſſo cercava

deviarla dal forzarlo a dir quello , che non volea ,'e ſe

aveſſe poſſuto; cauſarle qualche penſiero di vanità . Ma

ella, che illuminata dal ſuo Spoſo , conobbe ſubito le

frodi dell' inimico, amorevolmente li diſſe: Taci ſerpe di

ahi/ſo ,.che non è que/lo qualche da re io *vo ſapere, perchè

mi hasta di eſſere [fara degna di patire qualche coſa per

ſervire al mio Spoſo , in virtù del* quale io ti comando ,

che riſpondi alla richiesta fatta: Che coſa pretendi mi le

. mi'? ſuon' , con quel ſetaccio, o cri-vello? All' ora ei co

‘stretto a riſpondere diſſe : uel che io pretendo dalle me

Monache con que/Io cri-vello ſi è , di andar ſpargendo certa

Cruſca ſottili/ſima ſovra l' anime , cioè penſieri -vam' , ed

inutili, come che _ſono Cruſca ſenza ſostanza, con che l'ani

ma s’ indeboliſce , e perde ogni forza per operare , o reſi

fiere alle nostre battaglie. Appena avea finito di parlare

questo ſpirito, quando ne vide un altro cinto di mazzi

di chiavi, e’d ella avendolo arrestato li comandò per 0b

bedienza, che ſpiegaſſe lo che preteñdea fare , con tante

chiavi. Al che quegli urlando riſpoſe : Con que/le io mi

fo padrone di tutte l’ anime', perchè quando non poſſa apr-ir

la porta di un flaſh con una di eſſe, cerco aprir con un'

altra , o pure cerco aprire ., ed entrare per un altro ſenſo ,

e perciò per ognuno di eſſi porto diverſe chiavi: E poco

ſono quelle perſone , che tengono iſenfi , che ſon le parte,

o fine/ire dell* anima , cas) chiuſe ,~ che io non l' apra con

alcuna di queste Chia-vi . La notte ſeguente vide ella tre

demoni , che cercavano di entrare nella ſua Cella , come

aveano fatto altre volte , ma non poreano .‘ ed ella ma

ra:
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ravìgliata della `forza , con che erano arrestati ſuora, ed

~avendo perduto il timore di eſii , uſcì ella a trovarli , e

vide, che' ciaſcheduno andava proveduto della ſua. mer

canzia , perchè il primo portava molte pianelle all'antica,

,cioè alte tanto, che aveano quaſi un cubito di altezza,e
idalla parte donde entrava il piede, erano impastare di

fango. L'altro portava una quantità di occhiali, i vetri

de’ quali eran tutti di diverſi colo-ri .* Edil terzo veniva

proveduto di gran quantità di confetti. E volendo ſaper`

ne il ſignificato , li domandò primieramente , che diceſſe

ro , che coſa fuffe, che impediva loro l' entrare nella' ſua.

Cella. Ripugnavano quei 'di volerlo dire: ma forzati da `

precetti, che ella li ſe , conſeſſarono , che la ſpina , che

fatto avea corona al capo di Cristo, che all'ora stava in

quella .Cella , non li permetteva l’nentrare in .eſſafcoñ

mandolli all' ora , che li ſpicgaſſero ad uno per uno i ſi

gniflcati diquelle loro mercanzie,e dopo lungo contrasto

a forza di obbedienza , il primo' diſſe: 10 porro que/?e

Pianelle, e ſon ſicuro di guadagnare quei, che ſe le ponga

no, perchè giudieando/i *vanamemte er più di quello , che

in atti ono , contro quel che di e il nostro nemico , ag

giungono .- Ad staturam ſuam cubìtum unum. Nè qui ſi

ſemana , anzi le-vzmdofi ſovra loro steffi, guardano tutti

gli altri per meno di queleóe ſono , nè giudicano ſempre il

peggio , diſpregiandoli , e miſunmdoli con la lor falſa mi

ſura, che tenendafi per giganti, giudicano gli ”ln-i Per

pigmei a lor paragone. Ed io., ſoggìunſe l’ altro , fo oc

cbiali , ed ob [[76 nobil arte è la mia: io ſolo ba/lo a ro

-vinar mezzo mondo, non 'vi è c/Îi più guadagni di me ,

perchè-.fo gli occhiali co' 'vetri di coloro , aceià quei , che ſe

li pongono vedano tutte le coſe del colore del *vetro , cbe è

la propria paffione, bianche l’azioni del'la Perſona , che ſi

am”, ancorchè ſiano [peſſime, nere, o roſſe quelle della

Perſona odiata , quannnquo fiano ottime , (Ft. Otruro anco

› N n a [a

`.`
"h
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la parte di ſovra, acciòlquei , che li portano non paſſano

mirar coſa del Cielo , e così *vengano a perderne la memo.

ria . Orpello la parte di già , a fine , che calando gli 0c.

clzi alla terra, mirino tutte le coſe (li eſſa per prezioſe,

con che le coſe ſi apprendono al ro-verſcia {li quelcbe ſono ;

I' affetto' dell' uomo s' ìmpasta di terra, e’l giudizio fi off”.

ſca con la Pnffione , che lo domina .Indi con gran riſa di

cea .* Virano , -vi-uano i miei occhiali, che sì grandi acqui

sti ſanno per il gran Regno di Pluto .* Ed io, diſſe il ter

zo, fb confetti, e benchè fiano di una pasta di -uelenoſo

aſſenzio del peccato , la cuopro nondimeno con un poco di

zuccaro di diletto ſenſuale , col quale , ingannati i mortali,

tranguggino con` ſomma gta/fo , e di proprio *volere la mor

te , pregiando più la finta , ed apparente dolcezza della col

pa ,-cbe le 'vere delizie del Paradiſo. Cos`1 diſſero quei

umaligni , e pavia-Oni].

Restò molto afflitta Snor Maria , perciò che avea inte

ſo. Vedeva ella i lacci teſi contro l’ anime redente col

_ prezioſo ſangue del ſuo Divino Spoſo , e che non porca.

rimediarvi : onde‘ come amava il proſſimo quanto l'anima.

ſua , e lo **fiimava come parte dell' anima ſua , ſentiva ſi

no al çuore la pena de' danni di eſso , a ſegno, che cre—

dè m'orirne di dolore , come lo ſcriſse al ſuo Padre ſpiri

tuale . E con questa pena ſe la paſsò per un meſe , non

laſciando il demonio di mostrarle i danni , che ſacca ali'

anime per aſfliggerla di vantaggio , e perciò e-lla giorno,

e notte non facea altro , che piangere. Un giorno Però,

che così amaramente piangeva , meritò di eſser Conſolati!

dalla ſagratiflìma Vergine , e dal ſuo Divino Figlio, che

eſsendole apparſi', inteſe la Madre di miſericordia , che

così al ſuo Divino Figlio diceva: Ecco diletto Figlio, la

Spoſa ma, che piange amaramente, per cauſa z che fino

"POCÉL’ l’ anime, C/JL’ comprare col tuo ſangue., fi ſtllvf²n°>²

pochi ſono inm' amici. Al che il Figlio cruccioſo ”Spon

eva:
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deva: Madre mia , ſe non fuffe , c/ze io ſimo così pietoſo,

ed' amico did” gusto :r Ser-vi miei , già la mia giustizia

irrimra dalle ſcelemggini dell' uomo , al ſicuro l'avrei-'ſie

ſſestcrminato, come meritano le ſue colpe,ma per le prog/bie

re di molti-miei amici , e di questa mia Serva , dtjimulo

de' peccati degli uomini, e gli aſpetto a Pcnitcnza, dando

li di più mille occaſioni, chiamare ‘,'- ed illumímzzioni ; ma

fe ſono ſordi, e ciecati nel proprio molfiiniqui, ed ingra

ti contro di me, che l'oro ”lo tanta miſericordia, che poflb

darli? Non ceſsavano per questo Suor Maria ,dalle ſue la

grime , .e la Vergine Madre daile preghiere al Figlio,of

ferendoli‘ inſieme col fuo prezioſiffimofangue ,› e ſuoi ſan

tifflmi meriti , gli affanni , pene‘, e iagrime di quella ſua

Spoſa . Onde il Signore placato mostrò di voler perdona

re a molti per amor ſuo : e mentre con clementiſsimo

ciglio , concedeva~ alle preghiere della Madre , ed a ſoſpi

 

ri' della Spoſa, la converſione di molte anime, ecco com

nrire avanti al Divino Giudice l’infernale inimico, con

quelle steſse brutte fattezze, con ie quali avea gi`a cerca

to di atterrirla , e poi' atterrarl‘a con pugni, ed altri tor

menti, come ſi è- detto." ed il Signore li diſse: Spirito

rubcllo , che n-vena'ori iv creato buona, e., pieno di ogni -oir

”"4 , ed ordinato di tanti doni, naturali', e ſo'vrflnm‘urali ,

con la ma malizia imperverſando contro la' mia bontà ; da

Angelo di luce ti confirm-'asti nelle tenebre ſempiterne, con

fc iz ora con ſn tu‘a bocca , e per maggio—r tua pena , eſſen

do padre* delle buggie, di pure oggi I” 'verità', che oi pare

di que/Zaini” Spoſa? è‘ ella legittima , o no ”ol mio amo

ſe? Tremava a questo quell' iniquo, e mostrando patire

Pena intolera—bile‘, e fortiſsim-a violenza' , riſpoſe :‘ Ben ſai

ſu , c/Îc cbi non ama ſev non remo” può eſserc ſi: non zur

ìſſ‘ :a nm'. E tu , replicò il' Signore , perchè* non mi ("fusti-.J

10 ( quaſi crepa'ndo "di pura doglia , replicò Satanaſso )

non ri !!ÌÌMÒPW‘Cſî-è‘ 'volgendo lo ſguardo da ;e , vag/”ggiai

trop
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nappa me steſſo , e mi -compiacqui tanto della propria bg].

lezza, cbe in eſſa collocai tutto il mio amore , e con que

lio reflui eſcluſi) per ſempre dalla tua amicizia , e gloria.

Indi comandato a dir le ..lodi di Suor Maria, ripigliò con

grand' ira .: Abi cbe tu la fortificafli coll' ineſpugnabile ſeu.

do della tua ardente dilezione , e lega/Ii strettamente coli'

auree catene del tuo amore , ſiccbè per più cbe io l’ abbia

propoſto la ſottigliezza del ſuo intelletto, o la bellezza

dell' anima ſua , non bo Pqffuto giungere a fare, non dico
cbe ſi compiaceſſſſe .di ſe ſteſſa, ma.cbe almeno diverti/ſe la

.mſm .dalla .:ua gloria , ed onore , per fiſſarla alla propria,

e perciò non bo pofluto a-ver mai parte con lei,- mentre non

ba 'voluto mai mirar ſe ſteſſa , o la ſua gloriac il cbe è

affatto oppoſto a quel cbe feci i0 , cbe il tutto ordinai a

mia gloria , e cercando queſta 'vole-va alzarmi ſovra di tc,

non potendo ſoffrir maggioranza .* ma caddi, e nella mia

caduta fi fe :per me, e Per i miei ſeguaci l’ inferno . Nè

per queſto reſtò abbattuta la mia ſuperbia, percbè quantun

que io cadeffi in infinite miſerie , non mi curo delle mic

pene , per non ritrattare gli atti , cbe i0 feci, e non _ſot

topormi alla tua clemenza , onde confirmata la mia *volontà

nel male , .mi ſon reſo ,incapace della tua miſericordia. Di

mandolli dopo il 'Signore, perchè la ſua malizia aveſse

in tante guìſe tentata la ſua Serva: al che ci riſpoſe:H0

farro l’ oflicio mio, cercando di farla mia con qualcbe com

»piaeimento della ſua propria gloria: e ſie non bo poſſuto,non

è ſtato per mia fiaccbezza , ño Per ſua coſtanza, ma percbè

tu ingiuſtamente -v' interponcſti la tua potenza , per la

quale la rende-ſti invincibile . Già i0 , REPLICO1 IL SI

GNORE , per [arti pro-:iure la forza della *virtù di queſta

mia Ser-ua , ti diedi autorità di tentarla , tormentarla , ed

affligge-ria, come zbai fatto per tanto tempo con tutte le tue
orzo; or come ri legni della, rettljſisima mia giustizia? E

cbe mi gio-va, RISPOSE SATANNO , l’ avermi data li

cen

…-J
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tenza di aſfiigerla , barterla , e tenrarla , ſe tu la tieni

_teca lignea con carene inſolubíli del tuo amore, quale tal

mente tiene occupato il ſuo cuore, cbe non bo mai Paſſato

trovar-vi entrata , o fin-'w' entrare alcuno de’ miei 'velenoſi

penſieri . Onde la pote/;ì ebe mi bar~ data è ſtata per ſua

maggior gloria, e mia ſempirernn eonfirfione . Ma ſe /ei

giuſto , dammi poteſtà aſſoluta ſir-vm di lei, e ſeiogliendoln

da re , laſciala del tutto nelle mie mani, ebe all' ora fi

*vedrà il mio 'valore , e ſe questa tua Spoſa può vincere nè

me , nè una de’ più -uili ſpirit' del mio Regno . Unita con

le non è molto , cbe pre-vaglia, quando m ſer-vendari della

:un Onnìporenza ci ſcaccia/Zi da quelle ſedi, ebe ora ingiuó

/lamente diſpen/i ad anime imbranate di fango. Sdegnato

all' ora il Signore , lo 'ſcacciò nell’ Abiſso dicendo : Vanna

maledetta bestia a penare nel luogo , cbe merita/li Per la

:un ſuperbia , percbè, non potrai ſeparar mai da me , cbr'

'veramente mi ama,ed in tutte le coſe cerca la gloria mia.

Nè io poffo laſciare a ebi con ligami di 'vera' amore procu

m di /Ìar mero unita. Con che partito confuſo Saranno,

ed il Signore benedicendo grazioſamente la ſua Spoſa,

diſparve . › '

Innumerabili altre volte i maligni ſpiriti la tentarono,

batterono , e perſeguítarono ,. restandone ſempre vinti , e

confuſi , ma ſemprecort maggior rabbia inſidíandola; per

`chè come ostinari nel male non {i curano degli aumenti

delle lor pene per isſogare l’odio,che covano contro Dio,

così pertinaci nell’offèndere queſta Serva diletta dell'Altiſ

ſimo, vi attendevano di continuo, tutto che ſapeſsero

doverne riportare vergognoſo perdite,e più gravi confuſio

ni. Alle volte venívanodiffimulati a porle- ſcrupoli per

inquietarla ,_ ma ella li ſuperava , ricorrendo all’ obbedien

za impostale dal ſuo Confeſsore. Altre quali compaſſio

nandola ſi condolevano dell’aſpriſſrme penitenze , che ella

faceva , ponendole anco ſcrupolo, perchè con quelle di

' ve
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ven-iva di ſe steſsa omicida 1 e privava vil Monastero del

ſuo ſervizio , rendendoſi a qu’el‘lo inabile: ma. ella li con

fondeva , non degnandoli di riſposta . Una volta venne

i‘l nemico a tentarla di ſuperbia, e ſoverchia confidenza,

in Dio , con dirle: Di che ti fidi ? Farſi dell' apre , che

fai ? Tu non mangi., .ed io nè meno mangio mai .* ru non

dormi , ed i0 mai ſerra gli occbi : _m stanti , ed i0 ſempre

fatica , dunque di che ti fidi P_ Paſſa ,avanti ( riſpoſe Suor

Mar-ia per confonderlo più vituperoſamente, ) e .parla di

quelle coſe , che -tu , o non Puoi” non vuoi fax-ene che

più piacciono al Signore . E che, replicò con _ſdegno il

demonio, *vorresti tuo che io fuffi umile-Z Ma come poſſo

io umiliarmi ſe ſono sì grande'? Tacx', {raggiunſe~ all' ora

Suor Maria , tac-i 'vili/ſima lle/Zia., che ſi) ben io la :un

malnam ſuperbin,e perciò ſappi , cl” io non mi gloria dc[

le penitenze , nè de' digiuni , .o 'vigilia, ma ſolo di stara

nell’ umiltà , e conoſcimento propria del mio niente; nè di

questo mi gloria come di caſa mia , ma come cognizion,

avuta dal mio Dio. Mi gloria anca di avere per me un 5

buon Dio, e Signore, che [m per me sborſnto prezzo sì

caro, come è quello del ſuo Divina ſangue . In questo poni

go tutta In mia confidenza, e del rimanente mi confondo

del mio niente.. Cauſarono queste parole gran pena a quel

la ſuperbifiìma bestia , ſicché par'ea,che per la rabbia, vo

leſſe divorar ſe steſſo, E Suor Maria , per affiiggerlo di

vantaggio ,buttando acqua benedetta ,verſo il luogo ove ci

Rava , confuſo lo fe precipitare alle Pene di abiſſo.

' Non ſi fidava più l’ -inimico di comparire alla ſcoverra.

a combattere da faccia-,ha faccia con questa Spoſa del Cro

cifiſſo, onde diverſamente maſcherato la venne ad inſi

d—iare, prendendo la forma, ora di una, ora di un' altra.

Monaca per combat-Leda, e-_dist‘urbarla con mille diaboli

che invenzioni; le ſue :trame penò furono ſcoverte, e qua

ſi' :ele di ragno, con un ſoffio diſſipare., _e distrutte,.re~

stan:

\
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flandone egli perditore , e confuſo. Preſe primieramente

una ſera, la- forma di una Monaca di quel Monastero,

chiamata Suor Maddalena, che era donna di orazione,

e di molta bontà , e venuta a trovarla in Cella, diſſe

aver ſegreti di gran premura, e confidenza da comuni

carle. Onde ſerrata la porta, e fattaſi dar la fede di non

far motto ad alcuno di ciò che dovea dirle, così ſavellò:

Io, Suor Maria, moſſa da carità, per tuo hene, e per quie

:e del _tuo` Padre ſpirituale, ſon *venuta'ad avviſarti , che

egli ſia molto mal ſoddisfatto di te, e con` ſastidito de’tuoi

tanti cicalecci, e cìarle, che ſpeſſo 'ſi lamenta, che lo trat

tieni ſo'verchio, ſenza alcun frutto, le'vanda il luogo all'al

Îre, e conſumando il tempo , che potrehhe impiegare più

fi‘uttuqſamente con altre: e perciò ſi è sfigato nzeco, e' per

hurlnrfi de' fatti ruoi , mi ha detto quanto con lui hai fa;

*velluto in questi giorni! E qu`1 le replicò ad una, ad una.

tutte le coſe, che ella avea dette al confeſſore. Indi ſog

giunſe: Ei di piu ti tiene per aſſai proſontuoſa , poichè

eſſendo tu feminella ignorante, -vuoi prenderti penſiero , non

filo di altre 'anime , ma della steſſo tuo Padre ſpirituale,

cercando curioſa, e temerariamente di ſapere il ſuo interno,

e quel che più li diſpiace , che ti~ahhi po/ìo in testa di

ſeri-vere la ſua 'vita, onde egli [la molto turbato per cauſa

tua, e dice, che non ha maggior* tedio, che quando tu 'vai

a parlai-li. Perciò io ti conſiglio da amica, che te ne allie

ni quanto più puoi , anzi di proourarti altro Confeſſo”,

perchè con que/le apprenjioni, non puote eſſer q'uiete tra di

420i. Così parlò l' iniquo, e partiſſi. A ragioni così invi

luppate ſi ſarebbe ogni altro turbato', _e confuſo: Suor

Maria anco ſi maravigliò da principio , che .il ſuo Con-ſi

feſſore Fra Gio: Lonardo da Lettere , aveſſe manifestatí

iſegreti di ſua coſcienza a quella Monaca , e che ſenza

averla prima ripreſa, e corretta, andaſſe mormorando del:

_la ſua yita ._ Ma cla queste ultime ragioni , e più. dagli
. ma *- '1 0` .dſc-x*
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effetti, che in ſe ſperimentò per quella parlata,argomen‘-’

xò, che non altrimente Suor Maddalena , ma il demonio

era stato, che l’ avea parlato. Onde ſe ne quietò: volle

'nondimeno ſcovrire il tutto al ſuo Padre Fra Gio: Lo

nardo: ma trovatolo occupato con altre, {i riſolſe di ac

certarſi meglio del fatto : ed andata da Suor Maddalena

le diſse: Certamente Sorella, cbe il *vostro diſcorſo di jer

ſera, mi causò non poca turba-zione. E qual diſcorſo, ri
ſpoſe ſicolei, ſe jerſera io non parlai nè di -voi, nè con -voi,

anzi, cbe mai pratirai meno di jerſera, ”è *voi mi paſſa/le

per lo penſiero? Con c‘iò Suor Maria restò più certificata

dell' inganno, e finì di quietarſi.

Un' altro giorno , stando inſermo il P. Fra Gio: Lo

nardo ſuo confeſſore, venne il demonio, pure ſotto men

lite ſpoglie, ,e diſſe a Suor Maria: Ecco cbe alla fine re

flerai dijingannata, `cbe que/io tuo Confeſſare, del quale fai

tanta [lima , e dal quale ſperi avere ajuto ne' tuoi biſogni,

”on è tale, cbe non abbia finto teca, ed in molte coſe non

ſi abbia ing-innata. Egli primieramente ti pri-.rà della glo

ria , nel di cui qua/i poſſe/ſo gia [Ia-ui , e ivicina ad ett

Irarvi, comandandoti Per obbedienza , cbe torna, l alle mi

ſerie' di questa *vita: e* ciò per laſciarti poi al meglio, tra

tantipericoli. Ei giri, contro quel cbe ti avea Promeflo di

ajutartt, mentre ./Ìarai in questo eſiglio, ba con efficaci pre

gbiere , impetraro dal Signore di paſſare da questa PMO/4'

alla beata vita, abbandonandoti per ſempre ne' mara/i 1 Cb‘

ti ſara” tempra/?are in questo mondo . Or mira , cbe poca

carità egli usò teca, cbe conoſcendo per di-vino lume, quan

:o presto dove-vi inciampare in tali difetti, cbe 'ti parram

a riſcbio di ,Perder la -w'ta eterna, t’ impedi- la mom' ?W71

do il Signore pietoſo te la dona-va, NE MALITIA MU

TflRET INTELLECTUM TUUM , ed ora , cbe *vede

non poter-ui rimediare , ba cbie/Io , ed impflmfo di "sti"

da lacci di questa "vira , non daadoli l' animo di trovarſi

 

Pri
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preſente alle rue miſerie. Di più n' ha non poi-3 inganna

M, comandandori che li diceſſi minutamente tutti i favori

ricevuti dal Signore , fino con fartele ſeri-vere , quando al

Confeſſare non ſi de-vono dire, che li peccati, donde il tuo

pirito, concependo ~non poco elazione, non potrà fuggire di

non precipitare per lo steſſo fumo della ſuperbia , in quei

dirupi, ove -va ſpeſſo a cadere cbi in alto ſale; Ed acciò

intendi certo che io non t' inganno , :vo dartene due _ſegni

maniſe/Ìi: il prima, che ſcrivendäle m oggi, e pregandolo

a riſponderti, non ſolo non lo farà, ma ”è meno *vorrà ri

ce-ver la ma lettera .* il ſecondo , e più manifi/Ìo è‘ , che

quanto ri [vo detto ti 'confirmerd il Confeſſare straordinario,

elle una inrerinamente. Tanto diſſe il tentatore , e par

tifli: ed ella tutto che a' chiari ſegni conoſceſſe quelle

voci eſser del'demonio, pure così permettendolo il Signo

re , ne .restò non poco turbata: tanto più che avendolí

ſcritto, come quei stava molto male, non ſolo le riſpoſe,

ma nè anco volle ricever la lettefa: E ſi accrebbe la.

ſua turbazione, quando venuto il Conſeſsore straordinario

a ſupplire la mancanza dell' informo Fra Gio: Lonardo,

ed eſsendo questo uomo un tempo da lei molto stimato,

col quale ella ſi avea fatta .la confeſſione generale , ſentì

da questo confirmare la dottrina diabolica , che al Con

feſsore non ſi debbian dire, che i ſoli peccati mortali, o

al più qualche veniale . E quì non poſso non lagnarmi

di certi Teologastri , che , con quattro principi male. in

teſi, e peggio applicati, credono poter eſſere ſapientiſiimí

direttori di ſpirito , e potere ſar faſcio di ogni erba , o

mercurio di ogni pietra: -oh Dio, che gran danno appor

tano costoro all' anime! Ed io tengo ,~ che uno de più

efficaci ministri dell' inſidie diaboliche, 'maſſime contro

l' anime incaminate alla perfezione, ſia questo, dell'igno

rante,,e ſuperbo direttore .` E che ha che fare~ la dottri

"a de: moralisti , che ſolo ilñ peccato mortale è materia

O o 2 E?!
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_neceſsaria‘della confeſſione, quale non eſplicando, la 'coni

ſeſſioneè ſagrilega, non ſi riceve xla grazia, ed il Sagra;

mento è informe, col dire, che un' anima incaminata al

,la perfezione, non deve confeſsarſi de’ peccati veniali, ed

'ìmperfezioni , nè deve ſcovrire al Confeſsoreil ſuo in

'terno, e’l camino per lo quale la porta il Signore: co

me ſe nonſuſſero il .detto di S. Bernardo,che Nuga: im

ore religioſorum. ſunt élaſplzemix , e questi, che ſono 0b

bligati a camminare-_alla- perfezione , non abbino a ſare

più caſo de’ peccati veniali ,di-quel ne fannoì.gli altri,

che _non hanno questa obbligazione. Ma to‘rniamo: al rac

conto, stava ella molto afflitta', imperciocchè ,-1 da una.

arte, ,con tanti ſegni ſi vedea certificata, che quel che:

E era stato_ detto fuſse vero , e dall' alrra il ſuo ſpirito

'conoſcea chiaramente, che quella dottrina fuſse diabolica .

Onde il ſuo cuore, oppreſso da quelle torture', ſi; distilla—z

va in lagrime, godendo, in tanto il demonio,.gi`a che'

non potea con altroì, almeno conrenerla in quelle .pene.

Così paſſarono ſette, od otto giorni, che ella non ſe al-'_

tro, che piangere, nè il ſuo ſpirito potè* mai quietarſi.

Una ſera però di Sabbato, trovandoſi nel colmo dell' af

ilizione, per le male nuove avute dell" infermità del ſuo

Padre Era Gio: Lonardo , da chi ſolo-*in 'terra aſpettava

_la calma di s`1 fiera tempesta , dopo-aver molto-pianto,

chiuſe al ſonno gli occhi, stanchi di tanto lagriníare: e'd’

ecco il Cielo , che non dorme alii` llie’vo de' giusti, ſe

che in mezzo a quell' ombra ;dim "fig‘ſpuntaſſe a lei

con un misterioſo ſonno la vera Aurora, non ſolo appor'd

tatrice, ma ,Genitrice del vero' ?Sole di giustizia . .Pareale

vederſi appreſſo… la gran Madre di Dio , che quaſi ſcuo

Iendola dal ſonno, le dicea. chiaramente: Alzati sù , non

dubitare, recita tre -volte 1,- smfa: MONSTRA TE ESS

SE MATREM, che il tuo Confeſſare ſtarà ben”. A quel

leſuaviflìmi voci, destata Suor Maria', e 'Prostrata in ter

- ‘~. ra,
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.Îi’äçìſecondo- lÎ ordine ,-Javuto dalla Vergine,~ necítò quella

-strofa , c con ſervoroſe preghiere_ ſupplìcò il….ſu0 Spoſa,
ñche per. l’ effi’ca'cſie interceſſlone della. ;ſua ſa'ntiffima Ma

dre, voleſſe concedere perfetta vfalute'al ſuo Padre ſpiri

.tuale -, .offerendoſi .:ella »ar-padre ~ in² ſe steſſa .la'.febre, .ed

ögnìzaltra inſe'kmìrä 'del ſuoz- Confeſſore ...Tanto z ellzxcpro

vgò , nè taxdò “ad 'zi eſſere eſaudire), mentre,.- ſi.-ofl`eriv.a alla.

Craóéfionde inſqu’èl punfo me‘deſimo’ restò íäno Fra Gio:

Lònardo_,~ ed ella .acceſe da ardenti-[ſima febreſ,'che leſidu

-rò~_mo]ti giorni,`ne’-z-quäli~ però ebbe granflchianeazq, chç

i. navigli ,wed-,affl-izioái …poeo prima; paxitj 3' eri-"l'9 procel
,duti _dalle -‘diaholic'he-.ìfrodi-.ephe-zziggtal maniera :asxlea cet

Pcato-;inquietàrlaí e farle bdiarezil- ſuoñcbnfeflbrel,znekz che

reragestatoflì vmto.. _Î . - a .Î . .

Dia ſince-'questo capitolo ,..ed al ſecondo .iibro ( la

-Iciandm m’ol-n‘ altari; caſizxperc mnapportar‘s ſedia-con .la

.lunghezza z;dxjzlîſavwehneëwnffimfteJa_ Unlfigiprñe

l'. avea , pregata “una --Convèxſa ;edljamáta.";$hd!’\Beñedectàx;

.che Le _piaceſſe _di àſcolt’arla ,":-avflndolefl comunicare -a‘l'

(cune'x-coſee dell' .animanſua ., .per `ricever da .lei` documenti

r ,ropprzionatí-,Î come altre. vqltezzaveajaçtoz -e deçermizxar,

t 9.3:.1’.; oca , :che ' leifufiîe piùiflcomòçîa -z Ma... Mm'mnhel;

quando. ſr flange@ di,.cuiucäc;...nòn. amîuzeîmpo íñèlitermih

nehriſpoſa ella; cheflVoIQntjei‘iz…-e: chd ſcegîîeíîez lei 1'. ora,

perchè rquèlſivoglia ,che `v,ella- :ſceglièffe , ſarebbe per ?lei

statacomodiffima. Così restàrono appuntate.. Ed. íLn'emiu

.cp pensò ſubitodi- zordire la, tela delle -Ìuéxgródi ~-,~ ſula…

parità diçqùcstà Spoſa di‘Crìsto. "Era. -giäñzardlrpzewicinòí

alla mezza_ notte, quando-,Suor Maria..., fidncaî dalle-'ſarà

che del giorno, 'era an ata@ buttarfifſul- ſuopovero-.lem

xp, per,prender breve ripoſo ñ' ed. appena chiuſi gli occhi…

al ſonno, venne il demonio in_ forma ?di quella Converſ

ſaa trovarla, e ſvegliapala,›la (pregò, che_ voleſſe-.:ſamba

la:` conforme: ?lla promefl‘a -c ſubito'.- Suor Maziaiî

.‘. en
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ſenza punto tnrbarſi: ed il -nemico , che credea. poterla'

muovere ad ira con quella chiamata , ad ora cos‘r inop

portuna, vedutoſi fallito il diſegno, replicò il colpo, pre

gandola voleſſe calar ſeco ſino alla Sagristia , perchè a
parlare ivi dubitava di, eſſere’ìinteſa : e questo ancora-le

conceſſe la Spoſa di Cristo, con la ſua ſolita' manſuetudí

ne., niente ſoſpettando dell’ inganno di Satanaſſo, e ſeco

calò ſino alla Sagristia. Arrabbiava il demonio della ca

rità , e pazienza di Suor Maria , ma , come temerario,

proſeguì l’orditura delle ſue frodi, cominciando a trattar

le di ſcrupoli , e travagli di coſcienza , come ìſolea fare

Suor Benedetta, e Suor Maria ſoddisfece al “ratto con

gran carità. Indi con astuzia diabolica, pregò la'Serva di
Dio , che l’ aſcoltaſſe intorno ad alcune tentazionit, che i

pativa contro alla castità. Non biſogna,»a*iſpoſe Suor Ma

ria, ebe mi arliare di ciò , pereb.è› non ;ſendo io capace

di queſte roſi?, per grazia del miolsignore, non Potrei dar

*ui alcuna ſoddisfazione , 'ma fermati-vi iniquello , ebe in

t'amo a questo *vi ba detto il Padre, finm‘andar-vi 'più dlñ

ſcorrendo, Percbë di que/ie roſe, quanto più ſe nc diſcorre,

eſſe-.ne fa come , tanto ſi): rinforza lis-tentazione. Ma.

il :demonio ſeguirava’aa-piegarſifin quellaflſoz‘za materia,

con parole -aſſair‘chiareflonde- -turbata alquanto ,Suor Ma'

rìa, le 'comando, che:` taceffec’altrimente ſi partirebbe .

Orsîa `ripiglíà all' orail demonio , giacchè-?non volere ”1200”

dermi in que/io , nè eſco/:armi ~, ſpiegatemi almeno Per-'ra

rità, come può eflZ-re, cbe Cri/la fia _perfetro'Dio , e per

fetta uomo., paflibile ,’ ed impaffibilez imiozortale , e morto

in Croce, immer-fia, e ri/Ìret” in'ſaſce , eterno , e naro in

tempo , dominatori: del 'Cielo , e'ſoggetro in terra? A que

ste .parole , come che eccedevano la capacità di quella

Converſa idiota , ſoſpetto Suor Maria dell' inganno, e mi

rando fiſſo , stovr‘rciò che era; onde ſput'andole in faccia

li diſse . Ze -uìa hai”,- ebe giì‘ti bo conoſciuto per

 

quel
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fuelrbe ſei. Quando il demonio ſi vide ſcoverto, volle

mutarſi in forma ſpaventoſiffima-,e primieramente inalbe

xò una coda di molti palmi, ,torcendola, e facendo ſegno

di voler con eſſa non ſolo battere ;una abbattere altresì
la Serva di Dio , indi preſe .a ſi'ſoffiare per iſrnorzare la

candela , che. Suor -Maria tenea acceſa nelle mani. Il pre

ocetto però, che ella li fece l’ impedì , che quantunque ei

ſeguitaſſe a ſoffiare verſo di quella , non potè mai farlo.

All' ora con animo invitto li diſſe -la Spoſa di Cristo:Mi~
ſero , a cbe ti affrzricbi Per iſmorzaſir questa luce viſibile ,

quando io bo mecoxln luce inviſibile del mio Celeste Spoſo',

cbe m' illumina , e mi protegge? Ab, gridò all' orail de

monio , cbe ſe non ſuſſe per lui , :be iniqunmente mi ta

glie le forze , facendo , ebe. gli elementi non mi ‘obediſcn

 

”o , e mi toglie-'il ſer le vendette ne' ſuoi cari , al ſicuro

avreimra pre/o s} bruna forma , cbe di Puro ſpavento ſa'

re/Zi morta ,. eos) almeno ;i avrei. levata .dal _mondo , ove

ſempre mi fai sì- cruda guerra. Mi ſenti ;fm-'.5 laſcia la

cura di quella Converſacein, di eni preſi. i0 la forma,non vuoi provare il mio ſde no . E elle potrai mm' anni ,

brutta , e viliſſima bestia , diffe Suor‘Mafii-z , quando il Si

gnore non-nie lo. permetta P E per ferri vedere, cbe non. bo

timore di te, anzi cbe invirtù del -mior Celeste Spoſo, 50
forze da farti obbedire a miei cenni ,ì io. riaſſconiimzla in na

me ſno , cbe riſpondi a ciò cbe và dimana’arri . Primiero

menre dimmi , in cbe coſa io difetto , e qual coſa è ſiam

quella , in cbe ti bo dato maggior gusto per tutto il tempo

di mia vira? Il ſuperbo vantatore ,riſpoſe cachinando: 0b

di questo ne bb una borſa piena , ma non li ſco-wird giam—

mai. Pure costretto da comandi di Suor Maria,cavò fuo

ra una borſa , ed in eſsa erano alcune fila di ſeta , e re

tagli di drappi , e fiori, quali, come ei diceva , ſi eran

perduti per negligenza di Suor 'Maria . Ed in una ſcritta

era notato , che ella alcune volte era mancata dal Coro,

ed
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ed alcune altre avea laſciato di mangiar la minestra con;

. tro l’ obbedienza, che avea di mangiarla . Diſpre'ggiollo

Suor Maria , perchè tenea s`1 gran conto di coſe così le -

giere . Indi ad imitazione del Patriarca S. Domenico , ?i

comandò, che diceſſe , 'che coſa guadagnava in ciaſchedu

~ na dell’ officine , e luoghi del Monastero: ed egli mali

zioſamente cominciò a pubblicare i difetti particolari di o

 

alcune Monache, ma la Serva di Dio , avendoli imposto

ſilenzio ſovra di ciò , li comandò diceſse i difetti comuni.

Al che ei bestemmiando, riſpoſe: Giacchè così 'vuole que

[lo tuo maledetto capriccio , nel Coro guadagno per la poca

di-vozione, e molta te idezza , anzi forza con la quale -vi

stanno alcune Religio/f, perchè o-ve non regna amore , co

manda al tutto la negligenza , e tepidezza . Nel refettoria

guadagno , facendo , che non fi contentintf mai di quelchc

dd la Religione , e così le mito-ve a mormorazione , o n

penſieri di gola . Nel dormitorio guadagno facendo *venir lo

ro finiti carri-vi , e con inquietarle in diverſe maniere. Nel

'parla-torio , che è tutto mio , guadagno molto co’ cicalecci.E

quì bestemmiando , diſparve , laſciando orribile puzza in

quel luogo , che vi fu oſſervata dalle Monache per più

giorni, ſe bene non ne ſapeano l’ origine : E Suor Ma

ria lieta , ſe Zritomoñ alla ſua Cella , rendendo grazie al

Signore della ricevuta vittoria, ‘ - i

al .i ñ- ` _- fl i ì

-I"‘ -Jſl'iîî :to e . :- .'…ñ in.: .~.. LI*
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,Della ſua ferventiſſima orazione , e de’ gradi di eſſa,

a cui giunſe.

- All' Òrrido inverno delle tentazioni, peniten-ì

' ze, infermità , e Croci, è tempo ormai

di far paſſaggio a godere ſpettatori, la gio
7 conda , e fiorita primavera de' Celestiifavo

J" ri, co` quali la liberaliſſtma mano di Dio
ſi ` arricch`1 questa ſua diletta Spoſa. Ma pria,`

che la mia penna s’ ingolfi al racconto di s`1 vasto Ocea

  

no di grazie , ſi protesta di non voler eſſer s`1 temeraria'

che pretenda volerle raccontar tutte , perchè per la nume

roſita di eſſe- narrare nella numeroſilſima quantità de’ ſuoi

ſcritti, stima eſſer ciò quaſi , che impoſſibile ; oltre che

potrebbe recar tedio il deſcrivere molte coſe conſimili .

Spero però far ſcelta di coſe tali, che in eſſo non vi ſia

meno , che innamorì la volontà di quel che ammiri l’inó_

telletto , come che ſaranno effetti , e ſegni di uno amore

,onnipotente . Prima però di entrare al racconto di .questi

‘favori , 139 flitnato _bene _deſcriverti l_’ alto gradg _dl ora

Î P P :10:

r;
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zioni , a che giunſe questa diletta Spoſa del- Nazareno;

eſſendo che l’ orazione è la ſcala di Giacobbe, ,perpcchè

aſcendono a Dio gli umani aſſetti , e ſcendono da lui le

Divine iſpirazioni, e le grazie: E' la porta. per la quale

ſi entra nella` Cella vinària, ove l’anima puote inebriarſi

delle dolcezze di quel fiume,che rallegſfl la Citta di Dio,

anco in questa valle di pianto. ‘

Gia di .:ſovra ti narrai , come eſſendo di cinque anni

con la lingua balbuziente , ed errante , tantava affetti _al

Signore , innamorò l’ Empireo , ſicchè il Signore ſi com

' piacq’uezdi prevenirla con la ſua grazia , facendole cono

{cere per interna illustrazione in uell’ eta , ciò che con

lo studio di molti anni non giunſizro a ”pin-J più dotti

filoſob della terra: e come da quel punto ſenza‘direttore,

“due ſenza ſapere , che coſa foſſe orazione mentale , nè che.

fi’dèſſetal modo di orare, e ſenza intender ſe steſſa , (i

trovava ingolſata in altiſſima contemplazione,ſe bene ella

che non l' intendeva, ſ1 forzava di deviareëíl' penſiero daÌ:

quelle- Celesti, e nonrinteſe.dolcezze comunicate@ dal ſuo;
;gmatÒ-Dio . Ricevea ella , tuttqdälf ſſſi coral? incapace di*

conoſcere ſçsteſſa , altiſſimi ſentimeiìt’ ,-nonÌ ſolo per-ina

tendere i più ancaui,"ed oſcuri mifieri di nostra ſede',mg

 
quali stoaper dire e.

* ' ‘ - enato , che illumina la' cina dimo 'ii-"3

  

:ſſſime celeffie pure tutto ciò non ſu che un

,..bamboleggiamento della grazia ,- che dopo fatta adulta la…

ſollevò ah più ill-tti gradi diorazioneznnitiya , come` qu‘t

udiraí- - o . ”xe-F 1-1*

7, .Era ella gia proſeſsa neL'ÎMonaflero di ìS. Giovanni , e

Wntunque ſeguitaſse ad avere il ſovraccennato raccogli

mento , e ſoſpenſione di potenze-.nelle coſe del Cielo,non

fiPea però , che coſa fuſse orazion'e mentale , nè ancora

avea avuto Confeſsore ;io direttore , che l' aveſse intro—

d‘ma in questo maleſe ſicuro, e quaſi .unico cammino‘

.i. di
.r e

' 44

›.
\ ’ e

”fiſſare-.1' occhio nello' sblendidiíl’ "
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di »perfezione , anzi permettendo cos`1 il r, Signore per

ſuo maggior profitto , non mancarono di quei , che per

rovinarla affatto , ſe il Signore non vi aveſse rimedia

to , l' inſegnavano` dottrine di largura molto pregiu

diciali allo stato, che proſeſsava.Era con tutto ciò gran

de il ſuo ſpirito -, e fervoroſo il deſiderio di ſervire al Si

gnore ,ſebbene non ſapea fare altro che penitenze esteri—o

ri, ed orazioni vocali: avendo tale ignoranza della men

tale , quantunque il Signore ve la chiamaſse, che ſe ne

distraea volontariamente, ed a puta,forza, parendole quel

ſagro ozio, che è nella parte migliore di stare a piedi di

Cristo con Madalena , fuſse ſoverchia infingardagineſ. Così

andò, ella per molti anni torcendo‘dal cammino , per lo

quale la portava il Divino Spirito, ed avrebbe ſeguitato

ad andar traviata, ſe quel grande Iddio, che l' avea elet

{a per coſe grandi non l’ aveſse mandato l’ ottima guida

del P. F. Giox Lonardo da Lettere , sblendidiſſrma Stella

del firmamento Domenicano , che l’ñillustraſſe , e con Ce

leste ſa ienza incamminaſſe per .il ſodo , e real cammino

dell' orazione . Alla ſeconda volta , che ella andò a con—

feſsarſi a quel Padre , ebbe ordine di fare almeno mezz’

ora di orazione mentale il giorno , e le ſu ſpiegato il

modo come ſ1 ſacea , e l’ utilità , che porta cos`1 ſanto

eſercizio . Ed ella all’ ora inteſe , che coſa ſuſse questa

che contro ſua voglia oprava in lei il Signore ; onde ob

bedì. E non cos`1 trattenuto fiume, ſe mai roinpe gli ar

gini , che l’ inceppavanq, corre frettoloſo ad allagare l’anñ

tico ſuo letto,’come l’ anima di Suor Maria , tolti gia

gl’impedimenti , co' quali a pura forza ſi straea dalla con*

templazione ,corſe veloce ad unirſi per mezzodi eſsa ool

bene amato , e l' anima laſciata -libera ad' aſsaggiare quel

la 'Celeste unzione , e vino inebriante del puro amor di

Dio , fiwtuffò tutta in quelle ſuaviffime , e violentiſſlme

&Mez-ze., che_ facendola dímencicar di ſe steſsa ,- l’unívffi

ma» P p a tutta

d

K

.‘ g`

fi Î
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'tutta col ſuo dolciſſimo , ed amatiſſimo Spoſo . Onde il

tempo preſcrittole di mezz’ ora, le parve ſubito così bre

ve , che , ſenza accorgerſene già_ paſsavano l’ ore intiere ,

ed appena due giorni dopo applicata a s`1 ſanto eſercizio ,

le tre , e quattro ore di questo ozio virtuoſo ,le ſembra

vano breviſſimi momenti: e con inſenſibil mutazione, giu

sta la voce che ſentiva nell'interno, quando dovea veni**

-re- il detto Padre per Conſeſsore , cioè :r-Muía 'vira , muta

'Îòira , e Jam' ”ma a Dio : ſi trovò tutta. rinovata , mu

tata , e data a Dio', e ſi vide in una Citta di pace più

che ſuav ., dalla_ quale a ſuo parere, non l’ avrebbero ca

vata- ' rbiìzîjſñle tentazioni, n'è tutto l’ i_nferno . Ad

u ~?del detto Padre, laſciò ogni altro stu
dim—;.7 Lſi-*ç‘oteſse deviarla da quel ſolo, ed operoſo ozio

` col qfib‘l’ 'anima s’ ingraſsa ne' paſcoli dell’ Altiſſimo 5

- _ quali‘ſurono così abbondanti , che per ſervirmi de’ ſuoi
" ;ſi— 'termini ſpiegativi a ñm‘araviglia , s' inteſe rivoltare entro

A' ſe ſieſsa in modo, chemon- era più capace di~ eſercizi esteñìf

' ` riori , o di orazioni 'vocali, onde convenne laſciar le moliv

te, che ſolea dire, e tutta la ſua orazione,›anzi ogni ſuo**

affare, era ardere con ſotriliffimo fuoco di amore ,raccol-Î

tanell’ interno . Il che andò creſcendo in guiſa* , che re—

standone in continua, e ſuaviffima unione, ſi trovava qual?

flolida , od addormentata nell' esterno . Ben è vero , che'

quando l’ 'occorreva dover fare qualche eſercizio, od 0ffi~_

cio di comunità, quaſi da fida {Borca destata-P- tutto che

nell’ interno proſeguiſſe la ſua orazione , ſiñtrovava atta ,’

e ſpedita per quella operazione , 'e‘ quella -appena' finita

restava di nuovo aſſorta, ſenza che il penſiero‘fi distraeſſe

un _ſol momento per quelche avea fatxozio che dovea'

operare . Quindi ella raccontando ciò ai ſuo Con’ſcſſo're' ,ì

così parla al 'ſuo Spoſo: Veramente , dolciſſimo amor' rÎz’ío‘,

Non cm ,io iii-_me 5*- cóe aveflc negoziato , ma era ilìì-voſlro

f-?mèflí'mo qnd che mi' ricordava ,. anzi ;quell-'056'

*i'- * "L 0P”
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opera-va , e mi facea dimenticare di quello , e di ogm' altro "ìſſ‘ `

negozio . Ma però', o dolce amor mio , rbe ricorda-”za dinegozj ,* o altra occupazione potea a-vere nella mente mia , , _ſe era la Mae/là *vo/Ira il continuo , ed unico negozio di i * ' ’ K _7

tutta l' anima mia P E come avrei io paſſato penſare ad

altro , quando *voi dolce amor mio , ron ebiara -voee dice-va

te- all' anima min ; penſa ſempre di me , cbe io a-vrò pen-~
  

fiero di re? Quindi è che quanto ella oprava mentre sta-,r' ſi

va con queste Celesti astrazioni , era tutto accertarìſſrmo,'

ed in particolare eran divini i conſigli che dava , perchè v "

quando ne era richiesta , rivolgendo l’ occhio interno al j} *

Signore, veniva ſubito da lui chiaramente addottrinata di *43"14 _~’
ciò che-.in qualſivoglia occaſione doveſſe riſpondere.L’Ìisteſ~ i ſi `

ſo l’ avvenixía quando dovea ſcrivere# qualche lettera , o "f-_2.

riſpondere a qualche dubbio,che le ſue riſp0ste,come det- - 1
tate da quello ſpirito , che non puote errare , erano ac— .ì

certatistime.Qnindi la ſua vita ſi può* dire , che fuſſe una Îs

continua orazione , e contemplazione: In particolare peròvi attendeva da finito il matutìno in Coro , ſino che ſ1 "

celebrava la meſſa top l’ oflicio, nel qual-tempo,quando ‘

l’ obbedienza non l’imponea altro , ſe ne stava nel Coro

genufleſſa avanti al Santiſſimo Sagramento in continua ora— _

zione z E ſi era tanto aſſuefatta all’orare, che non pativa. \

alcuna difficoltà a raccoglierſi , anzi che il ſuo vivere era

un continuo raccoglimento, e come ella diſſe al ſuo Con

feſſore, era tale , che, non intendendo come nell’ orazione

poteſse eſser fastidio , o difficolta , le parea. eſſer ſollevata.

tuttoin un punto , ed innalzata ſovra ſe steſsa :anzi che

raccolta nel centro dell’ anima, le ſembrava star tutta im

merſa nell’abiſso della Divinità. , e ſenza_ più capire ſee-;g ,steſsa , nè coſa alcuna creat‘a , ſe non quanto per qualche L"

.lume Divino le veniva comunicato , restava totalmente ‘
u . . .\unita a` D10 , ſicchè non le biſognava piu luogo , nè il,tem-- › . z

po perñ‘or‘are , perchè ( ſono le ſue parole) camminando, ‘
{ra-*1 ì‘ ne— a!
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negoziando, lavorando, mangiando, e ſino anco dormen

do', era rubata per così dire , l' anima ſua a ſe steſsa , e

restava tutta unita con Dio. ‘ -

Gli effetti, che ſi originava'no da s`t gran raccoglimen

to, erano ammira-bili , perchè oltre alla ſapienza,e ſcien

za de’ Santi, che l' era abbondantemente comunicata , co

me ſi può-conoſcere dalle proſondiſſtme dottrine di che

ſon ripieni i ſuoi ſcritti, non ſolo l'anima , anco il cor

o veniva ornato con un diadema di luce, che ſpeſſe vol

te l’ inghirlandava ſenſibilmente la testa , o il petto , e

fu ſ eſſo veduta a. modo di ſolgoreggiante baleno ſcintilñ

latle all’intorno , non ſolo oſſervato da lei steſſa, ma an

co da altri . *Racconta ella medeſima al ſuo confeſſore ,

y che in certa occaſione ſu tale la luce Divina , che l’ in

gombro l’ anima , che quaſi divenuta tutta di 'luce, causò

anco effetto notabiliffimo nel corpo; che come 1’ occhio.

aquilino uſato a mirar la luce del Sole , non è maravi

glia che non ſi abbagli alla luce di una candela , così

l’ anima di Suor Maria uſata non ſolo ad eſsere illumina

ta , ma unita , e quaſi trasformata col Divino Sole , ne

contraſse tal maraviglioſo effetto, che ſe l’ invigori la pu~

pilla a ſegno, che da indi in poi la luce del Sole non

l’abbagliava , nè il calore di quello le diſseccava l’ umido

della pupilla, onde ſenza ricevet alcun nocumento potea

a ſua posta , ed ad occhio ſermo mirare quel lucìdiffimo

Pianeta, ſollevandoſi dal mirat- quello alla contemplazione

della Divina luce , dal che più volte le occorſe di restare

estatica a vedere l’amata luce con indicibile ſuo contento.

Perlocchè intendo facilmente ciò che ſembrava tanto diffi

coltoſo alle ſue, Monache , cioè come poteſse ella ſoffrire.

s‘ſ lunga dimora in quella stanziola,che ſi avea eletta pet`

ſua abitazione, nella quale batteva di continuo il Sole dal

finestrino, e come, che quella fuſse poco più grande,che

il ſuo angustifiìmo letticciuolo, stava ſempre con qualche

, rag—
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raggio di Sole ſul letto , che ben ſpeſso le batteva ſul

volto, o in altra parte del corpo, il che ne’ſocolì calori

della Canicola, parea inſoffribile . Onde le Monache ſpeſ

ſo le dimandavano come poteſse ſoffrire di giacere su quel

'letto battuto s‘x di continuo dal Sole in tempo di s`1 gran

calore. Al che ella riſpondea, che il Sole non le appor

tava alcuna noja , ed era veramente così, che nè con la

luce l’ abbaglíava la vista, nè l’ inſocava co' ſuoi calori ,

anzi i ſuoi raggi ſervivano per tenerla di continuo in al

tiſſima contemplazione di quella ſovrana luce , che l’ in- r

gombrava l'anima , in tal guiſa, che eſsendo troppo con

tinui , e violenti gli estaſi , che perciò pativa, e cred‘en

do il Conſeſsore , che questo l'aveſse a danneggiar la ſa~

lute , le proib`1 , che miraſëe al Sole . Ma nè questa gio

vò, perchè non ſolo l-a vista della luce del Sole , anco

quella di una candela bastava a farle patire estaſi , come

la ſollevaya alla-contemplazione della Divina luce.

Era alle volte sì grande la violenza, con che l'anima

era tirata fuor di ſe steſsa ad unirſi con Dio, che ſi ti

rava appreſso anco il corpo per più palmi 'alto da terra ,

e restava cos`1 ſoſpeſo per molte ore. Racconta ella al ſuo

Conſeſsore il.modo come ſi ſentiva ſollevare con queste
parole .-'r Una -v'olteJ/Iando in Cella , m’ inteſi una novità ,

e ſu che m’inteſi raccogliere talmente , e tirare da ſenſi ,

che con una dolcezza mirahile , e ſuaviffima , al modo che

la calamita alza un poco di ferro, così dalle piante da pic

di m' inteſi tutta innalzare .' nel principio ehhi gran paura,

ma dopo ristai nel maggior contento , ed allegrezza che ſia

poſſibile .* e benchè lla-va ſuora di me , con tutto ciò cono

ſce-va di flare un huono ſpazio ſovra terra con tutto il cor

po elevato per gran ſpazio di tempo . .Que/lo mi ſucceſſe

cinque 'volte, ‘ſino alla Vigilia 'di Natale paſſato del 1618.

O Signor mio ,’ e che ſente un' anima mentre è -cosz‘ ſa'uo

TI:
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rita-dal Signore? uali efficaci radici di realſſme *virtù

restano in eſſa! 0b come non *vivendo più nelle coſe del

mondo , anzi non *vi-vendo in ſe [leſſe , può *veramente dire

con S. Paolo: Vivo ego jam non ego , vivit vero in me

Christus .

E ben Vero , che ábborrendo l’ umiltà ſua , che ,ſi pub

blicaſſero s`1 gran ſavori,che ricevea dal Signore,aggiunta~

taſi anco dall' obbedienza del ſuo Padre Frà Gio: Lonardo,

ìmpetrò dal ſuo Spoſo, che questi favori ſenſibili non ſuſ

ſero pubblici ,onde benchè da indi in poi cominciaſſero in

. pubblico , come ella ſe ne accorgeva , e chìedeva'al Si

gnore , che ne la liberaſſe , ei per compiacerla , e perchè

li iace l’ umiltà , e l' obbedienza , ceſſava dall' esterno ,

moltiplicandole le grazie nell’interno. _ ,

E perchè avrei a. carico di coſcienza il privare i letto-Î

ri di alcuni documenti utiliſſimi per quei, che attendono

all’ eſercizio dell' orazione , quali appreſe Suor Maria dal

Signore , prima di paſsar più oltre , vo rapportarteli. Un

giorno il Signore l’ avea fatto un gran favore , e mentre

riverente ne lo ringraziava s' inteſe, che dal fondo dell'

anima , quaſi Catedrarico con dottrine di Paradiſo l'am

maeſirava . Primieramente le fu ſpiegata la dignità del'

cuore umano,edell’umano volere,che ſoloèla moneta,che

 

K* , . . .

puo ſe non pagare, appagare almeno lamor dl `D10, anzi*

da s‘i gran forza, che può tirare a ſe il cuore, e l’ amore di

Dio . Indi le ſpiegò , come eſsendo questo umano volere,

ordinato al godimento del ſommo,ed infinito bene,neſsu

no bene finito , e creato può contentarlo . E conchiuſe ,

che all’ ora ſolamente potra perfettamente quietarſi, quan

do ſpogliato di ogni affetto creato ſi applicherà ad amare

quel ſommo bene , che può perfettamente ſaziarlo , con

che l’ umano Volere pieno di deſiderio di ſolo Dio, divie— .

ne come una fiaccola acceſa di quel celeste fuoco , che

COſl
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- c`iöií`,'hbnt laſcino. ſe non di ſmorzare , di i

«nonſumando in lui ogni coſa terrena, lo rende tutto cele

ſte; perchè la volonta piena di quel Dio , che è fuoco

.F conſumatore , non può non ardere di quel divino fuoco ,

ed ardé'ndo non conſqmarſi tutto il terreno degli affetti

{er-ſibili delle creature. Non è però ,, che mentre vive in

questa .vita mortale, non resti 'alle volti: questo .fuoco co;

;i covçrto,o dalla cenere de' difetti, .che uantunque pic

gſcondexe alme

no ,- e render meno attivo la dolce efficacia di,que`sto fli

vino fuoco, o perchè il Signore con la ſottrazione de’ägu,

fli ſpirituali, e dell’interne dolcezze vuol conſervaredivino fitocorſotto la cenere dell' umiltà., che ſolo in Cie;

lo è la sfera., ove queÎia fiamma non ha che conſumare,

nè ha biſogno di pabolo . Le diè però il ſegno ,per cono;

ſcere quando in ,queſte ſottrazioni di questi, ardori ſenſibie

li vi ſia,_colpa dalla pákte'nostra ,-o ſia pura ſottrazione_

fatta ,per .divipa‘wdiſpoſizione , inſegagodole ,… che per .tre.

cauſe Ì anima ſ1,_`rende indegua di ſentirei ſuoi ſagri eli-'er,

ti; La .prima è la freddezza , e poca aſſiduità nel ſanto

eſercizio dell' orazione mentale, che cè il manticeppiù atto

ad accendere, ed avvivare questa fiamma nell' anima, co

me fanno .anni neghittoſi , che ſe un giorno _fanno ora

zione , l'altro la laſciano; La ſeconda. è una irreſoluzione

di volonta non determinata efficacemente a conformarſi

così gell’ interno, come nell’esterno al divino beneplacito,

donde naſce , che ſ1 rende incapace di questo divino fuo

co , o almeno di ſentire la ſua ſoaviffima attivita.; La

terza è il non— intendere l’ anima ſe steſsa, e legrazie ,

che le cauſano afflízionerlî ſebbene questo naſce alle vol,

t-e da divina ſottrazione,, per dare occaſione di merito, e,

di umiltà Ã quando l' anima cammina con diligenza, ed

eſamina tutte le ſue azioni , e rappreſenta il tutto con

ſchiettezza ;e ſincerità al ſuo confeſſore: a molte_ pero*

a'vviene pe‘flom‘diſetſffi, perchè o nonüfanno caſo delle
- , S _ Q q . ~ gra:
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grazie, che loro da il Signore+o .nom eſplicano il tutto» *z

chiaramente al lor confeſſore:: Onde-quando-laſottrazione:

de' favori ſenſibili- non- naſce.- da~ queste cauſe',,_non:ſolo\nom

deve apportare affliziohe~,_. ma. più! tosto: allegrezzzaz,v eſſe’nd 3E,questa una} delle: grazie.- maggiori~,. rchè‘conoſhſiendò‘dl- ,gnorez, chez con; tai”- ſÒttÌazíone—cre ce: nell’ſaniinar il’í d'eſidè? _

rio. diì ſervirlo ,… ſi;~aumeuta~, la. fiàmrnazfſi" acuiſconoc gli; *ai*

ſPl‘OflÌ: della. volonta, per- farla: camminare* pifi? veloce , .ſve_-- 'k

gliataz, e- cautaz nel; caminoa della: perfezione', e' ſi'radicanos ,,

e_ creſcono a_ meraviglia.; nell’fani'rna; le: piìiñ- ſode', e* mastìcññ

ce. virtù, ſat molta:. graz'ià.: in: cauſarla… Indi; ſoggi-unſe.- il'.
Signore :. Sai? m. mia.: Dilètt4-,. quale-r èì i! ſéno-förirozdáll‘

animo, nel. quale: aggìámmenre-ripoſá- iſCelé/fe-Spë/ò’? Egli"

c‘- là. pat-ere quiete interna, che non' uote'arçmstí‘tre fl'
mn. col… ritímmentozſia- tutte, le: @ſega/Ieri# ,. :'1' mao [iL-ì.

meñ‘tm in ſé stcſſſa- .o "come, Diletta. g~ fiſſi' io- gas-ink;

le. délizìe,,cbe bo riposte neſcuore-umanoſijo l' anima,

  

21g.

amabile, e deſideri-”rr preſenza eſperimenmlc me‘ſu'o‘spom l y

ſ0~ , ſe'. dim *va: tutto il" giama- vagzmdó , ed ’ appena- ritira
ſe' Può.. ririrarfij per quel bre-ve ſpazio; /Ìizbilito - per" ſoia-ſi*

zione-'.2- e. non': avendo- zmcora finito di- qm’rmrſíÎ "ſub. CMF `

"0,, tarm- diinuÒ-uo-ad uſcire fiaſiom di-ſè‘ stZ/ſd, 'ad‘andàr

vagafldòñ dietro; alle creature, e'- per* più che* la! rampogíni : Ne:

vagariè ine'rpias. post greges ſodàlium: tuarum, non' fi quia-MJ '
anzi-ì mao-ve con" ali` continuo, che Part-ſcorda” di fiſſe/ſa?

Cor‘ne. dunque-c051" divertita, potrà? - anzi» come* po**

Îrò comunitarie le mie grazie" _a della'mias con.

*ver/azione, ſe vedendola. eorìlmgame', flírzflto- tali-rolf::

dimzmdarlì :- Ubi-ñ habitas‘., ubiÎ cubas P' E ſi:` tal-'volta- '01:1' -

candelav m’l " centro dell' 'anima-,fiume cbr -ve' lez- :ro-vi ,_ al

meglio con 'viti-ma* volgcndómi lé'ſpalle , mi² la

ſcia , uſcendo/E”: pcf- lè- parte de’ſè'nfi' a 'vagare tra le coſeì

create. Di che' Mq” può lizgnarfi , ſi: non 1 ' [è steſſa f'

fl' io ſono stmfiéò-mpartírlc i »fiei ſimon' ‘ Ila ſi: ”e
?37'- tl i*** ì _ ' rmdt
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vende indegno), e .non .li rice-ve :come deve.. Se dunque :ne-ll'

rorazíone 'vuoi gustare il dolce 'cibo ernia… -od uſcire da :eſſa

ſazía , ved illuminata, apparecebia l’ anima tua 'con la quie

:e , 'ritiramento , e Pace interna . Fa C/Je _fil tutta volontà

per .amar-mi, e non :uſcire wagando dal reoncentramento .inter

no, ma sta 'tutta *ritirata nella ;caſh dell' interno tuo-,perchè

all' ora abbonda-à l' anima tua delle ,delizie dolci/[imc della

menſa mia, ved .il tuo ”ſpirito vestito -duplicibus 'Con-le due

*vesti dall' amor mio, e della -earita‘ del proſſime!, *ben .riſcal

dato, non timebit .a frigoribus -nivis. Ma ru, :mia diletta,

non devi ;temere ſe non ſemi ſempre "B attuale», e "continua

unione, che, -come questa “è propria :de’ Beati, non 'può con

'venirti mentre ſarai *Man-ice; ri aſsicuroabensì , che non *vi

fara‘ mai un ſol momento di attuale diſunione tra me,e te,

e perciò quando torni a gustare le mie delizie', non ſenti

far mato ,in re di nua-ua unione, Pere/;è giammai mi divido

 

`dalla reale ?verità ~del tuo cuore.. ;Quindi `do'lcg’ſsirna .-Spoſh

mia, Paſchi, nutrtſcítì, ed inebríari del ſangue m7o, ſem

pre racchiuſa nella ma caſa, nel diſpreggio di te medeſima,

impinguandori ne’ paſcoli dell' immenſa mia Carità , immerſa

nel marefaetfieo della mia cgrazia, Cbe è mare abbondante,
ed .mare pacifica , Perchè non corre ſe non. ne’ cuorſii i, cb:

custodiſcono l’ interna 'Pace, e qu'rſſete, gustando gli abbraccia

menti dell' -ímperturbabile , e dell'eterno , con sz‘ perfett
nmſione , -ed indſſolubíl eongiongimento , che uſcendo da te,

ref/Zi tutta .immerſa in me . On conforme il miſero pecca

to're, per il peccato, Perde l' e e di uomo, e diviene Peg~

gm delle vbestie stolre, eos) tu come Serafina, perdenb con

te ſlçſſaríl ,pe/o del tuo corpo , resti leggiermenre aſſorta in

me, e fa maggior unione tra me , e l’ anima ma , che

non è -tra l’ anima, e‘l corpo , che però dalla forza della

.mia unione, 'vien tirata dalla terra , »e dagl’ affitti proprj.

@tin-di perdi all'ora tutto le potenze-5 e nell' immen/ìra‘ del

:nio infinito bene, ji’p‘erde il tuo finito, o non re/li più in

Qq z, 're,
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:e ſen/b , nè capacità alcuna, e ſei morta a re , ed a’ſÈ-nfi

tuoi, come Ì anima affini-ra in Dio, resta, per dir così,`mr›r‘

ta nel proprio corpo, ma **vi-va tutta inv me , 5:" ebe l’ intel

letto perduto nell’ altiffima cognizione' del mio ſömmo, ed

infinito' bene, non bra pila~ capacita pei* intendere altra *veri*

tà .' e non potendo con la ſua tenuità , fiſſar lo ſguardo ,

non cbe abbracciare quell' immenſo, ed infinito bene , rest?!

'incapace d’ intendere altro, e eome ſenza inte-[letto , ſenza:

diſcorſo, e ſenza ſentimento alcuno . Ma troppo l‘ungo ſab

rei, ſe voleſſe proſeguire, anco compendiandb , le Celesti

dottrine,\che ricevea dalla Divina Sapienza: ſpero che un`

giorno, per utile de’ fedeli ,ñ uſciranno i ſcritti di questa

Spoſa di Cristo alla luce , ed'. in eſſi , come nel proprio

fonte , meglio le ammirerai. Gl’ estaſi poi, ratti,e ſoſpenh —

ſioni di potenze, che nell’orazione ella- pativa, fiirono non;

ſolo lunghiſſimi, ama tanto- frequenti`, che~ ſi- poteano dire

eotidíani , come da' ſeguenti Capitoli potrai raccogliere.

,.

CAPÎI‘TOLO SECONDO..

Delle* 'viſit-eſe fit-vari , cbev Suor' Marin' riceva" dagli: 'ì

‘ - Angeli Santi ~..
lb

`

`Uey Celesti- Spiriti , che aſſistono ſempre avanti al

trono della Somma Maestà, farfalle dell’ eterna‘luñ'

ce, attorno a quel io , che è tutto fuoco, come

ardono nel fortunatov incen- ro del ſanto amore , non poſñì

ſono non amare,'stimare, e quaſi ſervire , l~’ anime care

al lor' Signore; nè mi faranno mentire i caſi , che-ſono

per narrarti in questo Capitolo. E' proprio degli Angeli-ſu*

periori, illuminare gl’ inferiori, e questi,quando ſono dell*

ultimo Coro, han per officio di custodire , ed istruire gli

liomini. Quindi la nostra Suor Maria fu più volteillumi

nata dagli Angeli , ,a me però basterà raccontare ſolofun

-’- atto
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fatte” Un giorno, mentre ella" orava, ſu astratta da ſenſi',

e"condotta in iſpirito ad utr vaghilſimo giardino, ove- gui

data dal ſuo Angelo Custode, che ivi com-parve in forma

**di leggi-adriffimo Cavaliero, le furono' mostrate diverſe vir

tt‘r, ſottofigure di belliſſtm-Palberi, carichi di od‘oroſi , e

pregiatiſſimi fiori, e' frutti‘. Ed ella' ammirando non meno

. e Celesti fattezze della ſua guida, che la ſapienza delle

file ſovraumane dottrine, la pregò' leìdiceſſe chi ſi ſuſſe .

Al -che quei riſpoſe', che era- l’ Angelo deputato: dal Si

gnore alla ſua custodia , ed ora inviato dal medeſimo' a

ſpiegarle que' misteri. Ella prendendo confidenza dal ,ſen

tire ,‘ che quei ſi ſuſſe il ſuo Celeste Custode, le ;liflet

`Giflccbè voi ,. per obedire aì’comandi del nostro comun Signo

ì 're ;- vi ſete {le-gnuro di venire ad nmmne/lrm-mi, riſpondere;

vi prego ,-- n tre dubbj , Cbe “tengo. Il prima è :, percbè i

Diavoli ſono così: perverfi, cbe non' (stante ,-,cbe la dann”

zione di ciaſcun uomo accreſce* ln lor pena, pure la Procu

zano con ninfa indu/frin‘, e* diligenza.- Il ſecondo, come puo

te eſſer sì grande l’ aceiecazione dell' uomo ,-î‘cbe poſſa amn

re piu la Creatura , ebe Creatore. Il terzo ,- fino a cbe

ſegno, o' grado di perfezione poſſe giungere l" uomo i); que

ſia valle di. pianto .1 Riſpoſe. l’ Angelo , che era facile la

ſoluzione del primo, perchè eſièndo’ il diavolo confirmato~,

edv ostinato nel male, vorrebbe tutti nello steſſo ſiam ,, eſ

ſendo questa condizione dell' invidioſo, che non ſi- cura del

roprío danno y purchè ne' riſulti la- rovina degli altri .

.Al ſecondo,- qual diſſe eſſer più difficile, riſpoſe ñ, che tal

uomini, come' ſono tutti ſenſo , non ſt muovono ſe non

`dal~ preſente, onde i* beni della ’terra-,quantunque momen
’ſſ$anei, e vili ,i perchè ſon- lpreſenti; li fanno ſcordare de'

ſempiterni del Cielo: , che on futuri, e non" conoſciuti ſe

non per fede*: .onde questi tali ſon- comparati*~ alle bestie

ſceme d’ intelletto, perchè .non {ì muovono ſe non dal

ſenſo . Ai terzo diffe, che nella- via non ſi da alcun ter

mine
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mine di perfezione , che non :poſſa eſſere oltrepaſſato : e

questa è .la «grandezza .'dell’zuman svolere, `che., vcome può

aſpirare ,ad «unirſi ,con ;un 'bene .infinito , .così -puote .amarlo

ſenzazterm’ine, e ſenza miſura.; perchè ,non vpuò .chiuderſi

tra :termini _l’ amore ,di un bene infinito. :Cos`i.diſſe`.l’.An

~gelo , te ;diſparve, restando 'Suor .Maria .non ſolo `ammae

.strata,:ma-.anco acceſa di nuovo `fuoco di .amor ;Divino

E' ancciflofficio-_degli Angeli, il preſentare le _nostrezoraz'io

»ni , quaſi -odoroſo :incenſo ſull'altare tdellÎEmp’ireo: .e queó.

.sto non ſolo "inviſibile , ;anco viſibilmente .opra'rono ,molte

volte `con Suor ÈMariaA_,`-_che .ella li vide preſentare 'le ;ſue

ſuppliche ,ſal Signore, ~e ;ñpo’ftarne ;favorevoli ?le ſpedizioni.

In ,particolare ciò .le ?ſucceſſe quando pregandoíper run .ſuo

divoto., ache in .parti :molto lontane ,’ -correva ;grandiſſimo

pericolo, .-c‘omè -glielo .manifestò ;il Signore, ze .deſiderando

efficacemente, -che ne fufie 'liberatoz, pregò ,l' Angelo ſuo

Custodeflche .ve. l’a‘jutaſſe : ed ,in :questo ſe Ìlo :vide .vici

no, .pronto ,a ſare :quanto lella chiedeva?,` e richiesto, che

voleste -zimpetrare lafliberazione tdi «quel .ſuo ;divoto., ”lo vi

de ſubito avanti al :trono .di Dio, -ſupplicante per ?la -gra

ziahche volea 'SuohzMaria, e .che .offerivaallaSantiffima

,'I‘rimt’a, con grande affetto , e riverenza.; .l’ orazione di
que’ìllan. ,îIl ,che ,ſe `con tal diligenza , che fu ſpedita la

ſupplica" nella ſegnatura.di grazia… Nè .di ciò -contento l'

Angelo, .pregò il Signore per .l’ aumento di amore, -e -ca

rita nel _cuore ..di Suor Mariae' il che~anco .—ottenne,-e con

ciò finì la ~-viſione_, trovandoſi .Suor .Maria .contenta de' ri

cevuti’ ſavori. ² * , ‘- 'ſſ

Nè 'ſolo que' Beati Spir‘lti ci proteggono, illuminano,

e conſolano , ma oltrepaffiando i termini di guide, e pa

stori, giungono all’amoroſe dimostranze di fedeliſſimi ami

ci, e ( ſiami lecito -dir’lo ſi‘abba’ſſano anco a far gli of

ficj di ſolleciti Servi. Lo ſperimentò Suor Maria , che in

tutte le ſue neceſſità lo. provò amico fedele , dolce colnſo

ato
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Parere'? e l’ ebbe ſino per diligente valletto di camera. A

tanto s’… inchin‘ano con noi questi ſovrani Spiriti, dopo

 

che videro-il loro Re , e Signore, per la. nostra. ſalute ,.

umiliato~ ſino alla morte.di- Croce.. E che* maraviglia,che

tanto ſi umìlino gli. Angeli. verſo di. noi ,. quando—il Re

della' maestà, vestito della: nostra carne", non ſolo-i9: ter`

m‘ ſi protesta,.‘ che* non’ruenit ministrari, ſed ministrare ,

ma anco dice” che in; Cielo tranfieas ministrabit. illisi, Ec

cotí un- fatto-2 mirabile .4 Una- ſera ſi": trovava Suor‘ Maria

cos‘i stanca, e' con. tall dolore in:~ tutto-- il, latoa ſinistro ,.'clie

nonx potea` muoverſi' in: conto> alcuno per’iſpogliarſi ,. onde

' rivolta. al ſuo- Spoſo ,ñ. li dimandòñ il` ſuoéajutored ecco ve

nire pronto viſibilmente,v int ſormazdi; nobil Cavaliere il.

ſuo Custode-,per eſercitar~ l' oſhcio di' Cameriero, apparec

chiato per ajutarlaa ſpogliare.- Ma. ella d4bicand0,. che il

ſuo zelantiffimo Spoſo‘,›non` ſuſſe~ per‘aver‘a‘ male: questo

ministero:: ſi? fè"' addietro-'Y a; chiederne? licenza- al} Signore-.ñ
. . ñ . … , o , .4

Rlverentezſi ſe addietro tutto* modesto anco-”l Angelo , e

tantoT più`,. quanto* che ſi‘vide* venire* il Celeste SpoſoÎGesù,`

quale condolce ſorriſe', rivolto a Suor' Maria!, le diſſe :

Ecco cbe"non' contento delli'Angelo inviat0ti‘,.ſono *venuto to

in' perſona` ad `ajutarti, ed’inſieme‘ ad inſegnanti un divorz

eſercizio,` cbe' do'rorai- fare nellÒ—ſpogliarti‘ la-ſe‘ra , e nel 've-

ſiam" la mattina.. E; cos`ſ dicendo, nel levarle ll velo-v ,,‘ e

ſottogola' le diſſe ,Quando riponi questi,de-ui inſieme ripor

re tutti i tuoi Penſieri, eri-affetti negli a etti miei ,, e'nel

la fornace del mio Divino Amore, ed offerirli in remiſſione

di tuttoquello, in (/16 ban diſettuto ne’loro 'vani penſieri,

tutte# le creature dell’ uni-verſi), ed in ſupplimento di tutti i

mancamenti, cbe fanno l'anime, nell’ amar. me ſommo bene.

Indi togliendole lo- ſcapulare, diſſe :' ,Qganda di que/io n'

' ſpogli',` riporti'tutterleìtue'opre, ed atti di amore, fatti in'

quel giorno, nellrunione di quell' amore ſer-vente , con cbe

ſempre mi ſer-vi 'lai mia cariſh’ma Madre , in remiſſione di

. tutti
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tutti que monumenti, clic nel fierwwm ,e Zadar/m, comme::

tono gli Eccleſiastici., e Religioſ .. Nel levarle la cintola,

diſſe, che dove-a offrire al Signore, tutto ciò (che avea pa~

tito in quel giorno in ſuffragio dell'anime del Purgatorio.

Quando la ſpogliò della tunica, diſſe , _che li dovea offri

re l’ anima , con tutte le ſue potenze, e’l .corpo con tut

ti i ſuoi ſenſi, riponendoli nell’ardente fornace del ſuo Diñ

vino, amore. E ſcalzandola, .l’inſegnò, che dovea offrire

l’anima ſcalza, e nuda da ogni affettogerreno.. Indi co

ridiahdola nel letto, diſſe che dovea ripoſare nel ſuo amo

re, e fiatando tirar da eſſo ogni amoroſo, e ſanto affetto,

rifiutando in eſſo tutto *1" eſſer ſuo., con offerircelo, acciò
dilponefle di eſſo a ſup ;talento . Leiinſegn‘ò anco ciò che

dovea penſare nel vestirſi la .mattina , dicendo , che nel

calzarſi .dovea pregare il Signore,che la calzaſſe con luce,

e chiarezza .del ſuo ſanto volere 'A, acciò non erraſſe nelle

proprie tenebre , con quello del Salmo; Lucerna pedibu-s

mei; 'vez-[zum tuimr, (9* lumen ſemitis mei; … »Con la tunica.

ſi vefliffe ~del Divino amore , chiedendoh‘., che questo ſi

accendeffe nel ſuo cuore in guiſa, che poteſſe ſvegliarlo in

tutto il mondo con quel .della Chieſa: Flammeſcar igm:

char-nas, accendat ardor Proxima:. Nel cinge-t‘ſt ,-. pregaſſe il

Signore, che in tutte l’opre ſue, la cingeſſe col ſuo ſanto'

umore, e con la mortificazione, con quel Davidico: Con

fige timore tuo carne: meat.. Nel vestirſi lo ſcapulare , do

vea offerirſi pronta , a ſervire al Signore in tutte .le vir

tù, conñ gli abiti di infulèle per divina miſericordia,

con quello delì’Apostolo.: Omnia paſſi-m .in eo qui me con

fiì‘fífl'. E nel velarſi, dovea, offrire al Signoreqtutti i pen!

fieri, ed affetti del” anima, acciò egli li ſantìficaffe , con

quello, Fiat cor meum immaculatum in jflstíffiidílOfllóüF-Ììíj’,

ur non confundar. Cos`1 addottrinatala Divinamentexſi par

t`1 il Sìgnore‘col ſuo Angelo Custode. »Î-Îd‘ .-.z

Nè la favoriva ſolo il ſuo Custode', anzi facendo a_

.— ~ gara
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gara, que’Beatt Spiriti, alcuni l’addolcivano l’ amarezze

delle tribulazioni, e de' travagli o con dolciſſrme melodie,

facendo, che Con quelle muſiche, non ſolo godeſſe l’ ani

ma , ma anco a ſuo modo il corpo , le delizie del Pa

radiſo, ed era ciò cos`1 frequente, chiaro, e ſenſibile, che

penſando ella, che quelle muſiche doveſſero eſſere inteſe

anco dalle Monache, che `ſi trovavano -in ſua compagnia,

dimandava, che loro parea di quelle dolciſſtme melodie,

che ſi udivano in .quel Monastero, per le quali erano

obbligate a ſervire da dovero quel $ignore,che cos‘r le fa

v*oriva, ed invitava a correr veloci la via della perfezio

ne , o quaſi giunger tosto .a ſetgire quelle della Celeste

Cappella: ma restò chiarita, che- quello era favore ſingo

lare , conceſſo a lei ſola. Alcuni, altri li ricorda-vano , e

le dettavano ciò che dovea ſcrivere . Altri l’ ajutavano a

farei brevetti, o Agnus Dei , quali ella ſolea donare alle

Monache, e ad altri ſuoi divoti, quali .ſono oggi -in gran

venerazione, e giacchè diquesti" brevetti di Suor Maria,

ſi .è qu‘t fatta menzionehvoglio. che ſappi', che non ſono

stimati ſenza ragione .z Soleva, ella ` porre in eſſi ñl’ Imprin

cipio ſcritto con minutiffimi caratteri, e molti de' Éñomidi

f Dio , con qualche reliquia de' Santi , o qualche poca di

cera benedetta, e li fermava di ſua mano: indi erano per'

mano deglÎ Angeli .portati alla preſenza del Signore ,Î- dal

quale erano benedetti,_e dotati di molte grazie , e prero

gative. Anzi molte volte 'mentre li ſacca ,era ajytata dal

,ſuo_Div.ino Spoſo, e dalla ſua Santiſſima Madre . Donde

nacque, che ella quantunque attratta, e storpiata, pote-(Te

un ſol giorno formare ſino al numero di quaranta, con

ſcrivere di ſua mano; l’lmprincipio per tutti, ed i nomi

di Dio, il che ſembra non ſolo difficile; `ma quaſi impoſ
ſibile: il' tutto però I’ era facile.v con `l"ajuto di quei, che

l’affistevanmtcioèp di Gesù, ,e di Maria, quale .con le lor

mani-piegavano -gl’_lmpriiëcipioñ, accomodavano le reliquie,
, ' ` i Rr * e gl'
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e gl’ arricc-hiv-ano con le lore! benedìzioni Volle ella 'da
principio cóvrire q‘uegl’ Agnus Dei, ,o b‘rev‘etti _con draſippi

di ſeta, ed oro , come ii ſogliono adornare altri ſimili,

ma per più-che v-i ſi affatigaſſe, con eſſere' ellaingegnoſffi‘
ſima per ogni altro lavoro; non potè farlo, 0nd: fi-riſol-ì

ſe darli a covrì’re ad altri, e così fece. Il giorno ſegnati-'

te 'però le venne in penſiero, che non ſenza mistero. non'

l’ era flato poſſibile covrire quegli' Agnusv Dei di` ſeta, ele

venne ſcrupolo, che—con covrirli di‘ſeta’, ed oro- oteſſe

dare occaſione alle Monache d'- introdurre'nel Monailero

qualche abuſo' contro alla. povertà. relig‘oſa ,i di regalare `,
Agnſius Dei di molta ſpia, intendendo~ bene che il ſeſſo -

femineo anco rinchiuſonej’ -ſagri Chiostri, ,ſia moltó'inchi‘

nato a. queste vanìtal Onde confuſa , ſ1- poſe' a enſare ,
che dovea fare, e ricorſe al Signore ,4 che le riſ i2: Orrz‘cſif‘"

quelli the ſon» fam'. in questo firma ,mandalí carne stanno x

the io. [i dò la mia benedizione:. ma da o i avanti eowili

di *eau-'ra per amena.- -ed ei medeſimo l’inegnò il modocm,

me *dovea ſîrli, facendogliene~ fare uno alla ſua preſenza,
" ed il giornoiſeguente coll’isteſſa afiìstenza della Vergine‘Ma’-`

dre, e del ſuo SantiſſtniopFìglió, ne ſè- ſino. al n'umero'dí '

cinquanta, delineati tutti a 'penna‘cnn divotiſíìmt mister);

'con tanta maestria, che il ſolo vederli moves. *divozlone ,4;
ed ella non ſolo li vide benedire da-l ſuo Celeste Spoſo ì,‘"

ma vide -che erano aſperſi_ dal ſangue delle 'ſue ſantiſſtme 7

piaghe, e perciò comparvero agli occhi co‘r oràlîçä, aſperſi‘üì

di Picciole ſanguigne gòcciolette'.›zI_ndi~av one- gtä forma

ta-tanxa quantita , che bästalſe a poterli dlſpènſare alle _`

Monache, ed”, molti` fecola-HSE" religioſi 'ſuoi divoti ,,ll

ripoſe nel ſuo altarino, ed ella genufle‘ſſa avanti l’imagine_

della Beatifli’maVergine, la ſälicò voleſſe benedire que: ‘

brevetti , ed .imperi-are favori. leÎsti a quei, che ſeco, lt

teneffero: e mentre-cos} orava , ſul far del giorno fu rif`

rat-a da’ſenſi ,A ed in-iſpiriîo- vide una pianura vaghifliſñîaj"

v ‘ emi
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ſeminato. di -roſe, e fiori, in mezzo della quale ſorgeva

un trono di Puriſſimo , e fino alabastro , da' piedi del 'qua-s

le ſorgevano alcuni fonti, e rivo‘letti , che dilatandoſi , e

creſcendo in fiumi inaffiavano con le loro pure ,,_ e freſche

acque tutta la terra : e su di questo Reale, e ricco trono

ne vide’affiſa la gran Madre .di Dio, che con le ſue brac

cia facea t-ro_no più grato , e prezioſo al ſuo /Divino Par

góletto , aſſistendole attorno numeroſe ſchiere di Angeli,

ciáſcheduno de’quali, rappreſentava una delle più pregiate

virtù , che risblendè nella loro gràn Regina . E mentre_

Suor .Maria- vagheggiando Madre,- e Figlio ,ali ſupplicava,

.che li benediceſſe—ro que' ſuoi brevetti', vide che ciaſche

,"

duno,di quegli Angeli prendendo uno' di'que’ brevetti ,'~ l'

attuffava nelle limpide acque della fonte , che stava ſotto

al trono, e dopo li reſentavano al Pargoletto Gesù ,` che

li arricchiva con la ſila 'Celeste benedizione ,, indi li-“ripo-~

neva su l’ altarino.: e con questo finì la viſione , *ed ellfi.

contentiſiima ſu restituita a’ propri ſenſi e Sono dunque 'a'

ragione, ſiimati questi Agna: Dei , quantunque di ſempliñ'

ce carta covertio- mentre racchiudono sì* gran teſori di gra

zie, e, benedizioni: nè è indegna di conſiderazione la mae

flria, con che {iv veggono gl’ ingegnoſi fiorami lavorati a.

benna, co’ quali -ella di ſua manoglí adornava ,* che non

o ſe poteſſero uſcire più -bell-i -da’ pennelli , o dalle stam-ì

pe più fine; maniſestandoſi in questo quaſi-la ſpeciale aſil

stenza del Cielo, con che furono lavorati. a ‘ .

v Or per ritornare a favori, che ella ricevea dal Cielo

pçrrmezzo degli. Angeli Santi, pare .faceſſero avgta que'

Celesti Spiriti nell’ afllsterle , e favorirla . Nè ſolo quei

dell’ ultimo' Coro , che a dire dell’Angelico , e-della più

ſana parte de’ Teologi, ſono dalla Divina providenza de

putati brdinariamcnte_ alla custoditi degli uomini , ma ſino

quei del più aLtſhCoro `de’Serafini la &voi-ivano ç ed una

volt-rin ,particolare ne vide volar dum-allegri inviati.dál

Rr 2 ſuo .
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ſuo innamorato Spoſo ad‘aſſist‘erle : che ben'dwea eſſére‘

a-ſfistíta da' Serafini chi avea un" anima tutta- fuoco di amor

di Dio . Anzi l’ìisteffo Principe degli eſerciti v Angelici il"

gran Michele, ſi ſe vedere più- volte volare in ſua- difeſa'

a ſcacciare gli ſpiriti rub'elli', che l'inſestavano , o a corr

ſolärla ne’ ſuoi travagli-.g o- a' conſigliarlane’ſuoi‘ dubbi, ci

adiimpetrarle graziedal Cielo. In- fine veriſicoffi’ perſileíſ,
che ñAngeli ſunt adminiſìfaforii ſpirit”: in miſini/Ìetiumpropter: eos. qui- bxreditatem cnpiunt fili-ris _n x l "

,., -c A P I-T 01:0 *run R z-oe't' “ '

De* favori, cbe riceve' da' Santi del Cielo , ináſſpirrieoliere ſe'

' quei della Religione ,-.c'udiil ſuo Santo Patriot-cun... i

Are ai nostro ;modo di dire, che* ficcino a *garaisantiì '

nel favorite quell'an‘ime, che aſcritte' allaCittadinan`

za della Celeste Geruſalemme, ſi trovano* ancora nella pa-ñ'

lestra di -questo- infelice ſecolo , lottando di continuo con*

milie' nemici, anin'mndole alla- pugna, e* dando loro vigore

nelle- battagliez; Avea- il Signore' eletta questa gjrand’anima,

non; ſolo- perv Cittadina del Cielo, ma- per' ſua diletta Spa*

ſa, onde a .ragione dovea eſſer favorita dá’Sanci . Tengo
no però il~ primo luogo-le' grazie, *che ricevè dal ſuo San- ſi

to Patriarca Domenico, che avendolo. una. volta eletta per'

ſua cariffima figlia, non laſciò. mai di ſavorirla. Sia

va ella un. giorno molto'? travagliataznnelí' interno da ſcru‘

poli, timori, e diffideflze,..`,che ſono* le fiamme ,\ con che' xp_

ſuole il *Signore conſerzate l'anime a ſe* dilette , libere
dalla ruggine de' difetti', ñe’quali per -la’ſ'ragiliſlima` con- ì*

dizione della nostra caducità inciampiamoalla giornata. In

particolare l' afstiggevan’o 'l'a- puſillani’mitä, edifſidettza,pa~

 

rendole eſſer ſoverch'io attaccata alle coſe terrene , e, per

ciò incapace *di veri beni' ;ì che richedono l' abimaſdió'

oc
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-fficcnpata, perchè ſolo eſii ſon bastanti: a riempirla, e ſa- `

ziarla . Penſieri che( ſebbene 'nellÎ anime ſante hanno ori

.gine. dall' umiltà-y, non- laſciano di eſſer fomentati dal, ne.

mico `per inquj’etaile , ed impedir .quei ,voli T che con

L’ ardente: carità , darebbe il *loro ſpirito i Venne perè ſu»

biro aconſolarla ,~ e- liberarnela il Santo'Patriarca. , ,che

oomparendole le diſſe conñ affetto di Padre . Figlia Pren- -

di' fbrza , ed animo grande , non dubitare , caccia pu—

_ue da ta ogni vil timore, e con acceſa 'volontà confida .pel

,tuo Signore: in’lui oppoggiata prendi animo per cofie-grandi,

.e partiti il mondo_ fitto i piedi ,.v notiv confidar- punta ate

.ſie-ſſa _,. ma poni tutta la confidena’qa nel vtuo ſedele,ed aman

te Spoſo, che tanto ti- ama, tanto ti ama, tanto ti ama .

:E ciò det—to diſparveflaſcia-ndo la Serva,` di~ Dio,.non ſolo

libera da ſuoi vani timori ,.n e dìffidenze.,` ma acceſa: di.

nuove fiamme, di amore ,. verſo un Dio, che tanto l'ama

va, come i—.l ſuo Santo Patriarca diceva. …Nell'anno 1609..

fiando ella orando il giorno' di S. vDomenico , fu alienata

da ſenſi ,. e come nell' orazione. avea. pregato il- Signore ,

che per i* meriti del ſuo~ Santo Patria-rca lZ aveſſe inſegna

ta, la via della. Verità , ' ev fattala~ camminare per la via

della `perfezione, vol‘ſe il Signore; conſolarla, e così lo vi

de camminareſperiuna' strada _Regia , e che dietro a lui

Venivail nostro- Santo Patriarca ,quale parco. ſeguitaſſe c031

Perfettamente le ſue pedate, che parea. poneſſe immediata

ment’e il piede nel luogo ,. onde alzando il Salvatore il

ſuo, avea impreſſe l’ñ orme, ed ud‘i che -le diceva : Segui

la, o figlia le vestigia del tuo Dio , del tuo* Spoſi) -, dell'

amor tuo, ſeguita le. mie agcstigia , come le ſeguitù ill-*tuo

.Padre Domenico ., diſpregia te steſſa , anteponi' ſempre la mia

alla ma volontà: arna' chi tanto ti .anta , …e rino-va que/ie

pedate del- tuo amante Dio con l’ ardentiſſimiv affetti del cuor

tuo . Così avendo detto., diſparvero ,iestando le parole di

Cristo impreſſe s`i fattamente nel cuore', ,e nella. memoria

‘ di

 



318 .,.V-ITA DELLA SERVA DI DIO
di Suor Mariaì~che non potè più ſcordarſene—*z e’oame le

parole di Dio io

ſempre efficacemente, e I‘ÎHOVZÌI‘CÎ le vestigia del ſuo dolciſ

fimo Spoſo., ad imitazione del ſuo Padre Domenico , con

deſiderare, e procurare ſempre dì operare _ſecondo il ;doro

eſempio., come l’ era stato detto. Molte altre volte laaſa

vor‘r il 'Santo Patriarca, ora ſolo, ora~accompagnato", ma

le raccontate basteranno. per ora. _ ’ -- . là,

La favorivano anco i Santi della -ſua Religione”: par

ticolare S.Tomaſo di Aquino, di cui‘fuſ-ella ſommament’e

divora, e fedele' diſcepolo. in tutti i ſuoi' ſcritti, trattando

l’opinioni ſpeciali di --ñquesto Santo Dottore ,’ con tanta ſo

dezza , profondità , e chiarezza ,ñ quanto avrebbe poſſuto

fare .uno di~ quei, che chiamiamo_ Principi della nostra

ſcuola, ñe con—quella proprieta di dire , ed inſegnare ,'-ë-che

il mondo ammira nella dottrina dell' Angelico Dottore .

Nèomi, maraviglio’, che ella ſuſſe così fedele ſeguace della

ſua dottrina , .perchè più di'nna volta inteſe dalla bocca

del -ſuo Celeste Spoſo, che qflella era la più ſana dottrina

della Chieſa, ed una volta le diſſe; che egli' avea dati per
Maestri ſpeciali alla Chieſa 'Santa ſua Spoſa ,i i due gran

lumi, che più degli altri '1" aveano illustrata, ed inſegna-ta

con‘più veritayxechia-rezza, cioè Tomaſo , ed Agostino

xQuindi è cheycome ſua' vera diſcepola meritò, che il Si

gnore approvaſſe una volta ciò c’he eſſa ſcriveva con_ quel

le steſſe parole , con le quali 'avea tre volte approvati .-i
ſcrittiv dell'Angelico -DOtt0re-. Snc-caſſe' 'un’ giorlno , che

inſervorata di ſpirito ,--facea ;la-mirabile eſpoſizione ſu la

Canticaí ,i ,perchè mentre :sta’var nel maggior fervore dello

ſcrivere, dubbioſa ſe i ſuoi ſcritti doveſſero eſſere di- ſervi

zio, e grati al Signore"; inteſe da quelio, che -le compar

ñ ve avanti con una *candidiſſima veste nelle, mani , dirſi

chiaramente Bene ſirip/îsti' dezme Maria,~“e ſogginn'ſe‘ , che

in ricompenſa le dona-va quella candida Veste , che eraäla

' ſua

nozsfficaci , moſſeto- la volonta 'a-ſeguire `
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' mancata. di luce_ p

{n'a Divina della-quale vestita, le parea effdl‘eaníe

,iii che di Sole nei corpo, ed infiammb

cadi* amore_ nel’anima. La favorivano anco '8. Pietro

Martire, S. Vincenzo, S. Giacinto , ed altriSanti della

'Religione, ma in particolare la `ſua cara .Madre S. Cate

“Umiliari, ~mmfficaei,.poniriſoitro z" piedi, dirmi: , e

tina-da. Siena , .che ;non -ſolo la vifitò molte volte , ma

ſino dal principio del-.ſuo. Momento-Pia… riſguar'dò come fi

glia', e ñdiſcepola. Ed un giorno ,` che era andata in Cel

la per _iſcrivere in una carta, da affiffare dietro alla` porta,

fecondo L' ordine datole ,dal ~ſuo confeſſore, queste Barolo;

, _ . Maree

gia” ſino alare-nre; ſe le' a incontro la Santa , e ſalutan

dola con allegro volto, le diſſe r Figlia [la allegramente,

perchè combattendo -virilmenre, riporre-*rai .la *vittoria . -Anco ia

fui come re in questav 'valle di lagrime , campioneſſa del' Craó’

cififfl, pugnai molto, e-ſopporrai aſſai,~ed— ora *vittorioſa ', ne '

  
godojglorz p - ` * ;deizmio Ciak/IMS' o. Tuco- &raì ma ’ ñ’ " comóaflçîgr :i Mtv-Affair ` e’eímgaeſifi

mad-nemici, e di-uomrar molte—fatigóe peracqurstare' glorioſa

*vittoria: Ma rallegratí ,Pene *vincenti . E così dicendo , in

ſegno di affettò_,,li strinſe fortemente Ia mano', e diſpàrveí

Privilegiolla ñancozil Signore, con farle vedere molte..

animede’ ſuoi divoti, ed .iti particolare latine lucide stelóì ' '

le del Cielo Domenicana Fra Marco daflMarcianiſe , -ri

storatore della regolare oſſervanza in 'questa -Città di Na

poli, e Fra Gio: Lonardo da Lettere ſuo confeſſore; Mo

r‘t il rimo con' grande opinione di ſantità a 15. di Mar

zo de l’anno '1616. e mentre stava infermo a morte, ilP.

e :Frà` Gio-Lonardo, comandò'a Suor "Maria, che‘aveſſe pre‘

gato_ il Signore per la ſua ſalutezobbed‘r ella, ma inteſe dir

fi 'dal ſuo Spoſo: Figlia ru mi prieglfi P3121”) mio‘ cariſſimo,

e fedeliſsimo Ser-vo'. Però ſappi, che ei morirà di questa ina
jet-mirri, ma la ſua morte ſarà felici/ſtima e di granſſdecoro alla

ſua Religione., ed alla mid Chieſa- di alle-grezza . E qui le

fe



3.20 ñ VITA DELLA 'DI 'D10

›

ſe vedere, per viſione intellettuale, 'la bellezza , -e‘puricli

di nell' anima , talehèrz le apportò indiçibil… contento, e‘

conſolazione ſpirituale ,x -Indi stando* gia morendo questo`

Servo di Dio,`.ſen«za che ella ene ſapeſſe coſa alcuna, vide,

mentre orava- in. .quel punto, l'anima di questo grand' uo-ó

mo eſſer condotta -al Cielo -in mezzo a’Cori :degli `Angeli.

_E cominciando il *Signore ad onorario con_ molte grazie
conceſſe a ſuoi divoti, le comaudòuil ſuo ,confeſſore ,ſichç

pregaſſe- Dio, che -fi-degnaſſe chiarirli con luce manifesta ,

ſe quegli -fuſſero veri miracoli, ed in che stato ſi trovaſſe

quell' anima. Obbódì Suor Maria,‘e vi ſi applicò .con-Stan;

ta efficacia, che restò astratta da' ſenſi . All’ ora ſe lenſe,

avanti il, Servo di Dio Fra Marco, con t'antailchiarezza,

che ſe :bene ella non l’ avea mai veduto in vita ,,.Îne

tè deſcriver le fattezze, e , come ella dicea,l’avrebbe poſ

ſuto-anco ritrarre, quando aveſſe ſaputo depingeréñ, e. ?ſia

diſſe: Io, 0 Suor Marin., ſono il 'va/ira Frà .Marco , dite d”

mia parte a Frà Gio: Lonnrdofcbe ebinon crede la *vira init!,

ma! può credere a' mici miracoli, perchè .il maggior miracolo,

che per nic baſano il Signore, d'la-aim, che , per ſu” gra—

zia bagnanti!” in terra , e per In quale ora godo in Ciclo, ove

stanzia alla preſenza del mio Signore ,, imporre gra—zie per; la

Religione., -c per i mici zii-voti. E ſoggiunſe di più` : Dire a

Fra Gio: Lonardo, che ſi ricordi _della promeſſa fattami 1 E

ciò detto diſparve. Molte-altre volte La., qjſitò. questo' Ser
vo ;di Dio ,.ora ſolo, *ora accompagaptoſifed, infparticolañ

re una vvolta le comparve in - _ " `_: deb-'Signore ., di

Ss Lorenzo, di S. Marin Math' ' di S. 'Ahna_,. e di S.

Catarina 'da Siena-;Bells fu anco* apparizione , che ebbe

da questo Servo di Dio nel meſe di Ottobre dell'anno

161-6; Stava inffiquel tempo, inſerma una Monaca chiama

 

 

' ta Suor Angela Giovanna, , div‘otistima _giovane ,~ e perciò

molto amata dal P; Fra Gio: Lonardo , quale , 'come

conobbe l’inſetmiabm eger upericoloſa, comandò aSuor Maria;

che ‘



che ſiſuſſe posta in orazione inſieme con l’ inferma , e che per

ſanta obbedienza, non aveſſe laſciato di orare , ſenza ria

ricever qualche'avviſo. Eſegui Suor Maria l' obbedienza,

ed' orando inſieme con l’inferma , verſo la mezza notte

comparve agli occhi di amendue il Servo di Dio Frà Mar

co , al quale l’ inſerma ſi era 'votata, onde questa in ve

derlo , con alta voce chiamandolo diceva —, Padre Frà

Marea mio ,imparare-mi ~la ſalute *,- Ma il Servo di Dio ,

preſa l’inſerma per la mano, e rivolto’a Suor Maria , le

diſſe , Sorella mia , è 'volontà del Signore di chiamare ora

a ſe questa ſua Spoſa, eſſendo così eſpediente per l' anima

ſu.: : e ciò detto diſparve, restando amendue conſolare, in

t particolare la giovane inſerma, avendo ciò inteſo, ſi quiz

tò , e ſi raſſegnò talmente nel Divino -volere, ſicchè mai.

più parlò di ſalute corporale , 'anzi aſpettò con allegrezza

 

la morte, e con molti ſegni di ſantità paſsò da questa V11,

ta a godere Dio, come piamente fu creduto.

E ſe tanto la _favorì dopo morto ll P. F. Marco;

che non l’avea conoſciuta in vita, come crederemo ſuffero .

frequenti le viſite, e i favori, che ricevè dal ſuo dilettiſ

ſimo Conſeffore Fra, GiozLonardo, ſuo primo direttore del

la vita ſpirituale? Si amarono in terra con affetto s`1 ſvi—
ſcerato, che dubitando vSuor Maria di qualche attacco di

ſordinato, cominciò a ſcrupolizzarvi;maüla quietò il Signo

re,con apparirle,-‘aſlicurandola,_che il loro affetto era co

slrordinato; e- perfetto -, chetnon vi ,.poteat‘vcadere neo ~

d’ imperfezione., o di VlZlO , perchè ,era fondato nei.

ſolo'vìncoio della. carità , ſi terminava che allîavan

zoñ-dellaé perfezione .--ſpiritualeóç ,'ta’le a'ppunto quale deſi

det-*ava: la Serafina SfiagnuolaflMadredel ſirifiorito Carmelo.

che ardeſſe m tutte le-figlie, e Pad-ri ſpirituali.Anzi le co

mandò il Signore, che l’amaſse conl’isteffa carita,con che

andava ſe ſuo:Spoſogperchèffilediſſe,eſſendo ioqſolo il prin

cipio., e 'l termine di` questavoflzro ,ſanto amore, voglio, qlèqz

ho”. ` SS 1-1.
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fia il medeſimo , e così perfetto, come è quello col qua

le io ſono da voi amato. E per più deputarla in questo

amore , fe che molte volte Fra Gio: Lonardo apparìſse

agli occhi di Suor Maria col ſembiante di Cristozed egli

fleſso alcune volte col volto di Fra Gio'. Lonardo.. In fi

ne era cos‘r reciproca la comunicazione di affetto fra di

loro , che in. una lettera che mi ſcriſse , quando le man

dai il com-pendio della vita di questo gran Servo diDio,

da .me stampato , ringraziandomi , ſoggiunge r Padre mio,

in questa *vira , dopo di Dio , io ”0” avea più cara coſa

che-lui'. Crebbe grandemente l’ affetto con la comunica—

zione , perchè Fra Gio: Lonardo , fatto partecipe , come

Conſeſsore, delle virtù , grazie, e- ſavori che Dio avea

riposti nell’ anima-della ſua penitente , e`~ questa deputata

da Dio a ſcriver i doni , e le doti, che il` ſuo Confeſso—

re avea ricevuti dal Cielo , ſr ſcovrívano ,. e. rimiravano

come* due ricchi gazofilacj. dello Spirito Santo , due Sera

fini ardenti di amore , due favoriti dell'Altiſſxmo , che

elëendo» l' unico motivo- del Ioro affetto , ſacca , che col

ſanto comunícarſi , creſceſse molto il loro amore ., Questo i

ſu' in vita . Or che penſi Lettore , che ſorvolata 1' anima

tutta fuoco di quel Servo di Dio ,ad ardere eternamente

nella ſua sfera per la morte, poteſse restare ellinta., e

non più tosto maggiormente acceſa la ſace’della ſagroſan—

ta amicizia , e paterno affetto, con che amava questa

ſua cara figlia ? Ah no , che-di continuo la favor) , con—

ſolò, ed ajutò , con impetrarle grazie dal .ſuo Spoſo- , e

con Celesti dottrinç , e conſigli- ,red in cento, e mille al

tre guiſe , le fe c0n0ſce`re~,‘cl1e eſsendo stato perfetto il

ſuo amore , ſi era maggiormente perfezionato. nel? Cielo.

Alcuni pochi ſolamente ,- degl’innumerabili favori', che le

fece";ìñòiqulìadçlurrerñóc " ~_Î "7 è: **ir-"12*

Primie’ramenfe' le 'ſu “mostrato 'in iſpiriro ll tranſito,cbe

*ſ3 da questa 'mdffik'Wta'á'lîieternau-Parvele-.di eſſere nell

a

^ — ç— 4- ñ _ `
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la Cella del ſuo Padre Fra Gio: Lonardo , ove egli gia

cea nel ſuo povero letticciuolo tra ſuoi Frati pìangentil,

ed oranti; e con carit‘a di Serafino , ſcordato de’dolori

delle ſue mortali agonie, in che ſl trovava, lo vedea con

gran ſpirito, raccomandare a ſuoi Frati la,regolare oſſer

vanza , e l' attendere alla ſalute de' proſſimi . Indi rivol

to alei, ed alle ſue Monache , raccomandarle con caldo

affetto, l' oſſervanza di alcuni ricordi ſpirituali, che' loro

avea laſciati ſcritti , e par-ea che teneſſe tra le mani quel

la carta , nella quale così dicea r Chi deſidera eſſer mio

. figlia 'ſpirituale, ed approfitta/Z nella 'ſpirito, 'voglio io da

lei, che con l' amor del Signore, fi efircítì nelle ſette _ſe

guanti *vir-th, cioè obbedienza, Raſſígnnzìone, Umìlrzì, P4

zienza, vorazione , Silenzio , e Buon eſempio. Dopo vide

molti Cori d' Angeli , che gli affistevano attorno al let
to: Edſi alla fine vide quell'anima, che uſcita‘dal corpo,

e corteggiara vda quegli Angelici Cori, ſe ne ſaliva al Cie

lo , restando, quando conſolata della gloria di un ſuo co

sì caro Padre , tanto afflitta per la perdita, che faceva .

Si eſaoerbava questa 'ſua pena, quando immerſa , e quaſi

` che ſuffocata , tra l' amariſſime acque de'travagli interni,

.ed esterni , ſi trovava priva dell' ajuto di s`i gran guida':

Ed un giorno anniverſario della morte di_ eſso.,_gravata

da peſantiſſima Croce, comparando i ſoccorſi ricevuti da

quel Servo di Dio per lo paſsato, con la derelizione ne'

reſenti biſogni, ſi poſe a lamentarſi con lui, dicendo :

‘ ‘Dalci_ffimo Padre mio, tempo già ſu, quando io tua inde

gnpñ..fgſig,Î-gode-va‘ iſalutifi-ri conſigli della- :un bocca : o

quando ſperimenta-ba a profitto-vali nc' mici travagli , i tuoi

ſantiſſímì docummìì .7 Teco io :foga-ua le mie da, lie, alleg

geriva le ”rie pene , e trova-ua il modo di ſbflfírle .' ou

che f anima mia fi tro-va ingolfam nel *ua/io , ed amaro

Oceano de’tra-vaglí inn-rm', ed este-rm' , tn mio cara Padre,

[br-volare a quell' altezza di bearifudine , che] gloria/*amante

S s z " ` que

 



'32$ v VITA DELLA SERvAlDl DIO n i _

qui ti acquista/ii, pare' che ſcordato di que/ſa -valle di pia”:

to , poco ti caglia de ſuoi miſeri abitato” , nè ti curr di

oro-venirmi , nè mi ſomministri il tuo ajuto, ma mi laſci

~fila , abbandonata , ed afflitta . Or come e poſſibile , mio

caro Padre , che in quella Patria ove regna la carini , 'e

trionfa l’ amore, tu l' abbi perduto ſolo per me? Non re

gnate *voi fir/e con quel Dio, che è tutto fuoco? Non ſete

*voi quel Frà Gio: Lonardo , _che avendo un cuore tutto

*ai-dare, parea che ”vesti-vo ſortito un' anima tutta fiamme?

Ove ſono ora le promeſſe di *volermi ajutare ſino all'ultimo

fiato della mia *vi-ta? O-ve è quella protezione, che :i pron~

tamente mi promette/li , ſe ora non ſolo mi avete abbando

nata in terra , pre-venendomi‘ nell' entrare al poſſeſso della

gloria , ma pare che anco nel, Cielo , 'vi ſiate dimenticate

di piu` ajutarrni . O Padre mio, io pure flmo quella Suor

Maria , ehe in terra -voi tanto ama/le nel Signore, che tan,

'to 'vi stimò , ed obbedi: 'voi' già dal Cielo il *vedete , come

sta ora afflitta ,g ed immerſa ſino allo gola nell’ acque de'

tra-vagli , porgetele dunque l’ ajuto promeſſo , e non l'abban

onate mio caro Padre . Così orava Suor Maria , quando

alienata da ſenſi , vide il ſuo P. F. Gio: Lonardo circoné

d'ato di gloria , che'andava ſpargendo fiori ſovra de’ ſuoi

divoti , ed ſa_ lei, rivolto, ſorridendo , diceva r Eccomi o

Figlia , pronto al tuo ajuto‘, che non puà non perfezionato-ſi

nel Ciclo quell’amore, che in' terra ſu fondato ſit-ara il Di

'pino, Accorro , ed accorrerà- a' biſhgni ;tuoi f' e degli altri

mici figli ſpirituali, quando per la *vostra

eterna ſalute .* .E ſe alle-volte pare, che ſordo alle *vostre

chiamare, -vi abbia abbandona‘io, non è come penſate , ma

perchè con" ſar-ì conveniente per la 'vostra eterna falutemo—

lendo il Signore purificar-vi in tal modo , e rendervi degni

del" ſuo talamo Nozziale E ſe il tuo Spoſo non ha 'volu

to , che io più ti a i/feffi in terra ,' è ſlato per uſar teca

Più gran miſericordia , poichè 'volendo farti tutto. ſimile

r alè!
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a ſi: , ti do-vea Porre nella Croce del pura patire, e perciò

ſottrarti la mia perſona, cbe nelle tue pene .ti ſarebbe ſia*
b to di ſommo sfogo , e reſrígerioſi: ma egli ba 'perte preſo”

rato , nel tuo puro patire, _ſenza conſolazione alcuna terre

na , il talamo nozziale della ſua Croce ,ì cbe fa Pura , e

ſenza alcun follie-vo. Non dubitare però , ma falla da fue

ra Spoſa del Crocififlb , ebe nel puro patire ti troverai

maggiormente unita con lui. Nè io ti bo mancato della -

promeſſa , anzi 'vedi o-ue ti'tengo ſcolpita. E qui., alzan

, do la ſua cappa, ſe che _ſi mira’ſse 'nel core dipinta inſie

me con molti altri de’ſuoi figli ſpirituali. Si accorſe pe

rò , che di più fina pittura , e di ricco ricamo era l'im

magine ſua, e della maggior parte, di quei, che ivi

erano ſcolpiti. , ed inteſe perciò, che avendo il P. F.Gio:

Lonardo in vita fari-gato tanto per l' aumento della perſe

zione nelle Vergini, non ſolo di quel Monastero, ma di

..molti altri di questa Città , l' avea costituito il- Signore

ſpecial protettore delle Vergini , 'che a lui ſi raccoman

davano .. Con che diſparve 4a viſione , ed ella restò con

ſolatiſſima : Poco dopo che ſu morto , le comparve con

gran* gloria , in com agnia dell' Angelico Dottore &Tom

maſo , a chi parea uſse uguale nella gloria . E mostran

dole aſſetto , e familia-rita , stiè per una notte intera ra

gionando ſeco, ed addottrinandola , come ſe anco- altre

volte in diverſe occaſioni, tanto che ell—a nel Giornalista

confeſsa averlo veduto- diverſe volte , e ricevuto da lui

ſalutifere dottrine , perchè o la riprendeva de’ difetti , `o

L' avvertiva- del: male , che tal? ora com-metteva, ricordan

..dole le regole della vita- ſpirituale, che l’ avea date, o` l'

ìnſeglîava il modo come dovea portarſi in diverſe occa

ſìODÌe Tra» l' altre dottrine ,. che dal Cielo venne ad inſe

gnarle questo-ſuo Padre ſpirituale, bella ſu quella , qua-n

do. ella stando in s‘t‘ gran* travagli, ed oppreſiioni, che,` ſe

non foſſe Rata la conformühche avea col Divino volere,

' avreb



'zzo VITA DELLA SERVA DLDIO

avrebbe deſiderato di morire, ed in particolare l’ affligge

vano ì stretti-precetti di obbedienza,~che Teramo imposti,

acciò ſeguìtaſse a ſcrivere, il che non porca ſare, paren
do ciò diſdicevole al ſuo ſeſſo, ed alla ſua umiltà; -l’ ap-ſi

;parve glorioſo ìl 'ſuo Fra Gio: Lonárdo,e mostrandole un

picciol buco in terra , le comando , -che cava‘ſſe _da quel

'buco çìò che vi ſi rrovava naſcosto" *. il che facendo ella,

cavo da eſso una-gran quantità di monete di* oro ,_e di

argento; e parea. che quante pìù ne cavava, :tanto `più

pieno di eſce restaſse-quel buco. Allora Fra Gio: Lonardo

le diſse: Hai tu Figlia veduta questo pìcciolo Paco, quanti

.teſori 'raccbiuà’zzP c032 ſei ru , tb: non ſei , ſe non am pir

ñtiolo ſomme della rerra,zmzì un niente: ma il Signore per

ſua ,miſericordia fi è compiaciuto .di Pam-re i” ;e i ſuoi re

flri , qufzli .quëmto più -ca-vì ſuora con lo [Eri-vere, ramo

,più I' emma tua ”e abbonda., e ſe ”e arricchiſce*: Perciò, fa '

la, @alan-2 del Signore, Un' altra volta afflitta da graviſſi

ma infermità, e da dolori veramente di morte, credea di

certo .dove'ſse ormai finire questo miſerabile eſilio: e men

tre gemea ſotto la peſante Croce di quelie pene,vide vi—

oìno ,al ſuo letto, -affiſo nella ſedia ove ſolea ſedere meu

-rre era vivo, Îil ſuo P. Fra Gio: Lonardo , :che .conſolaz

dola Cos`1 le diſse: Figlia, io so- molto bene, rìòſi vba nel

tuo Pmflero *unì *rumimmdo per dirmi, Aed‘ `c`~ , cbe’mìn puoi

più, percñè ſono Croce cos’z‘ peſante , hm' perdura l' animo,

`e le forze , e perciò -uorre/Zi finire questa flyer-bile 'vita,

o-ue ad 'ogm' puffo provi rra-vagîi‘éìîücmî 'Croci , ”è [mi

più Padre ſpirituale, rbt t; conſoli, ?tèſſìcbe i' intenda. Ed

io ri riſponda, che non'Uìſogrm penſar-m'. 'A più gra-m'v tra—

Dagli, a più peſàmi Croci tí‘rrſer-va vil Cielo ; lungo

(le-ue, eſſere il corſo della tuo peregrinazíone , perchè *vuole

il Signore, che `l' abbi a ſer-vira ad impreſe più glorioſo ..

'Ti ba egli destinato a ”di di perfezione, e di gloria più

ſublime: e ru &when-jimny# col ſuo Divino 'polare , ”è

ñ cer
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cercare conſolazione, o ſollievo, non ſolo temporale , ma nè

anco ſpirituale, od eterno , ma ſolo compiace-ni., che [i a

dempi/ca in te la ſua-Divina diſpoſizione.,gti/lande del ſi”;

guſlo più che di qualſivoglia nia- ſadirfizzionc.

' Ma chi potrebbe ad una per una , raccontare tutte le
-volte , e forme, con che leicomparve,e la ſavor‘t questo

ſuo caro Padre. Se nel ſolo giorno anniverſario della ſua

morte, le comparve ſette volte in diverſe guìſe ,. cioè, o

accerchiato di luce , ed accompagnato da Angeli ſanti, 0-#

con abito riccamente racamato a cori frezzati- ( impreſa.

molto conveniente a questo Servo di. Dio, il di cui cuo~

re, ſu trapaſsato- con dolciſſima ferita dalla ſaetta diamo

re, ) o che andava ſpatgendo fiori, e- diſpenſando favorì

a' ſuoi divoti, o in altre mille guiſe la viſitò,col'mandola

di Celeste conſolazione- Quantunque però ſia difficilistimo

-il poterli raccontar tutti , non. voglio] laſciare* di raccon

 

tarti,altri due notabiliſſtmi favori , che* da lui ricevè. Il

primo che dovendo partir per Calabria. il Signor D.. Fa

brizio Villani', Fratello di Suor Maria ,. questa. lo- racco-`

mandò a Fra Gio:. Lonardo ,. che poco prima era morto.

Parti quel Cavaliero, ma; ſu aſsalito da s`t furioſa tempe

sta, che ſi trovò a- maniſesto’perícolo di rest‘ar- ſommer

ſo. Stava Suor Maria a quel? tempo. in- orazíonepe ſx

vide- avant't il. ſuo Fra. Gio: Lonardo , che frettoloſo ſalu

tandola come di** paſsaggio , le- diſse .- .Non. mi firmo- Per

cbè ile-vo- andare~ ad ajutare D. Fafirizio tuo, Fratello , il

quale tanto mi raccomanda/li?, perchè ora- fi tro-va- in gran

de, e- manifesto pericolo .~ E ciö dettot diſparve: ed alcuni

giorni dopo- venne nuova; del pericolo , che appunto in

quel giorno A, ed ora,im che. l'era comparſo Fra Gio: Lo

nardo ,. avea paſsato, e* campatone miracoloſamente. Il

ſecondo , che nelè 1,623. a 24...' di: Maggio , giorno— dedica

to agli onori del. Santo PatriarcafDomenico , celebrandoſt,

in eſto la ſua Traslazione , elevata da ſenſi'- ,. vide' quel

" San
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Santo Patriarca 'accompagnato da innnmerabile moltitudi

ne di Beati ſuoi figli, tra quali_ vi conobbe anco il ſuo

caro Padre Fra Gio: Lonardo. Profit-ata ella a piedi del

banto Patriarca, ud‘tgche quegli amorevolmente le dicea:

_Que/?a , o figlia, è la famiglia della g-ran. Regina degli

Angeli, della quale que/ia ſovrana Signora tiene sr‘ gran

conto , che qualunque ſi dedica al ſer-vizio del ſuo Figliuo

lo ſotto di questo ſanto istituto , ella lo rice-ue come coſa

ſua ſotto la ſita ſpeciale protezione , e majſimequei e17:

procurano ~offer-vare eſattamente le ſue Regole. ſappi, Fi

glia, eáe- quando i0 fondai que/Z' Ordine , il tutto mi ſn

dettato da ?ue/la ſovrana Signora , che non ſolo con le ſue

mani ne donà l’ abito , ma mi dettò aneofle Regole , e C0

flituzioni , ,colle quali i miei Frati daveano cui-vere , come

io le laſeiai ſcritte . E tutto che oggi -molti de’ miei Reli

gìofi , ſi ſiano-così allontanati da quello , che io laſciai sta-ñ

bilito nella mia regola, e l’ oſſervano così malamente , che

potrei non conoſcerli Per miei figli , con tutto ciò , io ſa

eendola da Padre amore-vole : Super custodiam meam stabo,

8c figam gradum ſuper munitionem , 8c contemplabor ut

videam , perchè in fatti, quantunque eglino paco , o›niente

offer-vino ciò ebe mi ban promeſſo nella - profeſſione, non

poſſo io laſciare di' proteggerli , ed oſſervarli ciò che-Pro

mi/i nella mia morte a' miei Figli . Pure non potendo [of.

frire, che nella mia.tara famiglia ereſcbino giornalmente gli

abuſi , e ſi di/irugga pian piano il rigore dell* qffier-uanz’a 0

Tanto più , .0175 'vedo per que/lo il mio Signore ſdegnato

contro di loro , ed apparte-chiaro a eastigarli; onde per aju.

t-arli 'voglio farti loro a-v'voeata , e protettrice appreſſo ?Ala

 

tiffzſimo, Perchè per ottenere il perdono, e grazia dell’emem‘

da importa molto ,.cbe *vi ſia in questa 'vita perſona grata

al Signore , ebe ne lo Priegbi . Orti-t prendi que/ia. mſiia re- -

gola,- ( ciò dicendo , li diè .aperto nelle mani oil -li-bro

delle Coſìituzioni ,) e come -cqſa prqpria,`,, fa eee .il Signa?

. 1’6

l
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n- ſi placbí, e corìfirmi ne',miei Figli ciò che oprà per me

ordinando così ſanto , e regolato modo di *vi-vere, e che per

.dom' quei difetti, che i miei figli per la loro fragilità ha”

commeſſi, e loro dia grazie per emendarſene . Così diſse il

Santo Patriarca , e parea,che tutta la compagnia de’Bea

ti ſuoi Figli, applaudiſse a Suor Maria per l' officio im—

poſlole , e che tutti rivolti allÈ Oriente , ringraziaſsero il

Signore per tal prevista, e lo pregaſsero voleſse placarſi ,

'e conſirmar di nuovo l’antiche ſue miſericordie con iRe

lig—ioſi di quello . ll ſuo Padre Fra Gio: Lonardo , come

tra tutti quei Beati vide, che risblendeva con ſpecial chia

rezza , cos‘t con lei ſi congratulava , e l' animava ad

imprender l' officio , che l’ era stato* imposto . Perlochè

ella andò a prostarſi vavanti .al Trono della Maestà dell'

Ahìſſxmo, e ſebbene lo -vedea quaſi crucciato per i diſet

ti , -e negligenze de’ Religioſi 'del ,ſuoeOrd-ine ;non ſi per-z

dè .d’ animo”, ma quantunquefflconñlſaflper -imprender nego-;i

zio di tanta importanza, eſsendo -lei -cos`1 vile , pure pre

ſe ſperanza quando vide ſpuntare la bella Aurora della

grazia Maria, alla cui-.preſenza prostrataſi, la ſupplicò ſi

degnaſse d' imprendere , ſecondo il ſolito , la protezione

di quella ſua famiglia. E quella piglìata dalle mani di

Suor Maria , la regola , andò dal ſuo Divino Figliuolo,

ed avvocando- per il ſuo Ordine , così diſse : Figliuolo‘ mio

dilettſſmo , ti pria-ga per il latte, cl” ſucchia/?eddie mie

put-;firme mammelle, che *cogli perdonare i diflztti de’Reli

g-ioſx di questo mio Ordine: mirali come co/Îa mia , come

*Reli ione da me fondata. Ricordati, caro figlio ,ì quanta ”7

ſu jádel Ser-va il mio Figlziuola Domenico , che lo fondò .

Per eſſo dunque , e per le mie efficaci istanze, placa il

tuo ſdegno , e -vifitala .con le me infinite miſericordia. Pſa

-catt anco, mio cariſſimo Figlio, per i meriti di quei Ra

lígiofi , che v'ui-vano eſattamente ſecoùdo la lor regola, ed i”

tutte le coſe procurano darti gusto. E qu`1 li mostrò diſper

T t ſi
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ſpeciali. Nel giorno della ſua festa dell' anno *1617. finìtpl

ñ - 1

ſi in diverſi Conventi gran quantita di Religioſi , adorni

di prezioſe vesti. Altri che non istavano in concetto di

molto registrati , e perfetti, non li vide vestiti di vabiti

prezioſi come gli altri, ma vide .Angeli glorioſi, che por.

tavano le ricche vesti nelle mani, e mostravano accin

ti a vestirneli: e come ella. di ciò ſi maravìgliaſſe , per.

chè non conoſceva in quelli alcuna perfezione, le fu det

to, che quantunque all'ora fuſſe così, nondimeno tra po

co ſi doveanot registrar totalmente, ed a ſare'gran profit

to, e perciò li stavano apparecchiate quelle vesti . Cosi

la- gran Vergine Madre avvocò- per la ſua divora fami

glia, e vide,'che il Signore placato, poneva il ſuo dito

ſovra la regola data dal Santo Patriarca Domenico , con

che diede ad intendere a Suor Maria, che volea manda

re la‘ grazia dell'0 Spirito Santo' ſovra i Religioſi diquest’

Ordine, che avendo per Padre 'quel Domenico , al quale

non ſu mai negata da Dio coſa , che dimandaffe , e per

Madre, e Protettrice quella ſovrana 'Signora, a chi obbe

-diſcono il Cielo, e la Terra, nonaffiìö nonu aſlicnrarsi def

ſuoi felici progreſſi, ed avanzament‘iÃ-ìf t-t;:z;éì--~

,n

CAPITOLO QUARſi'ſſTO.

De'fa'vorì', che Suor Maria rice-uè da altri Santi del

- Paradiſo.

On è molto, che la favoriſſero i Santi dellaſua Re-~

ligione, che la miravano come coſa propria: ma l?

onorarono anco gli esteri, tra qual-i tocca il primo al Se-_

rafino di Aſſtsi, che come carillimo Collega,ed amicodel

n’ostro Padre ,S- Domenico, mira ſe’mpre,e favoriſce iſuoi

figli come proprj. Molti favori ricevè da lui la nostra

Suor Maria: noi però ne `rapporteremo ſolo alcuni più
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il Matutino, era ella testata al ſolito del Coro, quando

in un ſubito fu elevata dal ſensi ,‘ e vide il' Patriarca 8.'

Franceſco, che'con la ſna-Ceieste bellezza, e cogli s'blenſi

doti della ſua luce, avrebbe oſcurato l’isteſso Sole,ilqua-‘

le ſalutatala corteſemente, diſse volerlo mostrare i diverſigradi, e stati di perfezione; e la conduſse in un luogo , i

il più be‘llo,`che mai aveſse veduto, donde ſcovriva non

ſolo quant'o ha" di bello la terra, ma quantovdi glorioſo

altresì sì rinſerra nel Cielo: e pareale che_ per entrare in

s`i vago luogo, era neceſsario ſalire per quattrov altiffime

mura, che -signiñficavano i quattro stati di perſezîone,che

le dichiarò in questa forma. La' fe ſalire ſul primomuro,

e nel ſalirvi, provò gran difficolta: e le fu detto .dalSan

to, eſser quel muro il primo stato della -perfezione›,chiav_

ma-ro di Purita di coſcienza, e le fu mostrata questa pu`

rita , che ſacca divenir l'anima come fanciulla di tre , o

_,;quattro annizele fu anco dettokeche questa :pu’r’igä ,` non

ſolo mantiene l'anima 'in una monda.,*e' ſanta' ìſerenitkìî,

:na-fa 'che-'chi la poſſiede; non giudichi mai male di al

cuno, anzi che non sia quasi capace d’ intendere , non.

che di giudicare i ~fatti .di altri, nè coſa che non appar

tenga al proprio stato, ed a conſervare la nettezza della

coſcienza, parendogli'ogn'i a'lrra coſa fuor di -proposito .ñ

Ed invero, ſoggiunſe il Sant‘o,che molte anime perdono

questa bella-gioia, o non giungono ad acquistarla , ſolo

perchè ſon troppo curioſe, e vogliono ſubito -g'ìudicare'de’

,fatti di altri. E ciò, procura bene ſpeſſo ?il Demonio ſoc

-tö colore ñdi zelo; di prudenza , o di carità: qnantunque

in ſostanza non giovi ;ad altro a ſe n'è al proſſimo , che`

ad inquiet'arle, e farle perdere 'la puritì, e ſerenità dico

_ſcìeoza. E ſalita Suor 'Maria ſu questo primo muro , e

fortezza della perfezione, inteſe quanto gran perfezione sì

'foſſe, e come confinaſſe con 1a purit'a Angelica . _Indi la

fe ſalire al ſecondo muro, o fortezza, e le fe intendere

T t z c0
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come un'anima, che gia ſalito il. primo muro, avea 'r ac--‘.

quistato lo stato di purita, ~si rende ſubito capacedell-'ora-7

zione, e del vero amore, frutto indiviſo dell' orazione .

E quì le furono mostrate le proprietà del veroamore,che

` deve .eſſer puro, ſemplice, ſpropriáto, e fondato nella ve

rita del ſolo( Dio d'amore, che non ſi ò comunicare ſe

non all' anime pure , con la vera purit ſuddetta , ed a.

quelle ſono certamente conceſſi Fli- ecceſfi del v‘ero, e pu

ro amore: 'e queste anime non olo partecipano la purita

Angelica, ma anco gli ardori de’ Serafini , che non ſo ſe

divengano pura fiamma, o pura luce, ſembrando non im

pastate di carne, e ſangue, ma composte di puro fuoco,e

radianti dalla luce del Sol-e eterno. Quindi il Serafino di

Aſſiſi la: conduſſe al terzo muro, 0 fortezza della perſe

zione, che era lo stato della Croce, e mortificazione,sta

to, che non ſi concede ſe non a quelli, che ſormontati

gi‘a nelle due prime fortezze hanno acquistata conola pu~

.rità di coſcienza, l'amore fervente,d0nde poi l'anima co

raggioſa-paſſa a prender ſu le ſue ſpalle la Croce', e ad

.eſſer Crocifiſſa. E conobbe, che per ſalire a questo Cstato,

dovea' fare acquisto di quattro principali virtù, cioè. di u

na vera mortificazione di tutti i vizi, e di ogniraffetta

terreno:. di una perfetta povertà di ſpirito , colla quale

, poneſſe ſotto i ſuoi piedi-tutti i beni temporali .- di una

(morte vitale, con la quale, morendo a ſe steſſa,edatutti

'gli affetti del ſenſo, viveffe trasformata nel Crocifiſso ,

lìcchè poreſse dire con l'Apostolo: [/i-ua ego,jam. n‘an'ega,

vivi: *vero in me Cbri/Ius: e .di un} annichilazionesigranó
de di ſe steſsa, che ella atteſſrrita col ſolo conſiderarla,no›n

ardiva di ſalire a così alta, e malagevole perfezione . L’

-animò pure il Santo alla ſalita,- ed ella ſi forzò di farlo,

ma ſ1 ”î/ide vicina a cadere precipitofa, e ſarebbe caduta.;

:ſe dalle due fortezze già ſalite dell'amore , e della .puri

ptä, non le ſuſsero state ſomministrate due grandi ,,e forti
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, ‘ aleçcon :le quali potè `flilire agevolmente, e fermarſi in

questo stato di. perſezione,al quaie giunge un' anima pura

ed innamorata dópo aver paſsato il fuoco delle tribulazio

ni. Pareale già ſignoreggiare, non ſolo il mondo,maiſuoix

travagli, Croci e parimenti., e non eſser più capace di pa

tire, perchè chi patiſce, geme ſono' i-l peſo de’travagli ;

ma l’anima, che si trova in questo stato : ſignoreggiando

al patire, non ſia ſotto, ma ſovra al peſo di eſso , nel

patire non trova più patire, ma ſommo godimento, e le

ſue vere delizie. Voleva allora Suor Maria paſsare nel

quartostato, o muro- di perfezione , che era della reale',

e .perfetta unione: ma dicendole il Santo; che la guida

va, che per ſalirvi era neceſsario ſi apparecchiaſse un po

co meglio, diſparve la viſione ,. ed ella tornata a' propri

ſensi; si trovò desiderosiffirna- di poter ſalire aquesto quar

to, e Cos`1 alto grado di perfezione.

Nella vigilia della ſollennìrà di qucflo Serafico ‘Pa

dre dell'anno 1622. lo vide oranre per eſsa a-vantialTro

no della Santiſſima Tri’nit‘a, per impetrar dal Signoreuna

iicchiflima gjoja; quale a'vendo otrenuta,ſubit0 gliela por*

iò con ſommo contento, e dandogliela le dìſse: ,Qin/?zi

gioja'è l' imitazione della 'vira del tuo Spoſo,e Signore Ge

sà Cri/io: que/la ottermi iormenrre -uiffl in questa ”alle di

pianto, e ſoſtenne rmco il tuo Padre, e- ~mio rariſſimo Cal

lcga, ed amico Domenico :z or” l'ho impetmm .4- re , tienilo

Cnr”, *e stimola come *vero e ricco teſoro dell’ anima tuo .

ÎE Cos`1 dicendo glie la consignò nelle mania: ed ella. nel

riceverla si ſemi occupar tutta l'anima da ,nuova grazia.,

la volontà. acceſa di violenti fiamme, e l’ intelletto illu

ſirato con* ſette altiſſimi ſenti-menti, che parfa le ſerviſ

ſero di ſcala, per la quale, tirata dalnfervìòre ,di quello

lÎp‘irito, che ubi -vulñt- ſpera; giungeva ad ,alriſhmo grado

di perfezione , e di. amore-*full primo. ſentimento? ſu un

gran: diſpreggiofld annichilazione di ſe steſsa,che non ſp.

r; '.'i N ’ . O
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lo ſe, che si conoſceſse chiaramente per un ,niente,e per ‘

la più vile, vana, e miſerabile :creatura del mondo , ma

fe desiderarç intenſamente , 'benchè raſstgnata , e quieta

mente, che tutto .il mondo l’aveſse conoſciuta, e stimata

tale, e la diſpreggiaſse:: e ciò .con :tale intenzione ,- che

dubitò di avervi qualche attacco, e ſodisſizione,quale el,

la in tutte le coſe cercava sfuggire: Ed il- Signore lé con

ceſse quanto bramava, in quel inodo appunto, .che lo de

siderava; perchè le mandò occasione di eſser maltrattata,

ſpregiata, e vilipeſa .contro ſua voglia, -ſebbene -ella diciò

ſu contenta, vedendo adempîto .il …dono ..del :Signore . Il

ſeconlo, ſu unÎardentiſfimo'desiderio della povertà di ſpi

rito, in modo che volentieri ,ſi ſarebbe ſpogliata .della steſ

ſa tunica di .che andava vestita, quando le _foſse stato per

meſso. Ed il Signore .la conſolò anco di questo , perchè

in quel tenpo ,la poſe -in ,tale ſtrettezza, che vide ilſuo

Monaste o patire molte eſtreme neceſſita. Fu il terzo una

ſ ropriazione ,di volonta, _così grande, ,che non avrebbe

fiitta una coſa, qualsivoglia min‘im’a di .propria. volont'ä ,

nè anco er :la vita: Ed _in queſto -il Signore le per-miſe

si ſoddis aceſse__ñ talento z onde -si applicò di tutto
cuore a' îſradicg ſi??? ſe il proprio :volere , .ſottoponendolo

a quello de' Superiori. Il quarto ſu conoſcere, che coſa sia*

cuore retto, .e ,ſpirito _di `Merita; e le parve eſſerne tanto

lontana, che .tutta la ſua 'vita ,le ſembrò :fuſse ſtata una

continua bugia, ed inganno sſacciato: onde si vedea così
pienaìtdi miſerie.,.›:ñ.ehe .avrebbe diſperato- della ſua eterna

i ſalute, quando .il [ho :Spoſo con Celeſte, ed interna luce,

ì che fu il quinto 'ſentimento, perchèconobbe .chiaramente

non l'aveſse -ſatto ,cono cere, ,che .confidando in lui,le ſa

rebbe ſtato faciliſſimo T entrare in quella ſomma verita *,

e potere 'ñeſsere tutta in eſsa trasformata, .con buttarsitut'

ta nelle ſue 'braccìa,flil che ella fe ,con tal~veemenza,che

ſubito si trovò Lin. una mirabil pace, -e 'ſerenità' di cuore,

non
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non potere in modo alcuno trovare l'anima altrove que

ſta pace, e ſerenità, ſe non in Dio, e che sia pazzia cer

carla altrove. Dal che nacque in lei una ferma i-iſoluzío

ne di non inquietarsi più per qualsisia contrarietà, che le

veniſſe, intendendo che il tutto ordina, e diſpone quel Si

gnore, dal quale non p’uò‘venire, ſe non bene. Il ſesto

una chiara notizia del pregio della carità col proſſimo, a

ſegno che quantunque il Signore più volte_ l'aveſſev illu

strata della stima, che ſi _dovea ſare di questa virtù , ed

ella ne fuffe stata parzialiſiima fino dalla ſua più tenera

eta, ora nondimeno n' ebbe s‘t chiaranorizia, che le pan

ve non aver mai per lo paſſato- conoſciùta questa virtù i,

nè meno per ombra, nè abbracci’atala come dovea, onde

ſe riſoluzione di voler eſſere veramente caritativa , dall'

ora in poi, e cercare con tutte le ſue ſorze di giungere

a quel grado, che l'era stato mostrato. Per ſettimo, ed

ultimo, le‘fu conceſſa. nua. chiaristima luce, per conoſcere
( quanto ſi puoteſſ‘ in questa regione di tenebre). l’inñnita

luceLe bontà di Dio', che le ſvegliò nuovo, e non mai

più' provato incendio di amore, verſo così gran bontà, e

diſpiacimento di non averla prima tanto conoſciuta , ed'

amata; Cos‘i il Santo la laſciò arricchita di tanti ricchi

 

doni, brugiando tra vive fiamme di amore di Dio, e di`~

carità col proſſimo, e con ragione, che un Serafino cos‘r

ardente , non - potea— comunicarle che incendi . In molte

altre occaſioni le comparve questo Santo Patriarca , ador

nandola con vaghi fiori di Celesti virtù , o conſolandola

nelle ſue tribulazioni: ed una volta anco in giorno della

ſua festa, ſe le ſe vedere vicino ad un freſco. fonte, e l'

invitò a prender di quell’acqua, e dar da bere con 'elſa

a molte perſone , per tutte le quattro parti del mondo ,

conforme ei ſacca. E le ſu ſpiegato , che 'conforme egli

vivendo in terra per ſe ſieſso, e'dopo morto, per mezzo

de' ſuoi veri ,'e buoni figli comunica l’ acqua delle Divine

gra‘

\
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grazie a tutte le parti del mondo, così dovea ella pro

curare di ſare il medeſimo, avendola eleta il Signorenon

per ſe ſolamente, ma per giovare co' ſuoi ſcritti, ed 'ora

zioni a molte anime, e per comunicare 'a molti la luce

della Divina cognizione, e de’favori, .che ricevono dal
Cielo. ſi

Il ſecondo luogo 'ſi deve al gran Padre Agostino, ſotto

la cui regola militiamo , e che eſſendo innamorato .del

Verbo, *ben dovea -ſavorire questa gran pat-reggiana del

- Divino Amore. Molte volte ,ſe le ſe vedere questo ~Santo

Dottore , ora ſolo , ed ora accompagnato da altri Santi,

ma noi per ñbrev-it'a ſolo di una apparizione ſaremo men

zione . Un Venerdì a notte , .che fu a zo. di Ottobre,

dell’ anno 1623. mentre ella-d orava , ſ1 vide avanti il

gran Padre Agostino, a’ cui piedi ella .riverente prostoſii,

ed il Santo parlandole con grande affetto , le diè notizia

della ſua gloria, e l’ invitò ad eſſa. All’ ora ella con la

veemenza dell’ ardore , che quella .Celeste pratica l* avea

ſvegliato nel ſuore , .cominci-ò a cantare l’ Inno: Magm

Pflter Augustine, -ed il Santo le ſpiegava i veri ſenſi di

ta-le Inno, inſieme l’ invitava a ſare acquisto di .quelle

virtù, con le quali ei stando in terra , metitò tanta glo

ria in Cielo -: ed in particolare l' invitò ad ardere coll’q

isteíſo amore, con che il ſuo ſelcice cuore brugiò tanto

nel mondo, che anco ſotto le fredde ceneri del ſuo cada

vere, pare avvam-pi ſino ad oggi quel Divino fuoco. Que

sta vista ſvegliò tale incendio, econſolazione ſpirituale in

Suor Maria , che non capiva più -in ſe 'steſſa , e finita la

viſione conobbe in ſe effetti così mirabili , che non avea

mai provati ſomiglianti. Ed allora in poi le parve di ve—

derſi ſempre il Santo vicino, che le diceſſe ad alta voce:

Foot/ii mr Domino ',ad te , O' inquieta”: ;fl cor mstrudm,

o.
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donec quieſcflt in te, con che ſempre vie più ſi‘ accendi-.z

va, ed aumentava la ſua fiamma.

La favorironò' ancora le due principaliliime protettrici ’

del nostro Ordine, cioè Maddalena, l' innamorata di Ge

sù, e Catarina la Martire di Aleſſandria , degna Spoſa

del Re. della gloria. Comparvele la' prima nella Vigilia

della ſua festa, l"anno 1615. mentre a lei astratta da'

ſenſi , parve ſi poneſſe nella ſua Cella un Regio , e ma

gnifico trono, nel quale era affiſo con gran Maestà il Re

della gloria , e la Maddalena , come vendicar ſi voleſſe

di quel Noli me tanga-re, quaſi l’ incatenava , e stringeva

tra le ſue braccia . A tal vista animata Suor Maria, ſi

buttò ancor ella a’ piedi del ſuo Diletto , e quaſi toccata

da'geloſia: Or questo non fin mai, mio dolciffimo Spoſa,

diſſe, che io nell' ”marti abbi n cedere ad altri , ”è meno

a questa ma si ardente innamorata .* che ſe le lflgrime che

ſcorgarono dagli occbi di‘tnffitebbero fin-za d' innamorar

ti, in guiſa, che non ſolo *da Giudice , di-üeni/Zi ſuo Av

vocato, .ma anco Spoſo , ecco cbe‘(ſe così ſarà il tuo -vo

lere , di cui ſolo mi compieccio) io da' miei 0cc/2i ſpflrgo

due .copiofi ri-vi per inaflíarri : ed infatti furono cos‘r ab

bondanti le lagrime, che allora l’ uſcirono dagli occhi,

che ne restò bagnato il pavimento. Sorriſe a quegli ec

ceſſi d’ amore troppo animoſi , perchè troppo ardenti, il

Signore, e per quietarla: Orsà, le diſse , io -vo Comentar

ri, con darti que/ln min fworitiſh‘ma innamorata, non ſolo

per compagna, ma anco per ſorella nell' amore. Volle Suor'

Maria ringraziarlo di ciò , ma nel .prostrarsi per farlo,

ſpari la visione, ed ella ritornò a propri ſensi . Ma dall'

 

ora in poi la Santa veniva ſpeſso a conſolarla , animan- _

dola a conſeguire quell' amore , che ella così abbondante

mente avea poſseduto in terra. Entrava anco ſeco .ñin di

ſcorsi : ed una volta le dimandò Suor Maria , che -coſa

fac-cano l’ anime Beate nel Paradiſo: .Quello appunto ,fri

- V v PO'
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ſpoſe Maddalena , c/Je ſanno l' anime innamorate di Dio,

cioè ardere di continuo in questo Divino incendio. L'inter

rogò di nuovo, ſe godeva, ed‘ amava` più' Dio nel Cielo,

per averlo albergato in terra , e trattato. ſeco cos‘r fami

liarmente: Non già, riſpoſe la Santa, ma l' unica ragione

degli avanzi della mia gloria, fl l’ ardente fiamma d'amo

re, che mi brugiò ſempre il cuore in tërra c im ercioe‘cbè,

Sorella mia, nella nostra Patria non [i miſura [è non ſolo

l’ amäre, qui barre tutta la perfezione, e con eſſo ſi .entra

al poſſe/ſo del Regno. _Qui non vi è vincolo di Parentato,

”è affinità di ſangue , ma ſolo di amare; onde l’ i/lcſſa

verità incarnato diſſe, che l’ oprare ſecondo la volontà dell'

Eterno Padre, (che è il frutto primogenito del vero amo

re ) coſlituiſce un' anima} ſuo Padre , Madre , e Frarello .

e tra i Cori degli Angeli, quei ſono più ſuperiori, e più

vicini al trono della Santiffima Trinità, che più amando ,

più s’ ingolfano in que/lo vasto Oceano del Divino amore.

Dimandolle di più Suor Maria, che_ coſa ſuſſe la Santiſſi
ma Trinità. Al vche Madalena: _Que/lo più s’ intende dall'

anima, per forza di amore, che per capacità d' intelletto;

e ciò detto diſparve. L’ invitta Martire Aleſſandrino, co

me ſu ſpeſſo compagna di Maddalena, in favorire, e pro

teggere la Religione Domenicana , così lo ſu in ſar gra

zie a Suor Maria , e cominciò a ſargliene , ſino da che

'ella, eſſendo di ſette , o otto anni, per le ſoverchie pe
nſiitenze , ſi era ridotta vicino a morte , quando *apparen

dole m compagnia di ſua Madre, e della Regina del Pa

radiſo, le diè la ſalute. Continuò a ſavorirla molte altre

volte, eſſendo ſua ſpecial protettrice.~ Una volta'in parti

colare avendola addottrinata il Signore con belliſſime dot

trine, intorno all’ eterne felicità , che lolo poſſono quie

tare il cuor nostro, e perciò ſolo degne di cſser deſidera

ſe, ed apertale la bella ſcena dal Paradiſo , ove nel co

ſpetto di Dio, vide innumerabile- moltitudine di Angeli;

e



SUOR 'MARIA VILLANI. 3,39

ed anime ſante , che con belilſſlm') ordine, facean coro

na, e correggio all’Altiílimo. Mentre ella ſuora di ſe va

gheggiava quell' ordinate bellezze, vide ſpicca‘rſi da :mez

zo a quell' .anime Sante una Nobiliſſtma Vergine , che

ſisblendida ſovra l’altre, all' inſegne della corona_ su la te—

sta, e della ſpada nelle mani, ſi dava a conoſcere per la

Martire Aleſsandrina , quale gionta ov‘e ella stava quaſi

ſuora di ſe: 10 ſono, le diſſe, Catarina Vergine, e Marti

re, Ser-va , e Spa/.4 del Re della Gloria, che tra l’ alt-re

*virtù , di che fui dall’ Altiſſimo dotata in terra?, di tre

in particolare mi Pregiai, ed ora ”e godo ſpecial premio, e

furono, la continenza, e a’rſartfleco da rime ;le coſe create,

delle quali mai alcuna potè occupare il mìo,ruore; la cari

tà ardente *verſo il mio proſſimo, ed rm fervenn‘ffîmo amo

re *verſo Dio , dal 'quale amara di ſapienza Celeste , porci

predicare la ſua ſanta FeJe , e convertire a lui molte 1mi

mc, con laſciare ,stupida , e confuſa la ſapienza mondana.

Godei tra i tormenti , e trionſai nella morte, ed ora godo

*vittorioſa in Cielo. Seguitami ru nell' amore, zelo, e cari

tà 'verſo il proſſimo, acciz‘z paſſi conſeguire abbondante pre

mio: e con ciò fin`1 quella viſione.

La favorirono ancora altri Santi, ed in particolare la.

viſitarono più volte, i due Giovanni, l' Evangelista, è 'l

Battista, e tra l’ altre nella Naſcita del Battista , ſe le

diede a vedere il Signore in mezzo a' ſuoi due Giovan

ni, che le diſse: Ecco il Profeta della 'verità, ecco l’E-van

gelí/Ia della 'verità, ecco me in mezzo di uffi, che ſono la p

steſſa Divina verità. Conoſci dunque , e mira nella veriçà

loro, la mia Divina verità. Indi ſu illuminata a conoſce

re molto alti, e chiari misteri della verita., e de’ meriti

-di questi due Santi. La favorirono anco i Principi degli

Apostoli Pietro , e Paolo , un giorno 'conſagrato al loro

glorioſo martirio, ed inteſe che nel firmamento della Chie

ñia, Pietro, era Iumimzre majus, cioè il Sole , e Paolo lu

V v 2 -mì
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minare minus, cioè la luna, perchè come il Sole ha virtù

illuminativa, calefattiva, e generativa , così Pietro , ebbe

lume, e'virt’ù illuminativa ,illuminando l'univerſo con la ſua

redicazione,ed altiſſima cognizione della Divinità di Cristo,

che perciò fu chiamato Pietro , cioè cognoſcem : ebbe cal

lore, e virtù calefattiva ,e per il ſuo grande am’ore , per

chè amò il ſuo maestro più che gli altri Apostoli , come

lo mostrò in molti pasti dell’ Evangelio, offerendo ſe steſ

ſo, e la propria vita per amore del Signore, onde fu

detto Simone; cioè obedienr, perchè il ſegno di un vero

amante è l’ eſsere obbedienre, ſecondo quello: Si quis

diligir me , mandata mea ſcr-vabir. Ed ebbe la virtù ge

nerativa, nella propagazione dell' Evangelio , colla quale

generò tanti figli, quanti ne arrollò- alla Chieſa, che ereſ

ſe'come ſua pietra fondamentale, e perciò fu chiamato

Ccpbns, che vuol dire C” n Eccleſia:. Ma Paolo vien fi

gurato nella Luna, perche ſe questa fu ,creata , ur illumi

narer, (9' Pl’dſſſé’f nodi , Paolo da—ro per Dottore , e Pre

dicatore delle Genti , fu luce che illustrò l' oſcure tene

bre del Gentileſrmo: ſe la Luna freddain ſe steſsa, cau—

ſa, ed influiſce freddezza negli altri; Paolo conſervò in

ratta in ſe steſso, e conſigliò ad altri ,che conſcrvaſsero

la candidiſſima neve della virginità: e ſe la Luna è il

. fonte delle ruggiade, come per mezzo della predicazione

di Paolo, ſi diffuſe la divina grazia nelle Genti, fu il

fonte di questa celeste ruggiada .- Queste ed- altre gran

prerogative di questi Santi Apostoli , le rilevò il Signore_

in quel giorno. Gl’ istefii favori di viſitarla , conſolarla,

ed istruirla, le feronopiù volte i Santi Apostoli, Giaco

mo , ed Andrea , il Santo Patriarca Gioſeppe, il Santo

*vecchio Simeone, Sant'Anna madre della Regina del Cie

.lo, ed altri, Santi; e Sante del_ Paradiſo , che apparendo

le in diverſe occaſioni, la riempirono ~ di celesti conſola

zio-ñ
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zioni; ma come ſarebbe un _non voler mai finire , ſe di

tutti voleſſi dar più lunga relazione, basteranno le gia

narrate, perchè s’ intenda quanto questa Serva di Dio

fuſse favorita da' Cittadini del Cielo,

CAPITOLO- QUINTO.

.Quanto Suor Maria fuſſe divora della Beariſſima Vergine,

e di alcune di-vozioni , che le furono rivelate da

questa gran Signora.

On meri-ta di eſſer chiamato legittimo figlio di Do

a manico, chi non è ſommamente divoto della gran»

Regina del Cielo. Ei come primo promulgatore del ſuo

ſagroſanto Roſario , laſciò per ricca eredità a’ ſuoi figli,

l’ officio di coltivare queste celesti Roſe; 'e come più vol

te cibato del celeste nettare, dico del`virgineo latte , da

'tò dal Cielo per;nutrir con eſso il Re della gloria, la

ſciò per ſucceſſione a ſuoi figli, uno ſpirito tutto dolce di*

_ divozione non finta, ed intereſsata, ma candida, e since- I ,

ra verſo questa bella Madre del ,Divino amore , volendo

che noi', come ſuoi umiliſſtmi ſervi ,. c’ impiegaffimo _in

lodarla , e benedirla con quelle lodi, e benedizioni, che

ella più `stima , e ſono di ſua maggior gloria , come di

eſſer Madre dell' Altiffimo, e con tutto ciò Vergine , pu

ra, 'e benefica verſo i ſuoi divoti. E finalmente, moren

- do il Santo Padre Domenico , laſciò i ſuoi figli: ſotto la

fortiſſima, ed invincibil protezione di questa .gran Regi

na ,'afficurandoliecon ciò da tutti i nemici visibili , 'ed

ìnvisibili ,a ſegno checoraggiosi,poſsono uſcirea combatte

`re contro di eſſr, ed adifender la Santa Chieſa ._Quindi

' è che con reciproco affetto di madre, e figli , si èvedu

'a :a

tovin tutti quei, che poterono gloriarsi di veri Domeni

çani, una. ~sincenta di affettuoſa ſervitù, ed eſsequio verſo

que—
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questa gran Signora , ed una continuazione de’ Celesti fa

vori, di quella verſo di loro. Il che verificoſſt ſpecialmenñ

te in Suor Maria, che sino da quando ebbe la prima il—

lustrazione, in et`a di cinque anni, la tenne per ſua ‘Ma
dre , e Protettrice,ſiriconoſcendo quell' effetto dalla ſua

protezione, come avvenutole mentre cantava alcune lodi

'avanti ad una ſua divota imagine. Nè paſsò molto , che

da questa ſovrana Signora, ebbe a riconoſcere in dono

anco la vita corporale, poichè ridotta vicina a morte,

per infermità cauſata dalle ſue austeriſſime penitenze, con

una ſua Celeste viſita,fu restituita alla ſua pristina ſanità.

Corriſpondea la tenera ſanciullina con sincerita di affetto,

alle grazie ricevute, recitandole giornalmente l’ officio,

e ’l ſantiſſimo Roſario, e digiunando a pane , ed acqua

ogni Sabbato,-e_quel giorno della Settimana, in che

quell' anno foſse venuta la festa della Santiſſima Annun

ciata. creſceva ella, e con lei creſceva la divozione ver

ſo la Vergine Madre, ed i favori di questa verſo di. lei.`

Ma dopo intepidita in questo fervore, per la converſañ.

zione di donzelle date alle vanità, e rinchiuſa nella caſa

della Citta di Capua, come nel primo libro ſu detto', e

standoyi di mala voglia , alla vista di una immagine di

quella, che avea' partorito in terra il vero Sole, e 'l Ce

leste fuoco, sì riacceſe il ſuo fervore, e s'invoglìò s`1 fat

tamente di quelle belle virtù, che a s`1 gran'Signora fe

rono corona', che ne andò ſeguendo la traccia per tutta

la ſua vita: e tutto che quella immagine' fuſſe di ſem

plice carta, la conſervò, e volle aver ſempre ſecohrico

 

'noſcendola per ìstromento del ſuo infoca-to amore, ed ar

dente ſpirito . Indi eſſendo ella giìt di tredici anni l’ a

parve la Regina degli Angeli, e leqdonò la ſua livrea,

cioè l’_ abito Domenicano: e riceveudola per figlia, le diè

anco il nome di Maria, come qoasi miracoloſamente ,ſor

t‘t a quattro dLOttobre dell' anno 1598. che ſu la ſollen

zqxd‘r
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nità del Santiſſimo Roſario: ed ella , tutta affetto di di- .ſi

vozione, e di filial confidenza, la lodava di continuo, ed

a lei ricorreva per aiuto in tutti i ſuoi biſogni, come a

ſua cariſſima Madre; Prima però di entrare nel vasto ma

re delle grazie, che da_ Maria ella ricevè , ho riſoluro di

narrarri alcune delle molte divozioni, con che ella onorò

la Madre di Dio, o che ella introduſſe ne' divoti conv

iſpeciale rivelazione. Diaſr il. primo luogo a quella , più

ricevuta, e con gran profitto praticata , non ſolo in que;

~ſia Citta,-ma in moltev altre delle più famoſe d’ Italia,

cioè a quella. del famoſi), e ricco monte del Divino Amo—

re, da lei— con iſpeciale _rivelazione fondato, e con la Ce

leste aſſistenza di questa gran Regina , accreſciuto : e ſnc'

ceſſe così.

Nel giorno della Decollazione di S. Gio: Battista, dell’

anno 1625. mentre Suor Maria aſcoltava la. ſanta meſſa,

inteſe_ dirſi dal Signore; Spoſa mia , 'voglio chc-,facci im'

opra per mia delizia, cioè che fondi un monte del mio Di

*vino Amore, ſono la' protezione di _mia Madre, clre n' è

la diſÌzenſarrica .* e l' inſegnò il 'modo come l', .avea da

, fondata-Questo è un monte , ove non ſi pone al molti

piico, o all' intereſſe l' oro cavato dalle viſcere della ter

ra, ma ſi procura la moltiplicazione dell’ oro Celeste del"

la Carità, per mezzo` di quella- bella Vergine , che n' è _

la Madre: I rnontisti ſono coloro che ſi arrollano ſotto la.

divozione di questa gran Signora , e devono estere ſcritti,

o notati in un libro a piedi dell’ immagine di eſſa Ma

dre di Dio .` Celebra questo monte dodici feste , che _rac

chiudono quelle delle ſette allogrezze della Vergine , e

vſono la ſua Concezione, la Natività, e Preſentazione nel

Tempio . L' Annunciazione, e Viſita a S. Eliſabetta, la

Naſcita del Signore, la ſua Epifania, -la Purificazione 'clel

la Vergine , la Paſca di Reſurrezione, l' Aſcenſione del

Signore, la venuta dello_ Spirito Santo, e la glorioſa {iſ

un*
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funzione del ſuo corpo, ed anima in Cielo. In queste ſe
fie ſi eſpone all’ìadorazione de’ popoli il Santiſiimo Sa

grarpento, avanti al quale ſi ſa orazione: e deve ogni

Montista, ſceglierſi una delle ſuddette feste , e cele—brarl‘a

con iſpecial divozione, tenendola come festa ſua propria,

e particolare, concorrendo con qualche limoſina alla ſpe

ſa delle cere, ed apparati, per l’ eſpoſizione del Signore

Sagramentato: e volle così .il Signore , quantunque Suor

Maria aveſſe gran roſſore , e mortiſicazione , di pubblicar

.coſa nella quale parea vi ſuſſe qualche intereſſe : Ma ei

le diſſe, che era così il ſuo volere, per accreſcere il me

rito a lei che chiedeva, ed a Montisti , che davano . Ed

il Signore le promiſe grazie ſingolari , e ſegnalati favori

per i Montiſii, in particolare, che per tutto quel tempo,

che ei steſſe Sagramentaro, eſposto ſu l’ altare , la ſua

ſantiſſima umanità starebbe ſupplicando all' Eterno Padre;

m‘ostrandoli ſvelatamente le ſue cinque piaghe, acciò_ per!

donaſſe a' peccatori, e ſi placaſſe con ia ſua Chieſa. Nonì

ſi fidava Suor Maria di ſe steſſa, che questo è-proprio‘

dell' anime umili, onde 'prima di pubblicare ciò che l'era'

fiato imposto, volle conſultarlo col ſuo Padre ſpirituale;

e Conſeſſore Ordinario del Monastero , il P. D. Andrea'

Castaldo, uomo molto—dotto, ed eſperto nelle coſe_ di ſpiñ'

rito, e gran Servo di Dio: e come ciò fuſse introdurre

una nuova divozione , fondata in rivelazione particolare;

tìſolſero prudentemente di conſultarlaj altre-perſone'
dotte,’ed eſperte .per accertare **ſinel ` cio-ſe" ‘ſi~dovèa;²

o no porre in 'eſecuzione quello , che veniva rivelato a*

Suor-Maria: eſſo conſulurono con diverſi Padri, non ſo-ì

io Teatinip, e Domenicani, ma anco Scalzi delCa’rmine‘,L

e di altre Religioni, e col Sig. Cardinale Genaſio, ſpecial

Protettore del Monastero ., e tutti convennero , che' Suor

Maria .dovea impegnarſi in quest' opra ſanta , che dovea

eſser di ſet—vizio di Dio , e della Chieſa , e ſalutiſera. a

  

ñ,... mol
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molti. Perlochè ſi trattò col Signor Cardinale Arciveíèovo

Buoncompagno, per aver licenza di eſporre il Santiſſimo

nelle feste menzionate , ed ei la conceſse con condizione

però, che i Montisri faceſsero la ſpeſa delle cere, ed ap

parati., e di ciò volle prima promeſsa in iſcritto. Con

che Suor Maria restò confirmata , che il Signore volea,

che quest’ opra ſ1 faceſse colle ;limoſine de' fedeli divoti.

In tanto ella formò un divotifiimo istrotnento., nel quale

con pietofi ſentimenti ſi ſpiegavano i patti, e condizioni,

_che fi doveano oſservare da' Montisti , e le promeſse fat

te ad eſſi dalla Beatifiima Vergine Madre del Divino Amo

re: e conchiuſe col ſuo Confeſsore di pubblicarlo la prima.

festa di q-uesta gran Signora , che _si dovea celebrare do

po il detto aggiustamento, e ſu quella della ſua Preſen

tazione al Tempio, cioè a 21. di Novembre del detto.

anno 1625. ,Ma venuto quel giorno , apparve cos`1 torbi

do , e tempestoſot_,Acne,1l pareano aperte le cataratte del

Cielo, e_ voleſsero provai-sì .di nuovo a ſepellire il mondo

ſotto dell' acque; onde zella dubitò, che il ſuo Confeſsore,

e. gli altri,;che ſi doveano trovar preſenti alla stipulazioq

ne, ſpaventati dalla furioſa .tempesta di acque, tuoni, lam

pi, e venti, non poteſsero venirvi: ma l' asticurò ,la Bea-ñ”

tifiìma Vergine, che verrebbero ſenz’ al‘tro , ed in ſegno,

che ella, e 'l ſuo _ſagratiſiimo Figlio, accettavauo .i patti,

e lc condizioni del Monte eretto, e di averlo caro, pro—

miſe, .che que-lla mattina., .mentre ,ſi stipulava il contrav

to, avrebbero .a _vista di ;tutti fatto due archi baleni nell'

aere., ed avrebbero ivi durato, quanto duraſse la lettura,

e stipuiazione dell' ístromento, e che gl' isceffi archi come.

Parirebbero il giorno della ſua Concezione , che ſarebbe

srata la prima ſesta., nella quale si dovea eſporre .il San

tiſſxmo, e dar principio 'a' divoti eſerciz—j del Monte,

-í-igniñcando, coll’ aſiistenza di .que’ due archi la clemen

za . ſua , eidel ſuo Pietoſiſſtmo figlio , perchè men

X _x tre
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tre starebbe eſposto il Santiſſimo, per cauſa de’ ’Mon

tisti, prometteva Egli, come vero arco di pace ,~ di

porſi con le ſue piaghe avanti all’Eterno Padre, per im

petrar grazie ſpirituali a’ Montistí, e perdono a’peccatori:

ed ella che ſarebbe il ſecondo Arco 'di' miſericordia, e

clemenza , come 'cauſato dal rifieſso, ed imitazione del`

‘ ſuo Unigenito , eſprimerebbe‘ le ſue mammelle al Padre,~

ed al Figlio per l istelèo effetto . Con ciò restò conſola-`

tiſlima Suor Maria: ed in fatti, ceſsò la tempesta, e ven

nero col ſuo P'adre ſpirituale gli altri, che avean promelſi

ſo, co’ quali mentreſi cominciava a trattarſi della stipu—

lazione, comparve nell' aere a vista di tutti il duplicato

arco baleno, a punto in -ſronte al ſineſtrino'della camera

di Suor Maria ,, ſicchè potea vagheggíarlí dal letto , ove

ne giacca per cauſa della 'ſua attrazione',"'e vi durarono

tanto, quanto durò la stipulazione del divoto istromento:

e nello steſso luogo, e modo comparvero i medeſimi ar

chi il giorno della Conc zione della Vergine Madre, *che

ſu la prima festa celebra , con l’ eſpoſizione delle qua

rant’ ore, e nelle ſeguenti- feste del Santo Natale , Epl

ſania , e Purificazione, apparendo mentre ſi -eſponeva il

Santiſſimo Sagramento, e dur'ando cos`t alla vista de’ fede- '
lì , con ſomma conſolazione di Suor Maria , ſino che dſl.

levava il Santiſſimo . In questo modo ſi fondoguesto di'

voto Monte,’nel quale vollero eſſere aggregati. non ſolo

molti Cavalieri, e Dawes-:ema Religioſi , Prelati,'e 'Car-`

dinali `di Santa 'Chief-11"51 a

to `col teſoro dell*- Indulgënze conceſſe ad istanza di Suor'

Maria, dalla Santità di 'Urbano VIII. Î

ì Non meno fruttuoſa, quantunque non ricevuta così uni—

sì’ë’iP‘qu‘ale_ dopo ſu arricchi

ñ verſalmente, perchè non così pubblicata , fa l' istituzione

l giorni ſenza l’ abito, o ſcapulare , forſi perchè applicata a

dell’-abitino della Vergine Signora nostra Madre , e pro

tettrtce dell’ Ordine de' Predicatori . Era ella stata alcuni

ſa
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fatiche incompatibili, le. parve bene di deponerlo per quel

tempo: ma doípo riflettendo a questo mancamento, fu aſ

ſalita da tali crupoli, eda sì gravi timori, che più non

avr'ebbe fatto altri inciampato in graviſſimo peccato mor
ìtale. Nè potè quietarſene ſe non .andava a confeſsarſi di

?nel difetto, come di graviſſimo fallo. -Conſololla il Con

eſſore, che era il Padre Fra Gio: Lonardo , che `ſebbene ‘

l’ ordinò, .che per l' avvenire non .íi cavaffe più quel ſa

gro abito, che era l’ inſegna della famiglia diletta della

Madre di Dio; l’aſſicurò, che in quel difetto non vi era

stata »colpa mortale , nè -veniale , perchè la'nostra regola

non ne obbliga all'una, nè all'altra, e ſitanto più quanto,

che non era nato, :che .da mera negligenza. .Conſolara

con ciò Suor Maria, ma compunta della .ſua negligenza,

ſi ritirò a piangere questa ſua colpa , ed a riſolvere fer

mamente di non cavarſi più da doſso cosl ſanto abito: e

tanto più quanto, che allora le vennero in mente alcune
` rivelazioniv fattale dalla 'Beatilſtma Vergine .intorno alla

dignità di quest’labito. ;E :mentre .così rum‘inava , ecco

comparirle avanti la grande *Imperatrioe del Cielo , *non

gia ammantata’di _paludamente Reale , ma vestita con le

povere s`1, *ma candide 'lane dell' abito Domenicano , ap

punto come ſe fuſſe stata ,una Monaca .del ,ſuo ,Monaste

ro, che cos`1 le diſse: Eccomi, ..Suor -Maria, per riformare

*in :e l’ abito non già esterno :dato un tempo fà al mio fe

dcl .Ser-v0 Domenico, rna l' interno delle -virrìr neceſſarie

ad ognuno, che non --vuol *ve/lire indegnamenre quest' Îabitq

ſagra, .quale .niuno *può portar degnamente, chi non appa

recchio .nel iſuo cuore, -eon gli abiti *virtuoſi il ealamo .noz

-ziale all' .eterno Spoſo, che ſi congiunge _in ſpoſalízio eter

no coll’ anime ſante.; _E ciò` avendo detto, con le vesti,

che ella avea i ortate , :la vestì il Divino Pargoletto, ri

novando nella liia anima quegli abiti virtuoſi , che la poteano

?ender degna delle ſue nozze. Indi il Bambino Gesù coisì

X x 2 e
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le diſse: Spoſa Diletta, que/ii 'moti di ſcrupoli, che io in t'e

" -bo ſuſcitati,. non ſono stati per'inq-uietarti, ma per muoverti,

ed invitarti a” acquisto di maggior -virtìc, e per aprire l'a

teſoreria delle mie grazie, ed arricchire non ſolo te , ma

per mezzo tuo anco i prqffimi tuoi. Io con muovere in te

i ſcrupoli di non a-ver portato il tuo ſagro'abito Dome

nicana, bo preteſo farti conoſcere le prerogative , con le

quali io , e la mia diletriffima Madre, abbiamo *voluto ar

riccbire Cote/lo ſanto abito , ed ora per mezzo tuo , 'voglio

ampliare le grazie a cotefl’ Ordine, e riduri-e gran moltitu

dine di gente, ſotto -la steſſa protezione, custodia, e figliuo

lanza, nella quale la mia diletta Genitrice, tiene tutti quei,

che 'vestono l’ abito Domenicana . Prometto dunque di rice

'vere ſotto la potente protezione di mia Madre , tutte quel'

le perſone di qualſivoglia ſeſſo, stato, o condizione /i ſiano,

che riceveranno l' abito bianco Domenicana, e' la porteranno

adoffo divotamcnte, recitando ogni giorno i' oflicio di mia

Madre , o la terza parte del ſuo Roſario , con aggiungere

alla fine ſette *volte quella divora /îrofa : Mon/Ira te eſſe

”ctr-m, Allora ſoggiunſe la Vergine :` guasto, figlia , è

l’ Ordine mio , que/?0 È l' abito mio , de quale mi 'vedi`

vestita, acciò conoſcói quanto io lo stimo. [o ſono la 'vo/ira

protettrice, Madre , Regina , e Capo di que/i' Ordine fon

dato in onor mio dal mio diletto Scr-vo Domenico , ed 0M

in gra” parte, ed in molti riforma” per mezzo mio .- ed

ogm perſona , che aggregata in que/7' Ordine, pot-terzi con

dic-oro affetto que/i’ abito mio , prometto dí-trflttarla come

'vera Religioſi-t Domenicana , riformanda , e rino'vando in

{ſſa gli abiti delle *virtù , e purificarle l' anima , con ae
rendere in eſſa il Di'vino amore ,,ſie ſecondo la parola del

mio Figliaro/a, prometto di ricevere ſotto il manto della mi”

protezione, tutti quei, clze porteranno que/Z' abito, tanto da

me favorito, e di_ farli partecipi, come a membro di questa

Religione di tutt; le grazie, che io fo _a’ miei figli , f d:

e; - . i
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-Hi eſſa—donde riceveranno forze grandi' nell'interno P‘er’ 'nt'

»qui/?ar le -virtìr, e liberarſi dalla ſignoria dei demonio. Gi'

ñaſſilierb anco i” tutti z"`—bifi›gn~i',= e maffime nell' ora del!!!

morte , come loro ‘Madre‘, e li' porgeròt 1' fljuro mio ,- e' di

~mio Figlio . E ciò* detto' dalla~ gran: Reginav del Cielo-ì,

parve a Suor Maria' (li-vedere' gran moliit‘ndinef di gentſſe

entrare ſotto- il manto della Protettrice delle’ Vergini-3,

con lañ- glorioſa inſegna di questo ſanto abito. In' questo'

diſparve la- viſione, e' Suor Maria quanto restò conſolare',

parendòle,- che il *Signore* per ſua miſericordia l’apriſſe un

camino in aiuto dei-ſuoi proſſimi, fondato ſu` la: divozione

del ſuo~abito“~, tanto restò afflitta,- dubirando , che la ris

velazione ,non fuſſef vera :‘- Diſcorreva' ella* tra ſe , ſe foſſe

questa divozione da- Dio,- ed aveſſe da apportare' qualche b

utile al' prosti‘mo, non avrebbe egli' eletta una vil, ſemi'

nuccia ,› monaeella ignorante , racchiuſa inx perpetuo -tra

quattromura, anzi confina-ta' inferma- in~ un fondo di, let'

to-z Mancavaqo nel mio Ordine celebri* DotrorigeMaſestri,

e Predicatori— Apostolici- per 'mezzo de’ quali‘ ſi aveſſe poli'

ſuto ſpargere' quest-a- divozione? S-ñ`1.,.ehe il mio* ſara inganL

no più' tosto, che rivelazione di Dio'. Corr questi dubbj

andò a trovare il ſuo confeſſore; che era il- P. 'Fra Gio:

Lonardo.- E il* mio Ordine così nemico di novita, elco*

sì ſoſpett-oſo- di eſſa', e maſſime in coſa, che potea porta-*

re qualche ombra di geloſia ad altri, che il detto- Padre',

in ſentir nominare abitino ,. ſovvenendole‘ eſſere aſſai? riceà

vuta la ,divozione di quello- del Carmine , che pure a—

bito della Vergine', ſenzav paſſare avanti: ad' eſaminare- le

circostanze della rivelazione, la* die per' ſoſpetta, _o‘ almeJ

13:0., che` foſſe vana, ed inutile, giacchè ogni frutto, che

teſſe riſultare-dal* portare l'abito della Madonna, ſi‘ rac—

coglieva abbondantemente dal 'portare quello 'delj- Carmiv

ne, ricevuto da per. tutto con molto frutto. Quietoſſiconf
questo Suor! Maria, v.riſoluta- di .obbedire al confeſſore-,mx
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ſolo in non parlare più d' introdurre questo nuovo abiti

no, ma di lacerare altresì quelle ~carte: vove ( per obbe

dire agli ordini dello .steſfo ſu'o Confeſſare, che -l’avea c0

mandato ſcriveſſe distintamente ciò, .che alla giornata* le

,ſuccedeva ) avea registrata la gia narrata rivelazione. Ma

le comparve .un’altra,volta il Signore, e così fgr‘idolla :

Chi' è colui, -c/;e *buoi porre 'meta alle mie miſericordia , e

*quaſi legnrmi le .bracci/1,1) che i0 non poſſa far delle gra

zie ſe non in un ſol modo? Non potrò .dunque io ſal-”are

l' anime da me elette, ſe non per ,quelle 'vie, cche la ſcioc

ca ſapienza vmondana preſcrive? La mimMadre , certo è ,

che è una, e pure dalla 'Chieſa *viene .onorata con diverſi

ſito”, ed io mi compiacc‘io alle *volte di .dar ;la ſalute-,oſar

grazíe ad, 'una, che l’ invoca ſotto .di vuna .titolo , che non

gliele farei, ſe l’ invoca/ſe con altra: e per l' oppoſlo ad 'un

altro farà grazie , quando f invocberd ſono altro nomLCói

dunque *vorrà vietarmi, che con/orme ,io ricevo alcuni tra

miei Corti-'giant', con l’abitino del Carmine,,così .ne riceva

altri con quello del tuo Ordine? Or 'via non miflirarel’ope

re mie col tuo corto giudizio, nè col tuo fiacco potere, non

eſſendo tu, che iſlromento aſſunto 'volontariamente da me ,

che per fare più glorioſa la mia potenza , eligo .infirma ,

8c contemptibilia mandi, ut conſundam .-fortia. :Onde ſen

za più badare .al tuo niente-,attendi ad eſeguire ciò` che ri

ho impoſìo, che ..io darà perfezione .a que/ſopra. Ed allora

la diè una chiariſſtma ;luce :intellettuale , con la quale co

nobbe il gran frutto, iche questa divozione dovea fare in

molti fedeli, ed inſieme ile fu :dichiarato "il modo come
ſi dovea ricevere' `quest’abiſſtino,.cioè .dalle mani di Sacer

dote Religioſo di detto Ordine, dopo eſſere. stato benedet

to da eſſo, ed ,in giorno di Sabbato, o di ſestadella Bea

tiffima Vergine: :e che l’ obbligo di -quei , che portavano

 

detto abitino ñera, digiunare *ogni Sabbaw in onore della -

Madre di Dio. E dim-andando Suor Maria, che coſa dot:

,q ve ~
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veſſe oſare… colui, che non poteſſe recitare ogni giorno l’

officio, o Roſario, nè. digiunare il Sabbato. Riſpoſe ilSi

gnore, che intal caſo ſe le potea commutare il digiuno',

in qualche opera pia‘ſattaì‘in‘fonove dell‘a'Vergine, e 'l’o

razione in' recitare ſolamente. ſette-volte la strofa: Mon-'t

stra :e eſſa…-~ mmm.- Tor-nov Suor-Maríz-dali Confeſſore ,'

ed avendoli narrato, ciò .che il Signorejſ avea: imposto ,
quegli approvo la viſione,'e l’òrdinò; :ches eſeg-,uiſse-~v il Di

vino precetto-;Onde ella diſpensò 'la‘ divozione dell' abi-ç,

rino, a molti de' ſuoi figli ſpirituali , eolquali ,ſe moltox'

frutto 'nelle-doro anime ad' 0n0re‘5Îe-ñgloria‘ della Vergine-fl

Mad-rea H-m . vÎ .` _ ur”. ‘ ' .,

La divozione 'di recitare centoìî volte il Cantico della”

Magnifica”, ad onore :illa Beatiſſima: Vergine, per' impeñ‘

trare quelle. grazie, c ſi deſiderano, è moltouanticfli e

trax-gli altri' ſi legge averla avuta in uſo con- perpetua eó‘

ſperienza di ottenere quanto-chiedeva ilnostro--SLudo‘vÎÌ

cò’ Bertrando. Mañ'l‘a‘ Madre_ Suor' Maria cori iſpecialó ric

velazione, Ldiſpoſe‘le det-te cento Magnifica: ,. ir: onore di"
diverſi privilegi, e paſſi-'della vita di eſsa 'Beatiffimſiaver—

gine. Molte‘altre divozioni, e modi di onorare laRegr-'t

na degli Angeli, ella-inventò, che vanno ſparſe' per' le ñ

ſue eruditiíſime oprefcheìſorſe un‘giorno--ridotte-Ìinſiemeffl

da qualche 'penna ill della: mia diſoccupata,'e '-ſelice-,u-Ì

ſciranno alla lùceìfa beneficio de'ſedeli. A nie basterà con'

chiudere questo capitolo, con un modo di. ſalutar la.Ver

gine, che ella costumava, quanto facile , e breve , tanto

utile, e divot’ò. .Soſeva eila‘dire ogni‘Jgiorndtrd/Ive Ma

ria, colla prima' delle quali ſalutava il cuore del ſuo Si

gnor'e ,- come dolciſſimo' Figlió di 'Maria, ed' a. 'quellooſ-Î'

ſcriva il cuore purìflimo della ma Vergine Madre , con

l’attenta, e diligente ſervitù da lei ſattali in quella vita,

ringraziaridoloíd't'più' di ` tuttef le grazie,íez privilegi* ,.` di_

chi-,zavewarricphitoc quel .vérgineo cuore. Con la ſecortdſî…

'al ' -
\

i'. -ſ’J ( i1
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{aiutava il dolciſſimo cuore' .della -Vergine, e Z1' oſſeriva i!

Divino cuore del --ſuo .unigeníto., con ringraziarlodellagra

tiíſrma ſervitù, che aquello avea fatta, ,e benedieeilDi

vino Figlio, per rl’ abbondantiſſime `grazie ,di che avea ar

-ríachito `il cuore .della Madre..E la terza, diceva offeren

do lil-,proprio cuore in dolce unione de’cuori di Madre,e

figlio. .E .facendo questa divozione un giorno .dedicato all'

Aſſunzione della ,Vergine Madre, ſe la vide vicina con

grandiſſima gloria,,che ringraziatala affettuoſamente de’di

voti ſaluti, con che l’onorava, le promiſe .impetrarle dal

ſuoj-Divino Figlio', qualſivoglia grazia, che aveſse diman

-data; ed ella, che nel far questadivozione,provava straor

dinar‘ia -`comzpunzione, e tenerezza di ſpirito, per -l‘arden—

te carità verſo ..il proſſimo, che .l’,ardeva nel petto,diman

-dò,.ahe~-tntt-i quei, che .aveſserp pr‘ticata questa divozio

.ne di ſalutarla in quel modo , aveſsero avuti que' me

rdeſimi divoti ſentimenti di affetto, e .compunzione, che

 

:ella ſentiva. E la Vergine non ſolo promiſe d’ññimpetrarle,

questa grazia, ma di più le ſoggiunſe: *Non ſolo ;i pro

zmettociò che mi [mi dimandaro , ma anco di eſſere ſpecial

protettrice in 'vita, ed in morte di quei, cIIe miſfllmeran

”o con vquesta eli-vazione, di liberarlizda ogni pericolo , in-ì

terno, ed. esterno, e di farli ſperimentare il mio :patrocinio

ſempre pronto a,,lor favore! v;(.Ìon- che Suor; Maria restò con

ſolara, e+conſerì queſta divozione ,a m01ti4laſciand01aan—

:co :registrata [La, .ſcxjſitihàhgço I, »anni >7?! (rw-*Un ~

. *3 ,'- ,il ‘ ”3:51 è** ii T LMÙP

TuL-ic. AÎP~~I T ,O L O. S E S T O...

" ft!)- emio in… ff HH tini*: ux‘iiiq

De’ molti fl1UQTÎ_,-c126‘ Suor Mai-'ia .rice-uè :dalla Bmziffimfl

. i r Vergine. v

*— ~ ?giurì-"7'.
. Così fervente diVQZiOflB-;Ãlfll‘ſo ala' ìVergine"Madne ,

che avea 1a nostra Suor Maria., corriſpondeva-quei;
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Pa gran Signora, che ſi gloria del "titolo non ſolo di gra

ta verſo i ſuoi divoti, ma di pietoſa a-vvocata , e protetzñ

trice de’ peccatori altresì, tutto che nemici capitali delſuo

Unigenito. E quì ſovraſatto dallo ſtupore, vedendo l’ab-t

bondanza de'ſovrani favori, e de’ Celeſti teſori, co' quali

la Monacheſsa dell’ Empireo arricchl l’ anima di queſta

Serva, e—` Figlia, ſono ſtato gran pezza ſoſpeſo a riſolver

mi, donde doveſse cominciare, e perchè ſono innumera

bili, non potendo narrarli tutti diffuſamente, quali doveſ

ſe laſciare, e quali deſcrivere; alla fine ho riſoluto nar

rarne alcuni pochi, e gl' altri ammucchiarli,e porli quaſi

in un faſcio ſenza ordine alcuno. E mi proteſto , Letto

 

re, che per più che io affetti l'ordine, dalla moltitudine, ‘

mi vien proibito l’oſservarlo. Onde qu‘r ti chiamo ſoload

ammirare le miſericordie di queſta gran Signora verſo di

Suor Maria, ſenza ordine di ſtile, o di racconto . E per

farmi da capo. Non ſu mai ſe non ſegnalatiffimo il fa

vore conceſso ad alcuni gran Santi da queſta lmperatrice

'degli Angeli,di farli guſtare quel latte ,che prodotto pro

digioſamente dal Cielo , per paſcerne il Re della gloria

divenuto bambino, è di ogni Celeſte nettare più ſuave ,

Queſto ſovrano favore ſu conceſso da Maria a’Santidipri—

ma claſse, come al Mell-ifluo Bernardo, al gran Patriarca

Domenico, e ad’altri ſimili: ma queſto medeſimo , non

una, ma più volte ſu conceſso a Suor Maria , poich‘ ri

trovandoſi molte volte con la lingua così piena di pia

ghe, e gonfiata, che non potea ſavellare,apparendole que

sta gran Regina, col ſuo Divino pargolçtto trale braccia,

le fece gustare-il ſuo virginal latte, ed al tocco di quel

Celeste liquore, non ſolo restò ſana della lingua,e bocca,

ma con tutto il corpo rinvigorito,e libero dalla gran ſu

 

 

 

' ria, e moltitudine de’ dolori, che allora pativa , come di

ſovra ſi è detto. Altre volte con darle questa celebre be

yanda, bastant'e ad _imparadiſare , ed addolcire l’ isteſſoin

Y Y fera'
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ſemo, da un inferno appunto di ſcrupoli, e tentazioni la

liberò. Segnalato ſu anco il favore ,che le fe, quando per

bocca del ſuo innamorato amore Gesù , dichiarato borſa

*del Divino Amore , e come tale piena del ſuo prezioſiſ—

íìmo ſangue; ella la dichiarò anco erario delle ſue grazie,

e come tale Ia colmò del ſuo` puriſſlmo latte . Così que

fla Madre del Divino amore, la trattava come a ſua ca

ra figlia, onde ſe col latte ſi bevono i costumi delle ma

dri, mentre la nostra Suor Maria bevè il latte di quella,

che ſ1 vanta di eſſere Mam- pulcbne dileffioníy, non è

molto, che díveniſſe così ardente innamorata di Gesù.

E ſe come figlia la nutr‘r con il ſuo proprio larte,non

laſciò d’ìnaffiarla, diſſetarla, ed abbondantemente inebriar

la come fonte, donde corrono a noi l* acque delle Divine

grazie. Era il giorno dedicato agli onori della Madre di

Dio, ſotto titolo della Neve , in memoria del miracolo

ſucceſſo in Roma, quando in mezzo a' più cocenti calori

della Canicola la Regina del. Cielo, deſignata erede da

quel Nobile ſuo divoto, con copioſa_neve fioccata prodi

gioſamente dal Cielo , deſignò la Baſilica', nella quale do

vea ſpenderſi quella ſua eredita : quando Suor Maria con

la conſiderazione di quella fredda neve, acceſa quaſi per

5antiparístaſì più ſerventemente nell' amore , e divozìoue,

reſe ad ínvocarla, e con ardentiſſimi affetti a pregarla ,

ci. coll’acque ſreſchiſſime delle ſue grazie voleſse rinfre

íìare i ſuoi divoti ardorí, ed arricchirla di più candida

ìpuritä. In questo astratta da' ſenſi vide la Regina de’Cie

li , che come aveſſe un cuore vero orto- dí delizie del So

vrano Monarca, mandava dal petto una limpidiffima fon

te di freſche, e pure acque,ed invitava i ſuoi dívoticon

quel liberaliffimo invito: omnes ſiria-nre: venite ad aqum‘,

(9*' qui non Imbetis argemum , 'venire, bibite abſîue alla

*commutan’one, «Jim-'m, C9' la:. O vino,- eſclamò e a allora,

(be di Divino amore m' inc-brit', o_ latte , che" to” Cela/2,:

**EV fi”
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ſantità mi purificbi , ob quando mi ſarà lecito di ”tuffar

mi nelle tue ſoa-vi tme ſorgenti,e non filo ubbriacarmi,ma

felicemente in eſſe nauſragare, e ſommergermi .P Così ella

aſpirando diceva quando la Vergine avendola invitata a
ſi' diſſetarſi in quella limpidillìma fonte , vide ella innume

rabile moltitudine. di uomini, e donne, che recando ilo

ro vaſi , venivano ad empirli di quelle limpide acque,pi~

gliandone chi più, e chi meno, ſecondo la 'capacita de'.

vaſi, e vide alcune, che qnantunque ſi affatígaſſero per

empire i lor vaſi, come questi erano forati, o rotti, era

vano il lor travaglio, che quanta ve ne ponevano, tanto

ſubito ne uſciva, che raccolta immantinente dagli Ange

li, era diſpenſato. a coloro, che aveano i vaſi intieri. Ed

ella anco avvicinataſi alla criſtallina fonte , ſi trovò un

ricco vaſo di oro tra le mani, pieno ſino al ſommo di

quelle limpìdìſsime acqueze le fu ſpiegata *la viſione, che

quei , che andavano ad attìnger l'acque da quella fonte,

 

- 'erano i divoti di Maria, che è il canale donde vengono

a noi' l'aeque delle grazie Divine, de’ſavori , e conſola;

zioni Celesti , e cheque’, che con li vaſi rotti procura

vano in vano di empirli di quell’acque,perchè non le ri

tenevano quantunque la ſua indeficiente fonteabbondante

mente le ſomministraffe, erano ì peccatori,che fingendoli

divoti della madre di miſericordia, vengono con i. vaſi

delle loro anime, e cuori, rotti per i -peccati , ad attin

ger-*le acque delle grazie Celesti; ma qnantunque li ſiano

conceſse non bastano a riceverle, che non ſi ſpargano per

le rotture. Ma queste acque non ſi perdevano in terra,

anzi'erano `raccolte dagli Angeli, e díſpenſate ad altre per

ſone, perchè gusta la Vergine,che quei che stanno in gra

zia, prieghin‘o per coloro, che stanno in peccato, affetta

no la ſua divozione,acciò riſorgendo dalla colpa sì ſalvino.

E per paſſare ad altri favori, che ellaricevè dalla Ver
~:gine Madre :ì‘ molte volte ella l’ ammaestrò inſcgnandole

Y y z con
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con dottrine di Paradiſo il modo di acquistare la perfezione,

altre le rivelò diverſi misteri della ſua vita , e di quella

del ſuo Dilettistimo Figlio: altre le ſpiegò con -ſenſi pro

fondiffimi alcuni paſſi della ſcrittura: ma ſolo alcuni po

chi qu‘r riferiremo, che per raccontarle tutte, biſognereb

be empirne molti volumi, come ella ne ſcriſſe.Una vol*

ta apparendole tutta accerchiata di luce , l' inſegnò qual

ſuſſe il vero viandante del Cielo, dicendoli:Figlia,oquan

to il mio Unigenito Figlio ”mò l' uomo, prima -ebe da lui

ſuſſe amato, në conoſciuto! Egli è Re potentiffimo , e ric

chiſſimo a ſegno , ebe con le ſue riccbezze , ſenza. punto
ſminuirle arrircbiſcſie il Cielo , e la terra , ed ogni coſi:

creata , Partecipa dal ſuo teſoro, quanto Le di bene . Egli

è ſapiemifflmo in guiſa,ebe con la ſua compreenjiva fa.

‘ Pienza, pravedefe governa l' Univerſo con ſommo ordine .,

e sa` quanto ſi deve, ed è conveniente a qualſivoglia trea

tura, né vi è coſa, nè penſiero per cupo,cbe jia,cbe poſ

ſa star naſcosto all' ecc/2.10 del ſuo ſapere. Egli Z cosi libe

rale, amorevole, e miſericordioſo, ebe concede quanta livien

dimandato da'ſuoi ſervi, purebè non [ia contro la loro eter

:za ſalute , o contro la Divina Giu/lizia: anzi ei concede

più di quello, cbe ſe li dimanda: edtè cos} vogliojo di da*

nare, cbe n’eſſòrta a tbiedere, areiò poſſa darei.,0 beato

colui, cbr l' ba per Signore: Beatus populus cujus Domi

nus Deus eius: anzi tre, e quattro volte beato cbi gli è

vero amico, o pone tutto il ſuo contento nel. darli gusto ,

íWcaminandofi a carteggiarla, o a ſpoſarlo- in eternotjMa

figlia, due vie propongono alle creatureragionevolfiquarí
doſi entrano a vivere umanamente in questa vita mortale ,

*ma molto larga, ed al parere, diletto-vole , e ſen'zinata di

roſe, e fiori, a cui lati ſono alberi, ebe ſembrano earáríi

di belliſſimi frutti: ma nondimeno è ſdrutcialqſa , ed alla

fine va a remain-ire in uno irreparabile precipizio. L'altra

al roveſcio, pare flretm, e cbe d' ogni intorno _ſia ritiran

”E
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7 :nm-t una perſona maeileme, e nuda:

yide adulta nella perfezione,

vdem di sterpi, e branchi , e ſeminare di ſpine , e tribali,

al fine della quale È una porta con` stretta,cbe a fatica m'

ma Conduce ad- una

Cite) di delizie, e perpetuo piacere. Onde cbi è ſaviomon -

deve mirare ad eligger la ”Tfií'á per quello che appare-,m4

er lo termine ove -vzz a finire. Che ſebbene a prima *ui/ia

ſembra belle la -via fiorita, nondimeno chi ben li conſider/z

:rover-'ì, che oltre ad eſſere quei fiori :aſſicuri dal!” ſea-pe,

che ſono a’i ej]i fi naſconde, e momenrzmei , che ad ogni

;ſoflio divento contrario, o di tocco importano, ſi sfiorano,

e ſó’ü'flno, ſenza ”star-vi altro, clze lo stelo 'pieno di ſpi—

”e per tr/rfi mi: ed i frutti , che ſembra-vano belli alle:

*vi/Ya, flll’e Perienza ſi trovano come quei

rire, che appena tace/Ji fi riſolvono i” fumo .Quindi il @e

-ro Virmdflme del Cielo, deve attendere ſolo al termine, e

da quello guidnrfi nel ſare elezione della strada: e tu ,che

gi) :i [mi detta la ſpinoſa per ſeguire l' orme di .mio Fi

glio, e tuo Spoſo, animati a camminare per que a fatica*

a ſir-eda, the ti porte e dirittura a godere gli eterni am

Plefli I! mio Figlio, che ſia Pronto per* comm-ti. Leg-i

velò anco molte coſe della ſua. vita, ed in particolare le

diſſe, che tra tnt-te l’áffl'rzioni, che ella ſoffr‘x nella paſ

fione del ſuo Figliuolo, tre ne furono le maggiovi: La..

prima fu il refiar ella 'm vita. ſenza la dolce preſenzadei

fuo figliuolìo: La ſeconda il penſare, che non: tutti erano

per godere di quel' bene infinito della RedenzioomLo ter-

2a , il non avergli poſſuto dare un minimo tefrìgerio m2

tanti atroci tormenti. Le rivelò anco i portamenti della

 

fuaìnfanzia nel Tempio, e l'altiffima contemplazione, e,

d'ivoti affetti- ne’qnali {i eſerçitava.,.conſigliandolc che ocon’

questi fuoì eſempi, registi-aſſe ella., eci ordinaſſc la ſua vi

ta. Ella in ſomma, come affettuoſa Madre , e- Maestra ,

l’inſegnò, e perfezionò nella: vite. ſpirituale, e quando la

la difeſe ſono la ſua invìnñ

cibi:

del lego Aifizlñ`
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cibile protezione ,i ſpiegandole ciò , con porla" più vol,

te ſotto il ſuo Celeste manto, a diſenderla dagli aflälti,

che Le movea l’ìnimico nelle ſanguinoſe battaglie , che

con lui ebbe . La ſposò al ſuo Unigenito, e l'ìmpetrò

innumerabili altre grazie. ñ '

~ Era Suor Maria figlia cariſsima del P. F. Gio: Lonardo ,

perchè come comunicavano nell’altezza dello ſpirito,e ne'

doni con che gli avea adornati il Signore , ſi arriavano

con puriſsima, e ſinceriſsima carit‘a. Quindi è che nell'o

razione, ſi ricordava ſpeſso di pregare per la perſezione di

quel buon Padre, e Îgl’impetrò molti favori dal Cielo,ri

cevendo da quelli all'incontro per 'ricompenſa 'la direzio—

ne diligente, con che egli attendeva a perſezionarla. Un

giorno le venne gran desiderio di ſapere, quanto la Ma—

dre di Dio col ſuo Divino Figlio amaſse il ſuo buon Pa

dre, e .mentre pregava per questo effetto, le comparve la

Vergine Madre, ammantata di una -veste, che :vincendo

la Luna nel candore, era tutta ricamata di lucide *stelle*

di zoro. Portava l’iuanellate chiome ſparſe tempestandodieç

tr’o _le ſpalle. Il ſuo volto, epilogava quam-to di` bëllo ha:

il creato. Dalle ſpalle le ñcalava un manto di colore az'

zurro oltramarìno, ma lucida, e traſparente , gli orli del

quale eran 'ſreggiati con alcuni ricchi merletti di'orotemzg

pestati di preziosi diamanti. Veniv’a ella aſsiſa, quasi in'

maestoſo trono ſu di una nubbe così lucida,che quasi ,fuſ-ñ

ſe gravida del Sole, parea covaſse fiammejel ſeno; Te*

nea-il ſuo Divino Pargoletto (i -gznél ſenozce stretto cafl_
tamente tra le ſue bracciaſiſiEd bello tra igliuoli degli uomini,` fyſito ~volto 'col candoz.,

  

  

  

re de’gigli, e con,v "JL roſe, `aveſse‘ .ſormatoj'

unv vago. campo di"'rÈ*—J",V,’ÎÌ"-'n.2- nelle .belle luci ;degli

occhi area, che (oh' tti i più puri amorini del'

Paradilë. Era Geſliäffion_ una tunica di candidiſsimo
` ` .uN-uz' . ,. {á _v , 'o l

~ ' i _ i.
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yelo, tempestato di- stelle, che per eſser traſparente, non

covriva, ma aggiungeva nuova vaghezza alle ben forma

te membra della ſua ſantiſsima umanità, e del ſuo vene-~

rabil capo, grondavano giù per le ſpalle, increſpari in

tante anella di finiſsimo oro i biondi capelli . Le parve

anco di vedere il ſuo` Padre F-Gio: Lonardo, inginocflhia

to avanti a quella gran Signora, e che il Bambino Gesù

li porgea tre belle, e vermiglie roſe ,che tenea nelle ma~

ni, e la Madre Santiſsima li diceva, che* ella, e’i Figlio

l’amava cordialiſiimamente, e lo stimavano per loro ca

ro, e famigliare, non ſolo Servo, ma amico: onde il Fi~

glio li dava in quelle roſe ſempre freſche, e fiammeg

gianti’, la ſua ſempre fiorita grazia, e- carità. Ed 'ella li

porgea un candidiſfimo giglio ,ſignificante- la puritä del

cuóre, che come mezzana nell’impetrarcela, glie-la .dona

va di ſua mano, e l’imprimea, in tal guiſa nel cuore di

quel Servo di Dio, che dopo ſparita quella viſione, ogni

volta, che Suoi- Maria vedea Fra Gio: Lonardo, li vede:.

traſparire nel volto quella Celeste purita di cuore, che

gli avea ottenuta la -Madre di Dio. ;- '

Un giorno della Purificazione della Madre di Dio, ele

vata da' ſenſi, ſi trovò preſente alla celebrazione di quel

{agro mistero, perchè le parve di vedere una ſollenne pro

cefiione de’ Santi, tra' quali il ſuo Patriarca S. Domenico,

l’Angelico ſuo Maestro S. Tomaſo, S. Pietro Martire, il

P. Maestro Fra Marco di Marcianiſe, e molti. ,altri San

ti, e Beati del ſuo Ordine; Dopo de’ quali veniva la

Beatiffima *Vergine , con una candidistima veste traſparen

te, col ſuo Divino Pargoletto nelle braccia accompagnato.

.dal S. Patriarca Gioſeppe , il quale portava in un cane~

strino due bìanchiffimi Colombini. Vide anco il Santo

Vecchio Simeone , ci! uſcitolo all' incontro, preſentava

alla Vergine un' acuto, e tagliente coltellaccio , che non

potè conoſcere di che metallo ſl fuſſe, ſe bene vide, che

. UT
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ſubito penetrò ſmo .al cuore della Vergine’Madre-z :la qua_

le avendoli dato il ſuo Unigenito, lo r-icevè quel Santo

Vecchio tra le braccia , cantando con teneriſſimi affetti :il

.Nunc dimmi: ſer-vu”: ruum Domine. E vide, che ſi offe

riva all' 'Eterno Padre una candela acceſa, che ſignificava

l' umanità del ſuo Unigenito Figlio. Con questo Pvan‘r la

viſi-one: e stando ella ancora ſuora,de’ ſenſi , ad‘r la voce

del ſuo Diletto, che le' parlava al cuore, eccitandola alla

car-ita verſo il proſſimo , che attendeſse a *procurar- la lor

ſalute ſpirituale, ed in particolare al ritrovamento, ed au

mento di ſpirito per il ſuo Ordine, istituito per questo

fine di aiutare i proſſimi .a ſalvarſi; onde ella ne -ſcriſse

con altiſſimi ſenſi al ſuo Conſeſsore , ed al Generale del

ſuo Ordine, acciò vi attendeſscro . Grande ſu anco il ſa—

vore, che riceve dalla Vergine la nott—e del Santiſſimo

Natale, quando-stando ella in orazione in Chieſa', verſo

le ſette ore di notte, vide la gran Regina del Cielo, che

tenca tra le braccia il ſuo Divino Parto, 'quaſi allora na

to, che era di estrema bellezza: e Suor Maria prostrata

a piedi di eſſa gran Signora, ottenne da quella per ſom,.

ma grazia quel ſuo Diletto. E quando ,-ella ſe lo vide

tra le braccia , mancò poco, che non moriſſe per ſover—

chia dolcezza: la mantenne però la vita, che stringea nel

ſeno. Con tutto ciò quaſi ſuora di ſe, perchè tutta. graſ

formata nel ſuo Diletto `,. che ſi stringea “al petto , andò

frettoloſa-a portarſelo in Cella , ove ſerrataſi , potè con

più liberta sfogare gli amoroſiſuoi- affetti. :Ed-;allora con

viſione intellettuale vide, cher-egli con le ſue tenere ma

ni le stringea il cuore, e -le dicea: SZ; mia Diletta affra

tari, a registrarti, raflìmm' , e peifiezionarri nella ſpirito,

perchè ora è tempo, e Presto ſaremo inſieme . Parole furo

no queste, che l' entrarono talmenfleal cuore, che ne re

flò estatica , e come morta per buono ſpazio di tempo.

E .dopo tornata a' ,ſcafi fi trovò_ col cuore cos) _infiamma

` ‘ ſ0,
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io, che parea ardeſſe tutto di amore. E le restarono' quel

le parole talmente impreſſe nel cuore, che ad ogni atto,

nd ogni momento le parea ſentirſi dire: Registrati , per

p ſezionan’. E per molto tempo all' -isteſſa ora di notte,

che avea _ricevuto questo favore dalla Bella Madre -del
Santo 'Aſimore, ſe 'l' accendea questo fuoco con nuovi em

iti nel cuore, a ſegno, che nè perdea le forze , e ſe le

chiudea la bocca, nè poteva aprirla sino al tempo del

laComunione,.quando al tocco di quel pane di vita,

non ſolo ſe l' apriva la bocca , ma ſe *le ristorava tutto

il corpo ricevendo nuove forze, e vigore.

E giacchè ſin quì abbiamo parlato de' favori, che Suor

Maria ricevè dalla Madre, e Figlio inſieme., devo raccon
tarne un' altro ,ſſche er avere anneſsa la ſalute ſpirituale

di un' anima, deve exere annoverato tra grandi, che ella

riceveſse‘. A {8. di Giugno del v1619. mentre ella orava

‘ restò estatica , e .'le fu con chiara viſione mostrato il Si

gnore della Maestà, coverto di luce, e nella ſua gloria

in que-l modo appunto come apparve glorioſo a ſuoi Di

fcepoli. Onde' ella giubilando, non facea altro che repli

care: Vidimm'Dominum, con tanta. ſuavitä di ſpirito, che

parea ſe le liquefaceſse il cuore per la forza dell' amore.

In fine ella. vide in quella Divina faccia cifrato il Para

diſo, onde dopo per iſpiegarſi ſolea ſervirſi delle parole

di Cristo dette a l' Apostolo S. Tommaſo . Quiz: -vidrsti

MefTLoÎM, crediti-ſii, perchè chi non vi vede mio Si~

gnore nom'p‘uò credervt , non perchè non creda vero ciò,

che di'ceste , ma perchè non basta ad intendere ciò che

voi'. ſete e' Tornata a' ſenſi mentre con la `memoria degli.

avuti godimenti, ſ1 felicitava , fu alienata di nuovo da'

ſenſi , e le fu mostrato un pover’ uomo piagato da capo

a piedi, ed immerſo tutto in putredìne .* E le fu detto,

che q'uelloera un‘divoto'della 'Vergine , che per guarire

çlcll’ infeſhítä' “dì- un “occhio , era incorſo in- una "molto

~ ' Z .z Pes
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peggiore, cioè nella. cecità dell' anima , eſsendo ricorſo a'

rimedi ſuperstizioſi , ed a malefic)_, commettendo in ciò

un graviſſimo peccato mortale . Ma come. egli era. divoto

delta Vergine, questa :gran Signora commiſe a. Suor Ma,

ria, che prendeſse a carico ſuo la cura. di quella: povera.

anima impiagata. E le ſu rivelato il peccato , e' l' infer

mità. ſpirituale, e corporale di eſso. In ſentire Suor Ma

ria, che quell' anima tanto divota di Maria nostra Signo

ra, ſi trovava in peccato, fu. moſsa a gran compaſſione,

e deſiderio di ved'erla guarita neli’interno, e poi dell’ester—

no ſi fuſse fatto quel che era iL meglio: onde con animo

í’nvit‘to, preſe ſovra di ſe tutta quella infermitäf, offeren

dosi a ſoddisfare per quella colpa. E. ſubito si ſentì ri

volger gli umori ,, e cominciò a patire: acerbiſſimi d‘olori

 

per tutto il: corpo , ed' in particolare nell' occhio:: sicchë

dalla meta della fronte, con. buona parte della faccia , e

tutto l" occhio sinistro ſe- le gonfiö, e divenne negro , in,

modo, che ammirato le Monache le dimandavano,pche

coſa le ſuffe ſucceſsa cos`i repentinamente, in quell" occhio.

Così. stiè. per tre giorni tra orrendi cruciati— per tutto i]

corpo, dal.. Martedì la ſera ,, sino‘ alle ſedici ore del Ve

nerdi, quando quel peccatore ſu: liberato dall' inter'na ce-ñ

cità del. peccato, perchè acccortosi del gran- male, in che

era incorſo per* lo peccato- commeſso con. doloroſa confeflñ

lione ſe n' era accuſato, e n' era: restato grazíoſamente- aſ

{oſuto , e ſa’no della` colpa , ed anco dell' infermità delL’

occhio. E Suor Maria- ,-che l' avea preſo a carico. ſuo,

restò anco libera dall’ infermità dell'occhio` che- con ma

raviglia- di tutti ſparì Ia negrezza , ed emfiaggione, che

vi: avea: godendo ella, che con. quel poco di patire aveſ

feguadagnato i' anima di un ſuo proſſimo, e divora del`

la Mflìre di Dio... - "' -

. Un. giorno di S.- Maria della. Neve ,_ mentre elſa. nel

_Coro oraudo, -contemplava nel candore-'deſio, Me com

Paſt

\7

O



.a. SUOR MARrAvILLANIfl 357

"parla in `quel giorno la gran purita di quella gran Sìgno.

' ra, e della freddezza della medeſima, ia freddezza dell'af

fetto della Vergine verſo le coſe create , perchè questo

er—a totalmente acceſo, ed aſſorbito in Dio, le venne gran

deſiderio di provarlo, e ne ſe grande istanza a questa gran

_Signor-a. E mentre orava per questo effetto, le comparve

la glorioſa Vergineî, e lle diſſe, che` gia l’ avea impetrata,

la grazia, ed in ſegno di- eſſa, avrebbe ſentito gran fred

do per molte ore per tutto il corpo. Appena 'finì di dire

quelle parole, che eſſendo ſparita , Suor Maria provò-,col

tot-ale diſanacco da tutte le creature , un freddo così eo

*ceflìvo per tutto il corpo , che eſſendole durato “undeci

ore, non ſu poſſibile ſcaldarſi, per rimedi che ſe le faceſ

ſero dalle Monache, anno con 'applicarle , e radoppiarle

panni caldi, ſino che , verſo le ventidue ore , andò pian

piano mancando, ma le laſciò tal diſattacco dalle creatu

{e , e co’sì ardente amore ,ìedaunione con Dio, con vo

--lonta così determinata_ dia'marlò‘ ſolo, eññ`puramente‘,~ël1e

le parea , tutFó .il mondo co' ſuoi piaceri, e tuttol' l’ in

ſemo co’ ſuoi tormenti, .non doveſſero bastare a cavarla

glall’ intima , ed amoroſa unione , che avea fatta col ſuo

- Diletto , a ſegno che le-parea poter dire’coll’ Apostolo

Certus ſum, quia neque mors,rneque 'vira, neque ,finge/i,

neque Pri-neipatus, neque Virtutes , neque hz/Ìamía , neque

futura, neque flmiwdo ,ì neque altitudo , neque profundum,

neque rreatura alia poteri: nas ſeparare a ehm-iran: De’i.

Grandi furono i favori , e rivelazioni , che ebbe nella

{esta -dell’ Aſſunzione della Beatiſſima Vergine, che era.

la più favorita ,,che ñella‘aveſſe. Agli undè-ci di Agosto

dell'anno 162,5. dopo vcomunicata, ſi poſe corkgran fede,

e ſpirito a ſupplic‘are la Vergine; che in quella ſua ſol
'lennita~ voleſſe éeſifiſiervarl'e la promeſſa fattale molto tempo

prima ,-cioè .di darle' qualche ſaggio di quei divotiſſrmi

'aſſetti , e üolcezzedi ſpirito, che ella provò nel punto

'r'.--ñ‘ " , Z z 2 ' della
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della ſua- morte. E mentre così pregava, ebbe~ la ſeguen

ſe viſione _intellettuale . Se le rappreſentò questa *ſovrana:

Signora, così riccamente adorna, con abito cos‘r pompoſo,

tempesta-to di p’rezioſiffime gioie, che*` ſembrava avvam

paſſo tnt-ta per la- luce, che da quelle ſcintilla”. E Suor!.

Maria prostrata a ſuoi? piedi , maggiormen-oe La ſupplicò:

.per la. grazia promeíîſaler Al che riſpoſe la Vergine ,. con;

qu’elle'corteſi- parole. ,* che il- Re Affuem diſſe alla-bella;

Eſier.- .Quid- -v'is , (9*- q-me efl petieio tua ,. etiam

diam Regni mei Petieris, debiti” tibi. Umilioſiì- a queste

,Corteſi offerte Suor Maria, ed inteſe dù'ſl- "che-steſſe di.
'ſi 'buona voglia, che giä aveaottenuta la gra-zia dimandata,

ma dovea'appareccbiarſi a quella' con maggior raccogli,

mento , e~ più. tenera divozione .verſo l'a ſua ſovrana. Si*

gnom, acciò ſl rendeſse degna. delle grazie, che dovere ri

eevere. Così fini la‘ viſione, ed ei‘la poſe ſubito ogni- di'

ligenza' per apparecchiarſi: ed il- primo apparecchio, ſu di

altiſsima ſofferenza, ed invincibil- pazienza, e. raſſegnazio

ne, con: che il- giorno ſeguente", che era_di` Sobba'to 7 ſoſF

ſrl gli acer-bi dolori, èot-v iſmiſurata emfiaggione di teste,

" _ che le ſovravvenne, paſſandoſela quel* giorno con estrema

lamguidezza. E- son tutto ciò non levò- mai il penſiero .

dalla contemplazione dell’ infermità` di* Maria , quale* ella_

_conobbe non eſsere di altra febbre,v che di Amore', acce*

ſo nel ſuo cuore , con ſommo--desiderio .di paſsarſene a

godere gli amorosi ampleſsi del- ſuo Figli-o ,.eíäpoſo-.ARÉ

mentre stava- nel maggior fervore di çalíüdiutzeontem

plazione, e che a vista di; quelle-…SLM rvorava-ñ.

no più quelle del ſuo innamox’goöjèuore, a. ſegno che que'

flo parea, che liqnefatco, si Miflaſse-per _liñocchi ,àerano le lagrime* tenere', ed'. amoroſe, C' - pìírgeva-y ſe le

`fe di nuovo avanti: la Regina degli A' ſi, in. una- can

dida nubbe, che dopo averle mostrate nella bellezzale Vesti, e nella preziositä de’ monili, de’-(pali eçai

v ‘ na.,
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na, I’in'estimabil valuta delle ſueeroiche virtù; così-”Fistru`t4`

della ſua potentiſſima protezione ,- e de' favori , che ella» .
ſacca a-— ſuoi divoti, 10,dicea,. ſorſiz' coli-'i, a chi dzſſe l’Ere-rñ.

”0 Padre: In: Jacob i-nhabita , 8c i-n Iſrael heredittare, 8c
in e'leä’tis meis mitte radicesñ. Ne’ miei difdofi', cbſie ſono*

appunto gH eletti da mio F?glio , mi ba- conceſſo, che ior

figga l'a radici delle mie 'virtù, e delic- grazie Celesti . IL

mio Diletnſſimo Figſia, mi bn conceſſo, che i0- còme Cele

[Ìe Teſoriera, gli apra il rcſoro- dèlſe ſue-grazie, e cbemm'

ſia mai 'vero dìvvoto- mio , chi. non è' stato da M eletto , e‘
pre-destinato, ed a' ſilora , quantunque ſhelemtír peccatori, pas

are, che di” egli ciò, clîe‘ diſſe Salomone_ ad' Ain't”datc-:-Er quidem vir mortis es,. ſed* hodie* non- te intarſi*—

ciam, quia: portasti arcam' Domini coram~ parte: meo, cia-*Y*L

la mia divozione, :Se ſom- la* *vera Arre *vi-va di Dio..

Appare-?diari dunque, figlia* ,- Perchè in questa mia flìllém

giu?, (v Ho com-:degni le, che-ri* ho promeſſe :1' farai#

Percile ſſrmrgtre'zeorefldíhowſgmpmèe nr: que/ö!

i” onore della* fl’ffamm‘re ”Wifi-'FM ir': que/M

'vita Mmaü-fl--E S‘uor Maria- pregò* tutte le Suore, che'

in- 'quei giorni non. veniſſero- alla ſua; Cella, mav la laſciaſó

ſero ſola, acciò~ aveſſe-.poſſumà ſare quell’ñ oraz-ione.- E co

minciò le dette ore ,accendendo nel ſito alt-:rino: una eandec

la:. di- cera bianca ,~ in ſegno» del-` candido aſſetto, con-ſche

Offeſiva il* Cuore al* ſuo Diletto= Spoſo, 'deſiderando, che .ì

guiſa- di. quella cera, ſi'- liquefaceíſe nel fuoco del~ ſug ſan':

to amore, ed ingolſoffir nella: più intima unione", che; mar

aueiſe-aavuta . Ma appena avea~ aſſaggiato_ quel” sì'igustoſo

cilìdde-ll’ che ue .fu impedita, perchèv una di quel'

le Suore , reſſe, da*- ſcru’poli- i'mportuni, non ostante ilí

divieto”, e133 'nella ſua* Cella? e quantunque elia ſentiſſe

molto di* avere- a: laſciare quell’- altiſſima contemplazione',

im che. ñſio toovava , nondimeno prevalſe in lei~ la carita

slblñ Proſſimo; e ſenza punto turbarſiv nelſ‘estèrnm, o' nell:

~ ;fi m*
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interno,` aſgoltolla ~col ſuo ſolito affetto , e :ne 'la mandò

.conſolataz e *quella partita, in un ſubito ſi trovò di nuo

vo immerſa nell'` Oceano _di *quelle dolcezze: ma tornò

di 'nuovo l’ importuna ſcrupuloſa a disturbarla ;’ ed ella
1' aſcolto ſila íſeconda volta con maggior carità , e pazien

za di prima , ſenza turbarſi, tutto che ſuſſero ſcrupoli

ſenza fondamento ., o propoſito. Parti quella , ed ella aſ—

ſoxta di 'nuovo in quei contenti , che la felicitavano , ſu

'tirata ſuora de’ ſenſi. Tornò la terza volta 1’ imporruna

ſcrupoloſa a parlarle, e portolle da parte di una. monaca

inſerma, un' imbaſciata con un regalo di olive ſecche. E

erchè il Signore_ ſapea l’ affanno ,che avrebbe patita

1-' umiltà di Suor Maria, ſe ſuſſe stata trovata cos`1- alie

nata da' 'ſenſi , vi poſe rimedio , mandando un’ Angelo,

che ſotto ſembianza di Suor Maria , ricevè i' imba-ſciata,

e 'l regalo, e con‘dar la riſposta ,-licenzìò quella Suora"'.

e quando Suor Maria ſu tornata a’ ſenſi, le raccontò ciò

che era ſucceſſo, e quel che egli avea fatto, e detto 'in

ſuo nome. Parea, che il Signore aveſſe destinato di por

la que-l giorno .alla prova , e di raffinarla nella caíit‘a c0]

proſſimo, poichè appena finita la terza ora~ di orazione;

con gran ſoddisfazione del ſuo ſpirito, venne una Sorella

a dirle da parte di una Madre vecchia , delle prime ſon

datr’ici del-Monastero di S. Giovanni, e perciò mirata da

Orte con gran riverenza,,ed amata in particolare da Suor

Maria, che ſe non le ſuſſe stato incomodo, ſarebbe venu

ta un poco a parlarle , avendo gran pezzo , *che non ſi

erano vedute: ella però, che in altro tempo avrebbe avu

ta cariſſima una viſita come questa di donna di gran bon

Pa, allora i' ebbe diſcara, diſpiacendole di avere a laſcia

re la ſaporoſa converſazione di Dio, che allora gustava Q

piena bocca, per la converſazione umana: onde prenden

do confidenza di vera figlia, le -mandò 'a dire, che la .vo

lea trattare da Madre, e perciò , ſe non. le ſuſſe stato di

di
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disturbo, Ia pregava voleſſe differire qu‘este‘ſäè graìîeflper

quando a lei ſuíſe gradito ,; dopo la. ſesta dell’ l-Aſſuntaì.

Quietoiſi la buona vecchia per quella riſposta, ma nord

Suor Maria, perchè ſentiva ri'mproverarſi dallo, Spoſo, la,

carità, che avea negata., di fare 'a quella ſua Serva , e' le

diſſe, che- nonv potea più darle grata udienza, mentre ella.

avea negato di darla a quella.. madre-` Im_ fine.- le. biſogno:

chiarnare‘, e mandare. a dire a quella Madre , che veniſ

ſe, ed‘ell’a venne ſubito , e con: molto. ſuo- gusto fit”

a"‘diſcoxrere- diſceſe* ſpirituali :- euquello., che Suor” n

non avea - f tito-ñ avere', stando ſola ,i quando] avea ndi ſar que laicarita, l" ebbe. allora che. la_ ſacca-g**parlando coiì‘quella Madre ,, ſu; alienata daî‘ſenſk ,- e- stiè

così per molto ſpazio dì tempo, in, compagnia: della Ver-

gine, che ` l” era: comparſa_ in unav gran. luce ’,. circondata ,,

` n "’ a…- da molſirqſchi‘ere di: Angeli , unozdT quali ,,
' _ Suor M3537 {ir i ' i

ö; Fa; ` "A "Ã‘äP‘ìDio—çſicchèr_ n '

  

  

  

>,Îque-lzla Madre, e la Priora cori` una' ſua; Sorella' per*

Ig; ſpazio, di* due; buone ` ore ,, e quelle ‘ partite conſolatiſſt.

me, Suor* Maria'tornö a* proprjlſeuſi‘; ,della porſi, Ìſhöîöì

zione, volendo ſeguitare-ìlfoifeî'flä_ma. volgendovgli‘ occhi- atta :Madre d’i—Dío del'

Roſario. ,che peFflía. conſolazione avea fatta Portare:

7 ín- Cella.- per quella. ſesta-,rin `~mano alla qua-le .ella avea

Posto il' 'ſuol Roſario, acciö quella gra-u. Signora-z glielo be

nedícel’ſe, vide coſa .' che le fa; occasione- dinuova- mara
vîglia- ,dandole aa includere-ì la grandezza' _aan arma,

e Verginale miíëffioîfliä: ,, che le piate.- tanto ‘ PFM?

che si‘ uſa col proffimo‘, che-in `, " "È-“eſo mani-l'

ſestano'. Vide dunque-*Ta-Vergine' .. - qua-l .g a ogni-fora;

di orazione, 'che *re face-a la ServäSüjDi^3`ſolea càlat'fef

nn.- *grano , o sîgnacolo -del ſno Roſi-rio», {er quelle

&2.5.- "ñ ' ~‘ "I
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ore, che era -fl'atà in quelli compagnia, avea anco ,anni

i grani, annumerandole. ín"conto delle .ſeſſantatre di ora—

zione impostole, dandole ad intendere, che il tempo, che

-si ſpende ,a ſar la carità a-l proſſimo, e come di continua

orazione. Giunſe ia Vigilia di quel-la ſollennirä: e stando

ella in .orazione , fu ſorpreſa da importano ſonno, quale

rò, 'anziche aggravaria, la invigoriva, e ie dava nuo

ve forze, ed alla fine, astratta ida’ ſensi , vide in iſpirito

il ſantiſſimo transito della Madre di`~‘Ùio, e l’ -aI-leg-rezza

del ſuo ſpirito, che Tincoraeo con .ia preſenza .del *ſno Un'i

genito , e con la‘ compagnia de' Santi Apostoii ,ìohé‘per

ministero Angeli-eo erano stati portati in Ger'éuſaiemme,

per trova’rsi preſenti 'al tra'nsito della lotMadre, e Si'

gnora.- Vide i' amoroſe agonie di quella .Sanîifiima anima;

tra _le quali non' paris/a tanto il corpo , quanto ei inferi-5

vorava lo ſpirito: E vide , che ‘-tra migliaja-óflìjièñſch-içre

Angeli’ch‘e ,` e di Sauti'Patriarchi'; e‘P-roſeti ; vennei `il

ſuo Divino Unigenito per portada..ſeco_alla gloria ‘: e

ſecondo la ſua capacita , per ia promeſſa fattaie dai

la Vergine , 'provò' ella allora un ñatdentiſſima. ,amor

di_ Dio .,- dal quale `rotti i legami -del corpo-,- n-e vo-,F

lò" tra le braccia.. del ſuo Diletta: …Ext 01»(7 ſono, le ,parole della Serva di- Dio ) , mi, fiſſa Îfl'a

xo'co'nceſſo , ſe così fuſi} fiato *vo/ira gusto , dire/immane

eternamente i” quella ſir-*were Divina contemplazione , en*v

tro quell' Angelicbe ſchiere tra quelle :orme diſpiriti bea—

ti, immerſa -Ìnv _quel-ſuawffimoz amore del!" unico mio Di

_ letto. Cite refezione di flzirite ich con-viti i Cbs diletti!

Cbemgiecondi abbraeeiametgrij Che feste! Che muſiche armo

nioſe godei alfompfinozflll’ ora di mezzo giorno, che pier:

que al Signorejgçqgmiſfin quelle dolce, contemplazione! Ma`

Dia mio ,a té; 'quç‘fle "cofljda poter-fi {ſp/iure . O*

de quiete; _o cógzſerenepaee ,go che, dolce 0!: clzì

più_ '."i, awe-mea. -mm'r ſemeitsrm- da questa inc-fl
ſabzlrffima’ Pace? " i' ‘ Le
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-"'Le avea ſcritta una perſona ſua divora, verſo l' Av

vento, .che l’ inſegnaſſe qualche ſanto, e divoto eſercizio,

per apparecchiarſi alla festa del Santo Natale: ed ella,

comeÎ che deſiderava di ſoddisfare al divoto deſiderio .di

quella perſona, preſe‘perzíſcrivere quello , che il Signore`

l’ iſpiraſſe: ma come' stava immerſa nella fonte viva del

Divino amore, non potè "in modo alcuno paſſare avanti,

perchè la penna non -ſapeaſcrivere , ſe non i concerti,

che ñle—-ſrgnoreggiavano il cuore, che erano tutt-'r affettuo

ſi , e .di amore.,1 ed acceſe "giaculatorie al ſuoeDiletto.

Onde vedendoſi impoſſibilitato axfa'naltro per alloraned

eſſendo già tardi, ſ1 poſe a ripoſa-reJ-Preſero ſonno gli

occhi del corpo, ma non quei del cuore, anzi questo ve

gliando in mezzo ai ſonno, per tu-tra que-lla. notte.,_no'n

fe altro , che avvampare tra affetti amoroſi , ed atti di

amor Serafico verſo il ſuo amantiflìmo Spoſo. Verſo FA-u

rora però -ſu ſvegliata dalla»` bel-lauAurora delsla ;grazia

Maria, la quale la ſolleci—tò a ſcrivere i di—voti eſercizi di

apparecchio, .che 'l’ erano stati dimandati, anzi,‘*come che

0,,neghitt0ſa, o che le -rincreſceſſe di laſciare quegli' amo

-roſì sfoghi .del ſuo innamorato cuore, parea che ;tardaſſe,

lbllecirol-la, e comandolle, che prendeſſe ſubitoela penna,

 

e ſcríveſſe ciò, che ella .le derterehb'ó.- Obbedì Suor Ma-`

ria, e ſcriſſe un divoto eſercizio ,conſistente-.in tre ado

-razioni ogni giorno da farſi al bambino concetto dell'Ute—

roJVerginale. La prima in compagnia di tutti gli Auge

Ài, con offerirli le loro Divine lodi: laſeconda con i Se

raſrni, offerendoli il ,loro ardente amore, nel contemplare

ſil Divino Verbo incarnato , nell' utero *~Verginale, 'per

amore dell' uomo. -E la terza con la *SL-Madre di Dio,

*ehe meglio di tutti( 'gl' Angeli ſeppe 'penetrare la gran

dezza di' questocDis/ino Amore . Finito di ſcrivere questi

concetti dirsParadiſo ,Ja Vergine. l’ animo a partecipare- a

ſuoi proſſimi le" grazie , che ricevea' dal Signore , -eſagge

', A a a ran
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rando molto quanto piacea al ſuoFigliuolo, la.carita`t Jer

ſ'o il proflimo, e maſſtme quando .l’ajutiamo nelle. coſe

ſpirituali, affermando non potere eſſer ſuo divoto, e nè

meno-degno membro` di Cri-sto, che NÌílàſCiÒ-Pfll‘ ultimo

Enxaestamennó la 'carità verſo* il pro'ffimo., chi non la

jzbcicaz' .nel. ll ~ '1., I! :.r-'J o

'--Un’r altro .giorno-'L' apparve 'la Vergine col ſuo Unige—

nico nelle braccia.) e porg'endoglielo .dicea :~ Omm': ſapien

tia a Domino Dea: efl ,1, eum: illo ſui: ſemper, (D' e/l

ame-rum. Mme/:m man's, O* piu-vice .guttar , (5' dies ſecu

iì-,îqm'sl dimmi-”bit Z `Altitudinemñ .Celi ,, (9" ſarírudinem

”rr-e, (F [roſaria-Zum aly-Ji, quis dim-:aſus est? Sapilntiam

Dei~,‘pretccdememmmnia , quis in-vestiga-vit Z- E ciò- detto,

le; porge il, ſuoIiglìuolo; e Suor Maria; loricevè tra? le

braccia con queiteneto affetto, che puote immaginarfi

di' im’r~ anima-hm? innamorata.. Tcnea il Divino- Pargolet

xtoeun libro. nelle 'mani, ove. ſi leggeano queste parole:

:Fon: ſapienti@ Verba-n- Dei, e vedea! nel. libro ſcolpita

una .imagine- del Crocifiſſo; e -parvele, che ſe le deste
chiara ìcognizione,'che in eflſio- l' anima~ dovea studiare per

giungere all' acquisto. della Celeste Sapienza :Onde stiè

,più -temp’ocontem'plando quella Celeste immagine , e di

'ſcorrendo col ſuo Diletto, che avendoleÎ pieno non meno

il cuore. di Divino. amore ,fl che l' anima. di Celeste --ſa

Pienza, diſparve., Uii" altra volta avea ella dal giorno del

Santo Natale., ſino. a quello, degl’ Innocenti,patiti-cos-`1

ñac‘erbi dolori ,_ per 'tutto il corpo, .che. ;ſi era ridotta ,ad

.estrema fiacchezza. ,o ſicchè ;parea , chef nîunaw coſa poteſſe

,più ristorar—la',_'e dalla ſommità.- deLcapa ſino. alle piante

.de’ 'piedi, eraëtutro il corpo: addoloratoñ, patendo’ in ogni

membro .iL ſuo particular *dolore L' Or- mentre. »nel giorno

, ,deglî Innocenti stava ~così*abbandìcmata' nella” ſue pene,

-cheeparea doveſſe-:gia finir _la-viral, le comparve la Bea

-Îiifima ,Vergine col ſuo.-Figliuolo ,tra le braccia, al quale
-:un ".' r ' ſi Pre.
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reſentando fiori, orſi-atti diceac Dr'leitfffimo mio .Fi [Mo

o, la Croce, che .bei pre/'fitta diffltflaſflflielîflſh , M pro*

dom' que/Zi belli 'fioriì, e frm‘ei', (Le ioffri preſento :_ e ;è

parea di- vedere un belliffimoìalbero _ca’ricoìdî odor‘oii 5 -e

pregiati frutti , e fiori, dal ,quale ila Vergine Madre co-=

glieva quei, che preſentava al-ſno-dolciffimofiglio. Cori

che in un ſubito ſe ;le mit‘ígarono--ì' dolori, e' preſe-al
quanto-ſi di ristoro, e' reſrigerio. E‘- la Vergine a lei' rivol

ta` dioea: Vedi Figiia que/F albero'? Egli alla Croce , 'che' '

Die dona' ad un’animhfe' carica di flondi, e fiori,:

gli aiuti, e grazie 'del Signore, ”ia-il frutto, Kcal-e produce

è l’ amore. Poco’giow il' avere grazie ,Le dom** dal. Cielo,

e portare .ſia “Croce, ”0” portandoſi -eon aſſetto?, non d)

i [nuoviſſimi frutti dell’ amor di Dio~ e del prrſh‘moí L'am'L

ma, che porta la 'Cproee‘, e 'carica di doni, e il! pih eomſie

em' albero carico, di *ſr-onde', 'md` ſe non* :bd-1*' amore, eza .fiuxtbſiì Iddio -è--ì’ruhóo umore'? Deus' khäri‘tàs' ,we 'qu/rh

:un-que "dando :la Cr‘o‘re- ”ill 'anima, leleótíiánicbi ſue*mia ;ved ?ei {ſi '.däm') vi111'? anima, .qmmdo lel‘pone in‘ì‘CroeeÌ

Cum Ãipſo ſum in ótribu-latione , non ſi può conoſcere ſe i'

{m'i‘ma li lm’rit'eìvuto', ſe non-produce i ſhporoji frutti dell’

amore, che allora camper-:ſee nel ſuo proprio eſſere 'le-_Di

fvina grazia’} [ice/ze' ſi predire: Appa’ruit grafia Dei*:~` E

ciò* detto le ſe: ”un divotiſiimo diſcorſo, di quanto il Si

gnore avea amato l' uomo, e ſarto-per ſuo amore , e di

quanto ſia l’ uomo obbligato di amano Dio"; con che' la

laſciò quanto alleggerita d'e’ ſuoi dolori ,* tanto acceſa di

quel Divino ſnodo-x ' "’ - 5m* »'î

"Lettore , come ai favori fatti dalla Vergine , a questa

ſua-Serva, ſon -Îut-ti degni di eterna memoria# ed io non

mi confido deſcriverii 'tutti , Perchè non vi basterebbe la

vita di un’- uomo, mi Ìrovo'conſuſo, non ſapendo quale

de’bbia' laſciare di' raccontare. Scuſami perciò ſe mi ,vedi
ſaltare da une-favore all’aalrro , ſenza alcun‘ìordineç ſiper

~`u A aa. 2 chè
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chèiqnandotpenſojdiffinire una ?mat-'erica, ſorſ chiamato da

c,os`r__ra_ri~,~alla`i eeuzione Idellañmedeſima , cher mi

{a ſcrupoloñdi .p arll~ ſotto ſilenzio. Tra 'molti favori,

che le fe, per conſolarla',i iloſeguente penſo , che.ſar`a di

noi] ,minore- utile,~'che diletto. Sono cos`rinclinat~e le Don.

pe_alle novità , e 'cosìo-ſacili -perciòzad 'eſſere ingannate,

chella _Chieſa con_ ſomma prudenza cammina con molta

cautela a diſcernergli ſpiriti maſſime direſſe, a fine che

accettando elleno lo; ſpirito delle` tenebre , come ſpirito

di. luce,'non restino ayviluppate in mille inganni, e quel

che è =peggio, non: divengano tante Eve ,ingannare dall'

antico ſerpente, ed ingan-natrici degli uomini'. Era lo ſpi.

rito di Suor Maria -così alto , e le. grazie', che le ſacea

il` Signore -cos‘r stupende, che la fama non potea conte
nerſi a nonſidivulga’rle per le-bocche dix tutti. Quindi al

cuni, o tro pozelanti, o troppo torbidi, cominciarono a

g, rre in, di pura la' bontà di Suor KMaria, non ſolo ſta di

Ero, ma anco appreſſo i Superiori. Uno di questi dicea:

La ſancita è un teſoro, che non ſi conſerva ſe non na

ſcosto; or mentre cos‘r ſi pubblica ſenza timore di eſſer

rubato , o è gran teme-rita , o ſegno evidente , che non

fiano tutte gemme di virtù, nè oro di grazia quello, che

cos‘r luce fra gli uomini, Di questa Suor-a ſr pubblicano

tante grazie del ,Cielo ,fiche ſembrano-zim- ricco erario di

favori Celelliffii quali mentre, ſi pubblicano, ozella,o, il

ſuo Conſeſſore,.ro amegdue, vogliono eſponlovenale, o non

lo ſanno guardalrevzed in conſeguenza_ dan ſoſpetto; che

vi ſia ignoranza , o illuſione , o ſalſaeippocriſia, onde è

neceſſario, che ,ſia .posta alla'zprova ',. acoiò, ſi conoſca que

sto ſuo- ſpirito _m Lahmaggio‘r guerra ,g cl)e,.J1a. avuta, la

Chieſa, l' haxçauſata l'zippocrifianon‘de il Pastore* accorto

deve vigilare, acciò, nel' ſuo ovile non entrino quelli lu

pi,,ſotto pelleadi. agnelli" ſev Hong: vuol _vedere fra, breve

il fiero ſcempiqzflella. .ſua-,gregge .~‘ Eſaggeravano tanto la

› iu s s t. A li*
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libertà del- contrattare, e ſcrivere della Serva dîñ Dio,
?mſi che ciò ella affettasffe, e con ciò vl' aura del ſecolo .

em oſpetta, ed ihimica dello ſpirito, e vi aggiunge

v tanti, e tali inconvenienti ſegnati, nati da vigl-ìettini

i Suor Maria , ſcritti a- clíverſi per carità , o per ſorza

di obbedienza, che il Cardinale Arciveſcovo riſolſe di por
ÉIa alla prova, tanto più , che molti di questi , che par

lavano, erano uomini dotti, e di teneri-(ſima coſcienza;

e non vi è dubbio, che ſi moveſſero da buon fine, e ze

lo, quantunque i mezzi, che -proponeano , foſſero troppo

ardui. Avrebbero eſſi voluto, che a Suor Maria, ſegre~

gata dal commercio- di ogni altro , e dall' isteíſo Confeſ

ſoreordinario, ſuſse determinato un altro Conſeſsore dei

numero' d'í‘ quei , che la tenevano ſoſpetta, acciò ſenza

i" occhiale della paſſione , con- occhio di lince *eſaminaſse

il' ſuo ſpirito: e come ſe non` ſuſse prova bastante della

ſna- in-vitta azieuza l’ infermità così doloroſa e [una: ,
P , ’ D o J

iolerata per tan-u anni, con tanta -raſsegna’zione , voleano

che fuſſe eſposta a nuove e più dute m'ortificazioni, e pe*

nitenze. Non mancava chi appl’audiſſe a questi‘conſigli,

ed aggiungeíſe nuove legne di mormorazioni, e di calunfl

nie a questo fuoco. odo ciö ſuffe stato ſolo mortifica—

re Suor Maria, non l avrebbe cauſata gran pena, perchè

il ſuo ſpirito innamorato della Croce , trovava in eſsa il

ſuo godimento. Ma dovea trapaſsar l" animav i‘l"ved`ere

alcune perſone ſpirituali ſue` conſulenti', che'moſse- da que*

ſie ſalſe_ ragioni,v non foio ‘ l' avenno -da voltar le ſpalle,

ma~-ÎnflÙve*É3,p-iùñcmda guerra; ed il vedere i difetti , ed

offeſe dir" ìçäe‘perciö' `ſiñſarebbono fatte, con la tu-r

bazione a " _ue ſue Monaclrìeñz-E’ "perciò il Signore vol

le prîlenida Î cónì'a‘vv‘iſarcáo, onde r pochi Î giorni «prima,äi'ſse, che la volea 'buttare a ”guiſaîdi peſce in un mare

. u a. o ~ l A* ~ , , f

~amariffimo d] tribulazionr. E più ~chiaiamente glielo av'

visò la Vergine, tutto 'cheèylla allora ìpocoìñ P-'iniendeſçeäi

Tra
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Tra gli altri figli ſpirituali che avea Suor María, era un

Cavallero, non ſolo nobile di ſangue , ma anco di lette

re, e di virtù, _per le"` quali avea guadagnato il- ſuo affet

to, che lo tenea come cariſſimo figlio. E quegli la tenea

in tal concetto, che obbediva prontamente ad ogni ſuo

ſemplice’ verſo, o parola ed era cos‘t dato all' orazione,

che era gionto ad altiſſimo grado di eſsa. ln fine era co

sì capace de’ doni Celesti ,` che :ella comunicava‘lſeco le

coſe di ſua coſcienza ,-ed i favori ., che ricevea .dal Cie
lo, qſiuaſi :a pari del ſuo Conſeſsore, e da quello era

grandemente -conſolata . Ora accadde, .che ella deſse a

questo-Cavaliero, la ſua 'tanto .divota , e .miracoloſa im

magine della 'Vergine, ;acciò’gliela `laceſse accomodare,

ed oruare per la ſesta dell’ Aſcenſione, -che era una

delle ſue più favorite : e vmentre stava 'in -mano di quel

Cavaliere , orando ella 'le parve in 'iſpirito di vede—

re la detta immagine nella ſua Cella, :che :le .mostrava

un grandiſſimo chiodo, dicendo , che al ſuo ritorno glie

lo porterebbe, Non ;inteſe ella .allora :quella cifra , ma

`penſando, che doveste procurare 'un :chiodo 'ſermo,e groſz

ſo, per potere appendere la detta immagine , 'lo dimandò

all' isteſſo-Cavaliero, che glie ne mandò uno ben fermo,

e groſſo‘, inſieme con l’ immagine gia adornata ,, ma nel,

.volerlo `porre al muro, prima ſi torſe, e poi .ſi ruppe iti-3

tre Pam , ſicc’hè non potè ſervire; ed allora ia Vergine

le diſſe , che non era .quello il chiodo , che 1’ avea prez_

detto, ma un altro, .che ſervirebbe ,per "-orplmento‘interî

no dell'anima. E pure con eſſere ella d' ingegno perſpi

caciſiimo , non `inteſe , nè ſe‘rifleíſrone alcuna su questo
chiodo, che' lì avea da inchiodare .sì fortemente , non so,

ſe mi dica col dolore, ed affanno, o col ſuo Sp0ſo,giac-:

chè dall' uno', z ella ſempre-paſſava all'altro, ed a pari dei

dolore, creſoea nel ſuo cuorej‘l’ amore, con che s’ inchioe

dava col ſua Diletto. ,Pochi'giomi dopo ,la dettarſestal'e `

com:‘.~~
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comparve il' Signore con alcuni melaranoi nelle mani , e

glie" ne diede 'ad aſſaggiare- uno :z e come lo trovaſſeììaſſai

agro, glie ne chiedè un altro più dolce, ed’ei donoglin‘e

un altro più agro, e quanto più br‘amava trovarli dolca'î,

'tanto più creſceva la 'loro agredine.. Nè* tardò molto-'a

ſperimentarla, perchè il giorno ſeguente ſu accertata, che

quel Cavaliero tanto ſuo confidente, e divoto , a perſua

ſione di non so chi', era entrato in sì gran ſoſpetto della

ſua bontà , e modo di vivere , che la stimava tutta ipſi

pocriſia, falſità, ed inganno , e ciò con tanta fermezza,

che viruperava quelle coſe di Suor Maria, che prima`

ſomm-amente ammirava. Onde era divenuto uno de' ſuoi

più* fieri contrari, e da tale operava. Fu questo un boc

cone per la Serva di Dio molto amaro: ed invero credo

'non vi ſia più gran ſentimento, quanto trovar di’sleale

un amico, a cui come a fedeliſſimo ſi. erano comunicati

-í, più intimi. naſcondigli dell'anima. Sentiva ella replicarſi

nel cuore quei verſo del Salmo: Homo Paci: mex, in ,quo

ſpa-moi, qui edebat pane; meos,‘magnificdvir ſuper me ſup

plamationem, che le ſvegliava tai paſſione-,che la; raccon.

ta`al confeſſore. con 'queste- parole' .*: Fui que/io* veramente
uit-'acuto cbi’oa’o ,i che mi penetra-tw' le 'viſcere-,ì e‘piircfquef al

Signore farmelo ſèmire’- @runtime-,ſebbene egli--mi 'tìoflnáklaa

*va pre P‘er qſſuesti* giorni, proponfhdbmiî la! ſim—- [ur ſono,

e quel che egli rz-ueri patito dall' uomo ,' a chi-*avea 'tutti 5'}

gran benefici", e; vede-ua la ſim ing'fm’ihfäine Signore

così benefico, eri il dolore di questa/'inie- pae‘à- corriſponden—

zſſa‘f elſe grazie, ſſ‘ébe lio rice-vare, ei m’cèoo fin-:pre delle` ſnc

vieni, mí'Tigdino’n'poco. -lſirr Penffipcr'la Pocëz corriſpondenze,

che ritrova-ua-Îiäinel mondo; il demonio però per' inquie

tarla’Î non: ceſſava. di proporre mille ſoſpettiîì_dL-²quel cite.

quella _perſona avrebbe poffinölſäre; e_ 'dire öontrotdi‘flei:

E con la ragione., e fondamento-3, che vi eraî`,‘.non le

díva poco tormento,dnbita‘ndò’ diò’non darvi‘ñqda-l'c'hé'cron

en
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enſo, e ſormarue giudicio.. Ed una fra l'alrre v0lte,che

:ſli trovò aſflitta da questi penſieri , *ricorſe al ſuo ſolito

,aſilo della Vergine , ſupplicandola voleſſe conſolarla , e

mitigarle quella così violenta paſlìoue. Tanto più , che

,,la perſona, che ora ſperimentava infida, dall' isteſſa Ver

-gine Signora nostra ,l' era' stata data per confidente , e ſa—

miliare. Compara/ele allora la Vergine, ,e con eſempi, e

.ragioni convjncentiſlime, ,conſolandola le diſſe: .Figlia ca—

:i/ſima, anco Giuſeppe mio Spoſo, dubirò di me , a ſegno,

,che *vole-1 parn'rfi occultameme , e laſciarmi. Nè deve eſ

_flzrtì di poca conſolazione, [aſſomigli-'rtl' con ciò a me, ”É

t’immflginare, che quando vidi il mio caro Spoſo coſi tur

bara, [apc-”done ,la ragione , io non lo ſentáffi nell' anima,

ma il ~tum) offer-iva a gloria del mio Signore: clu- cos‘ì ſi

compiace-ua fimiffle ip quella pena. Nè :i diſpiaccía, o fi

lia I' avere atiuto da me protettore , e confidente corz‘ dub

bio/B, pere/;è ciò ſervirà per qfficurar molti de’loro dubbj,

:be confirm” ”alle il 'Signore , che il _mio Spoſo _dubìtafle,

per uffici-rar `molti della mia Verginitè; e che ugzo de' ſuoi

Diſcepoli, non crede-ſſa per confirmare am ciò la fede della
ſua Reſurrezione , così *vuole il Signore , erbe costui dubbi

della ,ma 03:51,?” car-var »bom .dal `dubbio , che burma di v

eſſa. E con questo la ,laſciò çonſolata, .e uieta, 7

Il giorno della Purificazione della Vergine, dell'anno

1624.. stava con acutiflimi dolori di corpo , e tormentata

nello ſpirito, con importuni ſcrupoſhîrrieqtre oraudo pen

ſava all'invito, _chesanta Chiehflfxqçiel giorno ali' ani

ma, con quelle parole: Admzuçzfbalamwm ”mm Sion ,13'

ſuſcipe Regem ,Chi/Im”, conoſcendo il poco ornameni‘oſh

.che fatto ave-_va al ,ſuo cuore, per eſſer talamo dello Spo

.ñſo Celeste; e tanto più creſcea la ſua pena , quanto _che

;ſi r-trovaya in maggior obbligodi farlo, per ,l' abbondanza

delle grazie, che in quei giorni avea ricevute dal Signo—

re. Il che Le, ”uſava .un altro _ſcruPolo,-Per__aver _diſubbíf

~ *` to.
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dito 'al Superiore, che l' avea comandato, clie‘ſubito po

,neſſe in cartí le grazie , che ricev'ea alla giornata?? ed;

allora per i graviſſimi dolori, che .pativa , non avea polli**

ſuto ſcrivere quelle, che avea ricevute in` quei giorni {è

quantunque conoſceſſe l' impoffibiltà., ,non poco ſe ne af
îìfliiggeva. Ma le comparve la ſua conſolatrice Maria, ché

'l'animo a star di buon cuore, .perchè era volonta' del ,Si
gnore'di cos‘x tormentarla , *In prova efficace ìdel ſuo~fe~

deleamore , e di come viveffe raſſegnata alwſuobgneñ

placito: che perciò in` questi-giorni- ;i ba dare.w~perle;pra~

ziojîjſime diCele/Ìi dottrine, e con *volontà , anni-eſpreſſa

obbedienza, ,3. di raeeoglierle , incapacità', ed impotenza di

far10:ñCbe ſe egli .non riduce l’ anima alle [L’rettezze` di

que/Zi ineompofflibili all’ umano giudicío, non' può ſoddisfarfi

della prugna . .Così Îſe con Abramo , quando [i com/:mld:1

ehe ſagrifieaſſe quei figlio , nella poli-”ſità del quale .gli

a-vea_ uëìëîilhë‘ìfinfàffl i {ſcan

Giofzfie, ed” Tobíaf'e' ean'zalrri' ſuoij’Serìuic" 537 ,

`eo te'perçconcſſeeîe _nella tua raſſegnazione, la fam-{za del

  

Î tuo ſpirito, la ,fiſica/;za del tuo amore ,c'e la morteſidel m

Phprjomolflrfi. ì~,,2uandoi dunque re/li impoſſibilirata ,’ ,raſſe

,gnanffial ſùo.beneplacifo ,i che que/Io , e non-ñ altro- -vuoſda

~ :e per allora. Con <le.qîua_li parole la Serva. di Dio-'restò
'cónſolatifiimffij raſſerenataauzg ‘ --‘-~ ñJ-ñ ~ V ì

c`

Degno-rk‘r est‘er raccontataſcon le ſue circo anze, ſu la '

conſolazione, che ebbe dalla Regina de’Cieli,v nella mor;

te del Marcheſe della, Polla ſuo nipote . `Si era-questo

.Cavaliero r-“itirato _dai mondo alla Nobiliſlfima Religione

de’TeatiniWe &pwd-$311' açquisto- della; perfezione ~mol—.

to da …ſenno-wp gccbëSuoimMagi *ìvedgndogaggionta

alla cognazione del‘ìſang'ue questa—*Agiſpiritqfll’am va

quanto mai amaſgezakra‘ícreatura-Îinzìxerra . -E- _g

cqnſumaxusñin ;caga-;rif ' " "'Mjempamxzféìuhdhpiaçílüe"al,

Signore_ di çíziailçäxlo jaſsg , e'somez’ſapea’ cui, " '

,AQ ,e ` B b b‘ l’ave -

*A

"

.  
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l’ aveſse .da‘pſentire Suor Maria , volle prevenirla ,’ onde

mentre orava a' 17. di ìGennajo 'del- Iózyiſidle parve di

védereſſ'tuttafla Chieſa riccamenteî parata, che ſolo un

picciol-quadro di mu'ro vi restava da parere: e l’ altare

.'era‘ nobilmente ornato con `parati roſſi, come ſ1 uſa nelle

'feste ,de’ Santi` Martiri': ed in' mezzo della Chieſa, era

apparecçliiato un ricchiſſlmo strato , come vi ſr aſpettaſse

,qualche grati Perſonaggio. 'E mentre ella vagheggiava.

quel nobil parato, vide entrare il Marcheſe ſuo nipote,

non' già con abito ali-umile, e povero Religioſo, ma con

ricche, e pompoſe vesti, che inginocchíato al' corÎno de;

ſiro dell’ Altare, ſi trattenea orando attenta, e divora

mente, Restò. ella tutto quel giorno penſando ,a quel che

,avea bveduto, ma non ſapea trovarne il ſignificato. La.

'mattina ſeguente però mentre' orava-;nell’ isteſs’ ora, vide

un belliſſimo fanciullo, che al biapco argento delle ſue,

carni, accoppiando. l' oro finiſſimo de’ capelli, che anellatì
li ſicalavano giù per le ſpalle , dava, mostra delle ſue Ce

lesti fattezze. Portava peròv _nelle mani un gran coltello;

quale con molto brio, preſentò` a Suor Maria , e diſpar-

ve. inteſe 'ella allora perñ iotema illustrazione, il ſignifi~~

caro dell’ unafle dell'altra viſione, che era la vicina

morte-.del Marcheſe ſuo nipote , gia~ Religioſo Teatino,

e venirfignificata inquel s`1 acuto col‘tello,che tale ella.

.provarebbe la perdita di un Cos`1 buono nipote-ì Onde il

ſenſo -ſovraffatto’ dalla' pena, parea che rica-'lcitrando , non

ſapeſse accomodarſi _a ricevere.s`i~fiero colpo. Ed in--quel

punto ſi accorſe; che tenea leì'mani _roſseggianti , e tinte

di vivo ſangue ,. e' mentre ſe n'e ammìrava,.ſì vide a

vanti una ſua. Sorella. moi-'ta , due anni prima ,- in quel

Monastero., con opinione di molta b‘ont‘a , chiamata` Suor

Maria-Giovanna., Tche le diès—-HUOVB ipiù oerta , e ,Chia-ra

.della vicina ñniorte del* Marcheſe-ſuo. nipote : aggiungen

do ,- ;che ,nel :Biology-Helena flata _ apparecchim-. , e e,

\'-—ſſ:‘“ ‘ ſi» "cz-. _ _ ,— ñM___-4—-»_-ñ—_"~
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ſede, e gran festa per' riceverlo: Con .tut’to‘ ciò il ſenſo

di Suor Maria ricalcitrava, e non potendoviſi accomoda

re’, parea che cercaſse di sfuggire così fiero; colpo. Ma

ne la _ripreſe la Sorella , eſortandola a lavarſi le mani-á

cióè‘gli aſſetti del ſangue, con che li tenea’irnbrattati,

ed a vraſsegnarſi a’l Divino volere, perchè cos‘r conveniva,

eſſendo gia ſpedito il Divinp decreto di quella morte , e
biſognava cos`1 ſi eſeguiſſe. Con, questo ella ſi raſſegnò,ſinè

tardò molto a venir nuova, che il P.Villani`ſcio NipÒtèÎ-,W

stava gravemente inſermo ;r‘con che ella restò zlaccert’a'ta

della ſua morte? E quantunque il'dììſeguente veniſſe rino?

va} non ſolo di miglioria , ma‘di ſperarîza, che prest’ó

guarirebbe, ella`nondimenb non potè conſolarſi, anzi più

che mai'lo tenne per morto. vE pregandolarle Monache,

c'he voleſſe ſperarlbene, e chiederlo a NostroSignore,con

farvqualche voto per lui, riſpoſe ,"che gi`a lo tenea per
morto, e che, quanto era dallaparte ;ſua-,gia- l’avea voſ

ferro a Dio, acciò ne :liſpqneſſe'a ſuo gusto",` 'ch-e_ come
era certa di ciò, non poteaſiììpregare il, natural-io, nè ſar

voti per la ſua ſalute} Il giorno ſeguente Îcoſiritinuarono’e

nuove di miglioria: e pure ella stavaìpiü che mai ferma

nel]` opinione, che morirebbe; pureìlad istanza' di 'ſſÎm’Jaltra

Sorella, che viveva nel Monastenro,_e dell' altre Monache,

ricorſe alla Beatiffima Vergine, ed' orò in questa' forma:

Mia Signorffle Madre, i0 ſìímo, `che*lî²il"mio,Ã-Signore , e

Spoſo, abbia già determinato di cbidmar mio-.ſſNipote **alla

gloria, che però non mi dà vigore, o firza di chiederſi',

che' li dif:. ſalute: ſe cas) è, jo. ”zi proſe/?affine non maglia

altraJſe nön rbe ſi eſegmſca 'in tu’tt’o‘,;e per tutto il ſup

ſannſhmo -beneplarirm ;Quando però aveſſe dtfpoſlo altrimen

te, al rbe non poſſo credere, 'vir-ſupplier), gl' iii-iperria”:ç ſ1:

lure! Ad orazione cos`1 raſſegnata corriſpoſe ſubito la' V—er—

gine,-`comparendole ,' e dìchiarandole,ch`e ſuo ;Nip'ote nä’o—

r-irebbe, eèche ciò l'era stato ſignificato nella Chieſa, che

ññ'fl- ` ’ Bbb 2 ave
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avea veduta "parata di roſso, per l’ ardente "affetto, con'

che egliavea' impreſo il ;cammino della 'perfezione ,"onde.

l"animò a darle allegramente la benedizione, affirmando,

che non era bene impedire una colomba, che ne volaſſe

²al -ſuo"nidoÌ‘Continuavarſo' a venir -huone nuove ,della mió.

lioria del Marcheſe con tanta certezza di_ presta ſalute ,.

che 'ella' a-ſorza cominciò a dubitare, non fuſſe stata il

l'uſa nelle coſe, che avea inteſe, e vedute.-Ma il“Signo

re ſe ſvanire questi dubbh-accertandola , che li ſuo non

era stato inganno, che; niuno puote eſſere 1ngannato,men

' tre ſia appoggiato alla cognizione del ſuoÎnientev, e non

ha attacco, o curioſità di queste coſepje l'aſſtcurò,clte il
Marcheſe ſuo Nipote, per mezzſi‘o'dell’eſerciziO 'dell' ora

zione, a che' stava molto applicato, non ſolò'avea‘ conſe~

guito illaſciare il ſecolo, e ſarſi Religioſo , ma'anco 1:7.

remiſſione delle colpe, e forze _di optare ſovra il ſuo vi

gore naturale, perigiunger presto alla metadestinatalidel

Ia-perfezione, e di eſſer' tosto tolto -da’iacci di questa vi

tamortale, piena di tanti pericoli, ed occaſioni, eſpor
-tatoſiin luogo, ove—steſſe ſicuro di',non aver a erdere

quella graziaſche gi’avea gia conceſsa . Ed in ſitti_ ſu

così, perchè~ dopo ſeigiorni d’ infermità, ricevuti i San;
vtiffimi -Sagramenti, e fatta 'la ſua ſollennep’roſeſlione, per

chè era “ancora Novizzo, con gran raffignazione", e paro

Île di ſpirito, con atti di- amore, -eí di contrizione della

vita paſsata, e con ſegni di vero’ Religioſo,ſe'ne volò al

Cielo, come -pi’amente ſu creduto da tutti, ed in partico

lare' da Lquei Religioſi, che affisterono alla ſua‘morte.Con

tutto _ciò Suor Maria, che 'avea ſentita grandemente quel

la morte, nella 'parte inferiore , ſottoponendola però , e

raſsegnandolaval Qiiíino volere, attendeva ad accertarſi ,

ſe quell’anima-d‘a' lei tanto amafaz‘aveſse .biſogno de’ ſul?,
xfragj,ìperñ_ applicargiinefe mentre-la notte ſeguente. 835'

dl Gennaio; nel'quale era. ſucceſéa’ quella morte ,' “orava
, ì con
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con grán fervore per' quell’aninga., pregando il Signor-erp_

eye ſ1 degnaìſsedi liberarla dal‘Purg-atorim* ſe forſe"2.n'<f:"'ç_›-›` ,

ra"ví stava, Ì’açſſaparve la Beatiſſrma Verginezche cos`1`~dìó

c-:Mp‘la- Conſolo : N0n~ ”ſi affligge-n”,Suorv Maria, perchè. ,31"

_ anima 'di nzo’Nipote, ”'073 ſoloſchnon Rand' Purgarorioſma

fcnza’pro-var le ſue* pene, uſcì” dal corpo è .ola/&WAV;

mic bracci”, ed io‘ steſſa, con. grandiſſima .fe/la , [70 Cali"

dott” alla'` gloria. Nè ti mrflvigſiarffi dí- ciò , maſſrì‘corríari

delle promeſſe, che ho ſatte‘alli Manti/Pi dolyDi-u’ino Avio_

-reìfflpei- Id divoxione, coni cl” relobmnoſje niìefiflmflrçſei

tanto* [70 promeſſo-;fed attendo ”gli altri , quanto Píç‘èdovéq’ì

fare per ‘mo'›NiPote‘,' ehe f” il* Phi-mo , 056'.; ?00,9575 ;coff

[Pe/5', e fuit/je, per ſaper-mr” diñ‘queflo montmöbppi dun

quflf'ba i0 l’bo fatto partecipe del mſiìo amore-,e delle miſe.

graz'íe, perloccbè gode altiſſimo grado di gloria Con: che
z

ella restò, conſolatiffi'mmr 453' **991

*7P Non finirei mai' ſe voleffi deſcriver tutte le grazie, che

questa Serva di Dio ricevè ~'dal-la Monarghe’ſſa, del Cielo >,î

che ſe le diede per Madre, protettrice,e çonſolatrice.0n

d‘e più- volte, com-e' Madre piet’ofá làfovvenne ne’biſogní,

ajutandola ſmo a degnarſi di metterſi con lei a7`lavora1je,

. la` difeſe nelle avverſità,eacciandodiÎdiavoli, che ?la tor
mentavanoìéſiconèëdendofIe glorioſè‘ Vittofíe'ÉZNelÎe ne

ceſſità temporali, ora ~le facea dare-abbondanti,e noſſſpe—

rate Iimoſmep’ed ora le mandava mira-Goloſe previſioni ;

ſino con portarle con le ſue mani Prezioſi cibi, e ,darle-1.

mangiar nettare di Paradiſo. Come Avvocanaz le ſpedì

più volte decreti favorevoli a memoriali , che ella. dava

all’ Altiſſimo, maffime~~ quando ſ1 trattaya Ãdi‘ ſalute ..de"'

peccatori, perchè, come ellasriveklò una volta l’applicarſi

a- .cìò l'era' die grandiffimo gusto,"“perchè’ eſercitava: quell': ‘

officio-,oche più pregiava traguanti -ne god‘ea` nellLEmpi

reo. 10,'.1e diſſe', non' ho maggior' ,gu/20;, che quando fo I'

{Av-uom!? de’peccfltori. -Anzi -dopo di eſſer Madre di Dia ,
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il {italo cui Egizi—mi ;piaggio-'j, è di `eſſere ./I-òvoca'm .:dei

petcatgri e mi.. i 'ro’n-viene‘qiiefloìtitolo, per me sì Iorio

ſqÌ-Iperclzè ſo” Madre di Dio, irripercioccbè qual ofliîiopuò
eſſere Piſi proprio dellaÃMa‘dre del Redentore,"ìtbe [Av-vo::

cafe .per-h: ſalute di quell' anime, che ei col ſuo flag-né,

bg" vede' *Ende ſpeſſo, gloriandoſi di questo titolo, ſe '

'le'.frpólffià. ra come palma , alla quale ſi appoggiavanó(

i peccatori, ora con manto azzurro , ove i rei trovavano

'la miſericordia, e’l ſoccorſo; ora come Aurora, che-diſii—..Lr

pa‘va‘ le tenebre de' eccati, ed’ inſioravail mondo con le

roſe della carità, egigli _di parità} ed-in cento, e mille

altre-maniere, ſignificant-i .la ſuaa Celeste miſericordia . La

favor`i`anco`come protettrice, e conſolatrice, l’lnfiorò più

volte l'anima'con gigli di purix‘a, facendole naſcere nell—'7

arido, e ſecco ſuolo_ della, ſua Cella, e'con roſe, ed altri'

fiori ſigniſicanti i doni dello Spirito Santo , de' quali ella}

abbondòin questa vita, ſicchè potè farne partecipe aSuor

Maria. L’arricchì anco con‘altri doni, e venne a canta‘e,

con lei i'ritniì, 'che' questa avea composti in ſua lode-E;

ui_ .jLPunto, riſerbandom‘l a narrareflappreſſo alcuni de'?
{lo **che le _fel-in comagnia di ſuo Figlio., ì ’ ;ML_z

i ff—…i- - ‘ ìé’reÎ-èr.;›e-Îr…ffl{ÌÎ-’zffr LW??? _

. t- . ~C A_ PIÎI‘O L O ÎSET TIMO.
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Di alcuiti fix-vari rice-vati dal ſua Spoſi) Gesù, come la *ve

A sti" ſi” mano delffabito Religioſo, la confeſrò , la

` ² , _tv-'1.3, e le fe far di nua-up. pflflffioflfl nella

' r. .` _--ſue'mani--.~ é- » e r

SE‘mbra iperbole a prima' faccia-ciò, che ,dell’innamomfl'

- ‘ to- Dio dice ’l’Areopagita,quandp ;contemplandolorquaſif

'impazzito—di amore` per” l’, uomo, e' quaſi- uſcitó di ſe ,‘

afferma, che exrqfim-,Paffus e/Ì Dem. Ma,- ñvagli—a il vero, -

che ’ alla Égſg , 'ehe ;ai Bern-un'anima amante., (pare cpc

1 ’ ia

A .
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ſia più ché vera lapropoſizio‘ne del _Santoflfi ſeeneÎvfioi
le prove, leggi per corteſia i` ſeguent‘iſiCapitoli,dçÎſàvori,

ed eſpreſſioni troppo chiaro di ardente '-v'iunamoratoì‘; che

fe con questa ſua Serva , e vedi_ ſe ?potrai meg—'are ,'clle

exmfim -paſſm e/l Dem'ſiE Chi` l’.avea eletta aſi Zaffi-paper

tutta ſua,’la chiamò nella più—tenera età di ſolo quattro

anni, e da quel punto quaſi ſcherzando, co' patti,... andò 5:0'

belli giochi amoreggiando, e tirando aſiſiſe quel‘l’anima pu

ra. Fatta poi Religioſa, la chiamò in 'varj,modi áÌ ;più

- alti gradi di perfezione, inſegnandola con interne'illustra
zioni, e dandole per direttore il ſuóſi gran-;Servo FraGior—

Lonardo da Lettere. In fine -laîdotò di tante grazie, che

ſuperano quaſi l’umana credenza. Onde io‘Fconſuſ’o dall'

abbondanza grande,di questo Oceano di doni , che inon

dò dall’Altiſſimo, nel cuore di questa Spoſa,_,di Cristo ,

non ſaprei sbrigarmene ,ſe non mi riſolveſſr di narrarte

ne` ſolo alcune, che mi paiono più a propoſito per tuo

diletto, e profitto ſpirituale. Ed acciò in coſa-;tanto ſuo

ra dell’ordinario, poſſa conſervare qualcherordine, le di— ~
viderò in cinque Capitoli, nel’primo de’quali,che`è que-N'

sto}` racconterò i favori, che le fe,ìquando di ſua mano1^

la vesti Religioſafìe l’ ordinò un nuovo_ Noviziatog, nel

quaie volle plui eſercitar l’officio di Pedagogo, e 'Maestro,

la con‘ſeſsò generalmenteg e ricevè la ſua profeſſione. Nel

ſecondo, di' quei, 'che 'le ſe rivelando molti rnisteri della

ſua paſſione; e comunicàndole parte de’fiioi dolori,›chiodi,

e ſpine. Nel terzo de’modi, che tenne per iſpoſarſela ,Le

della familiarità; con che `'la trattava ;come 'ſua vera Spoſi

ſaÉNel quarto delle? grazie ?ehe-le? ſe' nel SantiffimoS "

gramenro. E nel quinto', def-vari modi, con* chef-le c‘o-f
munícò lo Spirito'Sanro.. “ſi ì > ì' --r-,ffi 'î‘

indiavendole fatte il Signore‘moite grazie-,e vo;

lendola ſollevare a coſe maggiori -, ²l’› ordinò. che ſi regi

straſse in tutta la ſua vita ,-‘ e`~cercaſse diñpurificarſì da’più

sì* m1.
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minimi difetti,- _a fine che poteſse renderſi` degn‘a diqupe-'z
favori Celesti,"cl’1e egli aſivea diſegnato di farle '._. 'E perciò;

le comando, che jfac`eſse dinuovo l' anno del noviziato:

E nell—o steſso tempozrchd‘ ei ~le comandava ciò .~, con 'iſl
teſſr‘na locuzione, gliel’ordinò. anco il ſu'o Conſeſsore, che

era la regola esterna datale 'dal Signore. Questi le~ coman

dò, che volevain ogni conto, che-ella faceſſe un nuovo

noviziato‘, nel `quale doveſſe purificare il ſuo ſpirito da

ogni imperfezione, e ſottoporlo in tutto, eper tutto alla

regola‘di una più stretta obbedienza. Comincio ella *il

*nuovo ",noviziato , restringendoſi in tutti i ſuoi moti, ed

azioni ,-e dipendendo in sì fatta guiſa dalſ‘obbedienZa;

che' parea, 'che anco il reſpirare faceſſe colla regola dell'

obbedienza. Ìn particolare le* ſu difficile il' restringerli nel
` ›~ _. Q ` r

donare, volendo ~ll Padre , che non donaſſe nè meno una.

ſpilla ſenza ſpecial licenza, perchè come la ſua ardeutiffi

ma carità ſuſſe stata aſſai larga nel donare , oñ-ſoccorrere.

'a'L biſogni dc', proſſimi , anco con togliere il neceſſario a;

ſe) steſſa., 'provò il restringerſi in questo , per la coſa* più.

difficile", chetrovaſse in questoínuovo Noviziato, ma que

storle tolſe quel poco di deſiderio', che l'; era rimasto di

aver- beni temporali per… donarli ,~ che` non 'poco' l', impe

diva lo ſpirito , quale impacciato da- quel ,viſchio ,- non

potea "volare libero ,.e ſciolto agli ampleſſi delñ ſuo Dilet

to. Co’s‘r ſela paſsò alcuni giorni deputatale dal ~Signore,

come per prova, prima di ricever l’ abito, come ſi uſa

nella nostra, ed in altre più registrate Religioni, con quei,

`che vengono dal ſecolo pria, che_ ſe le conceda l’ abito.

Judi venuta l'a VigiliazdiñrPentecoste. dell' anno 1618. che

;ſu _a 2. Giugno, :oraudo _ella_ :nella ſua Cella, perap—

parecchiarſi 'a quellañſollennita, lÎ *apparve viſibilmente il

Signore'glorioſozflçome ſe :allora Îuſſe *riſuſcitaçoî onde el

ia_~ alla vista, diflquella belliſſima faccia- acceſa di nuove

fiamme,- _qjùazÎ—típqueziuſe ;imagna-'dalla- msniziofle ;lel
` ' ì ` 'ì ‘ uo

s. ó—-r 4"-— *~~~--`
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.aperte ad abbracciarlo, e con le Parole di Giacobbe :ì No `

ſuv niente, vinta dalla forza dell' amore, corſe a'b’
  

diminam m'jí befledixeris Fm‘bi , mm Signore ,ì le diſse‘, ia

non ti lásterà giámmai, ſe *co/mandami di bem-dizioni, non

mi riempi l" anima-de’ tuoi ſpeciali favori . Appunto per

questo ero *venuto , riſpoſe _il liberqliſſxmo Signore . 10 l‘tì

mandai a' dire per il tuo Confiſſore , che-'voleva ti regi

straffi, e che rinovando l'abito interna, camini-?Fyn nua;
*vo ?zo-viziata, e pere/;è ri "vedo appafeccbìaſim a Î‘ ;dr-MP

venuto adffÎaccettm-ri per mia noyizza' , cd a Destini ;ma

rale; con_ le" *mie mflm' , l’ abito della Religione-;Onde e
ru ſci apſiccbiàm a riceverlo, i0 ſim promo a *ve/line oſi'

Allora el a ammaestrata nell' interno, ſi buttò a piedi del

S`gn0re, come ſogliono fare i novizzi , quandoſono rice

vuci all’ abito: e fattäle dal Signore la dimanda ſolita a

farſi, cioè Quid' 'm'sà che coſe‘s’limandi? Elia riſpoſe: la
cerco la Mont-?4* **Padre-;- F‘amoffldoflrojedſſſì dpní della

Spirito Sam‘ò‘i'ìLzr wloëùà’ë-dd *mio Eternaäi PádÎ‘ÈÎ’maestoſa’ni‘ente il (Signore, ia la poi-rà nell’ anima :MJT-b:

me prima radice, e foſſnſidamenta di ogm' ma azione, e que

fla‘ſimnſſìma 'volontà,- ſarà i”~ fe glorjficarfl da! gxmio dal@

more ; Poichè* ſuora di questo_ mio purq , e‘fivzfoì-a‘mqzfqz

non* potrai applica-tir” coſa r’rlfimqf T5 tom-edo'- 'anche ida;

m' della Spirito Santo"; e "de/IMI' Mim-Uma con'le *vir-'fà,

quafi con abiti nua-vi??? Preziofi‘. Il che detto, cone un

puriffimo,abbraccio , ſe la strinſe aLpetto , e tra quelle

braccia amoroſe, l’ anima astratta da' ſenſi , e_ fatta capa

ce di ahiffimi misteri, quali ellàñafferma, che non puoè

dopo nèſfpjegarîconflaëſnvella., nè riten‘ernè ſpecie nele

memoriaîz‘perchèìmtídìzìdi ~~gran² Î-ímg’

no intellettoz-L‘ÎzToma-ta dopo-Fia' &fili-j ì‘vid‘e circondátí'

di -luce, 'e di ſpiriti ;ki-{don riefloroànior’oſç fiam

me, incitando'la ìa1cl²~1arcle‘lre"~-~trai-**quelledel-Divino amore,
le;cauſarono-‘unì*~divaflipnöR-Eincendio`nell’ anima ."' **ì-ii*- C c c anco

ſaperiori all' uniaſſÎ’

ri' › ue
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anco, ,che da ,una parte del trono, ove maestoſame’tîter

aſſrſo il _Signore , stava la Beatiſſima Vergine ,' che tenea:
nelle mani il ſecchietto vcon l’ aqua benedetta , che era

nella ſua Cella, e dall' altra il glorioſo Patriarca S.menico, che tenea l' abito netto -, con_ l' alt‘re .mutandffi

che ella .avea apparecchiate nella ſua Cella, per; il ſol-,

lennistimo giorno di Pentecoste . E vide , che il Signore

rimieramente benedilſe l' acqua , indi` con eſſa benediſſe

e vesti, ed a lei medeſima , e tutta la Cella, e comin

ciò a vestirla in questa, maniera, cioè che, due Serafini di

nei , che erano nella ſua' Cella ,preſero il cingolo , e
l, accomodarono alle reni, ma il Signore 'neì‘ nſe con

le ſùe mani , dicendo: Con" que/lo; cingola ;Hit P nce-do, e

rino-vo in te quella parità Angelica, che' ri ficon-vìenecome

Spoſa amamtſſima del mio cuore . Preſa_ poi la tunica.

,il P. S. Domenico ,1 e postala ſul c‘apo di Suor Maria , il

Signore gliela vesti e diſſe: Effièndo. i‘a tuo. Creatore , *ue

/lii con forze amore, per fill-vani, 'la ”mica della carne *mor

t‘alq: *ed ora vesto te mia Spoſa, cori la» tunica dell' arden

rez carità , e zelo dalla ſalute ſpirituale del proſſimo, i”

quel modo, che ”e 've/H* gia il tuo Padre Domenico . Indi

ricevuta dalle mani dell' isteſso Santo Patriarca la cinta

gliela cinſe, dicendo: .Questa ſia una totale- raſſegnazione

al‘Di-uina volere. Dopo preſe dalle mani della Beatiffima

Vergine il ſagro abito, e ponendoglielo diſse: Errori l'abil-P

ta Domenicana, col quale :i concedo quello ah'- tune le *vir*

'tlc, ed il *ver-0,:: puro: amor mio , ili‘quale creſcerà in ”.5

firm alla 'vera Podi-zioni:. Indi preſo un lembo del manto

della ſua Santiſſima Madre, che l’ era`vicina~, e con eſso`

covrendo Suor Maria, ſoggiunſe: La cappa tua fia la pro

fazione potentiſſima ali-mia Madre, Poſelo appreſso il-ſÌJt-z

tegola, o ſoccannp , e stringendoglielo nella fronte diſse;

llg'Îquéſlo tuo capo' da oggi avanti , non.ſia altro' penſiero,

acquisto m‘rn‘a , il piacere -a‘ me; ,^ F, aumento
ſi .. i della'
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della Religioſi: perfezione; Così vestita, ſu abbracciata, e
ricevuta per ſorella da’ Serafini, che aſſtstevano alv trono:

e`di nuovo la Yergine porſe il licchietto al Figlio, ed

il P. S. Domenico li diè l’aſperſorio , col quale il Signo

re aſperſe , e benediſſe Suor Maria, e la ſua Cella , can
tando itſitîquesto mentre ,gli Angelici cantori‘l’ inno: Vidi

_ſet-uſarle?” beata , e l’antiſone i: Veni Spanſa Christi , (I' ,

o quam metuendus est locuz- iste, Zaia non el} ùlÎud ”ifi da

mm Dei , O* parta Carli . Alla fine la Vergine `col Pa
triàſſrca S. Domenico , furono a render grazie al Signore ,

de’favori` 'conceſſi a Suor Maria , la quale riportata da

loro , venne a baciare la mano , con che ella restò in

estaſi, e la viſione diſparve . Fu questa 'viſione {non im

maginaria, od intellettuale , eccettuato il canto degli An

geli , che inteſe intellettualmente . E con nuova maravi

glia ,, l’ acqua con la quale il 'Signore l' avea benedetto

.gli abiti ñ, n’ön ſolo ſl conſervo, pura , e limpida nella _ſua

Cella, ma nouueſſendd il-.ſecìchietto capace i più , che

di due .bicchieri , con beverne ella-.T ſpeſſo, ediabbondante

mente, ed aſpergerne ogni ſera la Cella , le durò tre me

*ſi , ſenzat-ſminuirſi punto , e ſarebbe durata anco più , ſe

mentre ella ſi .trovava in un mortìl deli uio, una Con

verſa per nettare quel ſeccvhio , non ave buttata quell'

acqua nel fuoco. lil che‘quandb dopo l' inteſe" Suor; Ma

*í-ria, l' ebbe molto a_ male , per lo mistero della benedi

zione , che ellazſapea eſſervi. Quelfecchietto- pmi col ſuo

.aſperſorio, e 'l cingolo, con che la cinſe il Signore. ſuro

no ,da lei donati al P. F. Gio: Lonardo da Lettere , ſuo

3confeſſore ,ache le 'ricevè come prezioſe reliquie-Così ve

stica”,~` non ſolo degli abiti esterni ſenſibilmente nel corpo,

-Lma cogli interni abiti di virtù inſenlibilmente nell'anima,

ſi applicò con gran fervore a fare il ſuo Noviziato `, e_ ad

Oſſervare le regole datele dal confeſſore per ordine dello

Spoſo , che furono leùſeguenti. La prima. un rinovamento

*B - Ccc *2 di
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.di. vitanell’-interno”;v con più? vivo , ed ardentçàfpiricm;

.nell’ esterno , restringendofi in tu’tteçler‘ſue opeaflîàiorçizäLa,
ſeconda , che non aveſſe-dato , nè 'ricevgxaìzcoiſañſifltliíffla,

ſenza ſua particolar( licenza. La terza, che ſenza 'ſua-pá

ticolar licenza , non aveſse `fatta coſa. alcuna manuale', nè

eſe'rcizioſpirituale , interno , ~nè esterno.. La? quarta , chſe

.rlffiunico ſuqffiintentoyſuſse. piacere ſolo allo Spoſo . La

quinta , che" non aveſse avuto altro penſiero, o diſcorſo,

che 'di eſeguire , quanto l’imponea l’ obbedienza . La -ſe

sta , che .teneſse il cuore ſempre chiaro ,"ed aperto al ſuo

Padre ſpirituale . E la ſettima ,,ì che s’ infervoraſſe ſempre

maggiormente nell’ eſatta oſservanza della regola , epo

stituzioni della ſua Religione .- e per oſservarle più eſatta

mente , ſi ricordaſse ſempre di` eſser Noi/izza, vestiramon

dalle mani degli uomini, ma del ſuo Celeste Spoſo dell*

rapito , e ,da lui steſso accettata al‘Noviziatq,rQualñricor

danza , con chiara voce l’ ammonìva in ogn‘l na azione,

interna , ;od esterna, dìcendole Ricordati i, chaſe-{Noviz—

za; con che restava inſervorata , rinovata , registrata, ed
men-rain tutte le ſue operazioni. A' e - "-HÌZ'PZ..

'ic—,Già giunſe il ſigiorno vigeſimo quarto di Agosto, Ví

gilia -di S. Bartolomeo Apostolo ,a nella cui festa , l’ avea.

' comandato lo Jpoſo, che volea facîeſse la *ſua ſolleune pro

-iſeffione. Prima? però di farla ,deſiderava ;ella di conſeſsar*

~`fi generalmente coll’ isteſso_ vSignore , acciò così _del ,tutto

' .purificata , con la nuova .profeſſione , e rin’ovazione de’vo

ti, .pofeſse ſare più grato olocausto di ſe all-,ſuo 'Dio ;- d

-ei che per arricchirla dì parità, l’infondea que' deſideri

ñ così acceſi , cprriſpoſe alle ſue preghiere . Onde la ſera

,edi qpella Vigilia, tirandola *ſuora de’ ſenſi, le comparve,

,1c ſedutoſele vicino, le diſse eſser venuto per compiacerla

nel- 'conſeffarla, come gl’ìayea `;dimandato . Prostoílì ſubito

.Suor Maria a ſuoipiedi , e con amariffime lagrime -co

, 'mìnciò lavſua confeſſione generale, oxdinandola, PS1' ñí Elle:

_o L' . . 1J a

A .._._ óñññ-"N _.- 7
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-ci c’omandamenri. Ijtnel volerlai cominciarez-,ebbe un chiañ

riſſimo lume, colrtquale conobbe la virtù, ed efficacia di

questo Sagramento, nel‘purificare l’ anime dalle macchie

conrratte per i peccati. Indi nel proferire le prime paro

le, che furono, Spoſo mio , 'voi oflefi, e con 'wii-_mi co”

fefflo…—E cos`1 stiè, ſino a tanto, che il Signorerle coman

dò, che: paſſaſſe avanti con la confeſſione , che allora" le

furono comunicate nuove forze per proſeguire...Si accusò

tra glitaltri de’mancamenti commeſſi , in non averlo -'a

mato quanto avea dovuto;..e dopo 'avere eſaggerata questa

mancanza di amore verſo lo Spoſo , 'come conoſcea'chia

tamente, che quella non era provenuta dall' eſſere stata

applicata ad amare,,altra coſa creata , ſoggiunſe: Um: coſa

mi conſola in ”mm aſflizione, dolciſſimo’mio Spoſo, ed è,

che questa mancanza, non è [Zam con togliere a te qualche

parte del mio affetto, .per collocarla i” altra creatura , C/Je

tu [mi ſm', che ſolo ſei ſempre stato I' unico oggetto dÒeZZ’

amor mio. Indi, .così. comandato dallo Spoſo , ſeguitò‘ad

accuſarſi de’mancamenti di attenzione, e fervore,cheavea

commeſſi.- aſſistendo al SantoSagrificio della Meſſa; e nel

recitare il Divino officio. E perchè con :più dolore pian

geſſe ſimili negligenze , il Signore le. fe vedere nel ſuo

lume, la dignità. di questo Sagrificio, e_delle Divine lodi,

:e coni-quanta divozione,*e‘-riverenza vi aſſistono gli An

gelif‘e'come nell'Cielo lodano il Signore. Indi comanda

'ta ſeguirò per gli altri comandamenti', con-?tanta luce in

conoſcere tutti i più. minimi ſuoi difettuccì, .e la gtavez

za di eſſi, che parea ſe le faceſſe il cuore in pezzi peril

ídolore, ed i_. ſuoi‘eocchi erano divenuti' fonti di lagrime .

Durò questaconfuſione, ed ace’rbiſſima pena, per lo ſpa

.zio di tredici ore, cioè dalle -ventunazdella vigilia, ſino

-alle dieci della festa7dell’-Apostolo S. Bartolomeo. E dan

dole il Signore l’ aſſoluzione, le diſſe , che la riduceva a

quella nettezza, e puritèÎ; che ebbe quando fu battezzata:

*Lì-Z) E che
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EK’che l‘gavea fatta ſtare tante ore a _far questa confeffi’oá

ne, acciocchè la 'gravezza della contrizîípne , e dolore pa

tito per s`1 lungo tempo, ſoddisfaceſſe a pieno. a i difetti

coinmeffi nella vita paſſata: e benedicendola,le comandò,
che ſi apparecchſiiaſſe a —far la profeſsione, e diſparve . La

mattina poi della festa' di S. Bartolomeo, ſ1 ſenti ella nuo

vi, e_ cos‘r focoſi ;incendi di amore nell'anima, *che comu

nicandoſi'anco al corpo, le parea , che la, pelle , e l' oſsa

( di che ſolo parea'fuſſe composto il ſuo “i‘e‘stenua‘to corpic—

ci‘uolo ) ſerpiſſe una ardenteì fiamma , quale non ſolo la

bruggiava dal piede-ſino allatesta; ma che di più ſigon—

fiava ſmiſuratamente, ſicchè ſentiva gran pena .nel c'orpo,

che. non potea star giacendo, nè trovava 'ſito con che ri

poſare; e‘pure tra quegli acerbiſsimi dolori del. corpo, l'

anima ſommamente godeva: e tanto più,che nello ſpun

tar del giorno, vide *di nuovo entrar nella ſua CellailSi—

gnore, con grande accompagnamento di Angeli, e Santi,

che’aſsiſoſi familiarmente alla ſponda del ;,ſuoeletto, ſrpo—

ſe con lei in ſanti diſcorſi, in particolare delle virtù , e

bontà *del ſuo confeſſore Fra,‘Gio:Lonardo ‘: e l’. ordinò ,

che quel giorno faceſſe , o rinovaſſe la ſua proſeſsione

nelle mani del detto Padre: ed eì fra tanto la comuni

cò con le ſue mani, ed avendole benedetto il velo , .dì

ſparve. Poco dopo entrò FnGidÌ Lonardo nel Monasteroa

*confeſſare l’ inferme, e venuto alla Cella di Suor Maria,

ricevè nelle ſue mani la rinovazione della profeſsione,che `

nella fe con iſpirito 'così fervoroſo‘,che *ſembrava un Se

rafino, restando rinovata in tutte le ſue potenze Ed in

questo fu ella rapita in estaſi , a ſegno, ch.e niente più

vide, nè- inteſe, onde' il confeſſore ſ1 partì, ſenza che el

la ſe ne accorgeſſe, e ſi divulgò il ſuo lpnghiſſimo ratto,

nel quale le furono fatti favori-,e rivelati altiſſimi ſegreti.

…ñ ~~ ñ--ñJ—:-xñ
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De’niisteri della: paſſione, cbr-'Mil Signore-_modà a* Sqor Ma-L_

ma, ende dolori. di eſſa, che le eomumcò, m Parricola- `j;

re la Carona, Croce , e Piagbe.. - i
i “,53 È

1a.. con; la. rinovazione della profeſſione- , Suor., Maria

_ era, divenuta_ tutta di Dio , ed ei , che con modo

ſpeciale volea farla ſua Spoſa, stimò. neceſſario , chev co

me tale` la faceſſe_ partecipe de’ ſuoi più ri'cchil teſori~ fe

la chiamaſse- ai conſorzio. del ſuo- ſoglio. reale , e_ della co

rona, con che.- ei *preſe l’investitura. del~Regnol Comincio.

prima, con, quella. ſuavitä, con che ſuoleì, ad allettaſla ,

ed innamorarla della ſua, paſſione, manifestandole non ſo-ñt‘

lo i patimentianotabili , ma le più_ minime , ed occulte

circostanze di eſſi, acciòz così innamorata_ delle ſue_ piaghe,

deſideraſſe di eſſerne a parte.. Una voltaìle fe— vedere. ii

ſuo ſantistimo volto, non. gia in. quella forma,,nella_ qua

le mostrandoſi ſpeeiaſusfbxma pm; filiis- hominum., ha, per

ammiratori anco gli? Angeli, m5: in. quella_ miſerabil .figu

ra, che,~oſſe_rvata. nella Curia di Pilato ,, avrebbe@ per la.
compaſſione ſpezzati i* cuori di-spietra, ſebbene. noſſo; gquei

_ de-'Giudei, che eſſendo. più duri di pietra , noti.` ſolo vnon

lo' compatironorma. per loro dannazione lo: riqhìeſero a

morte,'*‘eñ.\quando iLGiudice l’ aſſolvea_ come. innocente ,

anticipatamente lo. condannaronor'e'ctocifiſſero ,con legri

da come rep. Mostrava. egli il volto tutto coverto diſan

gue, Paſtepcher piovea` dalla corona di. ſpine, che ~gi"ìn~

ghirlandava le tempie’ç‘ eaparte deL ſanguigno ſudore, che

li restò dall’orto. Ed il Signore i'aſſermò, non eſſerequeh

ſanguigno ſudore, nè quei canaloni di ſangue, chÈÎ li- corñ,

reano per le gore-3' effetti vdi affannoſa apprenſione della

vicina penoſiſſrma morte, o delle doloroſe ferite delle ſue'

ſpine, ma bensì lambiccato, dal cuore, e ſgorgato dalle íe

rs: . rit’e

Q

;wi-;zaia
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Iite fatte pei-Traino.;diÎampi-eyiba’ quella pietoſa vista'

Festòouaſifjëon ſigillo im'prefl- `in molle cera , nel …ſuo
_cuoz'ffl’qíieî au immagine appaſſionata, e quelle atroci pene;

tale comparve l’eterna Sapienza ,ì in* forma.

di—'graziófifiimo’Bambino,ſicheſile dava un~ libro a' modo

dieCroce', tuttolſparſo, e coverto di gigli, roſe , ed altri
odorſiiſerifiori, e le- fu ſpiegata la cifra, che nella Groce‘,~.

e'èíſſione 'del Salvatore, quaſi in erudiriſfimolibrffi‘avrebäg

be‘imparata la `vera ſapienza ,~ ornatadi belliſſimi 'fiori-ag"?

di Varie virtù.. Per più affezionarla alla [ha Croce',-e 'paſÒ’T
ſione gliela-ſa vedere in diverſe guiſe.- Alcune volteìſele-ſi‘

fe vedef’eîſuñla Croce, da ſommo Sacerdote-quaſi ſu l'a!?

tarefìe'che eſſendo inſieme 'vittima, offeriva ſe steſſo all" _

eterno Padre in odoroſo_ olocausto, per 'i peccatori di tutäf

to il mondo. Altre, che nella Croce era divenuto fonte*:

di, vita, che dalle ſue cinque piaghe, quaſi da tanti nodi!

biliffi‘mi canali, derivati dal ſuo innamorato, e ferito cuofl`

re, diſſeta‘va. l'anime ardenti del ſuo amore , e le ſecoli-F

dava di Celesti'virtùÎ..Altre,-clie la Croce diveuuta ter-È'

ſiffimo ſpecchio, Vi li vedea con chiarezza effigiata la gran

bont‘a, e miſericordia di Dio. Altreſvíde‘ la Croffiffluafiy

albero 'della -vitaí, dal quàle'pendea la vera vita deî‘mon—E‘

do, cioèv Gesù Cristo. Altre, il ſuo Spoſo , qualîìîſìitatizf`

sta Divino, condottala ſul Monte dell'amore; con la cei-:ì

tra della Croce, le ſe ſentire dolciſſima melodia Ed alf

tre le ~fe vedere in Croce, a guiſa di' lucidiſſimo' Sole‘flf

( e ſ1 potea ben -dire, chealloravstaſſe in Libra, mentre

con `tanto rigor di Giustizia, ſoddisſacea per i peccati de

gli uomini, ) e dalle' ſue piaghe , con a’ltretanti sblendi

distimi 'raggi l’illuminaYa'.. Ed in cento , e mille_ altre

guiſe', 'mostrandole`le ſue-piaghe, o'la'Cróce , le dichia

rò l' utile, che da eſſe: derivava all'ìanima. -

Rive—lolle anco,div'erſi misteri , c- circostanze della ſua
Santìſhmafflaffioue. Cosìkuna-ívohſſa,.la. Vergine .Medi-el,

. e

o /’
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le manifestò `il modo della morte del ſuo Un'geùim’- ”ſi

queste parolë: .Quando ei ſu Per ſpin…. ,mſlm _Croce " il,

ſuo flmt-o Capo, che era alquanto elevato ſu le ſpalla, con

[ſl-[MCM “è, Paco .a erfa, e_ fa” gli.i qccói :mp0 mezzo ”per-3'

.e ſpira., re/Zanda con* con la bocca 41-….n', [i calo‘ ſul p ` `

quanto aperta, {I e'fi vedea la ſua ìſamzffizmz fingm‘ñdm

quanto Zflqſanguiîmxa, ma d? _CQ-lore nihil-Dando) c7 naturale ,iz

Par-ve clu- dopo ſpimto , ritira-”doſi ſu :med le braccia O c

mani, flllflrgflfflero più [.6 fÈfìÎe di eſſe, comedançg que-Là.

le ;lc-'piedi, r/Je ſoſlcneano Juno' il corpo. I ſuoi capelli g.

?F726 tutti ſulv 'vaſto, dunque-lla pamz‘, ove /PÌÌ‘dfldO Jc‘binèì

' la testa; {cc-?7m quei , cbe cgzzcrclntì cal ſuo 'prezioſiſſimo

ſangue’flſmono ritenuti ſul _collo 5. e ſpal/e del_` mio' Unige

Birba' Tre-*mſn figlia Penetrarono'äle mie -wſcefe-"in quezx

Puntoí‘ſſcioè il restare io i” 'vir/z ſenza la ſm dolce Preſe”

za ,- il non Poter darle qffallclve conforto, o almeno ſoste.

pnerl‘o tra le mië‘ìbrflgcìaz 1 quel puma; cóe ei ſpirzz‘vàlſc

`_fb-vr? tti-;to il pen/rm', 'r‘n tutti li ſi‘ìÎgmimſi., Anzi Pſſoñ"

ſ’bì* di effì, emmí "per gode” il fiano di quell-e Redmzz'a

270'; che tante, e così acer-bc pene era costata al mio FiglÎa.

Bn’ältra vólca, ſi fe vedere il Signor-e in quella miſera.

bil figura che avea, quando ſu lèproprie lacere ſpalle.,

portò, quaſi nobñil‘nrofco del ſuo Regno , ſind` al Calyá-z

—-—»—--ó—m—v

rio, quei *ſacro legna, in cui Ztrionfando dehp‘éccato , 9*'

dellà morte ,.dovea accettare il glorioſo ,titolo di Re..Ve~

n—iva egli col capo coronato di acutiſſlme ſpi'ne, dalla cuì’

pgnte forare le ſue Diviqe tempíe, e la fronteflmndavafl

jltſanguç‘ìa..cagah-:su-ſatflitto, ve -ſputacchiato volto: non

a‘vea più figura gli uomofîſiperchè-da 'crudi' flagellhëpmal

trattamenti diffiguracozaltra immagine rimasta non gli ora,

ghe del dolore: graviſſxma ſoma di due peſanti legni?, d'

che ſi compouea la Croce2 li gravava le ſpalle,ondecur

e# ſpeflb_ strgſcinando per terra ,. era forzato “a proſe

gui-re‘ál …[e, ed_ erro cammmo del CalváríoſipyÒ-î

a Ddd_ * na

—
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nato dall' inſhlenze degl’inumaniuMini‘stri ,~ che con urto—

’ ni mortali,~~‘e con percoſſe di nodoſi bastoni lo ſollecita

v’anoáa camminare più che di paſſo. Mirò' egli allora ,ſi

\ quaſi di paſſo, la Sëoſa, e quaſi con quello ſguardo lo

(Riace, l’invimíſe a conſiderare le ſue ciſſtme pene,ſe

* che n'ellagontem‘plazíone dt eſſe- resta mmerſa, onde

penſo così diceſſe: Se 21_01: ti facciale ,ñ mia Cum-ef la Pena

di 'veder muta patire cl” :anfore: aim, qual pena ti porrà
ſi mah-togli” la vita? La ma mm, :l tuo amore, il tuo aio

ſiſſ è portato a morirſiaó'rra tamezffiefl, e m non rat-_remi ad a

jilrflrlo, na” {iÎqflm-irai a ſubentrare in ſuo-?luogo al Papi;

ref'fll morire? Sì sì mio amaro bene, bafla ſim-,quì quzmró‘ '

er me', e' 'per i peccatori riſèrvafi- per. me il re.

[foi-delle tue pene, ſono il _graviſſimo pci/b della 'tua Croce,

\ ſubentro-ranno gli amari miei. E ſe 4 ;e ſu già i” bit-la”

dana il capa del diadeìna di ſpin-e, [iav a me conceffi il- ſa.

stenere in Maffi-bere il pena/à ſc ro dç’cbiodi. Cox;` renderà

* lime, che al cmzſorzío del Re_ dc’moi dolori , ſia anco

‘ _ äinmeffa la ma Spoſa. Muorfl, muora ia" ?Br te, o ínja be

ne, C176' a questa-*innamorata cuore ſaranno dolci le pene :a

* ’ [er/ne pfr _cauſa ;uffi—fiano per :e croci/'Iſa' questa m”: ma;

M . m, e pzerltzſpalancbzfi per ;e questo petto , che mm più'

trudele, pietoſa ſar-ì la lancia, ſe ammolíiro per Eſſa que
` ſiflo cuore di macigno, ſarà tenero al mo amoxmAm-areggifi

questa mi” bocmìcol'fiele, mentre con le ſul: ,colpe amm‘eg’
'giò 'il Paradiſi/off resti intatta 'la um, attici ilüſuavtlſſimo

ſſ‘ miele de’ruoi cfl/Ìiſſimi baci, dddolcxſca l'anime me ilmama

' .rar'e. Canſumzfi in me la cfltaſìrofà ç‘ominciam ,di-'tuoi' dala

. ~ _ riFconfbrme in ma ſona ſparſi: abbondantemente lia-"tue

divine grazie. Così generoſa_ pregeva Suor Maria: e ben

Cllè il Signore nonól`eſaudiſſe per allora , che laſciandole
raccomandato -il pregare per i peccatori, per itîìquali ei

pat-iva, ſi partì.` pure dopo` qua

avea -c'hiestoL poichè stand'? il'giorno de Eſaltäzione del

` ì” la.

E...MAL—

che tem o le diè quanto?
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la Croce, dell’ anno 1612. conremplando le glorie di queſ

trono reale ,,.invogliata di aſcenderlo col patire, ne .pregò

ista'ntemente il Signore. E così pregando, dopo il matu-~`

tino, ſi vide il ſuo Spoſo dappreſſo con la corona ,gli ſpine

ſul capo; e ,la Croce, ſul dorſo, "con l'inſegne di vero Re
pe' dolori, iliſſquale così dìſſe‘: Ecc’eimî, Spoſa mia, promo

qro‘ncederti quanto brami. Nè ſmzè mistero quest' anna ,`

delle beneficia!” de’Sàmi, feci che ;i uſciſſe la mia corona

di ſpine, perchè 'valli ”vw/'arti di qual pr 'oſo diede-mai',

vole-uo coronare} le {ampia mentre _che a ia Spoſa non

fi ele-ve corona differente ?ia quella'della Spoſo. Così dicen

do, roltoſi lo ſpinoſo diadema dal 'capo, lo poſe in quel

lo di Suor Maria, premendovelo con tal violenza, ,che

v’ impreſſe un cerchio di piaghe, e , per ſervirmi delle

ſue parole, parve, che Te ſpine Yle penetraſſero ſmoalcuo

.re. Indi posò la Croce ſu _gli Qmeri della Spoſa, che

all’invìrato, e graviffimo peſof-non ſ1 potendo reggere ,

cadde per terra: e le parve s`1 grave ,,che ”doveſse restar

pesta, e conculcata da quella: onde quaſi perduta di áni

m0, diffidava di portare ſoma così gravoſa.Ma invigoril

la il Signore con dirle.:- C/;e ſebbene le par-ea così gra-ve,

ed inſoffribile,"è perchè quando ei *vuole-,quaſi appartandofi,

fa che l’zmim’a rima/ia ſola ſente íl.pe_/b_`della.ſua Croce ,

.tutto qgzmto egli è, ”0” laſcia egli però di 'conformi-le, ed

iíwígorirla a ſuo..`xemp0. Così finì la viſione , ed ella -tor

nata all'uſo de` ſenſi, ſi trovò col dolore del graviſſimo
peſo ſu la ſpalla, e le pun-ture delleìſpiue 'ſul‘capriflf‘ſſdhe

»le durarono lungo ,-tempo. w,.- *4T:

Comunicolle .appreſso ad :uno -perqgno’, totti ì dolori

- ddel‘la ſua paffione ile‘gio‘rnodi S.Luc1a , 'e c'on tanta ſua

*pena c'he, come ella ſ1 proçesta , nonävrebbe poſsputo ſof

fi'irli, e restare in vita, ſe il ſuo' ,dolciſſimo Spoſocon mo

do ſpeciale non l’aveſse dato forza, -e vigore. E dopo in

…alcune feste dell’anno,ñ~~ſolea rinovarleffquei clolori,conppn `

Dddl 2 m1~
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”di continuo, da indi in poi, ſin-o che viſse , e quantun
, l :F’H

` O -

minore ecceſs‘o di pena per il corpo, che di giubilo per,

l’anima, che ſi vedea fatta partecipe de' teſori più preg

giati del ſuo Celeste Spoſo: quantunque fuſse ſpeſsodiqhel.

liv regolata, creſcevano nondimeno tanto, che ogni volta,

ëhe* il Signore ne-. la favoríva# provava_ con_ quelle rino

v-azioni- così nuovi, ed acerbi 'dolori, che le ſembravano

—nnll-a*7'tutti 'quei, che 'aveíi patito *per: lo ,paſsato, e come

lla afferma', erano taligle pene, che ſentiva, in: partico
**are nel-,cu ſi che non trovava termine, con'ſiche ſpie

lgarle: tanto più ;Kch‘e qiiaſi ſempre,.quandqceſsavanoquei

dolori,*il,S-ígn‘ore gli-en*: facea "perdere la memoria. Quiz.

sto sì', che ſpeſsoñ tra quelle pene, non provava poca corn*

ſolazio'ne l’animÎa ſua', per gli altiſſimi misterizch.e allol'a

la 'ma-niſe‘stava il ſuo Spoſo.ìEd*una_ Volta ÌÉIÌVe—ÎÒÌ ſen'

timenti-,ì’ che nella ſua acerbiſſrm'a- paſſione provò i-l_ ſuo

ſantiffimo Cuore, ìe che‘ſi tra'ñ‘iffldolori del corpo., fuſseroìi

*più atroci quei, che le cauſarono le percoſse., cche qflëí*

1, pietati carneſici, diedero ſovra i ſpuntati, e duri Chiodi,
'quandoſili conficcaronoi piedi, e le mani alAl-egno della.

Croce :‘ poichè non ſolo l’ affljſsero nel ſenſo, rompendo

nervi., oſsa, ed arterie, e ſquarciando carne, e vene, m3

anco nello ſpirito, ricordandoli—la .durezza de' molti, che

per non volere'col mezzo de' ſagramenti‘ applicare quell'

ñ abbondantiſſima Redenzione, che 'a costo di tante pene,e

ſangue ſparſofegliavea operata, ſi contentavano di Pe"
der' la gloria, e’l'isteſso Diſio. Delideroſa ella di eſsere 9

parte di quei dol-ori, che tanto aſſliſsero il ſuo _Spoſo a e

Signore, gliene offri calde -preghiere ,--ed ei l’ eſaudî a C9*
'f * " ‘ . * * .‘

‘mumcandole, come ,ella avea 'deſiderato ,rçpi dolori nelle y

fìmani, e'ne‘piedi, ſenza che anpariſsero let* cicatrici delle '

piaghej, e ſentiſli'ìtrapaſſarecon fieri' colpi carne., e vene,

e rompet- l’oſsa, con s`1 gra-n dolore del cuore, che per

lo: ſpa-ſmo ebbe a perder la vita:. e questo dolore le durò

'-j ñ~ que



 

i. SUOR MARIA VILLANÎÎ‘ 54m

que non fuſse‘ſempre uguale, eraſempre ac‘erbiffimo, eſe

l’aumentava alcune festet’dell’anno. Onde~ non è marav‘i:

glia, che le restaſse talmente impreſsa nel cuore la me_

moria comp-affiouevole di quella pena, che tion' ſolo non

potea parlarne, ma nè pur nomina’r’e , o ſentir 'nominare

chiodi, o martellate., ſenza che ricorrendo alla memoria

di quei doloriflg’uon rimaneſse estati'cañ, e-_fu—ora de’ſenſì‘.

E ſe iL patire …di Cristo, fu p'er l'- così' puro,che non

ebbc‘alcuh miſchio di conſolazione , non pufo‘te ~eſſer co

municato cos) puro a quelle anime venturoſe , che ſon

fatte degne di partecipante , anzi in_queste,porta ſeco un

piùìaltor, ed intenſo gioire. Così lo ſperim-entòzsuor Ma

ria ,i nell' eſſere a parte delle pene dellaa Paſſione , e più

chiaramente a 23._ dirGiugno, del-1,' anno 1623. Era` ella

stata ,più giorni, tra così acerbi dolori nel corpo ,, e s`i

denſeteuebrg , e deſolazioni nelljanima , che avrestiLcre
(Lula , ſi fusti-:ro unite per torm ii ;la tutte le pene` dell'

**inferno , così di ſenſo ;rcomevñ dieçnno x Ma ella medeſi

ma afferma eſser-li stato rivelato* dal* Signore, che -quei al

atroci dolori-,Ze pene , erano state un ſaggio quel che

ei pati iii Croce., nelle tre ore della ſua agonia :- e men

,tre tra tante pene. anguffiava il' ſuo. ſpiritorSuóiro` circurm

fulſitècfam 11m da Caela, e, con chiariſſìma voce'vſentì dirſi

all' orecchie—deli' anima-.- Ne rima: ,ì'qu'ia ter-;mq ego ſum‘,

W Gru/tm :e: e fu. cos`r abbondante la luce', -e dolcezza ,

che da quellazſuaviſſima"voce-ale venne', che'ne restò esta

tica.: eg in quell' estaſi le fu chiaramente mostrata la

Pàſsioueſdcl Signore , che ſola. .potea farle perd‘ereflaë me

moria delle ſue. acerbiſſime pene . Nonvide però .tutti ,i'

misteri di eſſa,,gma* ſolo i più‘ doloroſi , ed in- particolare
la ſuabaſpriſſima flagell-azione alla_ Colonna, e* lai—ſua Cro

cifiſliòne .* e nello steſso- tempo", le' parea di' ſperimentare

ſenſibilmente quei così atroci dolori. O; una* volta , che

dal maÎe delle 'il-ſue pe'neffiera- paſsata ad Fingolfítrſi nell"

{h Otea.~

0-*
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Oceano de’dolori .del ſuo Signore, ſentì da lui invitarſi

`acciò ſi attu‘ffaſse nel fuaviſſimo fopte del ſuo ſangue,

'dandoglielo a gustare dal ſuo aperto costato. Inebrioſſi ella

in_ quei fonte di vita,e da quelle ardente fornaci' di amo

re ., ſucchiò tal fiamma, che îiqueſatta l' anima ſua, e

'nuotando inyun mare .di ſpirituali dolcezze , per ,cinque

giorni, -non ſi -ſaziava di replicar con la Spoſa: Anima

mea liquefaò’ia el?, *t Dileffus meu: loqautus e/Z , e con

tal dolcezza, che il ſuo ſpirito, non la potendo cápirew

ne- veniva meno . E pure -non ſi .curava d’incontrar la

morte in quel ;Casto .pe‘lago di ſua vita. -Non vide ella in quel giorno la coronazione di ſpine

del ſuo Signore , `ma'questo , credo procedeſſe dal volere '

il ſuo Spoſo, conſervarle questo favore per altro temp0,ne1

quale .avea .diſegnato di farla , non ſolo ſpettatrice, ma

partecipe delle punture .delle vſue ſpine , ~e ,fu appunto :il

giorno 26. di Giugnffiáîell’anno _1620. quando dopo averſi

fatta una ,confeſſione g erale , ,con molte laſſrime .di con

trizione , stando .ella -vicina all' altare, in cui ſi conſerva-a

va il ſuo Dio ,ſagramentato, _con gran racëoglimento , e'

deſiderio di': unirſi indiſsolubilmente .col ,ſuo Diletto ,fu

astratta da' ſenſi , e portata in iſpirito su di un ,altiſsimo

monte, ove era .una belliſsinia Chieſa, nella quale entra”F

ta le parve ,eſser coronata ,d-añmano inviſibile , con una"

corona ,di ſpine , che ſe l'impreſsero talr'nente nella testa,‘

che le penettarono ſino alle midolla dell' oſsa, e foraronoi

tutta la faccia , con dolore cos`1 ecceſſivo, che ,non ſ1 ba

ſta ſpiegare...Durò quell' estaſi lo ſpazio ,ditte ore , nel

quale. _le furono ſpiegati valtiſſimi misteri ,. e _comunicate

profondiſſtme intelligenze degli arcani *della ſarſta fede , eri,

,dei diverſi cammini, che ſono nella via della zperfezſioneg.

quali ella oi manifestò per ordine d_el Signore , in quel

libro, che intitolò Plancration eleéîorum, 'Tornata poi dalſ
estaſi , ſi trovò cſiol capo stranamentp gonfiato, e circon-~

a-`ñ‘~`

dato,
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dato di fiere punture , mostrando il colore , come ſe at

tualmente ne ſgorgaſſe vivo ſangue: ed il dolore , che viſz-o

ſentiva era, s`1 grande , che ella avrebbe volentieri incon— 'ì

tratto qualſivoglia altro , pure che-,ſe le mitigaſſe questo`

della testa. Durolle questo dolore‘ tutto il tempo di ſua'

vita , ſebbene non ſempre con l’ isteſſa intenzione, ma ſe
-l’ſſ'aumentava tutte le volte- , che il Signore volea ſarle`

nuove grazie, e ſpecialmente ,quando con eſpreſſo ordine,ſi;’

un' anno dopo` le comandò , che non voleſſe più differire

akſcrivere il Panca-ario” elefforum, coſa che ella per 'la ſua

umiltà non riſolv'ea a fare . Il cerchio, che questa corona, ,

di ſpine. le laſciò ſul capo , ſu visto, ed oſſervato da mol-Il

ti , e ſpecialmente dal .gran Servo di' Dioz Fra Rſi'aimondo

Rocco, che l’attesta in una ſua fede , chc ſe delle coſe

maraviglioſe ,, che avea vedute nel corpo di questa* Serva.

di Dio_ ancor vivente ,, al tempo , che egli era ſuo Cou

feíſore. estraordinario . Nella. quale ſede tra l’ 'altre dice

queste parole-;,Emranda ie 'a 'due di Api—ile dell' anno 1621..

neLMomg’Zr-:ro- diä-&Giovanni ,. ;if confeſſare Suor Maria Vil-i'

[ani , ia tomb/71',.; -vidi- nell-a fronte di' detti" Suor Maria

Villani ,un cerchio ,che le circuiva :una la- reſflgquale parenì

'a 'modo di due fila .edi tintura, ed `alla. mi ”ſeri-YZF; che il

Venerdi in particolare ſentiva gwmdiffiîrm'v dolori in; questa

parte …Di più. io 'vidi , e, cono-Mi _chiaramente ſono: (1d-ſuo—l'

orrbio a’e/ZÎ-o- e er'ui mm: Croce ſegnata' a modo anco di fila?

time. E di ”mb-.questo ,o io ne fb indulzimm‘fade; tra!

Comparvele un' altra volta il Signore,come’ſz all' ora;

all'ora , ſuſſe stato ſpiccato dalla Croce , covezto‘ tuttd di”

vivo ſangue ,a che abbondantemente piovea dalle ſagre'?

piaghe ne’pìgdi , mani, e costator. E con questa vista le].

diè chiara opgrázáone di quanto eta' offeſo Dio‘da’ pecca

tori , e flagellato in diverſe.,guiſe, per ogni momento ;3

nè ſoloñdagl’ iníedeli , ma anco da' fedeli ,' Nobili ,- e ple—x `

-:. i " ’ ì '3'.
:a: _p *v .ag.- ñ .,,Wufli A. bei,
I i

'i
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bè} , ſudditi , e …ſuperiori , uomùzi , e donne ’. giovaffi e 7

vecchi, Eccl-eſiasticiñ, e ſecolari, da tutti-veniva offeſe', e

quaſi ,con duri flagelli sferzaxo. Onde le parea , che egli-K

aſſalito da ,sì numeroſa turba, non ſapeſſe come rípararſid

A vi-sta così doloroſa fu tale La compaſſrone , che entrò

nel cuore di Suor Maria, che dubitò di doverne morire‘f"

e ,ſentiva tal ,cordoglio delle .tante, e .tali offeſe, che azz.»

no fatte al ſuo Djlecto , che ne ſentiva estremo-d'olore,ze

vergogna ., come ſe ella ſola fuſſe. stata la cauſa di quegli

ecceffi Nè quì ſi fermò Ja ſua pena ,' anzi#l vedendo-“così ›

, male , ed jngratamenre vtrattato il ſuo amariſſrmo Spoſoü'y"

volle eſsere a Pane di quei .tormenti , e ~Pro-”ò come ſe

ſovra il _ſu’o trafitto . cuone, tutta ſ1 ſcaricaſſe :la furia' di”

qóueì flagelli , e', .quaſi da ſigillo in ,molle cera ſentiva

imprimèrſi in eſſo tíutte le piaghe dei ſuo ferito-Spoſo, a

ſegno, che per lo dolore ecceſiìvo , credea certamente di
doverne morire . Dur‘ò cos} 1.per _unabuona mezz²`²eſſrnz do

p0 la qualè , forſe. perchè il' Signore .conoſçeäíjà che-find;

cuore non potea reſistere. alla forza dìñ-tamP-r‘gawürjLUçfl-.r

za.ve,nir meno ;glie l’alleg'gerà , e ſe , che ‘ _ "
tornaſse a Proprj ſenſi, :- äfflW'ìſiî-Î v

  

E - ñ . ."ñ-'--‘. ñ

'ygMfl, chr potrà ſpregare-ad-uno per-uno , mm 1 mode**

ne' quali, il Signore-la ſavo‘r‘r c’bmunicand eda 'ſua` acer- x
biſfima ſſpaſfione? Dalli ſovraccenn’aci fara! argomento

restanti , e ſolo. ſoggiunſerò ciò , che ella- racconta nei'

Giornalista della ſua :vita , eſcerle occorſo' 7a- ~_d`1 8. di Fe

braro dell'anno_ .wazazämemre .ſr t-roñvava tra *le più ſari-o_

ſe tempeste de'trava’gli ,Îè c0[- più vivo ſenſo di effupcr
.rmettendolo così il Signore , aociò quanto più ſentita ,vì‘e'

tanto_ più meritoria fuſse la' ſua Croce, che pei
.:fw-più -ſimile aìquìellade-l Salvatore., ”a da lei' porta-4

ta' ſenza Verano aiuto" , e ſeflza-v çonſoiazionì
  

(amo mx — ;ster

ne. del Padre ‘ " Orma da ;urti -flelkpuro
Ì ſi\ ‘

Pan
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patire., e nella pura, e nuda Croce. Eìquali voleudoſeue

lagnare col aſuo Spoſo , alzò gli occhi-'al Cielo , quando

un raggio d’interna lu’ce l’ illustrò in guiſa gli occhi dell'

anima,che riempiendola di Celeste conſolazione 'J tutta la

raſserenòtrestandole ſolo gran conſuſion’e di aver tançoſen’

tito di eſsere abbandonata,ſembra le ora- troppo leggie—

ra, e momentanea quella Croce'- e prima avea stimata

così grave, ed acefñbaconde deſideroſa di eſser di nuovo a

parte de’ dolori del C—roçifiſso ſuo bene ,che la rendeano dim ~

ſposta …a ricevere s`1 grati lumi, e conſolazioni, lo ſupplicò,

che non mirando la ſtagiſta della ſua natura , anzi attenden- ‘

do ſolo alla fortezza , che ad un cuore di ſragil ;carne

può dare la ſua Celeste grazia, la.ſavoriſſe di Partecipar

le qualche gioia de’ tormenti più pregiati, che ei ,ſoffri

nella ſua pal-ſtone; con questi _deſideri ne stay. -ella avan

n al Crocifiſſo, pendendo da quella Croceçdëſſ ſguardo,

e col cuore ," quando inteſe dirſi dal Signore-:z Sarurarur

ſum opprobiis; Con ñc-he inteſe', che la gioja più preggiata

della ſua `paffione, ſu quella corona di obbrobrj , epvillaó*

me î che ſoffri per l’ uomo , quali furono tante , e’tali,

che poterono ſaziare quella gran ſete, che avea diépatire:

che _Ove non ſi v’ide mai ſazio degli altri tormenti,comc

lo dichiarò con quel ſirio dell’uliimoffifiato, ſolo ~degli o'bſi

brobſ} rdì‘ffe- eſſer già' fazio( Che perciò ella con quei
che allora pa'tiva, -e dop’oì-ſoffrirebbe, ſi dovea 'tenſiere per

regalata dal ſuo Spoſo , della‘gioja più 'ricca , che" ſuſſe

nel teſoro della ſua paſſione. Cauſaronle* queste parole ,

come una gran ferita nel …cuore,e le‘parve 'diì’eſſere im

morſa-..ſino alla gola, in un mare di obbrobrj ,‘ e di con*

fuſioui: é` tanto ſu, che'ſi trovò nelle maggiori’ingiurì'e,

ed aggravjfl-'che mai ſi 'aveſſe poſſuto immaginare, Ma

tutto, chegele cauſaſs’ero ta-l malinconia, ed affiizione, che

parea la riduceſse'a morte , era nondimeno* quel patire ,

con tanta raſsegnazione , che ella ſi maravigliava di se

E e e _ steſsa,

u

I
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steſsa., e conoſèea efl’ere- stata così conſci-cata da quel Ce..

'. leste raggio,~~che le pareaeffer'dívenutàfiqudíf impaſſibile;

tarîro volentieri abbracciava , e- striíigea ?per

ſentirmi de’ſuoi termini ) la. Croce di quel' patire dentro

le— viſcere dell’ anima ſua., Qnella malinconia nondimeno.

era così pílffliudicialef"
ni volta che, -ſè'co __ fl ip "ì-castani, ſi qu...

.e ſue Croci, restanîlñ'ella elinanira, Gaza polſo, uè- ſor.

ze, e cos`1 vicina. a morte, che'molte— volge- dubirò, , edii

altre tenne' per certo, elſe:: gia. giunto- l’ ultimo periodo.

della ſua vita.: ed. in particolare così ſu quel primo gior

no ,. quando il" Signore ’l' annunciò, che come_ ſua degne,

Spoſa_ ,i doveſſe eſſer ſaziata, di. obbrobj, perchè: quaíntunquer'

ella-"Ii' reſſe ajſe prontamente al Di-vino- volere',~’7ed ,ab
bracciaffe ſi ,ardente affetto, e rendimento "di grazie , il

dono 'di q, obbrobj`,,di che la regalIva-il ſuo Spoſo:
no’ndimeno ſi‘ parte: ſenſiriva, ſi. alterò in `modo di averli

a. ricevere, ch‘etremando tutta. ſi' riduſſe in "un estremo

pjerdimenro di forze, ed in una mortal fievolezza, _ſicchè

Id’biſó‘gnò prenderqualche- medicamento Combi-nativo, e

  

  

uasſal‘uue corporaleſche per o--ñ` .

rompere il' conſu‘ecodigiuno. Ben è vero, *che-come. ei `

non da, mai il _patire-,ſenza ſovrabhondinceconforro, ecl

a, dir dell’ Apostolo, feci:. cum rent-;home We're-cfg” , ut

poffiris ſuflinere, la miſura. delle; grazie, con». che* ci paga
anco di preſente, avanza. di gian. lunga quella vdelle tri-

bulazioni , che ei compatte per nostro- ſimaggio‘r- profitto ;,

”i gior-no. ſeguente ,, mentre ella, in ſe raccoltaconſiderave,

quanto! la. volonta. creata, doveſſe “stare unita &quella—dell"

Altiſſimo, per giungere. allo ſcopo- dellaa Vera. perfezione",

;ſenti invirarſì‘ dal: ſuo Celeste `Spoſo a bere ,i ed: i-nebriarſi

enel, ſuo Calice ,, ed avendo ella-fi ,LJ @volentieri quell"

invito ,, ſenile dirſi: dal Signore'rä. ` ` `

'morta, e` ?e a te fl'eflì,mine, 'ch'è' r Wìnige- [kid-:T

 

 

le
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le *voglió‘ porre in ttt-;con miſytra cos) colma, ed abbondante,

cbe *voglio non re/li nell'anima tua' luogo per ;coſa creata?,
ma tutta», e Per ogni parte :voglio empirla della, ,mia 'i' raìñſi

zia. Sovrainoaderà in 'te, e nell-anima vtaa,la felice-,rt ea;
riffima affluenza di que/la celeste acqua della grazia …mia i,

e reſlerà il tuo ſpiritaffltalmente ínzuppatoñ, re vpiena .della

dolcezza -tlell’amor rm’ib, *obama .ricorderà ,più :di bene .,

 

o male alcuno Treato. .A :così ſuave invito, :ed .a :promeſſa r

cos`1 ſovrana, cominciò -ella :a temere , ad =eſemp10 della

Regina delle Vergini, e Madre di colui, *che *è la vera

ſcaturiggine di ogni grazia, e tremando -cogitabat, .come ,

c perchè 'il "Signore le faceſse tante, es tali grazie., che

quanto *apparivano grandi 'agli occhi ſuoi, tanto a-ri

fleſii di quelle ~conoſcea più grande' 'la ſua miſeria,‘ed in

degn’itä, e tanto più ſi confondeva della ſua ingratitudine,

e poca corriſpondenza a’favori, che .le facea l’Altiſſimo i.

E qu‘r non poſso far -dimeng,jdi non apportart‘i -u‘nazſpirió

toſa dottrina, ch`e per ſol'levarla da quei timori',le diſè. -

lora’il ſuo Spoſozſ-'dicendolez Figliaſae Spoſa mia difetti!,

ob quanto è 'vero ciòrcbe per bocca dell' Eccleſia/?ico diff-e

la ”Zia intreara Sapienza: Fallax, gratia,,8< vana -est pul

tritudo; mulier timens Deum ipſa lauda’biturſ, .percbà "nel"

miorojjretto ſolo' appariſce La… bellezza,e la grazia di quell'

anima, -cbe temendo di ſe steſſa, mantiene nella -baſſez

za ,del ſuo conoſcimento, e del mio famo timore: Cbe per—

ciò nelle ſagre 'Canzoni, dice lo Spoſo celeste ñall’anima:Si

ignoras te, o pulcherrima mulierum 'egredere, 8c .abi,n0n

già pere-bè non conoſceſſe la 'mia grazia in lei ripoſliapcbe

perciò `non diſſi: Si ignoras gratiam meam, ma 'perrbè non

ſi mantenne ncll’umile Îconoſcir'nem’o .di ſe Neffa. "Si ignoras

teÌ‘Ia /diſcacciò dalla ſua preſi-5M. 'Ta duaqaeflnon pote-ut

darmi 'maggior 'contento, quanto ſi” temere, ìeàtremare di :te

ì- steſſa, allora più, cèze più -ti ved-:vida me favorita., cb:

`rpm-à ſempre molnplrcberò 'in te la mia grazia , accib .ſem

Eee 2 pre
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pre la conſervi, con l'gmile cognizione di :è steſſa. Conffi-L_
der” dunque aſemlzms' in** te la grazia' miu,ëſid :ſin/Zeme la ſu

gifitrì 'ìuu, che ſebbene_ puoi dir col mio Apo/lola , Omnia,

p'oſsum, nondimend ſenza di me, che xi' conforto , quando-g;
ſoffi laſciata* nel!" eſſer tuo, non ſeiſibuorm per-"coſa alcuna,

, . ` e non ſe: altro, _che ambrffiì'ſieñfiéflgà’, ed un cumulo dimì

ſerie, e perciò 'Mulier timens.` effirìipſa laudabìturc Con ñ*

che diſparve la viſione, restahfl’ä'élla non meno umile , "

che forte, e notfi‘meno confuſa nel ſuo mente ,'~‘ che ſol-ſ7

levata cpll’ablbondanggjñdîiv‘z‘eìpgtè grazie, e doniäſovranatu

Î-.:"` 'l 23' .` 1-** e A g_ t

.R - C' A PPL# 'L DNA).
ur. fli'i'ſií‘- v.‘ i 7, i: ſi*: i

JSignore" ſi* la ſposdä e di? gra-*t

  

s»

  

_, j' *i r A': . J,

.vir ' . . . . ñ

:"'_-"-' è rrvorc, cHe-r… `, .i fumtharmì, congi- óer ,,
7 e - ` y.- \ ’ .". , ~ .

f'ñ z*** **'-Î E ?sé-ì conuefiflſero. …zz ‘,' - - c 9

l
-

i

  

WiFi-"Levi **e .² 7

*"4* o.). U‘az " K ._~ laſonii'g'lianza 'ſu ſempre-”stimata vincolo'- di amore,

‘ ~ vv'ſile' ſodiſsimo fondamento, per istabilire i ;ſponſali fra

, - l - .due-Pa'maríti, era ben dovere ,. 'ch-e questa 'innamorata-di,

,_ ſi 7. _,-AGesù, fatta 'cosr'ſinnle'a lu’ì’ìnel patire, 'foſſe .ſollevata a

- ` _der-att* rm’ene’r’ col _Re de dplorr in terra', e della “glo

V in Cielo.” Ea- prima‘volta ,ì che le parlò’lo Spo :fu

`verſo il pr'inçipiddi-Genuajo} dell'anno` iáognqua p el

'la era irr età di zzx'anni, e le parole, che l’e diſſe Erro

p'no queste: Figli/r, e Spoſa mi”, :"0 oggi n' Magix-”Quae

.l'00a fa! filo dek‘wra_ amore-,ì _ſ-ecbè da oggi omini, nd,...

“Nut. tuo cuore eſſer poſſeduto da altro—amare , *m'- ion-”K

con fll'rrp affetto, -c/Îe coſmioreale, e Divino amore . _

a_ 4 oyrono queste 'parole tante inſocate-.-ſaetteñ, che ie,ñpenetr:a

"rono il cuore, e’ vi restanonoimpreffe in s`r fatta guiſa ,

che mai più ſe,_ne poterono cancellare: edeellazconfeſſa ,
ì che da_ allora'in poi il ſno cuore ſu così- piena, e- perfet

tamente poſſeduto'dal Signore , che mai ſcintilla di crea

ì to
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to affetto vi potè penetrare.'C`os`1_ impadronìtoſi-"egliflei

cuore della Spoſa , volle più chiaramente con lei celebrar le

nozze.Era il Mercordì fra l'ottava del Santiſſimo Sagra

rnentb,e la proceſſione della Parocchia, nel ristretto della

quale stava il Monaster0,per conſolazione delle Monache,

e con licenza de’ Superiori, dovea paſsa-re per entro la

Chieſa del Monastero- A quell'ora con altre Suore ſi tro

vava al Conſeſſionario r ma .come inteſero le trombe fo

riere della di’vota proceffione,’corſero~ l'altre Monache al

le cancellate della` Chieſa :per vederla; a lei però ſem

brando, che quella divozione, aveſse non sö, che mi*

ſchio di curioſita mondana, non volle partirſi ,' ma restò

ſola , prostrata in rerra- oraudo, ed adorando il Signore ,

quale coll’ occhio purgatiſſrmo della fede , vedea paſsare .

Con tutto ciò non ſu ſola, e perchè venti-e ſubito a- te*

nerle compagnia '1La Signore steſsp ñ Non ſo-ñ che ſimpatia

egli ſi abbia con-*un* anima mort-íſi'cata, o* morta ai mon

do, e viva ſhla aicſuo Divino amore , ciie‘ìa jnmffrd‘moi

do d’ intendere ,uparè non ſappia contenerſi' dal.l"'ama‘r'la*,,

e farle grazie*: Alla Serafina- di Siena , perchè ſi mortiſr

ca, nè vuole aſſistere a baccanal-i’; che nella caſa paterna

celebra-vano i; ſuoi congionti‘ ,. ne’ giorni cagnevaleſclri, eſx.
protesta , chev come non avea' altro* a-more‘i, cosi n'on v6

l‘ea altro gusto , che quello del ſuo' Gesù', 'com-pariſce

questo accompagna-to dalla ſua~ Santiffima 'Madre, e da;—

al-triñ -B_eati Spiri-ti, ela favoriſce, ſpoſa’ndola con tanm

chiarezza , e certezza, che con ſpeciale indulto Apostqîi

co' l' Ordine de' Predicatori , ne celebra 'la 'ſesta F ultimo

Giovedì' di Carnevale .- Ed ora , che Suor Maria ſi mor—

tiſica ,, norr‘voienîdo- veder la proceffioner—,ñvol‘l'e l'A—itifflmo

favorirla— ,. con Ìiſpoſarſela ſeco ſenſibilmente ñ Cos`r,ment.re

stava eila ſola , e' prostata x‘teri'a , ſr trovò* trasferita all"

Empireo , o per-'dir meglio, vide i' Empireo venuto- a

tenerle compagnia ,. poiche ſi trovò vicino quell' uno,che

- ma
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imparadiſa l'Empireo . Ed in vero era taler la bellezza,

con che comparve , che quella ſola vista , era bastanîe a.

beatiſicare l’ anime elette , eſsendo la ſua forma più va*

ga di «quelche poſsa mai figurarſi il penſiero . In partico

lare però la 'bellezza de’ ſuoi occhi, rap‘r il cuore di Suor

Maria‘, _perchè non ſolo il ſenſo esterno , godea in eſii il.

più bello oggetto, che poteſse trovarſi nelle creature,rha

.anco l'interno,e ~l’intelletto vi ſcovrl la Divina Clemen

za , Sapienza ,, e Previdenza, con molti altri. Divini at

tributi , e .con .tal chiarezza, che per ia ſua vita , che

rovava *nella contemplazione di quel ſommo bene , ne

restò -quaſi :estetica . Allora il …Signore , con voce, che

avrebbe ,addolcito ~l’ isteſso inſerno , cos‘r le diſse : Ecco

Spoſa mia , che ſono »venuto questa mattina a flwſartì *me

c0, ed a ſar s‘ì, che ea” reciproco affetto ., m ſii da o i

avanti la mia Diletta, ed io I' unica ma :delizia: «edi-71%

gnobc_ per arm ,di questo ſponſizlizìo, :eccoti'l' anello di mia

mera, 'ed amata .S oſa.: e così dicendo, li poſe -un anello

nel, dito , il qua e era di puriſiimo'oro, e per pietra vi

era 'una .Croce vdi prezioſiſſimo .diamante , che , ſcintillan

-do ccme stella ., mandava 'raggi così inſocati -verſo la ſu

perſicie dellapietra, che la facean parere .di vivo fuoco ,

ed alcuni .dizquei raggi rendevano .al verde, ſimbo’leggian

do con quella .pietra le virtù'Teologali, cioè’col diamen

te la ſede, col ſuo .color verde la ſperanza , e col fiam

meggiante la carità. A questo sì ſovrano, ,edimpenſaro ſa

vpre, ſi buttò :con la .faccia per terra', enello steíſo pun-

to ſpari lo Spoſo e, ed -ella vrestò quaſi .eſsangue -, -e. ſuora

di ſe‘, e cos‘i :stiè _per lo ,ſpazio -di due ore, -dopo le qua

 

, li tornata in ſe, 'ſi alzò -di terra; ma -ſovraggìontadanuo

wo ecceſso di mente, ſi ſedè ad uno ſcalino vicino alcon

feſs'ionario, ove stiede zestatica, immobile, e quaſi intiriz—

zita ;ſino alle *tre `ore -di notte.. Cono'bbero le Monache ,

che l' :era venuta qmëkhe grande elevazione di meme ,

ma
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ma non ebbero ardire di doman-.iandargline , ſe non 'una

ſua gran confidente, che però- non rip-ario altra riſposta ,

che un profondo ſilenzio, perchè non le parve bene, ſco-ñ

vrire il ricevuto fzívore'ad altri', che al ſuo- Conſeſsore -

Restòlle nel dito- l'anello dello ſponſalizio, quale ſentiva,

e toccava, ſenſibilmente, maſſime nell' aprire, e ſerrar la

mano, ebenchè inviſibile agl’ occhi corporali, tanto al’ie

ni, quanto-propri.; era nondimeno- chiaro, e viſibile agi'`

occhi della mente. Da questo amoroſo ſponſalízio, nacque

quella.- _certezza ſ erirnentalé della preſenza; dei ſuo Caro,v

.quale er più* elícitarla, fi laſciava vedere da volta in 7

volta ,, anco agi' occhi deLcorpo , con' la ſua ſantiſsima

umanità, non, tutto íniero però, ma ora_ una parte , ora

l'altra:. più ſpeſso però le ſacca veder le mani—colle qua

li la reggeva, e gl' occhi, che, con un, ſolo- ſguardo , i'

imparadiſavano, e rendeano- felice - Onde in tutte le ſue»

azioni camminavaregistratiffima, now ſolo, Perquello, che

le cauſava la continua* preſenza di Dio , ma. anco perchè

in tutto- ciò ,~ che ella ſacca-,A interna', o esternamente, era

guidato, eretto dal ſuo- dilettiſſrmo: Spoſo.-_ Edi all" ora i"

avvenne ciò» che dicemmo- di ſovra ,_ che ſe l’acceſe--fiam-ñ

ma cos`1 veemente nel. cuore, che' la ſacca; brugíare, anco

nell' esterno , a ſegno' , che bevendo in* un ſoli giorno -,.

ſmo a trentaſei²,~, ed- anco- quarantacinque.- libre dì aflia ,,

ſtava con tutto: ciò arſa , edë aſs’etaca ;_ e' quando,- bevca- ,,

parea, che l" acqua cadeſse- ſovra un: ferro ínſoca'to..
Soho ineſplicabili i favori',che ilì Signore le- fenelpriſin

cîpío, tracxandola come* Spoſa novella.. L." 'affisteva nelle

fatiche corporaliì, aj’urandola ne’lavori de' ricami, che ella

ſacca, a. ſegno, che standocom pochiſſime forze, porca im

un~ giorno ſolo ſar tantoe di lavoro, quanto- non* avrebbe

l'02 poſſuroñ fare ſei- maestri eſpertiffimi* di- quelſ‘arre ,Lia

quale çlla non avea- appreſa da uomo` terreno.. Paſsava i
I ~ l l '

giorni interi, m compagnia del. ſuo amannffimo- Sgoſo, 1h

Tm*

Q1
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`quale dopo averla aiutata per un pezzo, teneva ſeco dol-`

ciſſtmi colloqui, -ecome ella pa-tiva gran dolori di testa,

ed affanni‘, o palpiti di cuore, che ſe -l_e` aggravavano per

la veemenza dell'amore, vi ſolea *applicare 'la `mano dei

ſuo Diletto: e ;non ſo ſe a_ quel tocco ſi mitigaſsero', o

ereſceſsero ( come, gn alla Spoſa ), i moti del cuore,~` _
come .creſceano le fiammeſſ di eſso. Una,-voita,mentre te-~

nea la ſua mano ſovra il ſuo cuore, quaſi ſuora di ſe,le

diſse queste parole: 10 ri *vedo , innamorato , che il mio

cuore [mi m mutato, del tuo ſangue .l'hai ornato, -nç‘- sà il

fine, o dolce amore. A-l che riſpoſe: Non cercare ' ne,.

mia cara, perchè eſſendo .io il fine ſenza principio, e prin

cipio ſenza fine, ,ti -sò dire, .che [n'a-*lena queflo tuo cuore,

Per _mio delizia, e ripoſo. Al che ella , come amoroſa

baccante, ſi poſe a cantare. O mio dolce, e caro amore ,

”giacchè m conoſci me, fa che io anco conoſca re: Oflendc

mihi ſociet” ”mm , ſone: 'uan tua in auribus mei:. E quì

proſegui ,un .lungo diſcorſo , così affettuoſo, che per non

incenerire in eſso, non ſi :fida la mia penna di ſcriverlo.

Ed ..alla-fine , {quantunque non aveſse mai appreſa lingua

~ latina, con queste formali-parole, ſpiegò in _parte gli ar

dori- del ſuo cuore: .Amor me”)` , Spwſſut meur ,.-mzmi/e/Ìa

»mihi are-ipſum, gaudium meam, corona mea., extends* "bros/:in

tua- g 1745:” amor-:ſoffio ram flrfie, (D' [ene me con

stringe, gt mmquam a :e paſſim dim-ſli, ſepara nie a me—

íp a , (9' recipe me i”. tte., quia in re *vi-vo , in me *vero

.moriorl. E .pare ;il Signore {voleſſe compiacerla ancoifl que

sto: anzi, come egli ,è ſolito di donar ſemprepiùdiquel

o, che ſappiamo .dimandarli, ”alle -ſarle il ſeguente ;fave-ì

re: che, dopo .che ella ebbe ( con quella grandeeloqueſh

za, che [inſegnava l’ amore, ) -sſoga’to per più ore il ſuo

amoroſo-incendio , ed ei quaſi ſvegliato dopo ſuaviſiima

ſonno, riſpoſe». agli amoroſiſienſi’della .ſua Spoſa, dicendo;

O 37mm, SW', _tim bellum-i re} ,dr mi!?

7 . 2;. `
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i! gu/ìo ., che /yo ſentito, vede-odori :i fortemente acceſa ,

che in @compenſa 'voglio eſaudirti, non ſolo c0” prendermi

il tuo cuore, ma con darti anco il mio; E ciò detto , ve

dea , che il Signpre, ſi cavava il cuore dal petto , quale
era s`1 bello, che con la ſola vista avrebbe bastato'ì'ä'beañ

tificarla. Avea nella cima una fiamma, che con eſſere u

na indiv-iſa, appariva indiviſamente in tre lingue distinte

di fiamme: e nel mezzo -pa-rea, che teneſſe racchiuſi tüt—

ti i teſori del Paradiſo nel ſuavifflmo’_nome di `Ges<`1,che

vi_ ſi vedea, egvibbra-va raggi di Divinità. A questa vista,

tiemando e‘lla, cadde rostrata di faccia in terra , e restò

ſuora di ſe. Allora îil -S—ignore, le -traſſe il cuore-..dal p‘et

to, il quale a paragone di quel che ei tenea tra le ma`-’

nia Parve cos`1 brutto, ſetido, ed "imbrattato, che ella ne

restò conſuſiſiìma. Onde quando potè favellare ,* così con

tronche, ed interrotte voci, ſpiegò i ſuoi ſenſi: Ab mio

Signore, e che pretendere 'voi ſare?` Deb fermare, fermate,

v mio Dio, che ”073 con-viene ríporre,,non dico una mao-g o

Tim, manetta il reſoroxdel Cielo , in cosí ſozzo lommajoſi

Come potrà «core/io ineſflu/i‘o pelago di amore, racchiude-rl? in

mi guſcio di noce? Un cuor-e, che è tutto fuoco, non _conſu—

"75'772 que/io petto, che è un” -viliſſima ì`paglia,ſe, gli ſi er

Mſm? :4b no, mio Signore, non ſono io menomì :ma ſor

mim, Capace di racchiuder nel' mio petto , il tuo Dim'rio

cuore. Non nd, mio Dio, non *voglio più cuore , stiafi il

"uo/ira, racchiuſo nell'Area celeste del 'vostro Dir-ina petra,

*I

e Per 'vostra miſericordia, prendere-ui anco il mio, turrocbe

ſordia’a, eîpuzzolenre, ed in luogo di cuore, datemi ilîîzvoñ

stro Divino amore, ?fare che que/lo ſhíoſfiela fiamma'ui

mfirarrice del Sìgnore,»c ſogginnſe.: lo ſono il cu'ore ,,'~ :"0

ſono l’ amore, io nile fine ſono il Padrone”; e poſſo dani

fi… di poſſedwmiſ Ecco t-i clone il mio cuore: ſ amor-e _co

sì {amanda~` che io ſince” re, e ”i con me. E .così dicen

do, le poſe il ſuo Divino c-uor'e' nel petto, ed eirdiſparve

. Ffſ’ ' con
Ì

l
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con quello di Suor Maria nelle mani,'restando ella per
lungo ſpazio fuora di ſe. Simſſile favore fu anco fatto ad

altre Spoſe del Nazareno, in particolare alla Seraſica Se-`

neſe. Nè è molto, che il Signore dia il' ſuo cuore a chi

tanto l’ ama, mentre nor; iſdegna darſi t‘tittoñ in cibo ,, ed
in mano de’ peccatori. ..l ' * i

.ai. ,1; ` ’

Un' altra volta, acceſa di ſant'o- amore, pregava il' ſuo

Spoſo, che non laſciaſſe in lei coſa, che non fuſſe ordi~

nata a lui, ed alla ſua Divina. carità? cosl nell” interno

come nell’esterno; e che ſempre la.~ manteneſſe- ristretta.

nella ſua vera,,e pura verita. Or mentre cos`r ne- stava

immerſa-.in ~vive fiamme di amore, ſi videtil ſuo Spoſo

vicino, che le propoſe questo amoroſo enimma:lo bo una

Spoſa, cbr; sta ſempre ”aſcoli/t nel petto mio ,4 Spoſa ſeco”

do il cuor mio.. Ella è rtie/lira al taglio, ed al colore della

mia /Ìcſſa 've/le:. time in una mano la cbiave, pcrcbè come

*vera Spoſa, ſignoreggia nqgl’ineſaufli teſori del mio-Divino,

_amore ,_ del quale tanto ”e abbonda,cbe jrequentementeſcofl"

ca ſaette‘ amoroſe, colle- quali piaga, e'feriſce il’ mio- cuore.

Ben è 'vero però, cbe riflettendo .la ſat-'tra` dal mio nel ſuo

cuore, con reciproca piaga la feriſce, e commaggior 'violen

za di quella, coli cbe ei ſcoccolla ;f e pure quel ſuo cuore,

non ſolo è ferito, ma mista ſempre aperto, e ſpalancate ,

attici a mio talento po a entrar'ui a [Mazzarini-,e deliziar

mi in quei piaceri', c e mi *vi stanno- appareccbiati', ca’quali

mi tiene talmente i’rrvagbito ,. cbe- ſi èfimpoffeſſata'teſori. E quelcbèx da più' meraviglia, è ,, cbe arriccbita

dell' oro del mio puro amore, è' rest‘ateaimmerſat nel'. pacifi

co ,o fproföntltſſimo mare della mia eternità i, ſenza punto

ſommergerjigcorre ſenza piedi, e vola_- ſènza ali, [lì fitto

terra ſenza toc’carla, poffede il Cielo , e non lo mina”. Or

*vedi ſe puoi' indovinare cbi que/Za- fi-'flai’ Restà confuſa. a.

questo intricato _enim-ma Sùor- Maria , non_ potendo giun

gere_ in modo alcuno alla ſua intelligenza: Ma. il Signore

' ’ ’ ' apren
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~aprendoſr il’petto, le fe vedere il ſuo cuore, ed in eſso

l’ anima ſua, ſcolpita colla ſua effig’ie, e ritratto al natu

rale. E nello steſso punto , comandata cosìida‘llo Spoſo ,

riflettendo al ſuo cuore, vide ſcolpita, per mano diamo

re, il' immagine, e ritratto .del ſuo dolciſſimo Spoſo, che
ſpieſigandole 'l’ñamoroſo Éenimma, così le diſſe. Cos) *orſi-tti*

dilettiſſimíz 'mia Spoſa, ſei ſcolpita nel mio -cuore,~ed io nel

tuo. Tu, ru* ſe`i la miu diletta Spoſa, che con atti conti-

-nui' d’infiammato umore, quante più ſcacchi ſuerte *verſo il

mio cuore, ramo piu ne re/ia il tuo amoroſamente‘ ferito t"

Ego dileëiaz meat, 8c dileéìa mea mihi. Tu ,ſei quella

'vaga Colomba, anniu'ira nel euoresdel omo Dio , che per [a

perfette unione con lui, -voli ſempre, ſenza batter I' ali dell'

intelletto, 2- ſenza 'moti di 'volontà, che l'una, e fulcro di

queste potenze, stanno inchiodato', e‘ſenza .muover Paſi? dg

gli affetti, che ſono_ .i piedi dellîñanima, :quali stannonel mio puro amore-;Carrà .anzi ſempre 'voli , a più alto,

e ſublime stato di perfezione, e di amore, nèrciò e" im

pediſce il mantenerſi nella -vilrſſima stime di re steſſa, con.

la cognizione del tuo niente, onde stai ſorte-'Fra per ['umilm‘,

ina non :occhi [a terra, con affetto alle .coſe vcreate .* e /Ìai

nel Cielofpercbè tutto ingolflxta nel-,mio umor-est.- purenon

miri al Cielo, pere/22' ,nm-:opri per intereſſe della gloria del…) a*

Paradiſo, 'ma ſolo per puro amore, ñe~ gloria mio: -perloccbè' 4

io ſolo ſono nel cuore della mia Spoſa, edzellu ſempre-fi
felicica nel mio, immerſa nell'ex/;iſſo del ”ſitio .Amore. A

questi .amoroſi ñdetti del ſuo Gesù, non restò ella tanto

Tcontenta, per wederſi eſaltata a posto così ſublime, quan

to .confuſa,.‘ed [afflitta, perchè riflettendo alla :ſua baſſe:

xza, e conoſceàdoſi un niente, fu per ,morire di confuſione,

vedendo diſpenſarſi gt’äzie sì grandi 'a creatura cos‘r vile.»

Onde prostraíta-in 'terra, parea .che voleſſe pro’fondarſi all'

abiſſo, per naſconderſi, e qnantunque" ſublimata ’a per-fet

ta unione- cEîn Dio, pu'reco’ dannati; all’ eterna confuſione

ſrl) 2 di”

'h
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J

diſſcea: Monte: Cadifö' ſuper me, (9* caller aperire me . Ma.

il Signore, che gustaiia di_ quella ſuav umiltà ,"-conſololla"

dicendole: Di che ti confondi , e mara-uigli tanto , o mia'~

diletta,uper la grazia, che io ;i fo? Se conſideri la' mia'

grandezza, non deve parerti nuovo, perchè comE‘JÎen ſai,

io‘ſon colui”, che con un ſol fiat della mia annipotenza,dal

nulla, bo cavata i! tutto. Se :i 'ſpaventa', conſiderando la

'tua baſſezza, penſa obe- io mi compiaceiodi mo/Ìrare lemic

magnifica-”ze nelle creature piu ari-iene., erebè quanto qua.

fle ſono'piie da nica-reſtauro più in e/,Ìç rire-?cade la, mia

grandezza., Non ;i róigottir dunque, _fidati ſolo "di me, e75::a

ſono per 0pra’re in te apre Psü’m—agmficbe di- que/fe. Non

ſm' m, che il cuore del giu/io è mia trono reale, e'talamo

nu-zziale ,- onde, da terra, e fango 'vile,’-viene ad . eſſere lu

cidi/[Mackie, ſe ſolo il Cielo è tro-”5' di Dio, Crelum

mihi ſedes est. Ab figlia, che l' amore, che io ti 'porto A,

" mi aa ſarto operare altro di questo, che ai [70 mostrato ogñ,

gi. Non ;i ricordi quanto- mi ſono umiliato, ed ati-viſito, e'

quanto bo patito, e ſofferto, per onorarti , ſal-vani , e glo

‘ rifiearri? Ab e/je que/lo amore, tirò me Unigezzítodell’Eter—
nov-:dire dffl‘ Cielo in terra, mi *vesti *del tuo'fango,eſſini

rrafiffe niani, e piedi, ſqaareiandomi anco— 'il c’o/ì’aro ; che

non furono cbiodit-o ferro di lancia , quei c/.re mi rrafifl'e—

ro, ma ſolo firza di amore. Con queste , ed altre ſomi

glianti 'parole, il dolciſſima Spoſo Gesù_ conſolò la ſuadñi

detta, la quale paſſando dalle ceneri della cognizione del

'ſuo niente, ad ardere in. quella fornace di fiamme amo

roſe, che liquelàcendoie l’ anima, ferono che poteſſe dir

con la Spoſa: Anima mea liquefaffa'est, ur djleólux meu:

loquutus e/I ,e parole ," che in questi, amoroſi deliqui ſolea

_ ſpeſſo replicare 1 giorni, e le'nott’i."

E quì noti poſſo laièiare,.di aècennartiñunìamoroſoſcher-o

z'ol che le .ſe "il. ſuo— Spoſo, intorno a questa-"totale dona

zione: di~cuöíe. Co‘áxaudölle un* giorno il ſuo confeſſore;

ñ- a,
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che era il Servo di Dio Fra io: Lonardo da Lettere ,

che le deſſe in potere il ſuo cuore, acciò poteſſe lui reg'

gerlo, `e: governarlo a gloria di Dio, ed a ſalute .dell'a

nima ſua: ed ella ſubito glie ne {e donazioneirrevocabile,

a fi‘ne, che lo reggeſſe, e guidaffe a ſuo modo . Appena

però: ella ſe questa donazione, che ſenti querelarſeneil ſuo

Spoſo , e protestarſi della *nullitlñdi tal don-azione,con‘dir

le: 10 non sò, come con tanta franchezza puoi ru donare

una coſa, che non è ma… Non óai tu donato a me il tuo

cuore? e ſai bene, che allora cambiandqä'il tuo cal mio ,

questo ſi re/ìò nel tuo petto, ed io ne porrai quello meeo .

ona’c il cuore, che tieni nel petraſſ è il mio, non il rii0.Co

me dunque puoi tu donarlo ad altri? poichè quando mai

tè "deduco, c/Je uno doni ciò che non è piu ſuo? A questa

accuſa no'n ſi ſpavento Suor Maria., che prontamente ſir

ſpoſe: Non poſſo negare, mio Dio,4c0ſa, di quanto :life ,

;choſen-z Fiſh-ſſa verità. Vostro è- il mio cuore ,_ e portan

z‘ rio-velo, non ſalon-vece accertata la mia donazione', ma pre.

- ſone anco il poſſeſſoa Vostro anco è tl cuore, che mi Ponc

fle nel petto, e chi da *vita: e perciò farci gran fallo, da

nandoloîad altri: ma tale errore, non conimifi giammai: e

ſe’lo dormi al mio “Padre ſpirituale, 'ficnſai di conſegnarlo,

non .ad altri, cbe a -u‘oi steſſo, .perchè` in lai non ama , nè'

miro altro, clie 'voi , di cui egli è fede! Ser-uo,.e Ministro:

onde con darloa lui, non ſolo non l' bo levato a *voi , ma

{li nuovo, per mano ſtia, *ve l'ho donato. Gia" io, -vi diffi ,*

quando pone/Ze il- -vo/Ìro cuore nel mio perſo ,, che non me

lo fida/96', Perchè, tener'idolo- in mio potere , cori-crebbe ri

ſc/Jiordi’perderfi,o d' imlü‘attarfi. Con rutiocio -voi liberale,

me lo laſcia/fe; ed‘ io tamen-do- di perdere, o malrratrare co

si ricco teſoro , /Îo penſato ſar bene di conſignarlo- in mano

dcl mio Confeſſare, c/ye è 'vostro Vicario, cpluogorenencca,

acciò» lo regge/ſe in nome *vo/fra, per la ſanta *via della'

Î’ _morrificazi0nc, e dell'amore, con- cbc meglio ſar-i guardato

d,- m.
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.in mano ſua, che nella mie. Applaudi a s‘x prontariſpoſhi.;

con teſori .di ;grazie il Celeste Spoſo: e non contento di'

averle' conceſſo, .che .quel cuore .ſ1 manteneſſe ſempre_ inf'
tatto, con puritſiä cristallina, e Îfiammegg'iante di amor di

Dio, Ll’aſiicur’ò anco, ache tanto a lei, quanto a q‘ualſivoſi

glia altro,…che gl' aveſſe chiesto graziahper gli …ardori dif

quelÎcuore, che .era di Gesù, gliel’.,avrebbe j‘nfaîfilflním"

*te conceſſa, quando non .fuſſe Rata :contraria .alla'fſua eteí'-‘_

na ſalute. Dopo 'di che, ponendo 'il Signore~ la- ſua destrzÎ

ſovra quel cuore', glielo .benediffe, _e riempiuto’lo d'indi

~ cibi‘l conſolazione, Î‘ſi partì, :iaſciandoie jndelebilinenre ìmó

prcſſr nell'anima, i ,bw-ani ,favori ;che 1' avea ſatri. **sì-c'è*

Quindi potrai argomentare, quanto _foſse grande la]v fa;

miziigriù , con l'a.:qua’le lil Celeste-Nazareno r, .converſava

con questa ;ſuasfavorira ~`Spoſa ,- enon‘istimar ſogni, ma rea- *

lijfiniÎíavoáfquei ,che’le fe ..molte Nolrè ,di morte, ;com-`

pai'endoleì, e recitando ;c‘on .elia ,alter-nativamente ;tutto ii

Sal’terio :di David,’z.con :tanta Pauſa, e _divozione , .che ví‘.

ponevanoffiinqne ore: ed ma Wqltaa _18. ,Febraro,,` dell' ano-È*

no 16:8. .eſsendo venuto ,il Sìguore,~~;'ſeçondo .il ſolito, e1

lafi .trovò—,così ,pienazdi dolori, che, ,come ſi ſentiva *ve*

nir meno, Permecrendogiielo colui, _che ,eſalta gi' umili i'apppggiò ,il zcapo ,ſul vpetto-.dello Spoſo: e ſe* come il Diìflî

- ſcepoioTDiletco, da, quel :fonte _Di-vino, non'Éſi abbeverò del

la celeste, 'almeno .beve :lo ſpirito del Divino ti

'mo’ie, xche ;fartela ,conoſcer ;chiaramente quanto gran 1m

le ſia-,1' _offeſa di Dio , e di quanta-*gran Pena íìan degni

i peccatori, ;le _causò `~tale .orrore , e `á‘i grande’aſflizionerf

per tante .anime ,ingslfategin É‘i .:laide ſozzure, :e ree .di pe- l*ne ;Èffiçzſiääoei q, tche Aíüpplicò .il. 'Signor’e , cvoleſsefpurgareu

~que_lle..;_`pen>e! rne'i- ſuo. Îcorpoza forza-'d' infermità, e dolor-if

f‘cdflpiſezznqàel.;ſuoPrezioſiffimo--Lngne , ?liberare tante _ì
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.amg-_sfida -volte , venne .a reci

xar con _` i ;. Ì'gilsmnndo i verſi, ignari-"
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colare un giorno dell’ Eſaltazione della. Croce, recitö ſeco

tutto il Matutino, e l’ ore Cauonìche di quella ſollenicſi,

eſsendo ella stata. tutta la notte conte-mpl’ando la paſſione,

ſenza. accorgerſi-p del. tempo, che paſſava, per. la dolcezza,

che vi trovava il ſuo ſpirito. Un’ altra ſera, per eſalarl’

amoroſo`-'incendi0,'che le_ bruggiava' il cuore, ſi era posta

a cantare nella ſu; Cella ilì Cantico T:: Dcum' [/md-:mu: :

ma ſi vide al ſolito favorita c‘on la preſenza del ſuo Di

vino- Spoſo, che con inſolitcfl corteſia- , facendo eco* al ſuo

dîvoto cantoſcompoſe un Cantico corriſpondente alle pa*

role del Te Deum [audámusz, quale il Signore ,. volle che

lo ſcrìveſse, e comincia:- Teflspoſa mia adamo- diſ’odeetez

na. E'qu‘r non :ella- piùv che' dire ,. perché comunicando

egli alla ſua Spoſo., la steſsa lode, che ſ1 devealui, qua

fiñ con occulto comunicato, non ſolodepolìtariadel’ſuoamo

re, e del ſuo steſso cuore ,. ma; tutta. in ſe- trasformata ,

e dîvínizzara, per grazia ce la fa conoſcere conſirmandol’

Oracolo del Real Citarista ,z replicato~nelvangelo che del

l* anime dotate della. Divina. grazia ſi dice Ego dixi Dii

c/Ìis. › g., .

Dovrei terminar questo Capitolo, gîonto a* raccontar fi
nezze di amore troppoſſſviſcerato, ma per farti conoſcerc—

qualche altro, modo, con- che e’i. ſollennizzö. questo.ſfponſa-' . .

lizío, devo dirti quelche ſucceſse a`ſeidi Giugnoydehárp

nel quale* cadde l.’ Ottava del 'Santiſſimo- Corpo di** Cri

sto, giorno felice, a ſponſalizj, di Suor Maria. l’lgi'ornoan

tececl'ente era ella stata ñ‘con una, così chiara. cognizione del

ſuo niente-,che ne restò conſuſa,..ed~ anní‘chilata* inñſe steſ

ſa., E. quei giorno, ſeguicanclo` nella steſsa-cognizione, ſivi

de. il' Signore'vicino, con? belliflìmo,, eglorioſh ſem-biante,

che così. dolcemente* le diſse Sin om mia:. Diletta' , u' bo?

”mmm come cam figli/r, quantunque iſponſalizj, che pci*

mizz houſe?, ”racconti-Aſh", n" de `c’ro- il nome' anca di Spoſa:
m.: ogg?" fizſiuo 'venuto, rifà/m0. di rino-var reca [oſponſalizîio,

.W c* ”0m
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e non ſolo unirri, ma mede/imarri meco con più stretto li

game. *Pere/Je, conforme quanto piu dimora una ,gioccia dj

acqua 'in una botte di -uino, tanto più" con ,quellooÎincor-ì

pera, ed in quello fi trasforma, in guiſa che perdendo o ni ”ar

rural proprieta di acqua, fi *ve/?a di quella dell'abitato/f *vino:

eos) oggi, cbe dando# tutta ,o me, per: l'abbondanza del Di

*vino amore, nel quale il tuo cuore .stà tutto aſſorro, e m2;

formaro, ſon *venuto a ſollennizzar reca, il matrimonio, con

piu erfi’tro -vincolo di unione . Eccoti “dunque l' anello di

`S`p0 a, fabbricato nell'officina del mio amore, dal mioxpo'de'

roſo braccio, con .la mia infinita ſapienza! E così dicendo;

le oſe un dito anulare della mano ſinistra. Era í-l miste
rioſî anellocosìz ricco, di nonmeno amoroſi, cheÎ‘non aſia

vrebbe ſaputo ſpiegarcele altri, che l’inuammoratoſuo Spa--b

ſo;ſiim ercioc'chè era di oro puriſſimo, che, ſerrava il ſuo

preil o’cerchio, con due mani impalmate, che ſi dav‘au

'la ſede, equelle mani erano nel mezzo e ' con?

le ſagre rstimmate del Signore . Circondavanoí-'flh .tro parti la ricca fede, quattroprezioljffimegîoìe', vdelle

quali , due erano‘puriſsimi , e chiariſsimi diamanti ; eſi l'

altre due, fianmeggianti carbonchi. Nella prima di eſſe*:

.che era diamante, erano ſcolpiti due cuoriflaçlmeme inſig

me uniti, ,che pareano medeſi-matî. Nella ſeçouda,,_pure di

diamante , eran due .-Sol’i, nella steſſa manierañiudiviſzmen
,te incorporati , ſicché pareano rendeſſero una ſollſiuce. Nei

la terza, che era- ſiammeggiante carbonchio,era una Cro-`

c'e .artificíoſamente ſcolpita. E nella quartaJ-pure carbon

chio; erano, due agnelli inſieme uniti, e da unama gra-vati ;le ſpalle. E ponendole questo anellëgnel díitî’

glie ne( ſpiegò i misteri, dicendoc Ecco-*ispoſa amairſſima’,

in questo anello, ſpiegati gli ardore' del mio cuore, ed‘ti del tuo amore. Non più ?timer-i, non più duóbj , che ii

mio amore, come mm’pómm- 'ben può dal niente ,produrre

il tum; Or cei ma** “e” ſaper-'rtf mio Ddr!?- ›

‘\
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ſe in .una Pe‘rſertiſſima fede ſei meco ſpoſata, e congiunta

con nodo indiſſ'olubile? e perciò `, bo io adornata questa fede

di quattro pietre prezioſiſſimo: , nelle quali ſpiego quattro

preggiati `doni; de’quali bo arricchita l' anima tua, ed uni

ta meco indiſſolubilmente. Nella ;rima stanno due cuori u

niti, cioè quello della Spoſa, e ella Spoſi) medefimati nel

puro, e candido diamante, cioè in una Dim-ina puma , che

talmente fi è comunicata 'all' anima tua, che Pare ſia l’

ſa infinita pur-ita mia, e fattofi un ſolo de'no/lri duecuori,

non è molto, che non abbiamo, che un ſolo amore, ed una

_flola parità. La ſeconda, porta impreſſi due lucidiffimi Soli,

che confondeudo i sblena’ori, nel ſuo limpido cri/?allo , di

due pare ſia fatto uno ſolo, e che mandi una ſola luce: e

ſignifica, che talmente tu 'vieni illustrata dalla purità dime

tuo Spoſo, che l* anima tua, trasfymata nella mia Divina

luce, ed in me, che ſono 'pera Sole, incorporata ,di due

Soli, il comun-im”; e Mim, ìnéorporati {ii/Zeme, pa;

re ne fia fatto un ſolof’percbè in fatti poi tutta la luce-è

mia. Nella terza, che è carboncbio, bo impreſſo il maggior

trofeo del mio Divino amore, che. è la mia Croce , perchè

”ell’ acceſo ſer-vare di iii-vazione dell'anima tua, bo impreſſa

la continua e fermi-oſa contemplazione della mia paſſione

con che infiammata, e acceſa del mio ſanto amore, hai an

co degl’i/Zromenti di eſſa, formato nel tuo cuore , un nobi

le trofeo al Divino amore. E nella quarta,cbe è pure car

boncbio, e ſignifica la carità, ed immenſo amor mio , che

mi fe divenire manſueto Agnello, e ſottoporre ſenza repu

gnanza le ſpalle alla peſanti :ma ſoma (le-'peccati del mon

dane come 'la -vetì Spoſa, e-ve… ſoggiacere a peſi del/08]”

ſo, e /iimarli ſuoi pfoprj , io per - ricordarti que/I' obbligo;

ho formati que/Ii due Agnelli incorporati, ed uniti fra di

loro, cbe ſoggiacciono ad una/faſſa ſoma, fignificando, che

ho arricchita l' anima tua di sz‘ perfetta carità, che la ſo

ma degli altrui peccati è fatta comune ad ambidue.Co—u` por

”m- G gg forza
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| forza di amore ti dichiaro i): tutto, e per mno- trasfizrmd- \

tz: i” ma'. E ciò detto, rínovando vil fervore del ſuoamo

re in quell' anima, con un abbraccio ſpirituale che ſedie.

-de, laſciolla in un dolce deliquio, _per l'affluenza di quei

Divini “favori.v Dopo con l'aiuto del ſuo Padre ſpirituale,

ſi fe fabbricare un reliqu’iario, a modo *di libretto , che

aperto mostra da una parte'il volto deiflSaIvatore—,molto

divoro; e vago, e dall' altraftut’ti i gieroglifici-del Divi,

no,~ e misterioſo, anello: libro certo, attiſſimo afarlamae

stra di ambre, non già profano, ma celeste, e Divino.

\c.APIT0Lo'.`DEcI_MAo. *

De’fa-um-i` ricevuti dà! jim Spa/b nel Santiſſimo Sugo-amante
` i e #H’ .Altare. _

On ha un' anima innamorata -di- Dio , centro più

\ proprio de' ſuoi dìvoti ripoſi, che quella breve cir

conferenza, 'nella-quale, ſotto candide ſpecie ſi naſconde

'l'oggetto de” ſuoi amori, e lo ſcopo del ſuo volere-..Imper

ciocchè, ſe ella bruggia come ſalamandra, ivi Può vivere,

e reſpirare, mentre vi trova‘ il ſuo bramatorogo :'nnzi ,

ſe per amore è divenuta celeste fiamma , a quella , ove

come in ſua sfera ſoggiorna quel Dio, che è tutto fuoco,

frettoloſa ſenvola. Tanto più dunque creſce l'affetto, e

divozione a questo Diviníſfimo Sacramento,`quanto più

l'amor di Dio , co' ſuoi straii .impenna l' a-li all’ anima- z

per volare ad unirſi con chi tanto ama . Che s’ è .così ,

poco mi resta da fare a perſuaderti, che la nostra Suor

Maria, così acceſa di questo ſanto ardore , come in tutta ñ

questa ístoría l'ho dimostrata , per tutto il tempo 'di ſua

vita, ſi faceſſe vedere anelante di questo {agro cibo . Fu

inſaziabilejquesta ſua farne, ed ínesting-uibile la ſua- ſete,

. perchè come nel prenderlo , ne -aetraeva nuovi ~ ardori ,

- ' ore".

u



SUOR MARIA VILLANI. 423

_,ñ.,_ñ--ó..ñ—-ñ-rñ

creſceano ſempre i ſuoì‘infocatì deſirí. Non avrebbe ella

laſciato una comunione di quelle, che l’eran conceſſe dal

l'obbedíenza, ancorchè l' aveſſe dovuto coflar la vita , nè

stìmava ſuſſe gran prezzo la vita per eſſa , Perchè comu

nìcandoſi, trovava l'anima ſua, più vera , e celeste vira -

E ſe talvoltal’obbedìenza, per mortìficarla glie la negava,

quantunque’ſi raffignaſſe ſubito-alla volontà de’rsuperiorr ,~

il ſu” 'cuore però provava cos`1 malagevole quella. Priva

z’ìone, che anco non volendo, lambiccato correa per gl'

occhi in abbondant'iffima corrente diîgrìmtu—Nè era ma

raviglia , che il cuorepìangeffe cos`1 amaramente le _ſue

perdite, quando alla giornata ſperimentava ì ſuoi guadagni

nelle comunioni. 0/a quam bonus Iſrael Deus his, qui rec‘Zo

ſunt corde! O quaì dolcezze non comunichi ad un’ anima

 

in quelDívino boccone; che ti gusta col palato già ſano.

Dícalo a tutto ,il m_o`nc'lo Cattolico, _questa Serva di Dio,

che la -mìa Mah. ſpiego” ”hà—;11085 anco'

ra ſperimentate, ſolo regìffrerà i. ſùoikîettìj, ohe-ſffio
questi: nando mi comunicava il Signore, infonde-vmäſimñ

ca luce, ed amor cordiale all’anima mia, che per 'molti an

ni, ogni 'volta, cbe'mi comunica-va, era :ale la dolcezza, e

tenerezza del mio cuore, c/Je diffondea in lagrime u, che

ſenza alcun- tumulto, con grandiſſima dolcezza, diluvio-”do

dagli occhi, face-ano in terra una fonte in un ſofferto pro

porzìonato, ove era io ſolita di prostrarmì dopo laz ſagra

comunione. Mi conceffe di iz`4 il Signore , che do 0 co

municata, non ſolo la bocca dell’- anima, anco quella del cor'

Po ſentiſſe tanta dolcezza , che parea fuſſe *piena di dolcist

_ſima manna':v gusto , of”; vmi dura-va Per {mono ſpazio 'del

giorno , onde. non miLda-va il “cuore di ſputare , pare-miami

tener ſempre nel palato , quella celeste dolcezza'. Sentiva'

anco eſalare dalla mia bocca ”In flrarvjfflimo odore, non roſe

debba dirlo , come di ambra , 0 di muſchio , non ſapendo

compararlo ad "alcuno terreno odore? Riceve-va anco con la

**- Gg g 2 ro
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comunione, tali forze il mio-corpo, che quantunque deboli/:ñ

ſima , ed inſerma, ,rice-auto quel' cibo de' forti acquffla-ua

nuovo lena , e fortezza , fico/;è o’ue prima appena pote-ua

muovermi, dopo corre-va rveloce, ed imPrende-va fatiche ,gra

-viffime, in utile della communirà ſenza ſentirne danno., o

laſſezza alcuna. Sin qu`1 ella, al che aggiungo, cheattrat

ta, e confinata in un letto , per cmquantaſei anni , non

potè muoverſi per altro che , posta m _un cofanetto , calan

do e ſalendo ogni mattina ,una grandiſſima ſcala, che era

dalla ſua Cella' al Qmunicatorio a prender quel ſagro cibo,

il di cui ſolo odore, le ſomministrava tanta forza *, che da

ſe ſola, traſcinandoſi in quel cofanetto, facea s`i gran ca

mino calando, e ſalendo gradoni ben alti, coſa che giova.

ne,-e di buona ſalute, non ſi ſarebbe fidata di fare. g

A questi effettizcorporali, ſi aecompagnavano altri ſpi

rituali, e molto maggiori. Tacclo per ora i ſovranaturali

della grazia, e virtù, e doni, e ſavello ſolo di quella lu

ce,' di .che eraall’ ora arricchito il ſuo intelletto. Ella

confeſſa, che ſi trovava Cos`1 piena di luce intellettuale ,

che ſi rendea capace. di altiſiime intelligenze . Perlocchè ,

quando ella non intendeva il ſenſo gramaticale, o’l misti

` co di qualche paſſo della ſcrittura; applicandoviſi dopo la

ſagra comunione , n' era ſubito istruita: E quando stava

ambigua nel riſolverſi intorno a qualche `affare, o in da;

re alcun conſeglio ad altri, che ne la richiedeva , comu;

nicandoſi, era con gran chiarezza accertata di quel che'

dovea fare, o conſegliare . Così anco era asticurata dopo

la communione di conſeguire ciò che chiedeva, ,o per di:

meglio, ciò che il Signore volea , .che li chiedeſſe; per::

chè quando ei non volea conoederle la grazia , ſacca che

ſe ne dimenticaſſe, e,—non glie la chiedeſſe in .quel tempo.

In ſomma conforme *questo ,ſacro cibo le cauſava nell' ani,

ma gran pace, e pienezza di grazie, e conſolazioni ſpiriz

tuali, così nel ,corpo ,ſali-uſi tale, che-con questo Angeli

co
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c0 pane, ſenza' -gustare altro cibo, viſſe non ſolo-i giorni,

e le ſettimane, ma i m'efi interi , con meraviglia del

mondo. f ñ

Queste, ed altre grazie ricevea ella di continuo dalla

ſagra communione: Ma le fe anco il 'Signore molte gra

q zie più particolari . Eſſendo ella ancor giovane , per una

graviflima infermità era ridotta cos`r all' estremo , che la

notte dell'Aſſunta, dubitò non poter giuflgerñVÌWt 3 quel -
ſollenniffimo giorno, per ricever l'estrema unzſſione: ed in

fatti la mattina le ſovraggiunſe tal paroſiſmo, che ſu ere
J v u . o C

duto i ultimo di ſua vita , quale` però termino m* un

estaſi, o alienazione da' ſenſi . Celebrava` al’i’ ora la ſanta

ñ Meſſa il ſuo caro Padre, e confeſſore ordinario del Mo

çastero, Frà. Gio: Lonardo da Lettere, ed ella fu condot

ta in iſpirito, p‘er aſſistere añquel Sacrificio, e vi trovò '

Preſente la. Beatiſiima Vergine, che ſpruzzandola col lat

te delle ſue ſagroſante -mammeile , -fe‘che ſi -ſollev’affe , e

'miglioraſſe notabilmente : eñposta cos‘r‘in -iſp-irito vicino

y all altare ,t le .parea di ſentir chiaramente la ſanta meſſa ,

con ſua gran conſolazione, ed in quel pun-to le ſovvenne

che quelzſuo Padre ſpirituale, i’avea comandato, che non

partiſſe- da questa vita , ſe pria-non i” i—mpetrava dal ſu@

celeste Spoſo* , un perfettiſiimo amore, che fuſſe bastante

a perfezionarlo , edaggiustarlo in tutto , e per tutto al

Divino volere, ed- al poſſibile, ad aſſomigliarlo a quel

perfettiffimo amore, con che riflettendo tra ſe. gli ardori,

ſLamano tra di loro le perſone della Santiſſima Trinità .

Onde fi poſe con gran fervore a ſupplicare l' Altiſſimo ,

'ſollecitando-la ſpedizione di questa grazia, col potentiſſimo

mezzo della Vergine, che ſt trovava ivi preſente. Parvel‘e.

allora che la Regina degli Angioli , prendeſſe con le ſue

puriſlime mani il cuore del detto .ſuo Padre, e lo netta

va da una ſottili‘ſſtma polverettañ, che ſovra vi era ſparſa,

che dinotava alcune minime imperfezioni, nelle qualificlîſ

. ñ - c, -
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cilmente. Ruote eſſer‘libera :uff-anima, mentre-dimórſìſſffi’

questa caſa di fango: onde apparve que] cuore candido, e

risblendente,ve la Vergine rivolta a Suor Maria li diſſe:

Acçiò medi quali fiano le *virtù , rbe- ho poste nel fluire di

questo mio fedeliſſimo Ser-00,1v0g1i0 apriva-Io: ed 'aperto—

glielo mostrò _pieno di vaghi, ed odoroſi fiori, dalla. vista

de' quali restò Suor Maria in estremo coi-iſolata. Nèquestoç* '

che ho raccontato, l’avea punto impedita dal vedere con'

-eſatca .attenzione la ſanta Meſſa.- e quando questa 'fu' alla':

conſagrazione, vide molte Angeliche~ſchiere,—›che con ſuo-` A

ni, e, canti 'con ſuaviſſima melodia, benedicevano la bon-7'??
tä di_ quel Signore, che istituì quei‘Divìniſſn—mſio Sagranfen

` to, re licando ſpeſſo -quel divoto verſerto: Sia lodato ii

Sami :m0 Sacramento, parole, chele cauſarono tanta die.`

. vozione,ve tenerezza di affetto , che non - la provò mai

ſimile.. Soljz'gvato ,il Calice, vide il Signore vicino a lei-sè_

che preſa una Particola conſagrata dali' altare , con quella‘ì’;

veniva azcomunicarla di ſua mano, ed ella realment’e‘dall‘e"

ſue mani la ricevè, ze dopo una ricca, -e pregiata vesteÈìÎ

colori diverſi, colla quale il Signore vestendola le diſſe ;7

che dinorava la ricca vefle delle virli‘i , colle-quali avez

adornata l' anima ſua, per-mezzo di quel-Sacramento. E

con questo fin`1 la-viſione, e da quei cibo di vita , resta

rono fugati quei :ſintomi di morte, per i quali ì Medici

l’aveano condannata a poche ore, di vita; perchè catîístu*

pore di ciaſcheduno migliorò in guiſa, che ſi trovò coi

OFZB bastanti, ſe bene ſempre più ramelica di quel .ci-bo;

`che può‘ veramente ſaziare, .uri’ anima, e renderla nella”

fleſſa ſazietà più di eſſofamelica. *Nè ſu questa ſol volta',

che il Signore ,le fe grazia di ſari-_e udirrneſſa nel-la 'ſui

'Cella , e dal letto; perchè avendole egli promeſſo", 'che

non la privarebbe di vederla ogni mat-tina, qualunque

volta era impedita da infermità, o ,dali’obëdienza di cîär

re .in Cliiçſqmlafledmfflsaàohaw dal. .ſuo Lietta., `nfl ſ

- b e.

-__,‘—~._.
...

ñ ` < - - -‘ - ññ-~ ‘.’-‘ A



SUOR MARIA VILLA‘NI. ~ 427.

steſsa maniera, come ſe fi trovaſse preſente in Chieſa.

Afflitta un giorno , perchè trovandoſi il Confelîbre

ínfermo ,'non 'vi era stata la comunione nel Monaste

ro , ſ1 `poſe in orazìone , per que-relarſi col Si’gore , che

in quel_giorno la faceſſe restarv prívadí quel pane cotì

díano : ma ſe l`e ſe avanti la Beatiffima Vergine, col

ſuo caro pegno Pargol‘etto- Gesù tra le braccia ,, il qua

le tenendo nelle ſue tenere , quanto onnípotentí `ma*

ni, un. ostia conſagrata con ‘eſſa~comunicò la ſua' Snoſa :L

quíet‘are le ſue querele: e `mentre ei la 'comunicava-inte

ſe , che JueZAngélí dolcemente cantavano quel"`d›ívoto

mort-etto ñ: Fanano-;Cali dedír tibi ,- Pam-:m 'Angelorum'

”conduca/b bomo : con che ſparando 1a viſione , ella rest.

Piena di- Celeste conſolazione. Altre volte ſu' comunicata(

per mano di Angeli ,_ o div Santi , ed in particolare dal'

ſuo caríſſli‘go Padre` Fra Gio: Lonardo ,. che paſſato ,,

nome ſ1 può píamente credere,~a godere nel Cielo il~ Pre-

mio. delle -ſue fatiche , compariva ſpeſſo 'a- conſolare , e

comunícar di ſua rnanov, questa ſua diletta. figlia .

Vide molte volte il Signore nell’ Ostia Sagra . Cos‘r

una mattina , mentre stava aſcoltando la ſanta" Meſſa, ed

il- Sacerdote ſu gionto all' elevazíone"dell”ostia ,'vicle' in

tìuella un bellìffimo Agnello ,. che avea la *faccia di uomo,
i quale le diſse: Io ſono ,_o mi” diletto ,’ quellP Agnello

innocente ,, the togliendo` ſb-vm- {IE-lle mio ſpalle i peccati

del Mondo, ſpurgo il mio prezioſo* ſangue , per la ſalute,

e redenzione delli' uomo . -E ciò- dicendo- , vide ella. , che

tutta l" ostia- appariva tín'raì-come dí‘vivo ſangue . Un"

'altra volta vide, che 'dalla' ſagra ostia uſcivano tanti raggi,

quante erano leperlö'ne, che afèoltavóand‘la Meſsaſe che

zxciaſched‘una di eſse ſi comunicava il ſuo raggio. Ben è

vero, che quantunque i raggi ſi -comunìcaſsero a 'tutti,

ed a ciaſch-eduno il ſuo, noti erano da tutti" ricevuti, nè

quei, che lì rìceveano, erano ugualmcnt-eillnstrati da effi;

. ma.
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ma ſecondo la diſpoſizione , e’divozione degli aſcoltami,

riportavano più, o meno di luce. Nel che .con chiara

illustrazione, conobbe la grandezza della Divina bontà, e

dell' amore , che Dio porta all' uomo , che Salem ſuum

ori‘ri fm': ſuper boflos, C9* malo‘s, ed eſibiſce a tutti i rag

gi della ſua luce, qnantunque ſappia, che molti l’ hanno

a ricuſare. Un' altra volta aſcoltando la meſsa , dopo eſ

ſerſi comunicata', vide che mentre il Sacerdote conſagra—

va l’ Ostia, ſcendeva ſovra di quella , e tra le :mani del

Sacerdote un globo di fuoco, che ſi divideva in quattro

parti, ed una gran moltitudine d’Angeli, quattro de’q-ua

li, ſuonavano quattro trombe, per le quattro parti, nelle

.uali ſ1 divideva il fuoco, e le parea, che diceſsero: Que

sto è il Figliuolo di Dio , che è venuto a por fuoco al

mondo, non ut judicer mundum , ſed ur ſal-venir mundus

per ipſum: e pareale, che il fuoco diviſo nelle dette quat

tro parti, tornaſſe ad unirſi nella ſagra Ostia , la quale

dal Figlio, era offerta all' Eterno Padre, che dicea aver

gia con la ſua dottrina, e co' Sagramenti, ſparſo, ed ac

ceſo il fuoco nelle quattro parti del mondo , dal quale

era stata accettata , corrie venuta da tal Figlio , in quo

Pam* ſibi-bene complacuit. Un’ altra volta ( per laſeiarne

molte altre, Z ſe le mostrò piu ſvelatamente a 7. di Ot

tobre, dell' anno 1622. Sentiva ella in quel giorno , non

so quali ſovraſalti di conſolazione , ed allegrezza ſpiritu a

le nel cuore, che eran preſaggio de’ nuovi favori. In que

sto vide il' ſuo Signore, che aſfiſo ſvelatamente in quelle

fagroſante ſpecie, tenea una palma nelle mani, e le diſ

fe: Amica mia , e Spoſa amatiffima: Crux mea , palma

mea in Cruce ma. Indi comunicataſi, ſentì certamente,

che quel Divino Fanciullo , era calato ſino al ſuo cuore:

onde posta l’ anima a ſuoi piedi, lo pregò per l’ anima

di una ſua Nipote gi`a morta, (della quale, ſebbene nien

te avea ſaputo per via'umana, nondimeno la notte ante

CC
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cedente', l' era comparſa detta~animaî e dettole Some era

paſsata da questa vita, e che ſi trovava in gran pene nel"~

Purgatorio) e conoſcendo eſser conveniente , che ſ1 deſse

ſodisſazione alla Divina Giustizia , con pagarle le' pene

dovute, ſi protestò che non 'volea altro, 'che la pura glo

ria del 'ſuo Santiſſimo Nome, ma che , ſe` vi fuſse il ſuo

Divino beneplacito; ?ſi offeriva a pagare nel ſuo corpo la

pene dovute a quell'` anima . Glielo conceſse il Signore,

e perciò vide , che gli Angeli portavano quell', anima in

- un luogo ;di quiete , er di reſrigerio , con che finì-;questa

viſione.- ed ella dopo, ajutò quell’anima co’_,ſuffragj , `lì

no a cavarla in tutto' dal Purgatorio ', e farla 'andare al

Paradiſo. ,- 35$ - m; L

Fu 'questa Serva di. Dio Suor Maria Villani favorita.”

dal Bambino Gesù di altre grazie , nel meſe di Novem`

bre del 1621. la quale temendo di qualche inganno del

nemico, s’ amíò con‘il ſegno della Croce, eñcon umiltà,

ed abbaſsamento di ſe medeſima; n’eſperimentò una gran

de qniete interiore, ed elevazione, e cognizione di Spiri

to, come ella riferiſce nel ſuo Giornaliſta , che per obe

dienza del ſuo Confeſsore narra, prima parte , quimerna

ſecondo fb!. 78. paragr/{fo .* Ha dolciſſimo Signor mio; il

qualeó ſ1 trovò dopo la- ſuarmorte nella ſua Cella , 'inſie

memente con altri 'ſuoi manoſcritti, li quali tutti di pre

ſente ſ1 conſervano nell' Archivio della Corte Arciveſco

_vale di* Napoli .

l
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Come Suor -Maria ricewè in diverſe gmſe lo Spirito Santa',
*ì " ' ed i ſuoi Celesti dom'.

Ual-Divino Spirito, che eſſendo amore conſustanzía—

le ;.1 e_ vincolo del Padre , e Figliuolo , infonden- _

' H h h do
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do la ſua' luce" nell' anime' de’ fedeii, uniſce ,x—e I

ſtrettamente gli árnanti Corr Dio , a. .ſegno che ſenza 71

doni questo Divino Spirito , non ſi poſſeſſo celebrare

le nozze tra 'l'anima, e la Sapienza. ín‘creata , mà egli.

col .ſuo amore li'lega, e con i ſagri doni che ínfondez

dora la Spoſe, e di celesti ”monilí l’ado'rna. Periñocchè ,

avendo ne’paſſati capitolinarrato, come Suor Mar-ia ſu

oſata d’a Cristo , per complimento' de’favori ricevuti

dallo S ſo., prima. di paſſare ai racconto, non ſo ſe mi.

dica de la-ſua morte, o del ſuo 'martirio di amore,devño .

narrarci' atcun’a “coſa de’donirricevuti da. questo Divino

Spirito. A nſidi Maggio , dell'anno. x622. che* .era il

giorno ottavo dell’Aſcenſione, stava ella nel mezzo gior

no, tutta "intenta a penſare, come‘a-vrebbe; pofl‘uto‘ app-;L

recchiarſi’, per-- ricevere, ii_- Dívín‘o Spirito nel giorno di'
Pentecoste, in c ` ſi'. “ia ”gf-Apoſtoli: e come firíſestara

ripreſa aſpramenç'e dal Signore quella mattina, perchè-non

obediva in 'profiguire "id ſcrürere', preſe la; penna ,o eco*

minciò a. firìvmflMa appena avea ſarto -ìl Primo verſo,
'quando fu ſoſoefi‘f'da vgran timore, per un rmproviſo, ed

empltuoſo rumoregche non ſeppe ella diſcernere, ſe fufi’e

di vento, o- di tuono: e tanto pímonanto- che, eſſendo'

ella. ſorda, non-ſentiva ü‘gra'mìiſiìmi ſuoni dellebombar—

de, o de’ruoni del Cielo. Onde:` tremando- alzò gi’occhi

verſoil tetto~,~ donde parea foſſe venuto quel ſuono, e

con nuovo ſuo stupore, e maravigliaflide'un’aníemistima

fiamma, che, nella parte ſuperiore-"era di@ vasto giro,

che due uoniini-P‘- avrebbono- miſmo-,appena con- le_brac- -

cia aperte cí'rcondçezftmazgſpingendoſi all* iñngiù con-un

'raggio piramiàalè’ìz",Îvenívàſſcon- una ſottilíffimañ punta a

finire nel ſuo-capo . però quei ſagro- fuoco su

la ſua testa , ſvani ik freddo timore che fa tenea. occupa
ta , e P aníîmaìcoiìſuo’ cuor! ,-pieni Édi; nuovo.- giubila ,

ed wva'mpatí tft-miiro kiamare .: e- :uxméf in

vI: - un

i
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”w bale” ~, ehe ìmmancìnente appariva dì’ſpar” .quella

celeste fi‘eçnma‘uì ſuoi-affetti però durarono lungo tám,

o‘è, perchè ilficuore le restò così acceſo , che-ſcintilla!)

Se la fiamma per gl’~occhi, quanto mirava nella ſuaCel

Ia- ,- le ſembrava infocato‘carbone , che ſimandaſſe-da‘ pe':

tutm‘ v' ` ` »di fuoeòa, non la cui vista creſceano le fiam

me del `uo-euore, e ſ1 aùmemva giubilo del ſuo ſpi

tuo. ñ ' '- .

Nè quì finìronoì DìvìniiavorLiÎÎ la Domenica ſeguen

te, che {ma 18. di Maggio, gioma dì Pentecoste; men

tre la mattina -stavz ſcrivendo , per complire collÎ ólíéſi

dienza impostale tenne Yolte dallospoſo, e dal ſuo Ì’adre

ſpìritualeñrfu l’ anima ſua posta ſubito in uno, inſolito

raccoglìmenp ,’ e* stupore de' ſenſi” 'nel, quale vide 'una

gran l'uee su 'la @ma nella quale ſcrìvea, 'che quaſi lam

bendola', [pagava da per furto 'sblendìdiffimì ..raggiz Con

che el-la -reflù .:mimmo UVM-,Were , ed **il

lumìnata , cheflpotè ſubìto ſcrivere , ;una meno 'l'un

go‘, e dìvóto, che -dótÌO‘, e profonda trattato-dello; Spiri

to Santo , e degli'eflëttí, 'che questo Divino fuoco cauſa

nell' anima , e preſe per tema 2 Arc-ends ,lumen fenfibus,

inſzmde amo’rem cordibus (Fc. Spìegando coſe mi-'rabíli del

Divino _amore .~ Un' altra volta, , il Signore le comunióò `

40~Spìrìto Santo in 'forma di .ventìcel-lo ,- ſpìcg'ando'le in

ſette _ſoffj li ſuoi ſette doni: perì quali ſi vide ,eſaltataìp

grandíffimo , ed altìffimo grado di perfezione, eli/venendo

con- effi , come all' ora le diſſe il Sign‘qre , degno_ Tem

-pìo , ed abitacalo ſantìficàto di Dio, anzi diletta-Spoſa

dell' "Eremo Verbo. E con tal capacità, Eche potè ìnten- ‘

dere alti‘ffimî. mister} de' quali ne laſciò buona parte regi

'flratì _nel libro -intirolátàjzpecch-ìo del vero amore. Rí
eé’vè anco' lo ,Spirito Santóſiin forma- di Colomba, perchè

come "il'- Sìgnore,,-. e_ 'l ſuo Confeflbre l’ aveano-comandato

'più volte, dxefcr'xveſſe m’ìnutamenìe tutte le grazie; ch}

H11 h z dal*h
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dalla ſua prima illustrazione,'e:per tutto il tempo ſeguen

te, avea ricevute dalla liberali’ſſtma mano di Dio, ed el

la , tutto che con 'molta ripugnanza , ſi 'era indotta a

farlo, il demonio, che vedea con quei ſcritti manifesti i

ſuoi danni, e ſcoverte le ſue frodi, per distomárladalló

ſcrivere, le poſe in` testa ſcrupoli, *che non aveſſe; ſcritta

puntualmente la verita, ma che., o 'diminuendo, b eſag

gerando, aveſſe, con inſopportabil buggia‘, e quaſi per-ſu

perbia, ingranditi i- doni ricevuti dal Signore. Nè il ten

tatore “ſarebbe restato ſenza guadagno, ſe il Sig-note non

aveſſe illuminata questa ſua Serva con la ſua ſanta luce,.

-Non viè coſa iu facile, quanto' imprimere in un' anima

veramente umile, i timori, e -rimorſi’ di coſcienza, maſ

ſime di eſſere ìngannata, 'e deluſa: onde Suor Maria,.~che

ſempre* mirava le` ſue opre gl' 'occhiali' dell' umiltà, e

proprio conoſcimento,z-fivpnſet-ſubito in gran timore-di eſ~

ſc’re ingannata', e* d' ingannare il ſuo Conſeſſore:.e perciò

ſubito con l’oraziorie r—icorſe al Signore,ſuppiicariqloy,ohe

1' illuminaſſe, acciò ſenza punto` alterare la verita, aveſſe

nello ſcrivere* narrare-ſinceramente le grazie ricevute dalla.
ſua liberaliſsima mano. Stava ella vſicura, volontariamen

r‘e non avea punto alterata la verita: r‘na dubitava, che

per fiacchezza di memoria non fuſſe inciampata in qual

che _'errore. Ed ,acciò meglio ricevefle la grazia, ſi avval—

ſe del mezzo del gran Servodi Dio Fra Gio: Lonardoda
Lettero,ìche era ſuo confeſſore, quale pregò, che~ne ſa

ceſſe particolqre orazione, ed a tal fine celebraſſe una meſ

'fa della Santiſsima Trinità, ac‘ciò il Signore l' aveſſe in

ſuſa la ſua luce, per non dire, 0 ſcriver mai coſa, che
:ſuflſie contro ìlaì ſua ſomma , ed eterna verità. Or mentre

'il ſuo Padre ſpirituale di " a-meſſa, ella vi ſi trovò

preſente in ſpirito; e con" granfervorechiedea questa luce

al Signore :- ed ecco nel tempo della --conſagrozione-, vide

calar _dal _Cielo’tma bimchiffima-'Colomhe, le di— cui Più

rue,
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me, candide, e risblendenti,invitavano alla puritb;e quel

la con piacevoli gi’i‘i venne a" poſarli su l’ altare," ove ſ1

. celcbrava la Meſſa, mantenendoſi però ſoſpeſa in aere. E

gionto il Sacerdote alla Comunione, ella vide la Divina

Colomba, che preſo col becco una particella dell' Ostia

conſagrata, con ſoave volovenne a poſarla su la bocca di

Suor-Maria, che accorto dall' inſolito favore, la riceve*

con ſommo timore, amore, e riverénza. Dopo comunica

ta, venne quella celeste Colomba a poſarſi su la ſpalla'

destra di *Suor Maria, e postole il becco all' orechio, con

voce non ſenſibile ma interna, più chiara però, e ſonora

di qualſivoglia voce cor orale, cosile diſſe: Eccomi Spdſa

mia, diletta mi”, non rgmcre, eccomi ,tuo Dio, Spirito di

'verità, 10 ti aſſicuro, che quanto bat' ſcritto, e ſcrl-Demi

per l’ (rev-venire, ſarà tutto fondato in ſodi/ſima verità, ed

ordinata a gloria mia, ed a ſalme del pro/ſimo tuo.

curati dunque, e non temere, *che non dirai giammai ſe non

-la pura *ve-rità. Non, ti ricordi, che quando lb Spoſa ti co
mandà, che ſeri-neſſi, ti Promiſe, cbenon ”ſi dvx-ebbe laſcia

to eri-are, e m ben stu', c/Îe Celum , 8c terra tranſibunt,

verba autem ejus non preteribunt. Ciò detto, che pure

ſu quaſi in un' istante, diſparve laColomba, ma nel cuo

re di Suor Maria, restò tal pace , ſicurtä, e quieta, che

con eſſer ella come, umiliſſima, cos`1 timidain tutte le

coſe, perchè l’ umilta va ſempre accompagnata dal ſanto

timore di_ ſe medeſimo) pure confeſſa, che da all' ora in

poi, non potè più temere intorno a ſuoi ſcritti, che non

vi ſ1 ſpiegaſſe la veritä,aſſ1curata con tal certezza da quel

la Divina promeſſa.

Communicò il Divino Spiritoaquesta ſua~ Serva, eSpo

ſa, i ſuoi doni di ſapienza, e ſcienza, ornandole con eſſi,

con-ſolo l’ intelletto, ma paſcendole di più la volonta, e

ciò con tanta abbondanza, quanta inñ patte ti fu uarratodi

ſovra, quando ſi parlò della fede, e lnme intorno amiste

.. i n
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ri. di eſſa, che ebbe da Dio-,.;eîdeclla clÎ`iarezaa,--*e“-ptofoñ-~
dita della dottrina, {cher'ìaſciò nel' molti volumhflche ſet-iſ

ſe. La pietà, e *ſconſiglio ;mostrò nel Îſovvenire poveri, e

cercar lîonor di Dio, per ſua ſola,.e,pura~gloriaì, ſenzamì

:are ad vintereſſe propri-o, nè meno dellaibeatit-udímz enel

conſolare í :biſognoſi v, ed ,ai-"flitti ,.applígandoſi ſempre alle

coſe -eterne, nel che anco mostrò_ il dono-dellaAPr-udenm

Ebbe i-l timor di Dio, e paleſollo tutte. le vol-te , che' Lì

mostrò di. lui tanto innamorata, eſſeuéo quel-lo , parto , e

custode dell’ amore: e quel-lo della fortezza , non ſolo in

ſoffrire, conformatiffima -col Divino volere, le ſue tante, e

tali inſea‘mit‘a’, edi-avvertita, ma _nell’ imprendenco’ſe ſupe

riori alle ſue forze, intima Wim-;G ex alto a Onde 'ſolo re

flauo qu‘r da narrare alcune poche coſe, de’ doni gratuiti,

in particolar delle profezie, ed opre maravìglioſe: E perco

minciare da quel-le , che erano ordinate-“a ſaluteaàül- adi~

me', racconta ella al- ſuo 'confeſſore, che Nando' un giorno

in orazione, Pe ſu rivelato un peccato, che sommettevano

molti 'giorni alcune perſone da lei conoſciuter- ed ìl'Signo

re, che volea ſalve quell' anime, rivelava ogni coſaaSuor

Maria, che., ne moriva di pena, e con orazionì, mortiſica

zioni, e pendenze, procurava di aiutarlo, per lìberarle da

quel peccato. Pensò alcune volte di chiamarle, -e con- ſua

ve ripren‘ſìone eſortarle a laſciare quel'peccato.: ma il roſ

{ore di parlare di tal materia, e I’umiltà, che non le da
va licenza di ecorreggere valtri ,. stimandofi ella peccatrice",

più che ogni—altro, l' arrestav'ano cla-eſeguire questo conſi

glio. Prevalſe mndímenoia qnefii riſpetti, il zelo’della ſa—

lute dell' anime, e tanto più, quanto-che una mattina vi

de una di quelle pet-ſhoe ., ?che , con preſunzione diaboli

ca, ſenza confeſſare i peccati, avea ardito di andarſi a co'

munícare, e che ricevendo quel Dio, che è l’isteſſa puriù

per eſſenza, l’ era entrato .unuoſcurifiimo fuoco iper labs@

W’a ed ,Un ”modo in ſorge; djauimale bruttiſſima, .e H0
ì ma
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mſe, &dondola-.Su le ſpalle, le t‘enea con-le campa la

gola. Onde la Serva di Dio ,. riſoluta in l'agrime di come

paſſione, ,vinſe la propria ripugnanza , ecome ella ſi tro’Î

vò Ruotara ,. lo mandò a chiamare ,_ ed in ſegreto co’s’x là*

diſſe: permiffioneñ di quel Signore ,,cbſe diſpone tutte le'

coſe., non meno forte, che ſiam-mente, che Îlpeccati di nno,…

ſi ſcuoptano.ad-un’ aſpro, che ,ba aſſaè cóe piangere ne’ſuoi

proprj, acciò così ammirantlo la' gran @ſerie-*ordini , cbe- Dio

uſa :glie-:litri ,i non ali/peri- a’i {mark il' perdono per ſe. .lo

frate! mio, conoſco oóiaramente- :iL-aſſet la piiigramlt, HM.

fame peccatrice del' mondo, e pare-»il Signore , ace-?ò confidi
nella jim infinita pietà , ñ,-mi .ha mnififlato- ilſi peccato ,,Jbe

per *venti giorni continui Lai m, com - o con~ la tal perſona,
,nel tal~luogo -,, alla: tale'lora : il che non ſolo ba fatto,

accià prendeffi ſperanza di ſal-nanni ,, ma anco- accià ti

Aîr-trviſaffi` ,: che egli ti aſpetta', per'rice-verti tre le brac

Cit" delle, ſua: .mífiricondigçnm ostante- cáhe tu- non ti ſei

vergogna”, dopo.- ;052 eno-Fmi peccati, il} rw.; più *anke* _

nel ſozzo- Ietamajo- dell' anima tua, ſenza prima nen-”la cof

Sacramento della penitenza ,e or- ſappi', che ei *vuole cbe iotiì

avviſi acciò/ te ne- approffitti, che questa mattina , girando ti

ſei così indegnamente comunicato, io bo, 'veduta entrare nella

tua-bocca :ma ſulfurea fiamma, e star :u- .le tue ſpalle -un de’—

monio in; forma- dijordidoa animale, che coll" ugne ti: stringe

*va la gola ,_ comeſe voleſſe ſufl‘ocarti. Perciò pay). a caſi tuoi,

:laſciando quellapratica, pmi una buona cwdìffione, ſi* non`~
tuuoiſi ſperimentare. ſdegnato quel' Si nare* , che ore~ pietoſo t'j

invita . Così- ella diſſe , ma. que` iocciecato- dalla colpa-,z

quantunque vedeſſe ſcovetti i più chiuſinalcondiglidi 'ſua co

ſcienza, a quella g che: non .poteañ averli ſapori peraltta 'viache di Dio, ſt poſe. a negare ii fitto—, -e dire che ella-` i

ſognava… Non porca ella dubitare della: verita della. rive-

lazione, onde-piangendo l’ostinazione: di quell’qanima che

vedea- Perdetſi,.pet ,IÌÙHÎÌ a {W ,-smandò; a- chiamlare

ñ i . _ ` - ' 'al'.

ul
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l'altra perſona complice del -Peecato , ſperando, ‘che’~ìcan’

la confeſſione di questa, poteſſe ammollirſi il cuore dell?

altro. Nè s’inganuò , perchè, quando vide ſcovrirſi da;

-Suorv M‘aria quel peccato, che ſuora di lor-due che l"avean

-comrneſſo, non potea ſaperlo altri che Dio , diede in,di~

rottiſſimo, pianto, e conſeſsò il ſuo errore , prima aì-Suor

Maria, e dopo al confeſſore. `Il ehe ſaputo dal primo

che lîavea negato,.venne il giorno ſeguente di ſua vo

lontà, e con molte lagrime, ad accuſare la colpa negata.—

alla Serva di Dio, e dopo ad-ñ un~ buono confeſſore . E

quantunque dopo ricadeſſero alcun’altra volta, nondimeno

tornarono,ſpontaneamente da Suor Maria, a raccontarle

.i loro 'errori, ponendoſi nelle ſue mani;-ed e`lla,avendoli`

viſſero ſempre ſan— .ſeparati, gl’ajutò in modo, che dopo

tamente. . ~ l .

Questa Citta di Napoli,che,come-ſempre Verginenella

'ſede, gode—di fedeliſſima il 'titolo, ha ſempre posto in

rabbia l’Inſerno,che 'ſi è ſpeſſo provato, benchè indarno,

di contaminarla, perchè difeſa da’ſuoi Tutelari Padroni,

ha ſcoverte le ſue diabolicheemine, e ſuffogata, ſino dalle '

faſce, l'infedeltà. In particolare -nel principio di questo

Secolo, procurò il demonio di imb-rattare la purit-à della.

ſede di questa Città, col mezzo di una tal donnicoiuola,

.detta Suor Giulia.; e ſi ſerve egli volentieri di donne

per tale effetto., ricordevole , che una bastò ad. infettare

tutto il genere umano, nel primo parente, Questa Suor

Giulia dunque, fingendo con infernale ippocriſia, Cll eſſer

ſanta, e di avere rivelazioni, e ſpirito di 'profezia,

acquistò gran fama appreſſo tutti, a ſegno, che le ſu

facile il formare una Congregazione infernale, nella qua

le tra .l’altre propoſizioni ereticali che ſeminò , l’ unan'

era, che non ſolo dava per lecito qualſiſia peccato d’.im

modestia, ma che ſuſſe altresì meritorio , e che il ſozzo

:fuoco della líbidine,…ſuſſe .il-Puriſiimo, e celeste impluîío

e o
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ad… In

.dello Spirito Santo . Prediíſç , previde fofſlîil glorioſo

PS. Tommaſo d'Aquino, Angelo Tutelare di"questa ſua

Patria, che nell' opuſcolo della Perferzione, dopo narrare le

diaboliche dottrine di questajppocr’ita , cacciandola , ſino

da all'ora, grida ad alta voce: Recefl'e, recede fera peſſi

ma a'e fim’óus mei: . Or mentre questa lupa 'infernale,

ſotto mentita‘ſpogl-ía di pecorella ;ſed abito religioſo,

divorava l’ anime incaute di coloro, che ſi laſciavano in

gannare dal ſenſo con quei ſuoi falſi dogmi, e con tutto

ciò ſi mantenea appreſſo tutti in opinione di Santa,

Suor Maria , una notte facendo orazione., ſu astratta

da' ſenſi, 'e portata {ni-ſpirito all’inſame Congregazione di

Suor Giulia, ove con ſuo gran cordoglio, vide molti, che

commettevano enormiffimi’- peccati ;Le tra quelli la lor

Madre , e Maestra , involta in quelle .rſozziffime coſe ,

quale parea, che `avvedutaſi della' preſenza di Suor Ma—

ria., e che. avea vedute le ſue indegnñita, 'ſi covriva il

volto con le mani, per »non vederla, nè eſſer da lei ve

dura. Tornata la Serva di Dio a propri ſenſi , piena di`

angoſce mortali, per l’ offeſe ,,che vedea ſi ſaceano con

tro alſuo Spoſo, e per lay-_perdita di tante anime, ſparſe

amare lagrime ,ed a forza de’ flagelli , cavò dal ſuo in

nocente corpo íivi di ſangue , offerendolo al Signore per

la ſalute di quelle povere anime. Ed il demonio, che

bengintendendo quanto ſuſſero efficaci l’ orazione , lagri—

me, e ſangue ſparſo da Suor Maria in aiuto dell’ anime,

dubitava, che ſeguitando quella a pregare , presto doveſſe

disſarſi quell' infame conventicolo , ealìnagoga di Satanaſ

ſo, ove ei guadagnava tante anime , maſſime ſemplici

donzelle, e gio-vanett’i, che adeſcati dalle parolette di quel

la Maestra di'abiſſo, s’ ingolſavano in quelle miſerie, ar

ruollandoſi in quell' infame, lupanaro più tosto, che Con

gregazione, l' apparve in forma di rabbioſo- cagnaccjo,

che lguttando fuoco per le narici , e per gli occhi, con

' ` iſgan—
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- ‘più tosto crediti;

íſgangherata bocca-, facea- vistabä voler-la sbrongçzflqqn‘,

ugne , e. eo' .denti. Añ‘qu’ella, Vist;- ſiçfſegnò S‘uoLMarjja

col ſalutìfero-ñſegno della,_Croce , al cui lampo , agg-rità

quella làrva infernale, [i poſe iu fuga : ma ſubitotomo. con furia maggiore , ſenza ,laſiáarla quiete-re': onde

elle; ſenza-telnet Punto , preſe a batteria con la ſua diñ,

ſciplina, ed "ei con gran strepito ſi ñpoſea' ſaltare , ed a

proſerife orrende bestemmie, ſapendo. bene, che questo era.

i] mÌggîor tormento, che poteſſe .dare a,q,uella -Spoſzzdi

Cristo. Maldícea egli con ”dim-rendi, il giorno , e l'ora,

che per ſuo ſcorno, e danno il Signore l’,avea .creata ,ue

con rabbia~*ferina. diceva: Ab máledçn'q makdemz , già* ri

avrei Sim-mata. , e ridotta* in pezzi , ſe non fuſſè /Zato ì”

giu/ìçmmre impedito da colui che n' difende , ſicché a mi”

conſufione, non puffo nuoce-rn' come vorrei, anzi ſon caſh-et

to ſoffrire gran tormenti ddl- -m mimi con core/Ia di
ſ 'Plim, cbſſe non nc ?iii/l'0 nell* inferno, e perciò ne crepa

di rabbia. Comarìdolli‘eſhflallota , 1x1 nome del _ſuo Spo- ›

ſo, (Sign-ore, che ſi precipitare all' abiſſo, e quegli ſu

bico- dileguoffi , onde-.ella con “maggior fervore di prima,

ſeguirò l’ orazionehe la diſciplina Per *la ſalute dì quell'

anime. La mattina ſeguente , raccontò al ſuo confeſſore

Pra Gio: Lonardo ciò, che avea veduta: ma come è pro

prio de' giusti ,'1' intel-Petrarca ogni- coſa‘ in bene, tanto

più, quanto Suor Giulia colla ſua' ippocriſia , ſ1 aveazacñ

quistata gran fama di ſantità, nè egli l' …avea in. Franca,

diſſe ache non ' ` `
    

 

x

ſi _ _ ` --m‘rco"quella ſuſſe

stata‘iñ iſpiril, ;per ?forare quell' anime.
E* Suor- Ha- ſſ ' -Iübîí’ocedeva a detti del. ſuo Confeſ—

ſore, ed avrebbe' negato la fede più tosto -agli occhi* pro

pri, che alle. arole del ſuo Padre-ñfpirimalelpqflanmngue

nel-L' ìintexflpo fPnſſe- quaſi `accertata deff—ippooriſhz mu

qui‘cydi’ndhxſhíeüee ,— pure ſi neque ſem-Www?”
rá‘” ì nz~
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ſottomiſe il proprio al gludicio del ſuo confeſſore . Dopo

alcuni meſi, occorſe, che Suor Giulia venne al Monaste.

ro di SfiGiovanni, perchè perzfomentare il credito, e

concetto di ſantità ,, in che volea eſſer tenuta , andava di

caſa in caſa , e di Monastero in Monastero, facendo di

ſcorſi ſpirituali, e pubblicando profezie, e rivelazioni. Ca

lò Suor Maria coll’ altre a parlarle , ed ~a raccomandarſt

alle ſue orazioni . Ma quando gitinſe alla ſua preſenza,

quella meſchina, o perchè così. volle il Signore, o perchè

il demonio l' avviſaſſe allora ciò, che Suor Maria l’ avea

veduto fare nella narrata viſione , onde non ebbe ardire

di mirarla; quantunque la Serva di Dio per la ſua umil

o, e per le parole del ſuo Confeſſore giudicaſſe, benchè

a gran forza ,'›che` lo faceſſe per umiltà , e la pregaſſe,

che ſi ricordaffe di lei nelle ſue orazioni. Ma quella mi

ſerabile, non le diſſe altro, ſe non che, ſenza che nèmeó_

no alzarle gli occhi in faccia, replicò piùîvoltet- Hai 'oil

[le le tenebre mie; e cos`1 **dicendo partiſſi. Onde Suor Ma

ria , quantunque per obbedire al Conſe‘í’ſore ſoſpendeſſe il

giudicio,›non potea quierarſi; ma il ſuo i‘nfiammato zelo,

la strinſe a far molta orazione, ed a moltiplicar peniten

zë"; acciò il Signore ſcovriíſe la verità, es non laſciaffe

tante anime tra le tenebre di tali inganni. Nè fidandoſi

dell’ opre ſue, cercò gli aiuti di tutte le `Novizze , che

col fervore de’ nuovi- ſponſali celebrati col Re del Cielo,

ſapea eſſere a lui gratìffime, onde eſſendo allora loro Mae

stra', loro impoſe, che recitaffero per-questo effetto cento

volte il Cantico della Magnificar,*divozione praticata mol

to dal nostro S. Lniggi Bertrando, e ſamiliariſſima a que

_ sta Servadi Dio: ſicchè alla fine ottenne ciò che brama

va; che non paſſarono *molti giorni, che ſcoverta quaſi

iën'racoloffinente l' infama ippocriſia, ed‘i ſporchi congreſ-v

ſi di Suor Giulia, fu carcerata dal Santo Tribunale dell'

Inquiſizione, e convinta conſeſsò i ſuoi errori, ed aven

1 i i 2 doli

*l
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doli abíurari ,i ebbe per pena di eſſer murata in vita', ca..
ſ‘iígoſſ che ella" ricevë ~con molta pazienza, eraſſegnaz-ione,

che furono' ſegni di veràpenitíenza; Con che ſ1 verificò

ciò, -c’he Suor Maria avea detto più volte, che' il Signo
re avrebbe fatta-r ſcovire la verita, a beneficio di~~quell`

anima ,che ſi. farebbe' ravv—eduta de’ lhoi errori ,T e ne'

a-vreb‘befatta’ penitenza, come in fatti ſucceſſe( '

'Molte volte vide l' occulte neceſſita ſpirituali de’ ſuoi_

proſſimi, per aiutarli, o per impedire l'offeſè di Dio, ma

non mi stendo a raccontar caſi particolar-i, avendone-amari

rari' ſovra a bastanza’. Predífl’e anco. co’ſe occulte* ,ñ future,

e lontane. Così trovandoſixunaììfanciullaeducanda nelMo~

master-o di S. ÉiovanniJda-taaflèi aLl’ orazione , ed incli—

nata- a ricever" l' abito religioſo- in- quel Monastero ,. in‘tea.

ſe Suor 'Maria, ,che -questab‘fançiulla per ;avere aſcoltati».

alcuni diſcorſi di `'voſtri-tà,Îrñ‘tî'ii'e *ſacca una" meritata;- ris

tirataſi in quella `Clauſura , ſi era-raffreddato- a =ſe`gno:,

che non trattavaì più: _di mona’eanfieg—;nè Uffa? mazione 1,?

ma ſolo di- gale , e d-i-Lmondo’;z-Né--- la ripreſeun giorno”

Suor Maria, e `conchiuſîr la correzione con queste ~formi-.

dabili'eparolef Fígdiuala mia,`quegli~ alberi , cite.- nellafm: del Signore. .non produbmib‘ìfmhi3fln04 :roma-i”. A*

ulmine di questa ſentenza ,—‘Îſi atterrì- talmente quella-:gio

vauetta 3K che ' dando in un dirottiſſimo pianto, riſpoſe

Dunque; Madre mi-Î: dovrò io om morire, ”è *vi‘ ſarà più

rv f r me? E come la Serva-di Dio receſſo, quaſi Zafi

fë? "i v«, *
,fdoyeazzeſſere ,-, quel-la fií-reſeiñcon-ſolaag

hſe, in 'moîl/Òyîcffeìì‘le'ì-WÎ-Îäofl'e di>=`lei<Îa compaſ

ſrone, s? ingegnere”- dèi ſpiegare- le parole~ Suor Ma_

rì-a: Ma quella, “che 'avea preſente il testo o, *che l’ avea'

pa-rlato S71- chiaro ,nonñ potea quietarfi-;con ,le gloſſeñ, -e

comm-enti dell’ altre- Suoreçñoode’q-uefle per quieîarla, pre

garono' la Serva diDio che, o` ſ1 ritrattalſe di ciò che'

avea detto, 010 Epiegüe, che --awea ..Rarlato~,-.comminat_o²

. '. na~
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fiamente. Ma ella non volle fare nè l’ uno nè lÃaltro‘,
perchè come ceita della vicina morte di 'quella,donzellaì,xa,

volle chiaramente d'iſingannarla, e distaccarla da 'quegli "

affetti di quelle coſe , che cos‘r tbsto`doveaklaſciare . Ed'

in fatti pochi giorni dopo s’infermò quella g-iovanetta chiañ'

mata D. Franceſca , di' male di gola , "e—{con- breve infer

.mica finì la ſua vita,-troncata dalla vigna del gnondo,

ma @non per eſſere manda-ta ad* ardere nel fuoco eterno,

ma come fi può ſperare,~per eſſere innestata nel giardino

del Cieloy perchè “in vederſi inferma , volële ricevere il

{anto abito, per l-e mani del Servo di Dio Fra Raimon-~

do Rocco, che era confeſſore Ordinario di quel Mona;
_ fiero, in mano del' quale ſe anco la ſua~ profeſſione poet;-v

_ prima di morirer-L’ isteſſo castigo di presta morte-ñprediſñ

ſe a, Suor PetronillafiMonaca del ſuo steſſo Monastero,

perchè -troppo attaccata agli affetti di carne, e ſangue, {i'

era tek inconſolabile per las-morte di ſuo Padre . Vacan

do la Santa -Sede, per: la morte .di Aleſand‘ro VIL, ill

Signor Cardinale Brancaccio ſuo fratello Cugino, li' man-

dò la nota di queiflcbeconcorrevano al- Ponteficato, pre

gandola, che faceſse orazione al Signore, acciò ſi vel'tggeſ

ſe quello de’ concorrenti, che fuſse di* più ſervirzioldi Dio,
ed utile di Santa Chieſa . Obbe'dì ella, e nelìlìzo'razione*

le ſu rivelato, che niuno- di quei, che era-no posti in n0

ta dovea eſsere- eletto , onde ſcriſse al' Cuginozq'ueste pa-ñ

role : Nella lista a'? V. E, ”Qi *vi è S. Pietio .* Ma poi

stimolata dall? umiltà, che le parea restaſse- offeſa conquel

parlare così chiaro , straccio la lettera . Volle però Dioç

che quei pezzetti, raccoltLdalle ſue Monache, e posti in

fieme, le faceſsero venire 'in notizia della rivelazione avu

ta. Una volta ſe le raccomando una perſona tentata , ed

ella facendo orazione per lei, conobbe per' Divina rívela- ~

zione qual fuſse la tentazione., ehe quella pativa, e con

le ſue orazioni, e penitenze ottenne, che} ne fuſse liberata.

…o * :Era
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Erano divotiſlìmi di’questa Serva di Dio il Signor Mar;

cello Pignatello, Cavallero Napolitano, e la Signora Ca.

milla Sanfelice ſua Moglie, che in tutte le loro neceſſità

ricorrevano alle ſue orazioni; e come non poteanoaver

figli, pregarono la Serva di 'Dio, che glie ne' impetraſſe

uno. Ma ella loro riſpoſe: .Lirio-:anni , perchè Dio non

*vuole abbiate altro figlio, che questo mio Monastero: e tan

to'avve'nne, perchè non potè mai aver figli, e dopo la

morte del Marito, la Signora Camilla ſe ne andò a quel

Monastero, e laſciollo erede di tutto il ſuo avere. L’i istpſ

ſa Signora dubitando della vita del ſuo Marito, tormenta

to fieramente da paſſione colica, mandò a raccomandarſi

alla Serva diDio, che le riſpoſe, ſiquietaſſe per all’ ora,

che non morirebbe: fuſse però certa, che li veniſëe quel

male , li toglierebbe la vita, e cos`1ſucceſse, che libarata

all' ora da quel male,e ricadqtovi dopo alcun tempo,- ſe

ne mori. Nella steſsa maniera prediſse la morte di Suo:

Candida Maria di Argenzio ſua Cucina, alla quale diſse,

che tra breve ſi ſarebbono ſeparate. Al Signore Marcheſe

di Pontelatrone, che ſe le raccomandava per -lo viaggio,

che volea kart-,Tin Calabria , ad accompagnareedi la in

Napoli la Signora Marcheſa di- Laina ſua ſorella , riſpoſe

'che vedeſse in ogni modo di non fare il detto viaggio,

perchè li costarebbe la‘vita. Non volle intenderla quel

Cavalier-0, ma presto ſe ne ebbe a pentire, perchè torna

to in Napoli da quel viaggio, cadde infermo, ed in breve

fini la ſua vita. Conobbe ancora con lo steſso ſpirito la

morte del Marcheſe ſuo Padre, di un ſuo Fratello ucciſo,

del Marcheſe di Oira,ldi un Nipote di D. Pietro di Arſià—

gona, e prediſse quella del ſecondogenito del Signor Con

te di Pignoranda, ad una ſua Compagna, che curioſa di

ſaperne la cauſa, le dimandava perchè accarezzaſse tanto

il primogenito dettoñ\D.*Gregorio, e non il ſecondo.cuiella ”BA-..Dig guardi .questo D. Gregorio al 53gg"

’ om'
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Conte. E cos`1 tra breve mor‘r il ſecondogenito. Stava `af~
flitro vil Signor Conſigliero Paolo Staibano , che iLRevé

rendo D. Franceſco Staibano ſuo Fratello, ſiſuſse partito da”,

Napoli per paſsare ;Lì-parti d’ infedeli ,- moſso da z‘elo di ”

predícarvi il ſanto Evengelio , eſsendo stato eletto dal

Papa *Arciveſcovo di Costantina ivi, e lo ſcriſse a Suoi-*ì*

Maria di cui divotiſiimo. Li riſpoſe questa , che detto ſuo Fratel~

lo non ſarebbe andato: e replicando quegli, che giîi era par

tito alla volta di Roma; l'aſſicurò ella di nuovo, che non

andereblze: ed 'in fatti il detto-Signor D. Franceſe-0*, 'trovò

in Roma tali impedimenti per questa_ ſua. ſetvoroſr—"riſo—

luzionehche li biſognò tornarſene in Napoli’, oiíe il Sif

gnore l’avea destinato ad, altre coſe di ſuo ſervizio nella*

Congregazione delle Apostoliche'Miſſioni de’Preri Secolari

nella Chieſa Arciveſcovile. All’isteſſo Signor Conſigliere ,

che deſiderava avere -un figlio zmaſchio, promiſe che l’ a

vrebbe, non ostante, che la Signora D.V~ittoria Capano

ſua Moglie, fuſſeÎetica, purchè egli' poueſſe nel ſuo Mo

nastero una delle ſue figlie. E così ſu, che posta nel ſuo

Monastero una di quelle figlie, migliorò D.. Vittoria del

ſuo male, ed uſcita gravida, partorì a ſuo îempo Sig..

D.Gioſeppe Staibano, che oggi VÌVCi-'E come il miglio

ramento di D.Vittoria, fuſſe stato ſolo per adempire la

promeſſa di Suor Maria, dopo dato il figlio alla luce, ri

cadde—nella Pristina infermità, della quale dopo mor‘nAl—

lo steſſo Signor Paolo Staibauo , nel tempo delle rivolu

zioni popolari, mandò a-dire, che ſe volea fuggire gra-,ì`

viſſimi travagli, non ſi fuſſe partito da Napoli*: ma que

gli temendo il furore della plebe, ſi tirò alla Torre del

Greco, oye li vennero tali, e -tanti travagli, che imparò

a ſue ſpeſe l' obbedienza dovuta a detti di Suor Maria .

Prediſſe alla 'Signora Ducheſſa di Cerſa, prima che moriſ

vſe ſuo Marito, che avea da eſſer Monaca del ſuo Ordine.

Se ne burlò allora la Ducheſsa, che non avea mai avuto

tal
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tal penſiero, ed allora era maritata. Ma tra breve ſi ae.

corſe della verit`a della profezia, p‘erchè `morto il Marito}

ella ſi feìMonaca Domenicana nel Religioſiſſimo Monaste

ro, della Sapienza di Napoli. , .

@conobbe anco l'interno degli altrui cuori,e benchè ſuſ

ſero molti i cali, che intorno a questo le ſucceſsero, ſarò

rriienzione ſolo di alcuni-pochi. Era ella Maestra delle No

vizze, tra le quali una ve n’v era chiamata Suor Maria

Domenica di Argenzio, che veniva fieramente molestata

da_ una importuna tentazione di laſciare lo-stato religioſo,

ove 'ſi gusta-la vera manna del Cielo, e torqareapaſcerſì

delle ſetide cipolle-,dell’ Egitto del ſecolo-'.- Cercava elladi.

reſistere a questa tentazione ſenza ſcovrirla a perſona vi

vente, o perchè ſi vergognava, che ſi ſapeſseche le paſ

ſaſsero per la* mente s`1 folli .penſieriro perchè,come ine~

ſperta, non ſapea quanto {i .ſcema la forza del tentatore;

uando ſi manifestano le ſue ſuggestioni al Superiore , ,o

Padre ſpirituale. Quello però, che ella… tacque, lo mani

festò il Signore a Suor Maria, che_v ohóiamataſela inſegre—

to, le ſcovr`1 la ſua, occulta ,tentaziòne, che come la co—

vava nel ſeno, avea acquistato gran forze, e le diè il ri

medio opportuno per restarne vittorioſa, con gran mara

viglia della Novizza', che Cos`1 -tostoſi vide liberada quel

la importuna tentazione.. Una Sorellakconverſa , chiama

ta Suor Roſaria di Filippo, o per complestione malanco—

nica, o .per tentazione dell’ñinimico, che volea in uietar—

la, ſ1 avea posto fermamente nel penſiero, che [1110 Paëffl

morto un pezzo fa,. ſi fuſse dannato, penſiero che la tor

memava in estremo, perchè l’ avea amato teneramente ,

ma non avea comunicato ad alcuno. questo ſuo tormento
ſo penſiero. Un giorno andò ſecondo il ſolito aſiportare uu

poco d'acqua a questa Serva di Dio, per rinſreſcarle l'ar

ſura, che era molto grande: ed ella dopo ricevuta l’ ac

qua ,— fiſsandozlo ſguardo nel volto di quella Sorellaffluaſx

\ in
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in‘ëſëd le Ieggeſèe i penſieri naſcosti del cuo‘r’e‘, e conſo

[ar la voleſse, le diſse: Rallegran' Sorella, che tuo Padre

è ſaldo, e ſebbene sto ”ci Purgatorio, per ſbdisfarc il re

flo de’debirì contratti i” questo *vita , io pricgo il mio 'Si'

gnorc, che conforme' mi mmc rinfreſco” con que/P acqua ,

cor) ci fi degni diìrcfi'igcmre lo fiamme Purgami di *uo/ho"

Padre. Con questo ſi conſolò, e le .Îaſsò la tentazione `.

Un' altra volta, vide come un ucceléaccio, che staſse con

la testa dimeſsa, ed inchinata verſo la terra, e ſedere ſu

di uno ſporco sterquili'nio, coll’ali calate ſino a terra.Te

 

›neva.il corpo co’verto di fuoco, ed i piedi posti in u’n

freddiſiìnëo ghiaccio, onde` per lo dolore muggivacome un

toro. A‘ttonita Suor Maria a tal vista, e deſideroſa di ſa

Ferne il ſignificato, ne dimandò ad un Angelo, che ſe le

e avanti, il quale le diſse: Sappi o Scr-va del mio Signa

re, che questo 'qual tu 'vedi, è l'anima del role, che f” nel

mondo molto data alle vani!), cupole, e paffatempi,ilquañ

le quantunque per divina miſericordia, che prima di mori

re le dìè un imcnfiffimo otto di contrizionc, per la quale

è morto in grazia; nondimeno, perchè non ba pagata anco

ra la pena dovuta alla *vito beſiialc, che ba menaro,e nm

to più, che eſſendo morto ſenza i Sagromcnri , che glie!

aveſſero diminuita, deve ſopporrorla lungo tempo. Gli_ è/Ìa

to però conceſſo que/Z0 luogo per Pugatorio beh convenien

te alla *vira da Im' menor/z, che come ”collo di rflpina‘ on

d‘ò ſempre ſvolacciando dietro alla vani!), e da un -vízio ,
e piacere, all'altro. Lo 'vedi ſedere ſul 'lemma/ſia , Per gli

abbominüvali, e ſporchi diletti conceſſi alſo ſua come. Tic

o‘zc il corpo nel fuoco , ed i piedi nel ghiaccio, perchè f”

troppo innamorato del mondo, e oſo-*piaceri del ſen/2),:: trop

po freddo nel _ſer-vizio _di Dio. Vedi l’ali dimeſſo fino alla

terra, Percbè lui ſcacciò ſcn‘za porre in eſecuzione le buone

iſpirazioni, che Dio li mandò. Lo ſenti muggir come toro;

perchè muro alle Divine-lodi, {m ſempre rem-ra aperto In

` " k óOCf
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bocca alle riſa, eſi Pim-ale pernicipſe, Jr: ſomma. pari/:c'e gran

pena, e la parirà lungo. tempo ,_ percbè ba farti gran pec

cati. in tutto il tem 0 _di ſua vira. Si moſſero a compafì_

ſione le pietoſa-…vi Gere. di_v Suor- María, aLquesto avviſo. ,

onde. prostrata a terra., pregò… con. calde- lagrimeilſuoSpo

ſo per ,la liberazione di quell'v anima .- Mio- pieroflſſimaspoz

ſi), e- Signoregcaro mio. bene, ella dicea.. Se la tua- Divi

”a Giustizia* deve eſſer ſbdisfatta, io lo- concedo, cbe- così è

ragione-vole` Ma eccomi Pronta- a flddisfare le: pene dovute

a que/{animal E così dicendo, come ſi ſentì tutta acce..

ſa di nuova fiamme, che le portarono. maggior… confidem

za, ſoggiunſe con. gran liberta. di, ſpirito: Ob'come ſimo io
da poco, abñcome, ſono ignoranſite, cbe pare -vqgli comprare

la liberazione di- .que/il` anima- con le mie pene , qua/Zia Instante a. ſodisfiar pet-..fair alla* tua Giustizia! Non ”à ,i

i0 non ri dim-rada, @Laglio: que/la grazia per- altro , cbe
Per il ſuo Puro amare, e 'per la ma pietofiffiima- liberalitììz

ed* eb cbe- ſia ſempre benedetta la- Di—uina ineffàbile cle

naeaaa` Vide. Suor Maria in. quel punto. metſeſimo , che

quell’anima mutò. -le ſozze piume, ed ali, che, teneva,in

quelle di bianchiſſima Colomba, ed attuffataſì iu un la*

go, restò» totalmente candida, e; pura, _donde ſpiccando un

leggerîffimeuoio, accompagnata dagli; Angeli ,, ſe ne. ſalì

al Cielo` Onde ella. attonita di tanta liberalit‘a. del ſuo,

Spoſo, non potè far altro. pertutto quei giorno ,_ che lo_

dare, benedire, e ringraziare la. Divinajbontäz tanto li.

herale con 'quei, che lo ſervono...,.Ma paſſiamo amari-are quelle. cqlè,'ffie elia. non ſolo

previde,~ e predilfe, ma anco- impetrò. dal Signore . Rae.

conta ella nel ſuo: Giornalista ,. che era. in questa Citta

una Dama creſciuta per educanda nel Monasterov dis-Gio

vanni ,_ove,era stata figlia ſpirituale- di Suor Maria t Ma

dopo collocata inunmmonima nobil Cavalieroñ, era. ca

dum-*in una infernal-ita abituale, a ſegno, che quantunque

-o
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vi {i applicaſſero molti inedicam’enfti, non" potè mai ricu

perare la ſanità. Raccomandofii 'el-la 'all‘orazioni della* ſua

buona Madre, e Maestra Suor Marla,‘che~come l' amava

molto, ne porſe calde istanze 'al :Signore , dal quale ebbe

questa riſposta: Figlia, ſe vote/la Perſona glam-We , mi of.

fcnderebbe , 'e perdi-;rebbe l' anima, n’m‘ col tenerla c’osls mor

tificata, 'ua ſempre mîgliorando nello ſpirito ;perlato/;è quia;

nm', *e dì a lei, the -ìquìcti, che rum' que/li malori ſo~

”o ordinati a ſuo profitto ſpirituale. N0” laſciare 'però m

di pregar per lei, perchè ne 'tiene 'molto biſogno.` Seguirà

'dunque Suor Maria a pregare per quella- Signora ,'e men'

tre l'anno 1624. a’18.di Settembre, che `era‘ Vigilia di

S. Gennaro, 'principal Padrone di questa Citta,ella orava,

astratta 'da ſenſi, 'ebbe 'la ſeguente viſione. Videv una di

quelle dodici pietre, che formano le 'dodici porte della Ce

leste Geruſalemme, nella quale leſſe ſcritto il ſuo' nome.

Indi le parve di flare inì’dnwriccag e _Chieſa , la

di cui parte ſuperiore, terminava in nb va‘ghiflimo giar
dino, ved ella 'ricevea tal 'diletto *de’fiori, e frutta fdi eſſo,

che non ſaziava di mirarli. Nel medeſimo giardino vide

quella Dama inſerma, 'alla quale diſſe; Figli-á 'cariſſima ,

` pone” nel ivo/?ro 'cuore il ſuawſſimo nome di Gesù, ed o

avrete perform ſalute, o *vi Parflſnno dolci-*k pene, them

tanto -vi affliggono. Indiſoggiunſe: 10 *ui dono per' avvo

cati , e padroni la Beati/ſima Vergine-,Fl Glorìoſo' Patriar
oa S.Gi0ſeppe. Questo l’ avvenne in ſſi—ſpirito. Ma il gior

no ſeguente avvenne a quella Signora un 'caſo, che par

ve foſſe eſecuzione di 'quel che era stato detto , e vedu
to in iſpirit‘o da' 'Sùoſſr'Maria -. Comprò quella in‘ìquel

giorno dedicatoìaglſìonori di `S.’Gennaro una pietra , che

chiamano Agata-;Per farvi far ſovra 'non sò qual pittu

ra, ma dopo ſr avvide, che erano comparſi in dettañpie‘

tra alcuni caratteri dall'uua, e dall'altra parte dieſſa,che
formavano da una parte i-nomi di Maria, e~ìGioſeppe,ñe

"'ì‘ K k k 2 ` dall'
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dall'altra Suor-Maria, “e S-Giouanni .ì A questa vista rea

, starono ammirato, nonſolo vquella Dama, e ſuo Marito;

ma anco la ſua,Madre, che— era Signora di molto ſpiri~

to, e prudenza, 'e quanti altri -la -videro . .Procutà la ma;

dre di cancellar quei caratteri, con p lavare, e rader la

ietra, ma non~fu -maiÌ poſſibile: onde convennero in di

re, che quelle lettere fuſſero miracoloſe, formate da Suor

Maria, venuta ivi in iſpirito a ſcrivervele: e' vennero in

questa opinione, per eſſere i caratteri , non ſolo ſimili ,

ma-gl'isteffi, che ella _ſolea formare. Onde le ſcriſſero ciò'
che era ſucceſſo, pregandola, che ì voleſſe ſpiegarle. , che

coſa. voleſsero ſignificare quei nomi:Ed ella perciò ricor

ſe all’orazione, nella quale _inteſe dal Signore: .Quandotu

dona/ii a quella per/ono per avvocati, mia Madre,e &Gio;

ſeppe, eglino accettarono la protezione giontamente col San
to del ſuo nome, che _è S. Giovanni, quali s’ imprcfiſiero in

quella pietra inſieme çol name tuo, accià tu con le tue ora

zioni ſajutaſſi, ed eſſi la proteggeſſero . E fu coſa mara

viglioſa, che ogni volta, che quella Signora era aſsalita

da ſuoi dolori, ponendoſi quella pietra ſovra la parte of

feſa, ſ1 mitigavano_ le ,ſue pene. Aggiungevaſi a questo ,

che quando, ella era più_’afflitta dalle ſue peuoſe infermi

a, ne. era ,ſubito "avviſato. in iſpirito Suor Maria a fine,

che l’aiutaſse con le `,ſue orazioni, e come ella lo facea`

ſubito, ſi ſollevava.l’inferma non però in modo,che_gua_~

riſse in tutto, perchè non era eſpediente alla ſua .eterna

ſalute, come il Signore_ avea rivelatosa, Suo: Marla

A-'dieci, di Ottobre dello steſ " ._áza‘amffltre Omvaa

elevata in iſpirito, vide un ,-5,33 ÎÎ'ÈÎ' c‘Ìnoſceme ’ e
che due velenoſi ſerpenti tentavauorzlſſeml'al’ll P3r 19-1305*

ca nel 'corpo, e di ,giàpl’unoñera .emrato,,onde_ 61.13 grldò,

Madre a'i Dio ſal-vale, eſglzito_ pregò la Beauffima Ver-z

zdgqpel pericolo , e la detta gm

Agr-ma. Il,- gioruoſieguente, un uo

    

4.,  

mo



SUOR` MARIA VILLANI’.` “_ 449.

mo maligno, diede in un beccbiero di vino un mortalill

ſimo veleno a quel Sacerdote, il quale testificò,che menz

tre'bevea,~ſi accorſe miracoloſamente della morte, che_

stava naſcosta in quella bevanda , onde ceſsò di bere , e;

procreatoſi il vomito, buttò quello , che avea bevuto: e

fu quella bevanda riconoſciuta, da’ Medici per cos) pestife~

ra, che ſi: aveſſe fini-to di beverla. , ſen-za alcun rimedio,

ſarebbe reffato morto. Onde ſi-tenne per certo., che fuſſe

campate per i meriti, ed interceſſione di questa Serva di. -

Dio, alla quale il Signore avea rivelato ilpericolodiquel

Sacerdote` Stando inferma una Monaca, e così.- male,che

abbandonata da Medici,*aſpet—tava di ora in ora la morte;

1’ andò a, confeſſare un Padre Teatino,che avea unadiqueL_

le coronette, che ſolea diſpenſare Suor' Maria, allequalì

il 'Signore avea conceſſi molti privilegi: e la ligòalbrac..

cio della. morìbonda, che al tatto di quella coronetta ;

migliorò notabilmente. .Fu- ciò riferito a Suor Maria,che

ne ringrazio il Signore, dal quale ſentì dirſi : Spa/.4- mia,

que/le grazia è .Bam com-oſſia a te, perchè la carrozzeria, per}

Î'nezzo della quale mi ſonocompiaciuto di. farle, è una di

quelle, che io ti» benedſſ l’ anno paſſato, ed a ma istanza

h' eoneeffi molti. prioilegj, e 'virtù . Restò ella tanto più

ìnſervorata a renderli- grazie. E'per accertarſi di ciò che

il Signore l’ avea detto, mandò a pregare, la zMonaca in~

ferma, che le faceſſe vedere quella corona , ed avuta la

conobbe eſſer di quelle, che avea ella diſpenſare,` E ve*

nuto dopo quel Padre Teatino, diſſe quellacoronetta eſſer

dono di Suor Maria, da’meriti della quale ſi dovea rico

noſcere la ſalute ticuperata di quella Suora. ll giorno ſe

guente , che era Sabbato stava ,Suor Maria ringraziando

il Signore, quando alienata-da ſenſi, fu trasferita in iſpi~

rito ad una ricca cappella adorna di fiori, e di belliſſimi

freggi di oro, in mezzo della quale era un ,trono reale,

ſul quale, non aſsiſo, ma in piedi vide il Signore in for-

.~ ma
l.
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ma di grazioſiſisimo fanciullo (per farſi .forſe conoſcere per

il veto amore, che .ſi stima fanciullo ) 'come quei , che

aſcoltava, ed eſaudiva le ſuppliche della ſua Vergine Ma

dre , che in atto ‘>ſupplichevole, *e divoto *glie`l’-o`fferiva, e.

pareale, che li fuſse posto avanti un va’ſo,con 'grauquan

rità di roſarj, -e coronette, appunto quelle , che 'ella te

-nea avanti la :miracoloſa imma ine della Vergine Madre,

e che .il detto 'fanciullo, Îbench di eta fanciulleſca,tenea

aperte le piaghe, e ſpargenti vivo ſangue ,`non potendo

mentre compariva in 'forma di -amorino non ?tenere aper

re quelle ferite, che ſono .le 'vere fornaci di amore,econ

quel ſangue aſpergeva 'il vaſo, ele corone ': *e -che alzan
.do uno di eſſi,.che -era un Roſario di quſiindeci decade.,

comparvero quei globetti di sì “rara Îbianchezza, che a'

fronte di quelli ſarebbe comparſa nera la 'candidezza del

più bianco alabastro: e le diſſe il Signore: Ecco che io

concederò alla mia 'cara Madre vciò che mi chiede, bo con

ce i teſori di grazie a questo rue *corone-”e , e Ro/arj . E

qual grazia maggior pote-vo io ~'concede-rie, 'quanto È che cia

fc/reduno, che ſeco li porterà -ſia partecipe del teſoro del mio

Prezioſiffimo Sangue, e ſe l‘i romunicbi per grazia i' inno

cenza del mio puriffimo cuore. Il modo, che ella tenea di

preſentare alla Vergine le dette coronette, acciò le ſuſſe

ro benedette dal‘ſuo Unigenito, era che le preſentava per

ñun anno intero 'tutte le feste della Beatiſſima Vergine in

un canestrino inſieme con molte reliquie, e con ut! PÈT‘

zetto di legno della Santiſſima Croce, avanti alla drvouſ

ſima immagine della Madre dif-'Dio, che ella tenea in cel

la, e con calde istanze laiſupplicava, che l’impetraſſe dal

ſuo Unigenito la benedizione til'quelle coronette, e Roſa

rì, quali ella poi distribuiva a ſuoi d'ivoti , ed operavano

lentazioui.". ' “ z-Ma' Pwfmmhlìnostro ;racconto delle grazie'izìz-che

@HA que

 

mirabiliffimi effetti ,tanto di ſanità, quanto di ſugar:.

ñ t'r ſq'?
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questa Serva di Dio', non ſolo. prediſſe- ,, ma impetrò a

pro de’ ſuoi divoti, travagliata. da ecceſſivi dolori di parto

la Signora Ducheſſa di Caste110,,a ſegnoche- reneva di

certo. dovere ſolo. con. la mortev finire quei tormenti-,man'

dò a. raccomandarſr a Suor Maria, quale riſpoſe: con- alle-7

gro ſembiante.- a chi le: portò l’ambaſciata, chev riferiſſe

alla Ducheſſa, che steſſe di buon animo, che; non ſolo.

'non avrebbe pericolato, ma. di -più avrebbe dato. alla lu-ñ

ce- un bel figlio, maſchio:. e- tanro avvenne. che. in. breve

la Ducheſſa partorì un figlio maſchio, che dopo. ,ſovraviſ

ſe, e venne-ad eſſere Duca di Castello. Cos`1; Suor Roſa`

ria di Filippo, Sorella Converſa del ſuo. Monastero,pi'an—

geva. per una Sorel—la carnale, che gravida di. più meſi añ

gonizava per una febre‘ pestilenziale con. gli ultimi aſſalti -

di morte: La conſolò Suor Maria, ezñdandole un poco* d':

polvere del ſepolcro di S.Rai`mondo, che la mandaſſe all”

informa', l' aſſicuro, che gnarirebhe, e- pançori’rebbe- un fi

glio, maſchio, che_ dovea- avere nome: Raimondo., ed ap~ñ
punto. Cos`1 ſucceſſe… Un' altra. Sorella. chiamata Suor' Sco—v -

lastica Palmieri piangea per morto- un. ſuo …unico fratello

Sacerdote,-detto D.Domenico Palmieri., che eſſend‘oli. ro

vinaca adeſſo. una gran machina di- tavole,.e legni-lñ’avea

no. infranto, in guiſa, che piovendo- ſangue da. per` tutto ,,

fu. da ciaſchedunoñ giudicato, perv morto. Suor* Maria non_

dimenoz la confolò con la. ſua, ſolita. carità ,, e; datole, un

o. della detta polvere,- di S…Raimond`o, con un mostac

ciolo, diſſe, che loó faceſſe mangiar tutto- al. fratello, che

ſubito. guarirebber ed in. fatti: tanto ſu con maravi’glia di

ciaſcheduuo.. Eſſendo_ morta; di'parto la. Signora. Ducheſſa.

della Rocca, ne.- ebbero tanto, dolore, i ſuoi parenti , che

l’amavano- teneramente, che- in particolare i ſuoi fratelli,

ne caddero tutti infermi:: e la Ducheſſa. di Monte* Calvo

ſua Madre, per- lo ſoverchio: dolore ,, stava. a peri'colofdel—

la vira:- onde Suor Maria Maddalena Brancaccio ſua,_nipo~

le,
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te, che era Monaca nel Monastero di Suor 'Maria, l'andò

a 'trovarla, ed a raccontarle i 'travagli della -ſua afflitta ca

ſa, e le diſſe , che temeva grandemente -non ne moriſſe

la Ducheſſa ſua Zia. Ma l’afficurò Suor Maria con dirle:

Figlia non dubitare: Dio nostro Signore con questo 'tra-va

glio Ira *voluto purgare 7a Signora Ducbeffia *vo/ira Zia .*

ma quì terminerà, cbr rum' staranno bem-ì. e così ſucceſſe,

che tutti gua-rirono. L’isteſſa Suor Maddalena Brancaccia,

ricorſe un' altra -volta all' orazioni di Suor Maria, perchè

-il Signor D. Carlo Pignatello, Marcheſe diPaglieta,Figlio

della detta Ducheſſa, e ſuo cugino, stava iufermo,-e così

male, che i Medici unitamente l' aveano diſperato della.

vita. Onde la Serva di Dio , moſſa a compaſſione delle

lagrime di Suor Maria Maddalena, lo raccomaudò'al Si

gnore, indi le diſſe.` Figlia non dubitare , che il -Marcbe

ſe non mori-rà, ma alzerà ſano di que/?o male, e così

avvenne, contra l'eſpettazione di ognuno. D. MariadiDu—

ra, le raccomandò con un 'viglietto un ſuo figlio detto

Nicolò Arcamone, che in eta di quattordici anni aſpetta

Va di ora in ora la morte, tra gli acerbiffimi dolori di

pietra, per i quali i Medici non trovavano altro rime—’

dio, che aprirlo per cavarli la pietra. Reſcrifi'e la Serva

di Dio a quella Signora, che lo faceſſe aprire dal cele

bre Chirurgo Gio: Giacomo Carbonelli , che 'ſenza altro

ſuo figlio camper-ebbe , e ricuperarebbe la ſalute. Obbedì

quella Signora, ed il vChirurgo lo Etag'rliòçìetue cavò una

pietra grande quanto un o’vo di Palombo: dopo di che ,

il giova-ne stiè bene, come “Meme-di Dio aVea prede-t'

to. Sarebbe un non voler finir mai , quando voleſſi rac

'contare tutte le coſe, che predjffe, ed impetrò; ma non

poſſo-ſar di meno ?di kraſcriÌei-'tí una~ lettera , che ella

*ſcriſſe a‘d un Relígioſo`-Îdel-‘-inioîOrdine , intorno ad un

Servo di Dio', chev era in questa Citta chiamato Maestro

Agnello, Wo‘fidí‘ota, 'e povero artista, ma di bontà ſm

’ l go'.

_.H
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'golare, al quale la nostra Suor_ Maria avea predetto mol—

to prima, che il Signore lÎ avea da porre nella strada Re

gia della Croce, ed animatolo a portarla. Or questo tro

vandoſi informo, e pieno di dolori, ſi determinò di ahñ_

darſene al ſuo paeſe nativo,.che era la Torre del Greco,

Castello otto miglia distante da Napoli, prima però di

partire, volle per mezzo del detto Padre comunicare que

sto ſuo penſiero con questa Serva di Dio , che le riſpoſe

queste parole. ſeſto: Maria, Padre mio, mi ſcuſi cbe non

bo poſſuto riſponder prima per le mie indiſpoſìzionLQuan

ro a quel cbe mi dite di quel Ser-uo di Dia Maestro A

gnello già V. P. .ui cbe questo è tirato ſempre per la *via

Regia della Santa Croce, e con la Croce ba fatta la ſua

gioventù, e .con la Croce ba da finir la ſua *vira , e cori

*vuole Dio, cbe entri in Paradiſi) . Di modo cbe iu ogm'

parte di questo mondo, troverà Croci. Mi piacerebbe , cbe

andafle a {brigata ſua, -m'ra, awe l'ha principi-:ra @and

ſuo paeſe` ` Torre del Greco', o-ve con I dal? I*

vanzarebbem ai per 1a ſalute del corpo, e /ìarebbe meglio

de’ſuoi dolori: ma *vi tro-vare! nua-ve Croci; percbè quì in

Napoli non a-vrebbe tante perſecuzioni, ma ſolo perdita di

ſalute, e la Croce delle ſue indiſpojizioni. Veda lui quale,

[i confida più di portare , quella fi pigli , Percbè un”

Runa , quanto I' altra gli è mami-india Dio , cbe li dar)

ſempre la ſua grazia, ed ambedue ſimo care a Dio,-ed a

lui di gran profitto per l'acquisto della perfezione. v\Me li

raccomando acciò priegbi Dio per me , come io povere!”

per lui. Padre mio li bacio il ſagra abito, e pregare il Si—

gnore per, me.,Dal _Di-vino Amore 13. di Settembre 16,60.
Di V. P. Umiliſſima Ser-ua.- Suor Maria Villani. ’ .13,4351. i

Si concludaquesto Capitolo, con una Profezia ſa-ttada

Suor Maria, che in attoſista compiendo. LaSignora Luiſa

Capano, eſſendo giovaneríta, ;trattò di monacarſyn‘el Mona

stero del Divino Amore,.,ma poi, _benchè di poca ſua vo

.m Lil ion
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lonta, ſimàritò conil- Barone di Celldone, even‘uta ungior

no al Monastero, ſilagnò con la Madre Suor María, che

non aveſse avuta fortuna d’ eſserle figlia_ ſpirituale Î/con

farſi Monaca, conforme avea deſideratoin quel ſuo Mona

ſiero, la conſolò la Madre però, dicendole, che steſse pu

re allegramentc,che ſe non erastataleì‘, ben dueſueFiglie

ſr ſarebbero monacate in quel Monastero, il che gia ſista.

verificando 'perchè adeſso appunto ſi vestono Monache in

quel Monastero due Figlie di detta Signora. *'

'CAPITOLO DUODECI‘MQ.

'Come fu ferita nel cuore dal Signore i» eli-verſi modi.

_ ' n; stanco la mia penna di ſolcare il vasto Oceanodi

grazie, dalla liberaliſiima mano di Dio, conceſse a

questa ſua diletta Aucella , e ſconfidara di paſsare oltre ,

emendando il ſoverchio ardite, firitiranel porto: in quelſe

liciflimo porto appunto, ove contemplera approdato astarh

vi per,..una eternità de' ſecoli quest' anima innamorata. E

pure pria di vederla ſorvolareall’Empireo, aripoſare nella_

sfera del Divin fuoco, èastretta contemplarla nel maggior

auge de’ ſuoi ſocoſi ardoriſaettara, eſerita in milleguiſedal

ſaggio arciero del Divino Amore. Nè quì ſavellodelle ſaet

te che quanto ſenſibile, tanto inviſibilmente ei l'avvento

più volte alcuore, chequestele paſsoſottoſilenzio, conteſa

vori ſatti communemente a tutte l’ anime, che procurano

di amare il Divino Spoſo ; accennandoti ſolamente ciò ,

 

. che l' avvenne a 14. di Giugno dell’ anno 1618.quandoil

Divino Arciero, pare ſivoleſse avezzare, eprovareacolpir

la con la ferita viſibile, che dopo le ſe nel :uore.In quel

giorno dunque , che era Vigilia-del. Santiſſimo Corpo dl

Cristo , ,dopo comunicata , ſu ferita da un amoroſa ſaetta

così—viole-ntexnenté,'eheſu prostrata per terra, ed aſsalitada

pa
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paroſiſmi mortali, fu postaagiacere ſul letto, ove giacque

quattro ore fuoradi ſe, tra fiamme;- ed empitidiamore così

violenti, che a momenti credea doverſeli ſcioglier l'anima

dal corpo. Terminò nondimeno quel paroſiſmo in un dilu

vio di lagrime, che mandò dal cuore, liquefattodaquelle

fiamme. E pure celesteSalamandra, quaſiin quelle fiamme

aveſſe trovatoilſuo alimento, eristororestò cosl ſazia,cheiu

tutto quel giorno non le fu poſſibile aſsaggiar cibodiſorte

alcuna. Anzi rinovandoil Divino Arciero ogni mattina al

l’isteſs’ oral’aſsalto, per un meſe, ed ottogiorni, cioè ſino

alli 22. diLnglio, dedicato aglionoridiMadalenal’inuamo—

rata di Gesù, l’avventava nuove ſaettetal cuore,e facen

dola stare con amoroſi deliquj fuora di ſe, perlo ſpaziodel-.

le dette quattro ore ogni mattina, non permiſe mai, che

prendeſse cibo, obevanda corporale, tenendola però ſazia,

ma di puro ſuoco di amore. Così giocando, oſperimentan

doſi andò più volte ſaettandoilcuore della ſua Diletta, per

ferirlo poi ..dadovero con piaga viſibile, ed ammirabile nel

petto, e nel cuore. .-x “Tr

L’ avea egli molto tempo prima, promeſso questofavo

re, perchè ſpiegandole i paſſi doloroſi della ſua Paſſione ,

quando giunſe alla lanciata, .che li fu data nel pettodopo

morto, come la *vide anſioſiſſtma di eſſereaparte .diquella

piaga che, come ſattanelcuore, non potea eſsere,cheamo~

roſa glie la promiſe con queste parole: Così come lalancia

penetrò il mio costato, ed il cuore, penetrerò, 'e ferirò il tuo

cuore, Quindi stava ella deſideroſa, aſpettandoqueſiofavo

Ie:ed’ilSignore percompiacerla, gliene diè primaun ſaggio?

Aveale il :Signore .cavata il cuore ,- per tornarcelo poi puri

ficato, .opercambiarlo ,-col ſuo proprio, comeſilegge aveſse

fatto con la SerafinadaSiena, econ altre ſue ſpoſe, maſſt

' me dell'istituto Domenicano: .ed ella. .ardendo più di eſser

favorita dell’ amoroſa piaga del cuore, che ei l’ avea ro~

meſsa, nefu compiaci-utain parte, perchè da quella parte del

Qt; Lll 2 pet



456 VITA DELLA SERVA DI DIO

petto, donde egliavea cavatoil cuore, feche compzriſseurí

ſouiliflimo ”jioo feritaa modo di Croce,'che le ca-uſavz

ecceffivo dolore , ed inſieme tanto deſiderio di’patire più,
per Dio che nonavrebberoafuo credere, -bastatomſod'isfarloſſ

tutt’i tormenti del mondo: eben lefu ciò- neceſsa‘rio, per.

non venir meno inquelturbineditravagli‘, ediCróci, 'che

.le ſovravenne, come in parte sta narrato di ſovra". *E quanto

alle ferite apparenti, glie ne furono fatte due ſul ſuo'costato

ſmistro dalla parte del cuore, unacon una lancia. di ferro,

per mano di un’Angelo, che le comparve: l' altra con una.

lancia. difuoco, cheful’isteſsocuore, ferito-dal Nazareno ſuo

Spoſo.La prima l’ebbea 12.di Agosto del 1619. Soleaella.

celebrarela festa dell’iÉAſsunzionetd-ella Vergine, che ela
píü principale fra l’ altre, conî-ìpiù particolare apparecchio

di divozione . Ora stando ella in quell' anno_ , tre giorni

.prima di detta festa contemplando la felice ambaſciate, che

a parere di molti Dottori, le fu mandato dal ſuo Unige

niro per mezzo di Gabriello, che dopo tre giorni ſareb

be egli venuto Per condurlaa trionfare nella Beata Gera

ſalemmeste comparve unlaltro Angelo, che parea voleſse

intimarle, non già glorie, e trionfi , ma nuove pene , e

guerra, perchè portava nella ſinistra mano il calice della.

Paſi-ione del ſuo Signore ,e nella destra una acuta lancia di

ferro. Si riſèoſse a tal vista Suor Maria, e più quando ſl
avvidffilgheſſquell’ alato Campione, arrestava la lancia per

fcrirlalézñflnòn potendo, nè volendo ſchermirſi dalſeritore,

gli oppoſe il petto ignudo, prontoa ricevere' il colpo. Fe

rilla all'oral’ Angelo, con ferita così ſenſibile, che gliapr‘x

una ferita nel lato ſinistro di tre dica di larghezza, e pe

netrava ſmo al cuore ,che da eſsa uſcì ſubìto vivo ſangue.

Cadde ella ſul letto, ove già stava confinata , per la ſua

miracoloſa attrazione , e per lo gran dolore mancò poco;

che moriſse di ſubito. Acco-rſe però l' Angelo feritore , e

raccolſe nel Calice, che portava nella ſinistra, il ſangue,
i che
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che ella verſava dalla ~ferita*abbondantemente, per prcſenñ,

tarlo al Tribunale della SantiffimaTrinita, ed impetrare.

con 'eſso la converſione , e ſalute ſpirituale di molte ani

me', con lequali dove’a il Signore per ſuo mezzo uſarmi

ſericordia.` Tornato dopo all' uſo de’ ſenſi, che non poteauo

chiamarſi più proprjgiìi dati in preda allo ſmiſurato dolore,

che ſentiva, ſi trovò con la ferita, quale però pocodopo,

stagnato gi`a il ſangue, ſi ſerrò`;‘ e fe una ſcorzetta, come

ſoglion fare l’altre ferite quando ſiſerrano, che nellagran

dezza deſcritta ſu veduta dal gran Servo di Did FräGioi

Lonardo da Lettere ſuo Conſeſsore,che per obbedienza vol—

le glie la mostraſse,ed ei ne laſciò di ſua manola ſeguente

inzlubitata ſede, che qu`1,ti traſcrivo dal ſuooriginale, ehe

er eſsere di s`i degno testimonio oculare toglieapiùincreñ

duli ogni dubbio del raccontato favore,dicedunquecos‘x: Il

giorno delſ Aſſunzione della Illadre Santiſſima 1619.10 Frà

Gio: Lonardo da Lerrere,delſ Ordiìze de’Predicatori,entrai nel

'Mona/Zero di S. Gio: Bacci/ia, come-Confeſſare ordinario per

confeſſare Suor Maria Villana, quale/lava male inlecro, enei

diede questa carta, dicendomi, clre poi eonmia comodità l’ a

-veffi letta: e poimidiffle, che tre giorni erano azuea avuta una

lanciata nel lato destro da un’ Angelo, qualel’ aveafartauna

ferita, ecbe ne era uſcito ſangue, ecbel’Angelocbel'avea—fe,

' rPa, aveawaccolro :al ſangue , e postolo dentro un calice

quale portava in mano pieno del ſangue di Nostro Signore:

Ed io intendendo questo , le dimandai ſe era aperta , 0

ſerrata tal ſerita.Ella me la mostrò, e già la -vide, e toc

cai, cóe *vi era il ſegno, e' la ſcorza, cbwſuole laſciare la

ferita , quando ſi ſana . La ferita era di que/ia lunghezza

perchè ne pigliai la miſura con un laccio , qual tengo ap

Preſſo di me ed era anco come' dell'

ifleffa grandezza, e larghezza la ſcorza , che stava , ove

era [lara fatta la ferita . E quando 'valli toccare dem: ſeri

ra con la punta del dito piazzamento , ſenrì,ella un gran‘

A,
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diffímo dolore, e questa è la pura verità. lo Fra Gia: Lo

”tn-do da Lettere predetto ho ſcritta , e ſottoſcritta la pre

ſente fede di mia propria mano, dopo aver letta la` prede!

ra ſcrittura a que/lo d) I7. di Ago/fo 1619. in nostra Cel

la. Nella carta della quale ſi fa menzione 'in questa fede,

ſi contiene una rivelazione avuta da Suor Maria il ſecon- ›

do giorno di Pentecoste, del detto anno 1619. nella qua

le le promiſe questa grazia .della ferita del costato con

queste parole: Percuoterà il tuo lato destra , con la ,lancia

del mio aristata ſerendoti, x,- dalla tua ferita cam-rà del ſan

gm: per -vim'ma , ed olocausto , .che ſagríficbcraí per ſalute

del mio popolo. E più oltre ,nella steſſa carta `il‘Signorele

dice: Avrai ferito il destro lato, con la lancia miſìeríofa.

Così restò. _ferita questa Serva di Dio, con ſuo ,gran .dolo

re , lino ,agl’ otto di 'Novembre .dell’ jsteſso-anno 1619.

che all' ora per complìrle puntualmentela promeſsa , ven

n: il Div’íno Spoſo'a ſerirla .di ſua ,mano .con ferita di

fuoco, il che ſuc‘c‘ëſse così, ſecondo, che ella. lo racconta

ml principio del libro da lei 'ſcritto, .ed intitolato, De

tribus Di-vim's Flammis. ,Eſſendo ella il già detto »giorno

;ottavo di tutti i Santi, di et‘a di 35. anni, .e cinquanta

giorni, facendo ,orazione, ſentiva ,un affetto ſviſcerato, e

ſupremo giubilo .di cuore , onde replicava ſpeſso le parole
di Iſaia: .Gundam gaudebo in Domino, (9' exultallir anſi-m

mea in Deo mea: `quandointeſe con chiara voce -riſponderſi

dallo Spoſo nell' intimo ,dell’ `anima, quell' altro .dello

steſſo Profeta; Gaudebi: Sponſus ſuper Sponſam, (9’ gru-dc—

[lit ſuper le *Deus ma”: E poco dopo apparendole la gran

Regina del Cielo, l’ ,averti chest _apparecchiaffe ,a riceve

re i ſegnalati favori, ,che ella i' avea 'imperi-ati dal ſuo

Unigen’ito, .e che verificaſſe in ſe,ciò'ehediſſel’ Apostolo:

Membra‘ -veflra tcmplum ſm” Spirit”; Sanffi, qui in -vobis

cſi, quem [mbm’s a Deo, (I' non cflís ”Jc/in'. Da queste

voci, restò talmente inſiammaco il ſuo cuore, ed acceſodi

- deſi
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deſiderio di purificarli, e perſezionarfi, per renderſi capace

de’ favori’r‘impetratile dalla gran Regina del Cielo, chez

pregava istantemente il ſuo Spoſo, che eſſendo egli il da~

tore di ogni purirà, eperfezionewoleſse purificarla, e far

la tutta ſua. E stando in questo ecceſſo di deſiderio, quaſi

ſuora di ſe, entrò nella ſua Cella. un vento empicuoſo,e

nell’ isteſso tempo, ſenùuu tuonoterribilillìmo, che pareav

voleſse rovinare il tetto, e tutta Ia Cella,donde ella re

stò arterrira, e conturbata. Ma ſollevolla una_ voce chia

ra, e dolce, che dal mezzo di quel tuono così le diſse:

Si t” es fili:: men, è'? now: ſponſa filii mei Dik-8t', dio;

miſji quod e/I ”Omm-:num (I' cognome” tu'um, ut introdu—

ram te in terram meflm. A che ella addorflrinaca da cele

ste luce, riſpoſe: Dominus mms, (I' Dem mer”, m bene

ſcis 720mm mmm CT' cognome” meum,quia 720mm meum e/f

PUÌ’UÌS, C9' cognome” meum efl cinís, poichè dalla terravoì

mi avete prodotta, e per` la miſeriadek peccato il mio

cognome viene ad eſsere la cenere della morte. A così

umile, e ſaggia riſposta, ſeguítarono ſubito in abbondanza

i Divini Mſi, poichè ſenrìſsi ſpirare nel volto un ven

ticello caldo, come di calor di Sole, e quaſi quel vento

aveſse tolto un velo davanti agl’ occhi ,, o aperto il Pan

no di una vaghiſſima ſcena, restò ella vagheggíando una

celeste viſione.Vedea ella nell’immenſira di una gran luce,

quaſi in maestoſo trono di Sole ſedere l’ isteſsa Luce, ed

inteſe da eſsa una voce, che le dícea: Ego ſum Rex, CT

toro/za gloria: (9' Rcgnum meum mmv bal/er fim’m, (I' Civi

ras mea fluens lzzéíe, O' mellc. E cos`1 dicendo, comparve

una nubbe molto grande, che perea gravida, non gia di

fuoco, ed era circondata daolucidiſſimo sblendore,al quale

ſaceano intorno corona, innumerabili ſchiere di. Angeli,

che erano in maggior numero, che non ſono gl’ atomi

nella luce del Sole: ed in mezzo di quella nubbe com—

parve i’ immacolato Agnello Gesù, in forma d',innocente

Agnel—
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Agnellino,ma avea la faccia di uomo,ed i chiodi ne’quali

i due quattro piedi,de’ di avanti aveano forma di mano.Sù le

ſpalle tenea una peſantiſſtma ſoma, e ſovra di quella era una

bandiera, nella quale ſi vedeano maestrevolmente dipinti

tutti gl' istromenti della ſantíſſima paſſione. Tenea anco

nell’ aperto costato, una profondiſſima piaga, dalla quale

vide uſcire una lancia di fuoco, che a guiſa di fulmine,

o ſactta, trapaſsò, e-fer‘t il destro lato, e ’l cuore di Suor

Maria per- mezzo, cauſandole sì gran fuoco, ed ecceſſiva

dolore ncl cuore, che in quello istante ſarebbe al ſicuro

testata morta, e certo dovea morire, .eſsendo realmente

ferito il cuore, e trapaſsato da parte a parte ) ſe l'isteſſo

-amoroſo Arciero,non l’aveſse con nuovo miracolo conſerva-tz

in v-ita. Con tutto ciò restò ella alienata da' ſenſi, 'e nell'

esterno al maucamento di polſo,colore,ed immobilta ſem

brava morta, e cos‘r durò per lo ſpazio di tre ore, nelle quali

con alte,e misterioſe viſion-i le fuorono rivelate , e dichia

rati gran ſecreti , della creazione, e caduta dell' uomo, e

della ſua Redenzione fatta col ſaugue,e morte dell' innocente'

Agnello Gesùzquali ella per obbedire al ſuo Spoſo laſciò

registrati con profondi ſenſi,eparole preſe per la più dalla

ſagra Scrittura, nel primo capitolo del trattato Dc n-ibus

Di-vinis FlammisP '

Finita la viſione, »tornò ella a' ſenſi, e ſi trovò col co—

stato aperto, e con indicibil dolore, che a momento per

momento le parea doveſse morire. Era quella ferita aper—

ta in modo, ,che ſi vedeano le coste, e ſentiva struggerſi

il cuore da vivo, ed ardente fuoco, ſicchè combattuto da

due estremi, dolore acerbiffimo, che le togliea il {aſpira

re, e le minacciava la vita,ed ardeflt'íffimo ÎLÎOCO di amo:

re, ſi ſenti-va conſuma-re, e venir meno, onde .credea di

dover morire. Le diè ancora il Signore: con quel fuoco,

quale ei diſse eſser lo steſso di Chebruggiava il ſuo ..cuore

all' ora, che propter m'miam Clmritatcmiſuflm, ci comprëí

co



- -’-“ SUOR MARIA VILLANÎ. 46x

 

` col ſuo prezioſiſſimo ſangue ed *ora comìnciatota lei con

.., Puella lane-ia di fuoco, uſciraçda'l ſuo ferito costato ver-á
orkſhce di amore ) aì ſentireſſper ogni rñembro del corpo,`

q-uegl’ agerbiffimi dolori, che I’appaſlionato Nazareno ſo

“flenne ne’ſuoi,nel tempo della ſua paffione, e morte,onde

-ciaſchedunumembro provava il* ſuo dolore, e quello acer
biſſimo. Quindi‘mancañdole‘ forze, a ſegſino,che_._non avea

olſo, nè moto vitale, nè potea movere nn deto ſenza

l’ajuto delle Monache, che l’affistevano, 1a `'piangeaîno tut

te per morta, ed ella steſſa credendo di non poter dLÎra

re in vita, ,dopo una ſer-ita ,tale-r che l' avea trapaſſa-to’i'l
cuore, aſpettava di certo iaſimorte. Tanto íù che il Siñ’

gnore volendo unirla tutta a ſe, e ſepararla da ogni coſa

terrena, due giorni dopo quella ſeríra,"mentre ella stava

in ecceſſo di morte , ( che per quei giorni , per vla for

za dell’amore, di che bruggiava il ſuo cuore, l’ avea.ſre

quentiſſmxi) le- diffe -:- Sì: Spoſa novel/a ſpaghetti , mn!~

lam-m' da ogni affetto terreno, e‘ da ogm' pol—vere , 0 “vc-fit::

gì0`,- che da ſimili affetti a've t contratta', acciò pura,~e ii

bc’ra poſsi entrare nella terra del tuo cela/Ze Spqſo - Se '.1,

aggiunſe, che non potè prender più c‘ibo alcuno , non ſo

lo di pane, o di altra coſa ſostanziale , ma nè meno di

frutti, de’quali pria potea mangiare, e ne’ gustava alquani

to , ma allora oÎtre all* eſſerle stomachevoli , ſicchè’L-ſenſiti

va pena ,ſe ~ſpargea îlagrime nel-mangiarl'i forzata dall'ob

bedienza, appena eran dati allo stomaco,che come ſe ſuſ

ſero stati,` non freſchi frutti, ma acceſi carboni l' accen

deano sì gran fuoco nelle viſcere, che con molta ſorza›

Renito', e dolore ~nell`aperra ferita, che con quella violenſi'

za,‘²p1ù ſ1 eſacerbav-a, era'.` astre'ttaì’a vomita—rli ,'perlocchè

il mangiare, non le ſacca altro effetto, che darle acerbo

martirio. Così ſenza alcun altro cibo,’che- l" Eucar-ìlîicoî

qual prendeva ogni mattina, durò per lo ſpazio di cin

quanta _giorni continui. In tanto la ferita mandavadicone

M’Ìnm . 'ſi
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tinuoì‘il ſangue, ed in particolaré il Venerdì , lo verſava

con più-abbondanza,v nè- ella vi tapplicava altro medica

mento , fuorché; una foglia. di. arancio dolcezalle qualbſo

glie, perchè poi il Signore Qonceffe molte virtù, coman

darono- ä'Suor Maria, la :Regina de’CieÎL, ed il ſuoCon

feſſore, che le-faceſſe conſervare Per utile'.` de’proſiíÎni , e

ſe ne conſervò buon- numero. i…

*o Di questcí s‘r ſegnalato favore rîcavuto dal' ſuo.` at'nantíſ-ñ

ſimo Spoſoffidì cui non mi ricordo aver ,-letto, che l'aveſ

ſe yaltrirahñenor quanto# alle ſue: circostanze ) ne furono

testímon’j. molte delle ſue Monache,, ed in particolare due

- che", come molto ſue conſidentì ſoleano- medicarla, con

applica’rví le ſuddette foglie, e ſono- anco: vive. Ma io.

vo. dartene più certo, ed‘ -irreſragabile— attestato, non di

uno, ma. di tre gran Servi dói Dio ,, che in diverſx tempi

ſanno; fede di aver veduta; ,la detta ferita. aperta., eñtocñ

catalaw-e che dìflqumdo in quando. verſava ſangue. Il

prima` ſia. del Padre. Fra.. Gio: Lonardo da. Lettere ſuov

confeſſore ,. che dice.- così: A que/Z0,- di. Iz.. di. Novembre
1619.. 10,,Fra.- Gio: Lonardo da Lettere ,A dc‘ll’v Ordine de'

Prcd—icatari, eſſendo entrato nel Mona/Zero di. S; Gio:- Bat
riſi/?11.5. per' confeſſare' Suor Mar-ial- Villaní 1,, mi .diſſe la detta'

Suor Maria ,, che il Venerdì. paſſato, quale ſu I’ ottava di

tutt" i Santé, [lande lei—ſuor” di' ſe in anziane, il Signore

l' apparve-'ñ in forma` di: mu lucidíffìma luce ,,e le'. di e:

Spoſa mi” io ti /Îo don-m:- una [baciata- con: lancia di erro:

Per mezſizo di. ma' .Angelo- neL costato ds/Ìro ,, aſſeſſo- tÌ 'Uo

glio- donare- :mzr .lanciata.- con» lancio di fuoco til-_among_ cme

le mic* mom'.- nello- flefla» coflaro : ed in. que/lo- m: ſent” ſe

r-ire il! costato dee/Ira, trm’to* grandemente; cbe- mi penetrò le

'viſcere' rutſſtc, e paco‘mamò ,e che allom- non- mat-aſſi' . E' rai

di.- chiaramente" la: lancia- di. fuoco ,, quale* e-ra- a- ſimilitudine

dg' quella- di ferro, con; la quale la- ſerì. l." Angelo ;i e 114

quel' giorno- in Poi è‘ andata. ſempre impeggiorandox per .I4

[ar
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~wrſa ſangue, .mar/lit aperta..

forza del dolore , che li laffiiò .ñr'al ferita . E dimandzmdolè

io ſe em aperta, ella mi diſſe, che avea fatto tm poca .di

florzmEodim-mdandole io di -volerla vedere, ella me la ſe

'vedere .~ ed ora della /Ìeſſa lunghezza di quell” fam-“real

ferro dall' Angelo , ma era larga quanto 1m .mezzo dito

della mano. Il .di ..Poi di Sanrab‘Catm-ìna Vergine, e Mar

tire '2 5. «del meſe di Novembre …,16 I 9. ento-ai .nel Morta/lc

ro a 'co-manicure* lo detta Suar- Maria-Villani., «ſmile` mi diſ

ſe, -cbe lla-va maliffíma, e che Particolarmente il dolore del

la fi-rira del costato destro, le dava pena grandiſſima, o

che l' avrebbe .donata la mom-;e che già ſe n' era levata

la ſcorza e la ferita [lava‘aperm’, ,.e, ”e ”ſci-va ſangue . lo

la diſſi di **volerlo “vedere, ed .-ell‘a .cfu .molta modesta obbe

dimm me la mostrò ;We la 'viali vapr-rm, e `la tocca? con la

prima del dito. DopìÈ'ü-rbè non la mangiata, ”è mangia,

[la il ſuo corpo efiría , e Per-?conſeguenza ferita non

" Il ſecondo *testimonia di.,vi

sta, 'ſu il non vmen dotto; che buon Religioſo *Maestro

Fra Cornelio rd' Avitabile del ;nostro Ordine de’ Predica

tori, che eſſendo vstato dal Cardinale Arciveſcovo destina*

.to confeſſore* estraordinario nel Monastero di S. .Giovan

ni, fe .un rigoroſo eſame `intorno alla detta ferita, *ſe full

ſe vera, e‘ reale, -o pure falſa, ,ed apparente, `e trovatala

vera, volle‘ vederla, e -toccar'la, e ne laſciò di ſua mango

la ſeguente fede .cavata .dal ſuo .originale-.c. Jo Fra Corne

lia a' Avitabile, di: Napoli , de’ Predicatorî ,della 'Congre

gazìonv vdi Santa Maria ,della Canin} , Mae/ira della 'Sacra

Teologia , e .Confeſſare :estraordinano .del i Mona/Zero .di S.

Gio: ;Battista , -bo .dimandata .a 'Suor Maria 'Villani, ed a

Suor* Candid!! Maria Argenzìo, »che .tiene penſiero di go

'ver-nare .la ferita~~tdel costato destro di detta Suor Marie}

Villani, _ſc-_da quelld uſcì-va ſangue: e l' una , e »l‘ altra

mi ,hanno rìjíposto, cbr-da molti giorni 'in-quà la »detta fi'

` rita' ,ha ktm-ſino ſangue .ed orawper Divina vmiſericordia :mi

Mmm z ſon‘o
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ÌWÎÙ’WÎ' ?fé/en” dim-'rare' e toccare." con le‘ ~ J ’

la dom: 'fërim del Gost-:xo de/lro’di Suor- M'ariaì Villáni,ed ,è
lo* Pura *verità . vIo Fra Cornelio d' Aaimbilè , qui'ſupra y.

entrar' dentro al 'Mona/loro ſaw-adotta , nel giorno *19311;

Novembre 1620. ' e. pet-'molte -pre ſhit-'di ragionando di—Î‘cofl:

ſpia-Trudi H8 Pfftìüewi _rl/la; ſalute doll" aflima con_ Suor
, jëzffiflmi, e 'due, ~o`tre *volte la‘confiffaſii in que] gior

no steſſo, con mio molta edificazioneQFra il rqgiom‘zre., [u

tirata da N.5. ,Gesù Cri/?o in esta/Z, le vdopo ”muto i” [è,

mi fi @ma dicenJomL‘tPodreÎioxmi era. riſoluto di racer

'm' una coſa, che mi è~,`occorſa,.`( q'w/la vole-uo race-ria per

umiltà-;per ñguamo brniſſçmo._mi-accorfi om mi La.,

comandato i!, Signore, the ,io *ve *ia - dica _. Sappi/”e , _abe

l’Îflpertm-a, abc io ho nel mio costato, nel tempo., che jo

ſui rapito fimäavdi me, per ſpazio di ' ,di quaranta ore,

non è ſerrato.,- come mmm-'Acc 7 1mm”; i” mg,

mf. èzri/Ìretro, enel mezzo .Ù- fam: una, fèritfl farm

añ-vi'ta, con mio 'gramäffimo daga”: entro .la qual; *vi- è 1mv

buco, che 'tiene come `'ma pun-romolo , che -vi paſſa per. en

tro, lungo quanto, il dem pollice, ma più ençrerà. lo allora

le chieda' di 'vederlo, allo me (dono/hà, eduioz ſo ſede-{cer

to per la preſente, che *vidi ſioniffì-no come lo ferilſa mm}

co em ſana”: proprio; ſebbene *vi “era rima/La il_ ſegnale,

nxl mazzo ſolo rw' erou» gruppo di come, come" lio”,

/Ìare le ſerrature fatte a vito.- All’ ora [zigljoi` mm Zonda'

di een-angolo, la piego!" o modo di stecca-ſorti?, {lo ſucc-'s

*ua entrare per lo buco *gig-'lla finito” o' ;grip-HM#entra-v” dentro al mio ì , _ſhffizgfflflrffimpáffi'lín vedendo,

ed accorgendomi dfls-II’J` $53 la dette-*Suor M4*

rio Villani. ”zo/Iraq@ ſentire , aſſai di penefmrc più “den-tro_

lo ripícgflm fronde . Indi a pochi giorni detta-'ferita tornò

ad-*aprt'rfi al moda come ſia-ua prima verſando ſangue : ,ed

è durata- cos) apfrtzz. per ſpazioffidi due* anni, e mezzo' i” ‘

circo, iſcbe'è Pura {verità- Io Fra, Cornelio qui ſupra., m3.-~

DD
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nu propria. Il terzo fu il gran Servo di, Dio', Fra Rai

mondo Rocco, che dice cosÎLplo Fra Raimondo di Napoli

dell' Ordine de’ Predieatori della Sanità, eflendo stato man~

dato fficonfeffiare le Rover-mile Monache del no/lro Ordine

* nelMvna/lero di S. Gio: Burri/la nell' ann?- 1621. a'-29.

di'ilièſarzo, a tempo delÒGiubileo primo , {jam dalla Santità

di Gregorio XV. ed entrato dentro ilMona/Ìero per conſeſ

ſare l’ inſerme, tra l’ altre, che confeſſa), ſu Suor María

Villani, info-;ma a letto da molto tempo, che *vi [lava , da

Îrevanni in circa da quello non` ſi era alzata , o-vc la iro

*vai con molta -mortiſicazione e raflc’gnazionç, e di molti:

altezza di ſpirito . Ed mirando~ io in dettolMona/Z‘ero, il

ìenerd'z‘, fiz’fando di Aprile , per comodità di fare la Con

fcfflone generale alla ſovradetra Suor Maria , conobbi, che

nti'va’aſſfli in quel giorno, Particolarmente nelle mani, ne;

piedihgnella testa, a _ſimilitudine della' Paſſione del Signo

rerflceome i0 conobbi da , del che_ ne ſo indubitata

fede . Di Piu mi mostrò a mia richiesta , avena’oglielo ca.

mandato per obbedienza ,nel ſuo lato, destro una piaga ſenſi

bile, quale _p.le fu fatta dal Signore , come ſi 'è' riferito di

ſom-zz; qual piaga io :vidi , e ioccai call' apertura veraflc

reale, ſebbene non ramo lunga, come la_ miſura fatta di

ſovra, ma Poco meno .* ma 'vi era 'il ſegno , che era stata

tanto lunga. E 'vidi anco ad una parte di (letta piaga un

buco fatto, particolare, che andava 'verſo ſovra, ſiccome el

la mi diſſe, il modo del quale come ſu, mi riferiſco a

quel di ſovra.. Di più `io conobbi e 'vidi nella fronte di

detta Suor Maria un cere/aio, 'e/iej le cirgui-vaiiutia la :è:

[la, qual Par-{a a modoadi due di tintura', e'questo io

lo 'vidi chiaramente eſſer coſi: particolare: o-ve ella mi rife

ri, clje il Venerdi in particolare in que/ia parte, ſente grati—

diſſimi dolori. Di più i0 'vidi , e conoébi chiaramente otto

del ſuo occhio ile/ira, ”BWUÌ una Croce ſegnata a modo an~

Ca di fila time, ſebbene Piccola, e di tutto questo' io ne fo

3”.
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Îríäubitm‘a fede . Di …piìf ,-cntrandoì-fiio‘ :nel dum-.W ’
'Pcrnconfi’flare informe , :Hello fieſſo ;anno , .nel gìo'rfflwfüd

Venerdì 8102142,?” furono i nove di Aprile, ”alla

fieſſo rompo, andai .alla Cella «del-l'a ;ſo-andand- Suor; Moria

Villani, .ed 'in c_quel giorno, .offer-”Mola 'bone, *,u'ìdi- ocbiflro, j`

the ,nelle :mani , :e [Fia-di, ..o-ve proprio _è * luogo -ñdselk 'pia

gh, ſell” fintivaygrandfffimo dolore, -o le mani, rio Je midi

.into-arcate .a guiſa .come steſſero .nella -Crocege *veramente evi

Bîzìn questo 'giornofmr :ritratto di un .Crocifiſſo. Sì ,anco

{nella resta, …o-vepera .:1:17founder” ſegno, _ſemi-va -acarb-ijſimí

Holoriſdve ”on porca ”flower-Taſſi” ,alcun modo; ;a- ”Womani

:e .molte molte «verme meno ;in ,miflpfljfinzoffiwmmente (mi

'par-ve zli vederla, -comè steſſe ,in `Croce. Di pìù-L'i/Ieffogior

no, fvidi *un'altra --volm ;fi/Faſſa piaga fl ,mio .:traffic/?6,4- ,la

,tro-uniti ai più :vivace del :Venerdì Paſſito ,Wrc pih. aperta,

"e quel J ` ame aſſai …più .manffiſhfmie- ”Maxena Jìn :qnd

giorno fentìvargra-vffimi dö’lori, ,Ãeddanco in mia ;Preſenza
-versd ſangue, e neſſ avea --verfotp in' .quantità la ,ſr-*ra` ,zz-ua”

,,ti, del Gio-ved) Santo. ;Luiſe pingazella ,mi diſſe, »che per

ordinario *il Venerdì ſuole più _mi-vare, ,ed .apart-:JPG

ordinario ogni Venerdì buffa faózgu:. ,Ii ob: ia lo compro

-vfli questo Venerdì _con-molta ,chiarezza .nella qual ,Piz-vga,
bo ì visto ,io .co. 'li ;oe-cin' 'propri :non {Fer-ui ,aicunſi .medium-n

ta', .ma 'ama fegmplice .pezzo , con .una fronde': dicetrzmgolo di

ſw”: e .queſto 'è que!, ,che Per ,ordinario rw' ,pone diſc-vm:

ſecondo ;lla ,mi bo.,~riferìto, ed* ,io ho ritrovato. .Dì fi?! iz"

rutto questo tempo) ,che ,1' ho, praticata, J'PPW’P'Z"

Îîvolte, 'con molfa Fäipozîorìégñſſed-çflflìxto ,aſ‘Signore' e ed. anco

.f ho _mſm ”ver iìpohaffiogq'íxime' ;di ſe ſteſſa, eſſer -dr mol

Ìa, e_.fuprema parità. ?E per ;eſſer così vla morirà, /Ivo ſcrit

to 'la Preſente relazioni;-` ,-dìffmizz propria-,mano , e ſottoſcrit

ta , (Te. Fra' ;Raimondo ,di ,Napollſſ *quì ſupra;

ÎÉj‘ ,S tiè .:aperta questa ferita ;mentre -Niſſe :il ſuo 'Padre *Fr—a
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Gio: Lonardo ›,. e venne Per .Qonſeſſoreflorzdìnario.Monafle-ro- iſ P..Maerst-ro- Fra. Cornelio d'v Avitabílçaſn pochi anni dopo ;, che allora questa; fornace` arde-nce*

amo—r Divino,- perchè steſſe* ſempre più vivace, ſ1. com-,ì

colla cenere del? umihä ., Nouîçnmjndofi ella: dL. perdere

un .così chiaro- ſegno del Divino-Umbra; per mantenerſi

umile, il che ſucceſſe così a. Îhqqeí tempi' ritira
ta al Monastero? di S. _ſi Agira' di Arago

na, Páncípeſià ~di? Bíſignano, quale adend’díùtéſó, çhçz-.ësuor

María,,avea- ricevuta questa _amoroſa ferita, entrò in "gra-n

cuníofixäro- pietoſo, deſiderio di vederla, e ne pregèjü

'de-tro- Padre: Maeflro Connelio, che- era: confeſſore. dba-tn;

bcdue, e' questo. volle compíácerla, ſapendo la. gran diyo—
zione ,. e- ſpiri'to- di questa. Dama', perlëoçehè’ ſi aſſmurava,ſi,

che il farglíelav vedere, non. era un: porre Margarita; ante

.pm-cos, Quindi chiamgtaſh Suor Maria. Seraſîca. Gaudioſo,

  

che míwdflettflſicompagpg ;di &MAMMA-,zed ora. ſin trova

{i

Priora del: Monastero del. .Dí'vicÌos'Atño,re,. Èpr‘dinò-,cheèófl

ffia. parte pregaſſe Suor María, che riceveſſe; questa. m9!,

{ificazíone di .moflrar {mſlm ferita. aquella Signora-.Quan

do ciò inteſe: la,- Serva .div Dio, n’ebbe- tanta; penarzcheprew

gö a Suor-,María- Segafica, che ſupplícaſſe al confeſſore'?

:che- non. le- deſſe* sì! gran mortifieazf‘one. Ma.- quei", che L

avea: promefëoñ alla Princípeſsa‘; e- le. pal-ea bene ,e che vi

fuſsera molti testimoni dîÎ così ſegnaflato ſáZ/ore, maſſime,~

che per’ gli accidenti mona-li, che allbragpatìvaſpeſso Suor

María, credea d‘oveſse eſser vîciná. la… ſua. morte-,le ſcriſse

un precetto di. obbedienza, che aveſs‘e: fatta. vedere añquelëa.

Dama; la ſua; amoroſa: ſeri—ta: e glie lo~ mandò per la. me

deſi'xm Suor Maçríàfleräfiçaffiíñoe nicëvè‘ì la. Serva; di; Dio

con. molte Iagrínne, .e ſnov gran: cordoglio z ma; perchè? ſi

trattava di obbedienza-v, çedè‘ a. questa L’umiltäfl, quale nom

è maìí‘vera, quando reſiste a: comandi del ſuo- direttore, o

Rrel‘aro. Venne l'isteſsaó ſera la Prinçipeſsa' in' compagnia

di…
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di Suor Candida Maria d’Argenzio cugina, e confidente

di Suor Maria, che come" tale ſol‘ea porre , e g tqglier ,le

foglie_ ;di arancio, ,che- Vi tenea, Vide‘dunque quella Da

ma, l’am'oroſa ferita, e la ſperimentò feriti-ice,,perchècon

la ſua v‘ista. le ſvegliònel cuore teneriffimi affetti di di

vozione, e la ſer) nel più _intimo‘di quel ſan-to ar’nore -,

che era _stato 'liberaie ,con questa ſua Spoſa,quale' parque

ſta vista restò altretanto mortificata, quanto con-ſolata _la

Principeſsa,‘parendole, che ſi ſuſse fatto pubblico quel te

ſo`ro, che, ſecondo *conſiglio Evangelico,deve tenerſinafl

ſcoſto. Onde rivolta con gli occhi , e col_ _cuore ad un;

immagine del Crocifiſso, che a-vea vicina aÎl lét-to,con in

focati ſoſpiri, più che con parole 'formate così li d—iſse c

Tu ben ſai, mio Signore, quanto io ſia ſempre' st?" '1"
mica di applauſi ſſumzmi, e quanto t-i bo, pregato 5 che 7107#

mi fitte/ri quelle grazie, che eſſendo esterne, [i rendgno puó

bl‘icbe, e perciò pericoloſe, o ſoſpette, m4 che l' abbondanza

delle tue Divine miſericordia, che ”ſi con que/?a tua indfó

gniſsima ſchiava; ed infame peccatriee, fuffe nel più cupo

fondo dell'anima., o-ue _non -vi ſia altro ”ie-:tarare , che :u

lh’ſfoa che me l' bui date, aeeiò questo prezioſo teſoro ta”

”ſîia Più fiCùro, quagto più naſca/i* agli oeeói- degli ”0

Îmìf’- OM., ,0 mio irene, con le magnificáe grazie, che ”zi

_54,1 ,CMC-ſſa', mi @agg-3 ſvergognata appo tutti , che miſu—

îwnfflolf all’izimana, mi /Ìimano iii-gran merito , e non ſd”:

7710, _cbe i” più mostra la tua Pietà, ebe tanto Pil‘fmî
n * Î *

g favoriſce, guarito ,me-up _ſom ja meritevole, e capace' de ma:

favori. Luefia‘ PíggL—Wflſz, çóe per ſcherzo di amante

mi ffiîffstiſim’( pegroéflîi Medi-venuta tromba milanmrrzce dei—

;14; mid ,- qui-iii o fiore-bhe eſſer 120cm accuſatriçe della

mi” ing'flìfìflìcíine, e durezza _di è’uore, cbeaneo feriro‘ mi}

..fi anni .quanto dovrebbe , ne" corriſponde a sì amoroſe. ds

.ÎWflÌ‘IÎÎ—ìoni ;Dunque mio Dio., ,a che farmi ali-venire fpm

,Crita .con 'que/ie piaghe ejieriori, quando baſi/I I' ,interiore-'b,

' c e



p . SUOR MARIA î-N'ILLANTſi-"Ùf 469

 

che mi avete aperta nel cuore., `e nell' anima , per farmi

ia'ropim del 'voſtro amore. Priego'ui Perciòffier quello ſte-ſſa

amore, che :i moſſe ſenza mio merito a v erirmi di ma ma

no, che mi ſani, c chiudi queſta piaga del pett0,acciò più

ſicuramente reſti (ſempre feriroz‘ed ”da del tuo ſanto ama

re il mio cuore. Cos‘r el‘la pregò, ;e colui, che Non [pro-ui:

Preces lmmilium, la con—ſolo, perchè immautinentefi ſaldò

la ſeri-ca esterna del-petto, restando' però- ſempre .apertala

1gíîofondañ, e penetrante ferita del cuore , che con .miraco

per cinquant'anni, ehe‘ſovraviſſe, ſi mantenne ferito,

come ſx tzrojvò dopo, che ſu,çmorta,ed ioinſieme con mol

ti altri poſſo anco .attesta-tlc di. .averlo così veduto, e toc

cato .‘ - ñ

CAPITOLO DECIMOTERZO.

i ñ *Della martedi questa Ser-va di Dio. .

. =‘ - K: e” ſi .' .› r'. r: -‘-‘.!l

. -F’ Così-àſpettátala morte da' giusti, che non vi eſper—
;J loro la più lieta vnovelìlajquanto quella di eſſer già

venuta la loro ultima ora . E Suor Maria. deſiderólla in

guiſa , che parea diceſſe con la Serafina d' A'vila: .Luc

muore-:porge ”o ”moro ‘. Eraſi- 'più volte vista. così vicina.

ana- mofldóíçäo già ſi tenea per felice. Ma quella più Cru

dele in fuggire chi la deſidera, che in perſeguitare chi la.

fugge, -ſi-allontanava in un ſubito da Suor Maria , che la.
deſiderava .con ta‘nta ardenza: .ed ~in vſiero , che alle volte

ſarebbe morta di puro {palin-io, perchè non moriva, ,ſe il

_S_1gnore`non l’~' aveſſe dato' a conoſcere, che era ſuo gusto

tenerla in vita per ſno ſervizio, ed utile di molte ani

nie, coſa che, ſola potea conſolarla-z in così prolonga-to ſpa

2-10, che viſſe_ in questa valle di lagrim-efl Più volte ſenza
. gustare il dolce ,di -vederſi ſciolta daſſ-’ legamidelcorpo, in

ca-Èfflíſſ’a *eternamente con` Dio, provò l' amaro delle m or

tall agome vper. lo. ſpazio, …non di un giorno,` meſe, od an

-1 ' Nn n ' no ,*

` ”At-fl?
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no, ma di ciuquantaſei` anni , ne' quali per lo più stieffa

ſempre in braccia alla morte , ’o accerchiata almeno da'

{dol dolori, ſoſpírando ſempre la fine, ſenza che mai com

’ pariſse il termine del ſuo continuo, estent'ato morire—,che

tale em. la ſua doloroſa Viſta. ‘~’ l _ v

Io non avrei inteſo, come aveſſe potuto durare. in vita`

tra 'tante, etalí pene ſe non aveſſi lecco ciò che e‘llastri—

ve nel trattato De m'è”: Divinisjflnmmír, cioè che ella"

non vivgva più in ſe steſſa , eſſendo già morta in Croce

con Cristo. Il caſo. paſsò così. Agli ardentlſoſpirí, e'calde

istanze fatte al ſuo Spoſo, che la faceſſe 'morire , moſso

egli?, che più: volte le avea-d-ímandato, nè volendoîi ſuoi

Divíni decretî, che ella moriſse in atto, preſe eſpediente-

dì farla morire, edflinficme laſciarla víva,comuuícandoleí

dolori della morte in Croce, e facendola, come ella dice

nel detjto librb Dc ìtríbus Di-vìníc fiamma': *, morire vera

mente ſeco in Croce, acciò morta a ſe steſsa, restaſse vi- ~

va ſolo nel Crocifiſso. Quindi a [2.-di--Deeembré dell'an

no 1619. un meſe iu circa dopo rícevutalaſerita‘nelcuo

:e dal Signore, -e due anni dopo la ſua attrazione, *eleva

ta ~in iſpirito, -ſu .portata nel Cenacolo di Geruſalemme ,

ove ſu ſpectatdce dell’ ultima Cena, che il Signore cele*

brava co’-ſ.uoí diſcepoli, e della lavanda ñdaîíçìfllfz e,non

ſenza ſpargímento di Iagríme aſcolcòl’ultímokagionamen

to ſarto a' medeſimi, elo vide licenziare 'dall' afflitta Ma

ore, ed avviarſi all' orto di Getſemam', ove ella ÌoſeÎuí

tò 'animata dall’ amore, ed -amrm‘kò -lz *vita ”verſa-“r ſu ori

di ſangue tra l' angoſcieffdi mortegsalzarſi tre volte dall'4

orazíone, e tre tornare, &dì-eſso, ed ella con ſommo .conó

tento del ſuo ſpirínoì‘provò quelle mortali agonia . vide

alla fine venire imaſnaelíerì accompagnati dal tradìtor di

Giuda,che -lo preſero come ſuſſe stato pubblicomalſarrore,

e con dure funi lo strinſero, ed ella ſentì ?ue’ crudi lega-~

mi nelle ſue bracci-a , a ſegno che ,per la orza-de-l dolo

«Î , re
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re rivenne dall' estaſi, che erano le quattro ore di flotte:

e come stava maliſſflma nel corpo, penſando le Monache',

che con quel nuovo occidente vdoveſſe in 'breve morire,ſi`

erano .già tutte radunate attorno al ſuo letto: equando el.

la fu tornata in. ſe, fi trovò circondata, e guardata dalle

ſue Monache, e come ſtancardalle pene. -comunicatele‘ dal

ſuo .Spoſo :in quel primo atto di quelhía’gra rappreſenta

zione., ſ1 addormento, e-rìposò ſino .alle nove ore di not

-te, che all' ora .ſvegliata .da inna- incognita voce ſent‘rdír—

ſi: Tu dormi Suor Mario, ſvegliati, ſvegliati , da on’tè

tempo , perchè oggi hai da morire. Sveglìoffi ella , -ed a

questo per‘lei felice annuncio .di morte, :turtaſr ſollevò,

nè stiè molto , che ie ſovravenne .un .mortale acc’ìdente ,

che, laſciandole il .corpo come morto, ſe che il .ſuoſpirito

volaffe .alla prigione .di Geruſalemme, .ove la ſeraaveala

ſciato incarenato il ſuo Spoſo: ed ivi .entrò .con 'lui apar

te di ;tutti i ſchemi, beffe., emaltñmtramemî, che'ìnquelq

la.- -.doloroſañ nome .a‘vea .rolex-ori.- Credeano in tanto le Mo.

nache.,ì\chexper la violenza di quell' improviſo accidente,

foſſe ella ig’ia morta, argomento-Molo dalla freddezza , ed

immobilcà del corpo, che non- avea ſegno alcuno di vita,

onde afflitce aveano'inviatoaczhiamarei-l Con-feſsore,che era

il Padre Fra Gio: Lonardo, il quale come ſ1 rrovaſse iu

ſermo con .la po‘dagra, non pone venire ſe non molto tar—

di ., che erano già-1c quattordici* .ore , ñe 'venuto com-andò

per obbedienza ;a *Suor ,Maria ,, che tornaſse .a propri ſen-[ì,

perchè come aſsai 'pratico ., .conobbe , che quella. non era.

altrimente morta, ma rapita. Tornò -ella ,a ſenſi ñconmol

ta conſolazione .delle Monache ., quali -dubìtando di qual..

che nuovo-;accîde'nte, ile ſerono :ſubito-dare ;gli ultimi Sa*

gramentì: ed immantìnente tornò ad .uſcire .da. ſenſi ., rc<

flando così ſmo ;alle ventidue ore, nel -qual tempofuſpet—

tatrice, e partecipe dinurri gli affronti, straz‘j, -e dolori,

 

che furono fatti al Redentore nel giorno ;della ſualilaffior

.e z- Nnn 2 ne,
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ne, i quali ad uno ad uno vide , e provò nelîſuo corpo

in quello steſſo modo', ed ora, che ſucceíſero , come ella

racconta a lungo nel detto libro De tri/;us Diroim’s flam—

mis: Ove dopo aver narrato quanto “ella patiſſe, in com

pagnia del ſuo Spoſo, afferma eſſere stato il ſuo corpo p0

sto in Croce. Ed in‘fatti ſ1 ,steſa in: forma di Crocifiſso,

e quando-il' Signore ;giunſe a :direi-conſumano” e/iſeſpi

—rò',- ella afferma, che ver-0,43 realmente la ſua anima uſcì

dalcorpo, e fu trasferita al Limbo, ed il ſuo corpo re

stò freddo , ed intirizzito in quella forma, di Crocifiſso ,

che il ſuo Spoſo tenne- nel Calvario, con le manicosìin

tiſirizzite, e dita piegare; "che per forza l, che le faceſsero

 

il vConſeſsore,e la Priora', non le poterono mai add-rizza— `

re. In tanto la ſenta del costato, che stava aperta ," ver.v

ſava molto ſangue, a ſegno , che oltre a quello , che

ſi ſparſe per il letto, ſe ne potè riporre in un vaſo'dive-*

tro, che ſi conſervò dal ſuo* Conſeſsore. Cori( per ſervir

mi de’ termini co' qual-i fa ella di ciò relazione al ſuo

Confeſsore ) quanto io poffoìcomprendere, stiè l' animamia

ſuora del corpo, per lo ſpazio di un' ora, dopo la qual-e a

vista delle Suore, che gia la teneano veramente per mor

1a, tornò in vita, ed all' uſo de’ ſenſi, eracoontö al Con

feſsore, quanto in que-l tempo l’ era ſucceſsoñ. Fazvore ſu

questo de’ maggiori che aveſse ricevuti (Mie pietoſe mani

di Dio, il quale, come più volte le* diſse , benchè- abbia

favorito molti de’ſuoi ſervi,con imprimerli le ſagre stimma

te, o corona di ſpine, 0d!- al-rro tormento della ſua paſſio

ne, e- con communic’zrli gli. acgrbifflmi dol-oridi-eſsa, niu—

no però ne aveaìfam‘fnmñrſecäìn Croce: onde questa

gr'az-ia, le cÒfiòìpo'i-un‘a s`i lunga vita, tra-parimenti., edo

lorida -comparai’fi meglio-*di qualſivoglia 'più duro' eſilio

di una crudele, e stentata morte. Ben» è vero, che il Si

gnore per ánimarla a ſoffrire , le promiſe, che morir-ebbe

per mano di amore, e che il ſuo- stare in questa valledi

i pian
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pianto, 'ſarebbe di fuo gran! ſervizio. Quindi -nelFnincipi-o-~

'della ſua attrazione, trovandoſi molto aggravata dal male;

-ſr rallegrtva penſando' eſsere gia'. venuroÎiI tempo della-ſua

morte , ed impaziente di avere a dimorar più in questo

eſilio, pregava, che ſi abbreviaſsero l’ore, che le avanza

vano di vita; ma il Signore le diſse: ,Luinati Spoſamìa,

**i conſormati col mio 'volere, cbe 'non è, come penſi , -uenu

:a l’ ora della ma morta-,anzi ri resta dafare una ”onme- '

”o lunga, che travaglio/a 'via, per giungere a quellagloria,

clje'io ti bo @pare-coniato. Conſolati nondimeno, perchè la

tua *vira ſarà di molto ſer-vizio, e gloria mia, e di profe

-to al tuo Proſſtmo , ed alle fine-marini da innamorata , re

Per. le mie mani, che ſono il *vr-'rar, e Divino amore ,. che

*non uccido, _ſe non per dare più dolce, o ”ammira . .Con

che ella restò rimeſſa al Divino volere , e ſoffri con pm `

raienza quella s`1 lunga vita, con cinquantaſei 'armi di pe

*noſiſſima infermità . ,. '. _

Giunſe alla finè il deſiderato termine del ſuovivermor—

;tal-3, e ſi tiene ,che il Signore per conſolarla Qiel’aveſſe avi
-ſato alcun tempo prima: perchè quamunquſſe steſſeraſseguar

taal voler Diñvin0,.e,c0m,e ſolea dire alle ſue- figlie ſpiritua

.li , appa-recchiara. di stare in qmsto eſilio, piena' de’ ſuoi do

,lori , ed infermità per ruttiiſecoli ,. ſe cos‘xſuſse stata minima

gloria di-Dío, con-Lutto ciò non potea non dirſ eſso con

1’ Apostolo: Cupio di/folui, @aſſo-,cum Cori/Io, oco _Proſetaz

*Hex mihi quia incolams meusprolongatus est. Ed. in una let

.tera- , che mi ſcriſſe alcuni meſi prima di morire, ſpiega

’ eìl ſuo deſiderio di vederſi ſciolta da’ legami della carnecon

queste parole. Padre mio ſono 'agl’ otrantaſei anni di' -vira,

.e ejnqurmmſei dit letto; gran Pietà, e non sc‘zì quando N. S,

mi porrà nel fino della ſuaſanra miſericordia. Onde. ſol-ea
'pregar le ſue figlie, che vſuppl—icaſſero 'il Signore, acciò la

chiamaſſe a ſe, ſe 'così -fuſſe gloria ſua, protestand‘oſi, che

nou deſiderava ciò. per finire di patire, ma perſoiodeſiñ

z... de’
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derio .di vederſi ,tutta .unita .al ſuo Spoſo. Quindi venuto

1’ anno 167044che era i' ottanteſimo ſesto .di ſua vita', ſi

crede., che il .Signore l' _aveſſe rivelato., che quello dovea

eſſere l' ultimo del ſuo aſilio, perchè ſacca istanza alle ſue

figlie più del ſolito': ,che pregaſſero il Signore ad vaccelera

re la ſua venuta.: e come ſi avvicinava la ſesta dell' An

nunciazione della Vergine Madre,crebbero molto più day'.

- ſolito gl' ardori, e dolori del ſun ferito cuore, e `per‘hut

to il corpo. Credeano le Monache, .foſſero questi”. ſuoi

ſoliti accidenti, che ſoleano áumentarſele, quanto maggio

ri erano le ſollennitä, che ſi .celebravano “r. con tutto ciò

ſi affliggeano di vederla patire più del ſolito, onde prega

vano il Signore ,, che ſi compiaceſſe di moderarli quelle

pene, e .darle più lunga vita. -Si avvide nella di ciò, e

temendo della loro orazione, le pregò per :amor del ſuo

amato Gesù, che non l’impediffero; promettendo ella all'

incontro di ajutarle maggîormenteappreſſo al ,Signore.Non

ìnteſero le Suore, che .ella ,ſavellaſſe di morire, ma, co

me ſapeano ,1*-anſie, .che avea ſempreavuto di più patire,

penſanono, .chele lpregava, ,che non l’impediſsero .colle loro

orazioni .dal ſare il corſo delle ſue pene, e `ne la compiac

Jquero, cſs’endo vdal dimandar ,la grazia ~al Signore. Quindi

il giorno di ,quella ,ſollennjtà, ,ſe l'ñaggravarono i dolori,

ed accidenti mortali: a 'ſegno .che le furono dati gl’ ulti

mi Sagramenti della Chieſa, `quali .ella ricevè con quella

divozione, ,che ſi. Può ;credere ;di un’anima tanto ?innamo

rato. Ed inviò a ,chiamare il P. M. Fra Tomaso Manſo,

che era ſua ,Padre ſpirituale, per farſi dare da lui 1’ aſso—

luzione generale, coll'indulgenzíaconceſsa da Sommi Pon

tefici, a Religioſi `dell' ordine, .ed acciò l’ aſſtsteſse nella

ſua ultima agonia, .

` ,Era gia l' ora ,di mezzo giorno, quando ella dímandò

ella Madre Suor Maria Geronima Tuttavilla, che ora ;ſi

- ſuiſse: dìecedtìtto riſpoſe questa: ed ella con allegro ſem

bian
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biante, bene replicò, poco ci avanza da ſare. E come sta

_ va col ſuo ſolito colore, e vivacità dt voce, o geflri, e

non aveſse mutato coſa alcuna delle ſue ſolite austerita,

così intorno ai letto, che era una. tavola, su la. quale`

giacca tra le mante, o lenzuolo diílm, ſecondo il ſuo

iflituto,.come intorno al: cibo, ed altri ſuoi eſercizi ,. non

potea alcuno 'credere, che .ellà. favellaſse di morire, ma

intendeano, che voleſse dire che finendo quella- ſollennità ,

ſàrebbono al 'ſolito ceſsati quei cos‘iveementi dolori, onde

tutta ſe ne rallegrò con l' altre. Suore., che-.stavano in

quella Cella, e la pregarono, che voleſse cibarſi almeno

con un roſso" d" uovo.` Ma. ella,.che ,ſmo a quei punto

non avea mai mutato -il ſiio` ſolito' parchiſlimo cibo dt'

aglio, riſpoſe, che il Sígnore'nofi volea.,che più prendeſ
E 'altra-cibo. E poco dopo-ſ1 poſeììnell’ ultima agonia.

Quamio_le 'ſue Monache .la videro quello stato, ,e che

quello :non era., come 'aveano ſperato, uno de' ſuoi' ſoliti

accidemi,ma"veriflimoſoríero dalla vicina morte, li poſe

ro aagangerlañinconſolabilmmte.*Ed ella, che le, vide

così litte, con-'quelle 'viſcere di pietà, di chefu lem

pre dotatayſi applicò a conſolarle, e con la confidenza,

che avea di vederſi presto .alla preſenza .di Dío~,'e con

quello ſpirito 1:01 quale conſolò i ſuoi piangenti figli il

gran .PatriarcaD'omenico le conſolò .dando ſperanza di do

- ver loro-.eſsere più .utile colà, ove ne andava_ .per mezzo

della. morte, che non ſarebbe stata-in viſta, quaſi conquel—

io diceſse: Non mas turbe; meu: him: difeeffm, nam ind:

`quo profiaſcor., miliar- :voóis era,,pſuraque 'vabis confirm”,

quam bit rome ,expeflure poflànís. Ma l'jnſernalDragone, che

in vita minchia-ſempre pzrſeguimataz, ne era ſempre resta—

,w vinto, .e confuſo, .come avea ricevuto potestà d’inſidia

,-re .al calcagno, :cioè alla morte., .,che²èz’,l' ultima parte

della vita, ipſe camere; cap” JW, (9' e” irffidiaberis

-calcanao ejur, pensò .ſuſse- Menutozil. .di. fa: «le .ſue

ven
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vendette, e l' aſsaltò con tale empito, che quella invitta

Am azone `del Crocifiſsoflañquale tra tante pene,quante ne

pativa. in quel punto., avea ſempre mantenuto il ſembian

te. aflegroy-e .tranquillo,…a ;quell’impontuno vaſsalto ſi tur

bò n‘e’l .v'oltoſì tanto ;che oſsendoſi a-vveduto il Padre, che

l’.aff1steva.pe‘r raccoimindaele. l’anima,le dimandòiche‘xcoſa

nuova le foſse occor’ſac .-e‘d ella «lo pregò, che -l’ ajutaſse a*

fugare le' ſquadre, è .legioni tartaree, che *cercavano inti

morirla, .e. (perciò, che …l’aſpexgeſse .con l' a'oquabenedetta-,ſi

odia-taztanto-.da quelle‘ inſami inaſnade: Eznnentke quel

Padre così facea, ella facendoſi forza, alzò .la destra, e

col pollice ſ1 ſè tre Îvalteil ſegnoxdella vivifica Croce nella

ſron-te,indi con tutta la mano ſe ne fe un altro grande dalla.

fronte al petto,e.nelle ſpalle,col quale come restarono ,ſcon

fitte quelle ciurme viliffime di Qbiſso, così ella- trionſante

fi raſserenò nel viſo:. e :forse aſesteggiare le ſue vittorie,

ed a cantarle il peanahvennearallegrarla qualche Cele

ste Cittadina., che :fe le-cbmpariſse-nuovazgioj‘az nel volt-0;

anzi per uniforme attestazione di tutte le Suore, che vi

*ſi trovarono preſenti, apparve -la' ſua `faccia shlendida, e

cos`1 chiara, .che una di eſse, penſando foſse .qualche rag

gio di,Sole, che entraſse dal fineflrino; quale era a -piè

del -letto,-Nolle .andare a' ſcrrarîlo,'rna ſi avvide, che ore

ſerrato,- e quando anco fuffeflato aperto, non potea en

trarvi luce di Sole, eſſendo, che .qua-munque foſſero le ſe- -

dici ore, non shlendeflra puntoil Sole , COVBIÈOZ--tntſo da

denſiffime .nubi Bonde‘wonobbero quella .luce :eſſer-;cela

,ste, b -communicaço-zdf‘all’aníma , che dalla luce

della: grazia, paſſat-;TK -` *orſi nello sblendldìſſrmooñ

ceano della gloria, o cauſata dal rifleſſo di qualche lu,

minoſo Cittadino, ñe forſe dell’isteſſo Agnello immacolato,

che è il veroÎSole', che 'illumina la Beata Geruſalemme,

nelle mani deli-quale, come piamente può crederſi nel

,mezzo di que‘llagluce, dolcemente ridendozdepoſitò‘l’animañ

Suc

  

ſi
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*a* Srucceſſoquesta morte in giorno di Mercìordì , a' Midi

*Marzo, dell’anno 1670. che -era .l’octanreſimo ſesto dell'

eta ſua ,, intorno alle ſedici* ore della martina` . In ſaperſi

?per la Citra la nuovàd‘ella’." ſuazmorte, ,ſu grande il con

` corſo di popolo, 'e Nobilra che venne, añvenerare `il~ .ſuo

Cadavero, quale vestire dalle' ſue mesti , e piangenti fi

glie,verá stato calato al communicatorio,zed-eſposto peril

finestrino di eſſo 'aperto, alla pietoſa vista de’ ſecolari.Ma

oche ore dopo, per giusti, ſebbene incogniti 'riſPetr-i‘, e

i* o’rſe per evitare gl’incímvenienri, chej-poteano *naſcere dal

*îla ſoverchòa calca, che com'nci‘ava _ad- eſſere, in‘zquella

Chieſa, .che e'ra. piccioliſſimaî, per ordine di .Monſignor

~-Vicario`Genera‘le .di questa Citta, ſu ſerrato il finestrino,

onde q’uei, ohe` non vi‘ſi trovarono da principio,non po
terono vedere quel prezioſo Cadavero. ìQue-i peròJ che lo

vide—ro, -furonó'- reſi' oçolari di due.maraviglie.,ch_e tra.
Alìfflìflíìréffioprò’ilffl ; ] ` ‘_ñ2<s`on0rarea 'q u’ëfla'_`ſa: 'l'una ſu dino-?Cela , ,odore ,- c-he’diffondendoſi dal

“ſuocorpo, ricreava i ſenſi, e colmavardi ſpiritual ,conſo

'dazione-i gli animi' di chi -lo ſent,iva.~1.’altra di vedereuna.

rinovazione, quaſ1…,ſimile a quella della futura reſurrezio

ne, perchè` eſſendo quel corpo',,`per le penirehze , eta , *e

**lunghe infermità', árido, estenuato ,re divenuso di 'color

ſoſco, apparve ring-i'ovenito , bianco, e freſco , ;ed anco

tra‘ttabiie, e fleſſibile, come `.ſe-foſſe vivo. Cos`1' ſerrato il

finestrino, parve aquelle Madri, di ~far-re aprire ;il petto

  

di quel Cadaveroſed estraerne iljcuore, per vedere ſeñvi,

' fuſſe alcun vofiigio della ſovra deſcritta ferita. Ed-avén

-'do chiamato eſperto Chirurgo, quelìolco’ ſuoi istromenrí,

gli’apr‘r il petto , e ne estraſſe il cuore ,. e quantuñque

fuſsero paſsate `molce 'ore della' .ſua mortefſcatur‘r vivo ,

chiaro, e liquido ſangue, çbs`1"dall’aperrurfficome dal cuo

re, quale‘fino ad oggi ſi conſerva liquido, ed' incorrotc-o

Ooo m'

`
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in, due ampollìne‘di vetro. E quello che. più recò -m’ara'

viglia, fu che in aprire il petto, ſu tale il fumo., e ca

lore, ch’eſalò da `quel core-vera fornace d'Arnor Divino,

che-non _'potendolo ſopportare-»il Chirurgo , ſu' forzato ad

allontanarſi, volſe'mpoi po}- la mano per estraerne il core,

ma lo_ --ritrovò così inſocato, che ſeottandoſhſu'neceffitato

più volte a trarla-ſuori, 'prima' di poterlo estraere, eñ pu

re eran paſſate 9. ofe` dalla ſua morte, coſa da .tutti sti

mata prodigioſa, come attestarono 'in particolare Domeni

co Trìſóne, e Franceſco Pinto Chirurghiflella giuridica

informazione, che-di questo fatto ſi preſe. Ecl-oſservando

il-cuore, vi ſu trovata aperta la `fletta ferita ,- della ,steſa-a

forma, e figura, come ella l’avea deſignata di propriame

no,~conla penna. nel primcÎ quinterno del trattato De'

'rr-ib!” Di-vìm’x flnmmis: quale ferita ioſhg velata., e toc

cata, ed .ho oſsèrvîto che tiene i- *Eri dell"îa,-percura in

calliti; nella maniera, che, ſuol .fare il fuoco dato ne’cau

terj, perchè come ſi diſse, questaìfflferita fu fatta ,con 'una

lancia di fuoco, ed `apporta conſolazione ,~-ed allegrezza di

ſpiritoa chiunque la vede, ſperimentando vero ciò , che

il~ Signore avea detto a questa ſua‘TSpoſa, cioè ,xche 'il ſuo

cuore, era borſa—dl Amor EivinoÌFu il' ſuo corpo ſepel

lito ,due giorni dopo, dentro la Clauſura del "ſuor Mona~

fiero 'del Divino Amore, e propriamente ſottjo l—'altarino,

che .sta nel camerino del- Communicatorio , in una .caſsa

di piombo , ſodi-ata dl cipreſso, e fu la ſepoltura in un

marmo fi ſcolp‘r lat-ſeguente ,Î,WWW 5-; ~ .. 2m, i -

A i5 Mari@ Villanx Fund::

  

  

Hic jnc” Corpillr "Mir-?sì oro'r

rricir bujm Mçnoflerìi &ML-:rigo Di-uim' Amoris, qu@ alzi-i: -

'die 26. Mai-iii, Annoſiróyo. (Dati: ſure, onnorum 86.

.ñ
1

Quì
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xfx-potrei mio Lettore portartimolte grazie , e mi.

rac‘oli opr‘ati dalla: Divina Bontà, per li meriti di questa

ſua Spoſa, ma per. non eſseme ancora preſa la giuridica

informazione, li-trala‘ſcio, tanto. più, che non hai biſoñ"

gno di nuovi miracoli, quando~corne avrai veduto, fu la

ſuavita un continuo miracolo del Divino Amore.

r

i P

Ooo z` ,i PRO~
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' P'R‘OTES-TATIO AUCTORIS.

Sanffiſs. D. N. URBANUS Papa V111. die .13,.

f Martii anno 1‘625. in &Cmgregatime S'. R.Cî'Urzi-’

-verſalis *Inqgi/irionis Deer-enim ediderit, idemque confirma
-verir dies-.fichi anno 1634. qua *i’nbibmſit- imprimi …lilbrox

bominum , qui Sanëlirate, ſe” Mary/ris' fama celebre: eroi

fa migraverunt, ge/Za, miraeula , ,'vel revelaeiones-,ſeu qme

cunque beneficia, tanquam eorüm intereeſſîonìbus a Deo ac

eepto continente: ſine reeognitione, atque_ approbatione Ordi

narii, C9* que 'baſic-nur ſine eo. impreſſa ſunt , nullo modo ‘

-vulr eenſieri approbata. Idem autem Sanffiffimus die 5.];1

nii 164.1. ira explicauetiffi’ut m'mirum non adrm’ttanmr Elo

gia Sanffi, 'uel Beati abſolute, (J' quae cadune ſuper per

ſonam, bene tamen ea, quae raduna ſupra nrores, (9* opinio

nem, cum proeeflaeione in principio, quodſiis-nulla adſir au

íioriras ab Eecle'ſia-,Romana, ſed Fides tantum ~ fl; penes

Auéî-orem.. Huie Decreto, duſque eonfi-Ìmationi , C9' declar

”tieni obſer-vanrio, O' reverendo., ;qua vpar el} , inſistendo

profiteor me band olio ſenſi* quicquid. in [70; libro reſero ,

accigere, 'aut ace-'pg' ab allo- fuelle, quam quo ea, ſolenf, quae

Lamar” dum-*anne auéî'orirafe, non autem dia-rima Catholic”

Romane; E‘eclefie,_.am S. Sedis- Apostolica:- nì’mntqmiì: tan

Lummorlo exec-Pri: ,' quo: eadem— Sanël'a Sede: Sanìfforum,Beafz

rerum, aut Matiz-rum Catalogo odſcripſir .:
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. Oiç/;èi’ſicòri eioidenza ſi rſſpçrioflirn, guns-:ro ſia efficace',

e: ſçmpre ſia stato di qunlcbe neutri-zione, o benel,o

di male-la lettura: ile-'Sacri libri., e buoni, o 'ziep’proſrm-i, o

mali reſDflttx‘onménje‘a `qnelli~ elſe l’ /Jìznno eſere—item . Non

meno la lemmi :della-;Vita di que/in 'Serva di Dio Suor Ma

ria Villani ha produrrà tale* briom ,effetto `i: cbi ſi è in eſ- -

ſn plicnto; Come più di ~preſſi-irre- l’lm ſperimentato ſun

Per *073/1 il Reoer.:Sign0re D. Saverio Spardoneyilî quale `clo

o. «avere que/ln letta, talmente rfſiò inſervornto , che' -v’elo

cemento' laſciando. _focolai-caſino, ſi rende. Religioſo Cei-ñ

tofino , dove- attualmente .dimore con gran_ per azione, ſenza

alle ”fai prima aveſſe avuto Penfi—e’rozfllcuno-.diquesto, *o di

qqaljifuoglja altri;` Religione n *vi-nere nel restante della ſun

&je-fia; 'che &Wild-&qual

cáe‘ poco rl"- ;t Vito di» &m4 p'ërîo" «di- ~ -L *.'vö'e’ . -_ ' o - -

meſi, _egli nc ſperimenta-rx? gr` 1mila?, e fervore di Spiri-

ro: Come è cbi ſi occuperà in e 'ere `quel~libroz dertqDor

:r‘ina Aſc‘átim, Tutto Cela-[li Jíáimemiſ Gio: Eufe

_171*0, .tm/breve* ne resterà nel ſuo ſpirito ſhllkëpnfflſed ;nece

ſoq‘ad `attendere maggiormente alla perfezione:: .Cori pari

meme .prendo. animo di dire a eli intenderà aîfleggere qual
che poca- della [ſito di ſſque/Ia 'Ser-on- di Dio Madre Suor

Maria Villani, n’ar’quiflerzì i” ſe medeſimo eſifiworen’i Spi

tito, e cognizione della~ 'Celeste Pat-rin, come ed altri _han

”o ”té/?nta ſe avere ottenuto ; Siccome .di quelli clic-'pra

ticano nelle .Botteghe de’Prq/inniflri , o. che: mr‘ieggiäm Am'

br): , Mar/20*, o. altri .Aromizfinbmzfer eſperienza , che .e

`glina stenza che ſe n'era-01451710,, ne riporti” le mani ,` e le'

:ve/Zi Adora”, come a P o decade. a-Jquelli, Ebe camminanzv

do gl 'Sole, ſenza nv-ue_ e’rfi ne *eonrrgſſggono il color-bruna,

e fiſco, ragà fnrimcnte ſe. i” arrende-rai alla lezione dc’lilzrf

ſl"

  



4’84 v - .

ſpirituali, e di questa gran ſer-ua di Dio, di Suor Maria
Vſllani, ne can-erat* una tal fraganza"meraviglíaſa ,ſie di

_ſoa-vità di odore delle 'v' 'Ìe da eſſa praticate., che inſenſi

Ìzilmente s’imprfimera" nefanima, arl imitarln, e ſeguiearlaa

Non Ami'ſlimare Amico mio Lettore' per ardito, peiîraver

fatta questa aggiunta alla 'vira della 'Ser-va di \ Dio 'Suor

Mari.: Villani, la quale fu ”compilata deu” tanto degniſ

ſimofl/Iutore Fr:: Dame‘níèo Maria ..-Marcbeſe, a :e ben

nooo”, e fu mio’Mae/îro nel tempo che egli Regge-”teſa

nel Collegio di’San Tomaſo d' Aquino: Snpendo ben io per

la mia tenuirà la_ inſufficienze . Ma per vnon aver Pam”

più reſi/?ere zgebi_ poteva *comandarmela, e per [obbligazio

ni anche, clje mi- aſſi/lono 'verſo del Montstero del Divino
Amore,ſieame pure Confeſſare Ordinario -ne ſono stato , ne

ceſſità .midi/lato farlo, e non più rien/farla. H i

Onde questa aggiunta non con/iste in altro ,’ una in riſea

.rire _ſemplicemente alcuni ì aîti,-.e grazie da. Dio conceſſe a

diveist perſone, -clve hanno; a-vuto" ricorſo " ad‘jEſſo per la

inni-ceſſione di questa ſua Serva Suort~Maria Villani, come

ne hanno quelle colla propria lingua da 'vicino, o con pubó.

blitz', 0 pri-vati atte/lati `da lontani' luogbi, *e Città del Reñ.

gna di Napoli, 'Z- fuor di eſſo fatto ſapere 'al filoni/?empre

deno, quali, e .quanti ſiano stati eglino ,~ e -ne'l medeſima

tempo profiſſamía la flima, e ali-vazione ne ;tem-vano, e\ ren

gono della medeſima Suoi-“Mafia Villani per la’ìlzonrè della

ſua_ 'viſa Religioſe, e Per quamo‘ne hanno le!” nella ſi”:

Vita." 7 … o *ì p; --‘ "Î'

**Ho ”tuffo nella-“brevità dell-ZZ narrazione Iſìorica'ldeglipre—

detti fatti occorſi per quanta‘mi-è stato Poſſibile', P"? fl"

guie‘e, aneo'l’ Oracolo' di gran_ ,letter-ato, per più poter com

munemenrè píacere a molti: ma' ,del'molto “alçroffl, che oſſer

vati—ai a'vere i0 diſc-mm, lama zlo’ cuapra, ed eſcuſ.

Iddio loſe/ioni} ' .fi " . " ` ~ j ‘
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s U o, R .M ARÈIÃA, V IL L A Ni

Î‘ DELL? ORDINE DE’ PREDIçAT'O-RI,

'. Fondatrice del ,Monastero di S. Maria del Divino Amore;

A C A P O I.)

.

`
` .

D’*alcmee circostanze accorſe nel tempo che mori` la Madre_

` Suor Mario Villzini nel Mona/Zero di S. M. del Dininge

Amore delle Signore Monache in Napoli, e non

riferite nello prima iìnpreffiom* della ñ ,

Vita, a' d' altri amminicoli. "

-\

~

Conviene prima di riferire quanto ſi ha d' addurre in'

questa aggiunta, e ſecondaimpreſſtone ,per le notizie

nuovamente pervenute da diverſe parti, e] vicine, e lon

tante accadute, attinenti alla Madre Suor Maria Villani,

produrre la profezia' fatta dalla medeſima td' eſſere' eſente

il Regio Conſigliera fu Signore. D. Scipione di Martino

con tutta la ſua Caſa dalla grande stragge, faceva nella

Città di Napoli le Peste nell' anno 1656. Meme che

volendo egli andarſene ſuora di questa çitt'a di Napoli' per

fuggire. da questa pestilenza, e non ſapendo, dove_ an'tlIre a

ri\èdere,.e `ricoverarſi collaſua famiglia., volſe prima con

ſultarſìene~con questaſerva diDioSuorMaria, ( della‘quàle

egliîèra -divotiffirno avendola in _gran ,stima-di Santi’täç) E

questa gli profetizzpò, che neſſuno ~di ſua caſa averebbe

pericolato del ,morbo corrente, `una in tanto ſe .ne foſſe

;.5 ñ Ppp ‘ ' an
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andato nella Terra de Schiavi della Signora Principeſſa di

Colubfrauo Cogina di eſſa Suor'Maria. Onde ritornato eſſo

SignoreèD. Scipione iu _ſua Caſa con- prestezza :ſi áccinſe

colla ſua famiglia a partirſi da questa predetta' Città per

portarfiîznellg, detta 'ſerra de’schiavi. Ma nelemçutre egli

eraì'in cammino, ſopraggiungendoli un Dottore, il quale ſi

conduceva ſolo in ,ſua Carozza ſimilmente er .f o ire dalladetta Città pér la medeſima cauſa del pe ilenzliîf, e con

taggioſo morbo, e rve ad, eſſo 'Signore D. Scipione
ga’rlo' aveſſe amm‘ o nella ſua Carozza due o' tre däſiſſiói

figli, che conduceva_ nelle ſue carozze con 'gli altri della

ſua Farhiglimmolto ang.ustiatamente, e tosto eſeguite l'

istanze del detto Dottore, mentre poi questi _viaggiavano
diſſe il detto Dottore tra gliſſdiſcorſi, che'di tutta la 'ge’rſſrte

diJua -Caſa egli ſola era resta—to'vivo,je tutti gli_ altri

erano morti della pestilenza, che correva: E -no’ii-"ì'i’nolto

paſsò del cammino, che il detto Dottore fu aſſalito da un

capogiròlo, o veramente vertigine, [ 'che altro non è che

una confuſione dispirixi animali, ] che lo conduſſe a mcr

te: Onde afflitto il detto Sig. D. Scipione, che giä" atta@

tato foſſe il ,male alli ſuoi- figlì che con colui affofiatiaë
davano in detta carozza : Nulla dimeno egli con'ì*-ferina

fiducia delle promeſſe, fatteli dalla Madre Suor Maria Vil*

lani, ſi dava buono animé d’ eſſere eſente con tutti gli

altri di ſua caſa dal morbo contaggioſo che correvarlndi .

- arrivato nella Terra de ,Schiavi trovò prevenutoleçtera

dirett'affilla Si n. Principeſs‘a mandata da eſsa Suoi-”Maria

ſua ſorella,ne a quale l'a Riceve avvüàta della venutache

era Per fare il detto U. Scipione; E questi ivi per

qualche tempo-dimo’rato conſua famiglia alla fine ſi ve

rificò quanto Suor_ Maria Villani gli aveva poet-letto, che

neſsunofldi ſua'fizaſa averobbepeticolato di tal morbo,cou-‘

forme? gn gli accadde eſs’endostati tutti eſenti, e liberati**

Fu la morte di questa Serva di'Dio Suor Maria Tim;

lu
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nî tanto ,gioconda, che morendo non conobbe.la morte,

come morte, .ma bensì come mezzo da pervenire, e gup-ñ*

gere a Dio, 'e vivere in eſito: Mentre fu ella libera da

_quelle miſerie, e fastidi, e dolori, che commurſemente {i

veggouo accadere, e patire nella morte. di tutti gli altri

mgnndanizr Percioechè laſua‘ morte. le‘ ſu felice, e ſanta;paſ->

ſendo; da quella vita , dalle fatiche alla :equie , dall' eſi

li'oñ alla` Patria, dal mare tem-pestoſo ad un quietiffimo por

to, dalla infermità, alla perpetua ſanità, dalla povertäalP

abbouçlñza, da legami alla 1ibert-a,-dalla Carcere al Rue

gno, dad" ri a piaceri, dalla mestizia all' allegrezza,
dalla viltä" aì-ſigloria, dalla .terrà alGielo, e dalla Mor

te alla-Vita: ñ -.'.Î- -SÌ _

.Poiehèñnelîgiornp antecedente alla morte questa Serva

di Dio Suor -MarlaVillanidolcemente languendo con Gesù,

ſe la paſſava con Giaculatorie,e verſetti della Sagra Scrit

tura iti-*quello ſuo partire, maaceorrendo-la_ Signora Madre

Priora del detto `LzMonaſ‘lero con tutte" lb "al-He* iMonache ſe’ſomministrar lepotevanoqualcheſi'ſocc ,ed

aiuto nello fiato che ſi ritrovava; ella *loro ſopraggiunſe;

dicendo a flon'trattenerla,nèimpedirla da quella penoläsl,

ma dilettev’ole dolcezza di~²carirä verſo di Dio` che gode,

va . Indi chiamati. lì Medici ſe prestar- li poteſſero "qualè

che ñristoro',-e’ giovamentñ tal doloroſo pat-ire. _E non

oon_oſc‘en‘doſi da questiil male che ella-píffivaganzi pre

ſentemente oſſervavano-non eſſerſoggetto, e 'ſognoſo delle
loro cure terrene, nè applicarìle potevano ` icamentoal

cuno: Ri-trovandoſi ben ella con' ottimeſorze, edi-buono

auf' ~`_’,jcjie dinj‘uava ,più tosto morire per amore, verſo

Dio, che. per dol-ore 'Umanità ;_ Per il' che‘ſurouo
,eglino eſcluſi; Estaudo' l’ ſſäfer‘ma‘ìtutta raſſegnata in Dio,

continuamente ripetendo le' ,ſue-ſolite Giaculatorie, ~ed a

ſare atti ſervoroſi, e cordiali di carità verſo Dio- , 'ed in'

queſta maniera" ſe lañ paſsò ſino al giorno ſeguente 26.~ di

Marzo dell’ anno 1670. ` P pp a Nella
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Nella mat—tina del predetto d‘i, ed anno, a' buona ora

furono dalla Madre Priora condotte le Signore Educand'e,

che in quel tempo ivi “dimoravanmacciò ricevuto aveſſez

r0 da-eſſa Madre Suor Maria la ſua benedizione, le quali

da ñcolei già benedetto, nel medeſimo punto ñs’- inteſero

grandemente acceſe-di-ſervor di ſpiritoa maggiormente

attendere alla n--ligioſa perfezione, come poi l’. hannodì—

mostrato con l elperienzahnel, qual tempo elleno oſſervo
r‘ono poco prima che ſpiraſse unj gran sblendſiore come. en

trato fuſse il lume del Soleda‘un finestrino che rifletteva

ſopra del ſuo `letticciolo—dove ella ſi ritrovave giacendo

E Del quale ſu detto nella ſua Vita} Ed in‘ùtto tempo

che ſuavemente pioveva correndol’ore 45. del detto gior

no, e per quello breve ſpazio di tempo che ”duròz-quelluó

‘ me, ne reflorono da {noi sbiendori, e raggi ‘no’tr..rneno.le

dette Signore Educa’nde talmente illuminate, che ſimil

mente tutte le altre circostanti,ela Cella steſsa. Ed inſie

,memente videro le medeſimeEducande in questa inferma,

e giacente motibonda. la corona di Spine, che nella ſu;

testa .teneva. , coverta ,da veli . , che la circondava. -lz

quale compariva gonfia per le ſpine, che la trafiggevano;

e videro la ferita del cuore. nel lato. destro., che da Cri-1

ſ’to ricevuta aveva ſotto l’otto Novembre Iáiocorrendo

della ſua eta l’ anno trent3cin*,_e’gi0rnicinquantaſette,

come ſi cava chllalfede Auxentica 'del ,ſuo Batteſimo; cſù

{atta men/zione nella ſua vicaed avanti ſi dirà-

Or in qu* medeſimo giorno.…z.zá.,‘Max`zó~z,-xéyo. tro;

'vandoſi questa ſervaqdi " v`4:- Suorjñ‘Maria Villani

munita da. Sappi ìs .rr-,.- 'ç'i-edetto .Monastero di'Sarx_

:à Maria-del ?More , tutta acceſa in un ardente

Carità, verſo Dio, una grandiſſima ſerenir‘a di- ſpirito ,

con .una paçefetquiete esterioreytuſta uniforme al *divìé

  

no volere; ſeduta al meglio che ~poteva' ſopra n-udá tavoìì.

la, guai era il suo doloroso lerticcioLo, con le brac‘cíe‘di
i ‘ ſſ . ., _ ſieſe,

*
\
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stefe_ in Croce,ì `facendo atti ſervoroſiffimi d'Amore, ecañ,

rich verſo del fuo,,-.SpÒſ0*Gesù, che darcircostanti ritro

varonotív‘í preſenti non poſſono eſplìcarſi; Tanto' chexella

come" b iando tra quelli incendñj d' Amore verſo Dio.;

néll’ ó‘re 13. _del medeſimo-giorno, e meſe, ed. anngreu-`

dè lo ìſpìritoîìffed eſalò l’.Anìma dolcemente al .ſuo ſpoſo,

ſenza che più patiſſe altresì agonia, oafflizìone alcuna,e.

dolori, che ſeco porta la. morte communemente atuttí gli

altri viventi del Mondo-Hz;-ll v **ì-é? i
Onde `questa Madrë Suor María.- Villanf neltemporſſîçhë

morì 26. di Ma-rzo 1670 uantunquenfu de—rró‘nella **ſua

Virá che ella ezakdella ſ. et‘a d’ anni. 86.;-n_on' perödèî-u -

vono quel-li- inzt-enderſi cdm—pisi , ma. con il dìvar'ioch‘é‘fie

gue ?cioè ritrovavaſi d’aHnLSz. meſi ſei., e giornixyco—

me i1 deducona‘ dallxſede autentica del ſuo bítte'ſimmr'i-ñ

cevuſt’o 'ſotto li 17.. Settembre 1584., tm dal Padre-.@31
rato- della Colleſſgìjl Chieſa di S. Gj‘ſi‘oqgío MNgìorçdìN-a

'OIL deÌÎPPÎ Pñ. O‘p’efl‘arj, diſtante deÎ—ì‘enór fëgueme v3..

F0 ſede :Io ſottoſcritto della Congregazione-de"PP.'PiiOpe~

rar): al Prc-ſeme Curato. della Colleggiam- Chieſa» diñS.Gi0r-

gio maggiore di Nflpzfli, come nel., libro prima ñde’Bançfimi

ſoL‘z7. ſeno”: 'vg, Beatrice figlie del Sig. Gio; Village, e

dalla Sig.. Dírmomñ de- Costanzo.. ſu battezzata Per D. Paolo_

- dz' Angle-Lis alii 1,2.» die-Settcmlir’cjalſ anno 15,84,. dico mill—

le cinqu’eczmta ottamflquaflro. LaſiMnn-mzana ſacqrua de C0

/Ìzmzzu Onde in fidi: C'e. Napoli das. Giorgi? maggiore
20. d' Ago/Z0 1-714…. D. Matt-eo Paſcale dſie Pii OP'erarjCu

mio. _L06145 Sëgilli. ,l .v *z ſi

Nel tem .che ſu ammeſſa Suor María` VilìlaniÎa'rì-ce

Vere 41'( abìt l‘ìMonÌastero di S. Giò: Battiſîca dell'ordine*

di San Domenico ,ì e pìſiwcípìar il Novizlero, ella ſi tro-

vava della ſu@ et‘a eſſere dÎannitredíciñímëſifundeci, egior

ni ventinove ,~ in conformità. della fede del (letto Batteſi

m0 ut “ſulu” ,, e ſ1 deducono dal Decreto emanato. gialla…

5G

"` ;PH-*ſn E:.
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Corte Arciveſcov’alefl di Napoli li 16.' Settembre 1598. co

me dal‘laCopia autentica degli tti ſiconſervano nell'Ar
chivio di detta Corte Arciveſcovale dettan‘tſie de ' norſe

guj‘ente v3;Copin (Tr. Die decima menfis Sepre ſi "xlsssliit

Nàflpoti inn” Eccle/inm Sanfix’Re/Ìituüe commEçr; ' nd

mod-um Rowerendrfflmo Domino Cnr/io Palumbo Confido-:Ned

Politano, (I' Vicario" Monialium C‘J‘c. Beatrice Villäna figlia.

del' Signore Gio: Villano Marcheſe della Polla, edella Si.

gnora Dianora di Costanzo ,p la q’ualeidoní’ankt’a dal Si—

gnore Vicario di Napoli diſſe quia malim'ſo'no venuta da
` me, e di ſpontanea volonta per dire‘ſiaV. S.^come

mi voglio monacare nel Mon 'ro di &Gioüzattista dell'

ordine 'di S. Domenico di questa Cinà z Er ad_ alia:

Plüſflî ifltçrizogarioric’s , Rcſpondiifl Sono Rata dentro’delderè

to Monastero da due anni in circa in, Capua , e 'qui 'in

Napoli per educazifl, per il qualinfornfi'ta delle Re’g‘ eÎ‘c‘he’s’ oſſerva ~ dalle Monachedi

detto Monastero, dell’ Oſtl‘ine,`abito`e'ì\'leſiito, che pot-'m
no, e CME informata Io‘ ho avutav volonta, ed ìhodiveñ'

stiro-ii Monaca , ed offer-,vare .le -i‘çgole predette , ed anco

quello che biſogna peſ’eſſere monaca’, ed oſſervare-con”;`

n‘ovizia la povertà, la castità ,_ ed obbedienza, leſe lo so quello che importano per eſſere stata nell-Dia?

ll’ero predetto, e con lagrazia di Dio mi*conſiderò-oſſer-~

varle, e mi contento' ſare il novi'ziato dentro del Mona
flero, 'ed a' tempo debito poi fare la ſiProfeflioneä ſemi- H-,Q .

  

  

cera. Voglio ,anco oſſervare-gli, ordini .della _ma fatti per ordine di' Sua ntiràl, li. '3:34 -m1 ha

let”, ed al Monal ed Io* ` ‘ he l’hòacfffi

cettati , ed accettò." _

particolarmentevivere gſ‘vita coifl‘mune perpçtuamen-teffl,

non poſſedere coſa' de. n'a', 'e‘ mi contenfitp di vestirmi

l‘abito.di Monaca Novi: a','eche mi ſiano .tagliati liCa;

pelli, e ſi~ſacciano tutte 'le ſollennita che ſi ricercano per
ñ I") Po.

iz, _ ì A
v ſifl’o’detto li voglio __ ervare , e'
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poter pigliar l_` abito. Interrogam a” ſuerir ab elìquo coa

fîa -veróis, minís, aut fallis, 'vel ſeduò’ia , *vel aliquo mo

do ejus -volumtas malata utfiat Monialis? Reſi-andà: Ame

non mi è stata fatta violenza alcuna, nèſorza, nè minac`

ce, nè con belle parole ſono _stata ſedotta acciocchè miſa

ceffe mon‘aca; ma è per volontà mia propria, ed ho avu

ta* questa volontà la Paſqua paſsáta ha {atto l’ anno per
iſpirazione di Dio, che mi ha chiamata nelv ſervizio ſuo ad

eſsere Religioſa, ediomi contento più presto eſsere Re.

ligioſa, che mille ,volte Regina . batteri-agata (In Reſpon

diti‘ Io ſono di quattordici anni , e li finirò il giorno di

S. Matteo di questo meſe; E quanto' ho detto (li-ſopra ,

tutto' ,è volontà mia libera :1 Beatrice Villana :4 Io

Cuzio Lalumbo Vicario delle Monache ſono intervenuto

Io Rever. Suor Dorotea Villana Priora del Monastero di

San Gio: Battista dell'ordine diS._Domenico di questa Cit
o , abbiamo viſta la fedeſiper la quale costa , che l'a Si.,

gnora Beatrice Villana è stata accettata per monaca dico

testo Mon to, e che vi è Cella vacua per eſſa : E l'

istrumento - lla dote ’,*~ la quale` eſſendo stata interrogata

per intendere .da lei steſſa la ſua intenzione ha ~dichiañ.

rato come per'iſpirazione di Dio ſivuol monacare'in que

sto Monastero, oſſervar le_ regole della Religione; Ha *ac

cettato l’zordini della nuova riforma, li~~vuole oſſervare,

e particolarmente lavita commune , e di perpetuamente

vivere in quella, e non poſſedere coſa alcuna di proprio,

e ſi contenta le ſiano tagliati li capelli e ſi facciano _tut

te`le`ſollenita che ſi ricercano per vestirſi l’ abito di No

vizia, ed a ſuo tempo*debito ſar la Profeſſione, piacendo’

le restare al Monaſiero: E perchè in nomedidett'a ,igno

ra Beatrice ſi dimanda la licenza di poter entrare per tal

cauſa; Per tan-to ~Zion questa vi darno licenza che la ſac

ciate entrare, con che però per tutto il meſe di Ottobre

proſſimo , o quanto prima tra questo ſpazio di tempo ;i

*. dc i
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debbiacon effetto vestirſi l'a-biro, epentendoſr fiífnanda-Î‘
ra fuori. Dato in Napoli 1!. Settembre _17598, :1 Curzio-i

Palumbo Vicario' delle Monache. j:: Eitrráffa ”Apr-@fm

Cpp‘ímab’ oc‘lis-'monacbams Venerabilis Morri; Beati-ici: Vil

' lame ~exiflmrit’rm in .archi-via. Monifllium Curia Adrjcbiepiſco'

pixlis Neapolimme, C9' ſulla ñcollatione concorda; melíqriſem

p‘er ſal-va, C3** ih fidem (Tr. ›Datum Neapolis:: Polatìo Ar

cbieprſcopriliflîe 14.. Off’ombrir Ial4-‘_:,`CMLMÌC”S Dala—

mrárius Sanfforius‘ Afiorum.Magi/lc‘r Mrmialiumi › Q
Mar fu mandato in e'ſecuz’ioneſiildetto ricevimento ſdell‘

abito nella» Domenica dedicata alla festività della B. V.del

Roſario,.che ,fu'il detto** anno 1598. nelli 4,. di Ottobre

di detto anno: Onde ſebbene fu detto nella viçadelladetta

Suor …María, che lella ſi trovava: il detto tenTpo ”lla ſua.
eta d’anniſir4.. nondimeno ,egli è .pur vèroqclre inconſci

mira del ſuo batteſimo come ſopra in detto d‘14.0tt0bre

159,8. ſe- trovava della ſua età d' anni' r4..e giorni 23.
Similmenìre-nel'temp'o che questa Madresuor María.

Villani: ſe la ſolenne Profeffione neldettoì stero diS.

Gio: *Battista -, il quale Îu prima Domenica' ' Ottobre_
*1600; come ſu detto nella‘ſua Vita. Eſipoichèvin detto

tempo co’rrendo’la lettera Domi’nicale ." E. questa accadde

nel, primo d`1 di' detto meſe d’Ottobre’, e perciò‘dalBatte-~

ſimo, come ſopra ella ſefritrovava in detto d`1 defla ſua

eta d'anni 16. e' giorni venti della detta ſua Profeſſione.;

E poichè trovandoſi nel libro, detto delle Rroſeſiioni del

le Signore Monache, quale ſi conſerva‘in detto Monaste

ro di Santa Mariadel DivinoAmore ſoÃpr-imo eſſere sta

ta fatta la detta Profeſſione "della Madre~~Su’or Maria Vil

lani `M‘lli ;10. Ottobre i600. del tenor' ſeguente, v3.Eg0

Soror Mariav Vjllana emitto Pnflffi0›ié›r›_,<î’ promitto obe

rliemiaín, Castirarem, “Pat-portarci», *O'áerpemam clouſuram

Deo, Beam Mzzrióe,`B.Dominico, ’- tibi ,Rewrondrſſì—

mo Domino Currie` Palumbo VicarioGencroli ,Monialiumfló' ;

3:":
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Raven-”da Sarori Dororbex [/ill/ma: Prioriſſa Mòflhfl‘Y—ií‘S.

ſoannis Baptista', 'vice, (3*' nomirie Illu/Ìri/ſimi, (FEminm
nſſími Domini Cardinali: ſſfllpbonſi Goſualdi Arcbiepiſeopì

Neapolitani ,CF ſucceſſo-"um ejur Canonica inrrantium , ſe

tundum regalano B. Augustine', (9' .istiturionumtSoi-orum Or

dini: Frat’rum Pmdicatorum', quo ero tibi obediens, alii/'que

Priorxffis mei: uſque ad moi—tem. Hocîipſo die ſexra nona:

men/ir Oéîobris 4600. In code-'n Monasteri) S. ſoamzis Ba- ‘

Pri/la: ,ai-ju: Cavi-rari: Neapqlirana; ,Onde fifldeduce; che in

detto tempo 'della Profestione ñla detta Suor Maria Villa

ni ſi ..trovava eſſere ;della ſua* .ctä‘d’ anni L6. e giorni 29.

”calli-vc? _ ' i! g - .i 5'!

. Finalmente il paſſaggio , ed uſcita, che ſe la predetta

Suor Maria Villani dal detto Monastero di S. Gio: Batti

`sta precedenti le dovute licenze per edificare dinuovo-Mo

nastero ( quale ſu »poi il detto Monastero di S. Mariadel
*Divino Amore- ſotto‘ -laìr EM’W-äomeniço )

'ſu ſotto/li 17.-Aprile\ 1638. cîotne-Îì conti_ › nellaVita. Ed in detto tempo ritrovai/aſi ella della ſua età d'

anni 53. meſi ſette, e giorni ſei` incluſive, in conformità

del'detto ſuo Batteſimo… —

Onde ſubito partita'l’ Auimadal Corpo di questa Tier-L

,va di Dio il ſuozcadavero divenne cosìi vago , e `giöcon—

'do, che pariva appunto comefuſſe 'una Giovinettaditó.,

in 17. anni, rifrovandofi preſenti leSignore Monache, ed

Educande del medemo Monastero , non ~tanto affiitte ,’ e

meste, ma anche nelv medeſimo’tempo ſollevate,e.conſola

te avendo. offçrvatoil felice paſſaggio da questa .mi-ſeravi-'

* ta all’altra'tanto …ſuavemente`, e qnietamente accaduto

. ſperando eſſere portata nella celeste Patria…DelIe qualiS-i'

gnore Monachev al preſente ne ſono viventi per grazia del

Signore nel medeſimo- Monaste-ro vla Madre Suor' Maria

Diodata Ambroſini, la Madre Suor Maria Tereſa Staiba

no, la "Mad-re Suor Maria Caterina Carafa ,la Madre Suor.

'Qqq - Ma~
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Maria Vitroria de Martino; E delle Signore FrEducande ,

che poche ore prima della ſua morte avevano ricevuta la

ſua benedizione, e che poi furono ſimilmente preſenti in

tempo, che ſpirò l’Anima nel Signore, questa Madre Suor

Maria Villani, e che di preſente ſono-«anco per la Dio

grazia viventi, ſono Suor Roſa Maria Ruſſo, allora chia

mata D. Giovanna; Suor Maria Fortunato. Arcani-one, al

lora chiamata D.Tereſa; Suor .Maria Vincenza Muſcetto

la, allora chiamata D. Majora; Suor Maria Capece, allo

ra chiamata D. Delia l’ una e l’ altra più volte Priora nel

medeſimo- Monastero ) Suor *María Gaetana Capece, allo,

ra chiamata D.Catarina; ( D.Catarina, e D. lpfſolìta Pio

gnoni allora ſimilmente chiamate D.Catarina,e D.Porzía,
le quali di preſente ſono Monache Profellſie .nel Monistero

di S.Maria di D. Romita di Napoli; E D. Vittoria Gue—‘

guara [urli-preſente Monaca profeſſa. nel Monastero -di S.

Ligorior di Napoli] E delle ſorelle converſe, che pure ſi

ritrovarono preſenti, .quando ~accadde questa morte ad eſſa

Suor Maria, ſolo ſi- trova. vivente di preſente- Suor Mare

cella Ciemo.. ', ?ai **F-,ttt -:-,-‘-`Îí‘, *mi ;rm 7313
Dopo un giorno dellaidetra morte ſelicîllima_ accaduta

a 'questa Madre .Suor Maria Villani, volle la *Signora Ma

dre Priora .del detto Monastero, che tutte leÌSZgnÒreMÒí

nache, ed Educande del. medeſimo Monastero aveſſero oſe

ſet-*vata la ferita del cuore della medema,*che ricevuta a

veva dal Signore, come e da tutte ſu oſſervata con co

piofiſſtme lagrime di tenerezza: '~ a . . 'ſi

Ed eſſendo riportato il corpo di questa Madre‘Suor Ma

ria nel portiello [ così nominato ] delle grate da dentro

del detto Monastero, ed ivi collocato, ne ſu effigiata la

ſua Immagine, e figura da perito; Estratto il ſuo cuore,

e raccolto qualche poco del ſuo ſangue; Ed `indi ſattoſi l’

eſequie ſu il ſuo Corpo riposto in una caſſa 'di legno , e

poi'di piombo, e collocato in tumulo di marmo ſitualtlo

- - › ne a
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nella terra 'dentro del detto* Monastero, e propriameîñtet

vicino‘ al luogo del Communichino ſi trovava *in-?decida

Monastero in quel tempo di quella picciola Chieſa - ſiste

va, e colla iſcrizione di ſopra, come fu detto nel- _fine

della ſua Vita. -

*b c'a-Po Ir.

.Di quanto conſerva nel Moriìafle’rodi Mari” del Divino

Arñare delle Signore Monache in Napoli della Madre

Cuor Maria Villani Monaca prafl’ſſa ſu del!"

Ordine di S. Domenico. ì

, Onviene opportunamente riferire in questa ſeconda

impreſſione della Vita della Madre Suor Maria Vil

lani quanto ſn detto Monastero di S. M. del Divino Amo

re ſe ne conFerva’delia'medeſima; Onde'fe ne conſerva

nel detto Monastero incastratoin vetro quale ,per la sti

ma della bont‘îrdi vita, che di eſſa ſ1 aveva da tutto il

detto Monastero,ñper maggior conſolazione delle Signore

Monache di eſſo ſe* ne‘ſe estrar da Perſonediligenti dal.
COTPO dopo la ſua morte accaduta Xnelli 26.’Marzo 167g.

E ſi oſſerva. oggi giomo in quello anco la ferita, che ri

'cevuta aveva in eſſo dal Signore nel tempo, che viveva;

e trovaſi nel medemo ſimilmente una certa 'umetrazior‘xe

ſanguine’a, che toccando‘ſi colle dita ne restano ſignate al

quanto di ſangue', come in me ho oſſervato eſſer accadu
, to‘, avendo quello maneggìato in occorrenza -accadutatſitra

il triennio che di’eſſo Monastero Conſeſsore ordinario ſui,

e propriamente; dall'anno 1703. ~ r '

E del' medeſimo cuore ſu di Suor Maria Villani ſe* ae

trova fatta menzione dal Padre Antonio Maria Bonucci

della 'Societa di Gesù in un _libro intitolato,AnatomcCor~

dis Christi Domini lance-a perfbffi , duobur Iibrircompreómñ..

Qqq 7² ſ“›
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ſet, Roma? 1703. e “ſopraggiunge il medeſimo Autore tie-L'

*libro ſecondo cap; 3`O.Mart'ze -Víllzmz Cor biá lameammgeì

mínum Christi Còra'is Vulnus ſuiſſe im‘mit, mmm odií,~al-’

”rum Amwis, e conchítìde‘ il medeſimo Autore nel cica-“î

to cap. 30. nel ſeguente modo: '
-

’

Pro coronia’e hujus ſecundí libri My/Ìíqae Anatomes Cor

di: ſflſu da Iiöem Car Mari-z Villani*: illius, inquflm, Mal

ria, quae cognomine renusîVillana krbzmimrem tamen ſan
Ìſinis morum comimre, :zi-que d’ulcedinv 'vir-mm”; adamo': .'ſſ .

Jllíus Alari”, quae ſagem* imerdunì'lac e Virgìnís Deiparx

mammillis1 mami: non/blu”: fieri ſeſu coflmíìanea ;ſed u

”o _ſe/u ſanguine ſub Euclmrí/Ìia- ſplendide propinata,etiam

w'mm alert' temporalem. Illíus Mat-ice qua: ſeme! ardenriore

punſſimi amori; flammn torre-pra , Cbrìjìum- ipſum confpìſi,

cuum babm'r, a qua prerioſum ann-Klum, indlffrxjlubilis con~

nubii pigrms ſelicit’er. Haze tata 'qmimh Chi/Ii Ami»

ri ſua milita”: Crucifixa, ſecrnumque Stigmatummonili-bus,

quam-ui; 'latente-r exam—ata, <9' Spinea ſarto Capite’redimita,

quo fimilior'eidem dolorum vira, Span/bqW-ſuo vida-feti”;

non ſpirit” nmium; ſed (I' corpore bis. circa .l'atm- /Îe ſua

-virer ſlm/It tram-varóerari. Huc -ad-vora *verba nobili: Ati-5%'

&orio id ipſum restanti” [ Admirabile, inqui‘flſuit. *vulmu-,Ãì

quo bis., ſemel ab Angelo- flrreo cu/Pídè , item”; 1: CMF/l'0.

Dominov ignea ſflgítta, [atm ejm dextmm’ proſumíe uſque-ui'

cor, amori: farmi/Jimi?” fignum', dulciter percuffium- fui; .

.Quad- admiraóilcf -uulnm-_aliquo tempore ape-num, -ſanguinez,

que ſcatena* ,. tandem '*,“ ipſa ſpqnſunríſiuumé .bum-Wta”. depre

cam‘e extrinſe’ce ſan/:mm fuitcjflíìçgrdfl nmrn‘ſcnfibiliter *vul

nm confirm/:nre uſque—fi' mm illimz, aìmis_ ſcìlicct qzuin-ñ.

quflginta; quod pafl 'ejus~ obitum exſeflo cadavere, i” ejusl
cordo', quoz‘quot flfi’eÌ‘fl’W’40b/lflF'UlWuW, qdbusçue e/I rwſidexe;

cujm *vulneris ora ml um- induxZ/ſe 'aida-mar. ] Sed-.cun. CJ"

ſeme! CJ* iterum [ju-j”: pmjiÌeéÌ-e Farm-lx ſucc; cor *voluit

Amnmiffimus Animarum Aſſen” .'uulnamrì?, Ut ſicilia-hit:

* mi

r
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raris"ſupra car Villanze -valneribus gemma Christi coroljtgplffiró~

ga dengon/Ìrareturs‘una ,quam igne'a cri/:Di: a’morir inflixir;

altera quam ferrea ſurori-s balia per Longmi mani” apri-uit.; '

,Lu/:m duplicem v vulnerarionem- , propbetice _imita Gregorii

Magni ſentenza-ſiam , deſcripſir *roleranrite Magister ſab”: ,

ranquam Christi pazienti: imago, dum a”; Circumdedir ma _

lancei—Îs ſuis. Come-dir meuvulnere ſuper vulnm. Ubi plura-j

li'rare lancearum- ac ”ulnerum addizione inſaruralzilem amori:.

ambirianèm non una tantum capienti: i8” rransfigi decla~
rar; uti max palam fiat. ' . i, , .

Se ne conſerva della medeſima Serva .di 'Dio qualche,

poca quantita del ſuo Sangue in due carafine, il quale ſu

raccolto dalle medeſime Signore Monache per mezzo d'

alcune ſpongie, e pezze di tela, che furono adoprate nel

tempo ſu estratto—il Cuore ſuddetto dal ſuo Corpo-;le qua

li premute ſu quello riposto in dette caraſme; Ed ilqua

le ſempre ſi ñvede "liquido,- corrente, e fluido ,bed alcune

volte ſi è'oſservato- nella .parte ſuperiore anche qualche

poca di ſpuma ,-. come bollir voleste, onde pare che liceo'—

me di questa Serva di‘Dio tre appare nell' istorie della fiia

Vita tal dimostrazione, così ſimilmente ne, `viva 7,_e duri

melle'ſimenti deÎviventi la memoria ,, e l’imitazion delle

Vírtù da quella- .eſercitate nella ſua Vita, , ’ › _

~ “ Se ne. conſerva ſimilmente in'eſso, Monasterodi questa

Madre Suor Maria Villani la Toniça, Veste di lana_ bian

ca1dell’ Ordine di S.Domenico,, del _quale milita il] detto

Monastero: la quale Veste ſu dalla medeſima ſerva diDio

uſata» in tempo che ,ella viveva, e ſino; al preſente nonſi

vedertarlataz, ,nèzmarcita_, nè ritenere,- leſione alcuna.

Si ritrovavano nel medeſimo Monastero alcune delle

frondi colle quali questa Madre Suor Nhriañ (i ‘medieava.

la ferita, che teneva nel ſu.) costato destro, che ~ricevuta

aveva nel ſuo Cuore dal 'Signore, le quali frondi riposta

dentro acqua, questa non~ſuole corrornperſi , nè; apparenze

'- Dad-1.*
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nauſea alcuna a- chi Iufermo bever ia» voleſse , la. ,quale~

ſpeſſrffime volte 'viene dimandata nel detto Monastero da

, va rie' perſone per 'diverſe loro Infermit‘a. - --²:;ffi\-.

Per il che 'ſe ne riferiranno di preſente varjſattiaccaduti

in diverſi tempi, ſpecialmente con i' invocazione di que

ſia Serva di.Dío fatta; con l’ acceſſo* avuto al Sepolcrodel

la medeſima; coll‘a tonica, o-con qualche -parte della me

deſima _;’ o con lettera ,ſcritta nel- tempoñche ella viveva;

con l’ .uſo dell’ acqua ſudetta ,'ñ e con* la figura della ſua

cffigie, e di tutti eſſi ſe addurrä quanto ne ſia pervenuto

a notizia nel detto Monastero. 2 ' -

.c A P `o m."

Delle' grazie, e meraviglie -oprare da Dio dopo la, morte

’ `della Madre Suor -Maria Villani:- _ , .

Molte ſono “le strade che Iddio tiene per-*manifestare

' al Mondo ñi meriti de’ Santi, e la più principale

è 'quando per mezzo loro concede dal Cielo »i ſuoi bene—

fici a-pro de’ viventi, `che l' implorano. E che ſimiglian;

te efficacia aveſſero-le preghiere della Madre Suor Maria

Villani ;in tempo .che ella viveva-,- come' chiaramente ſi

raccoglie, 'e compiendo da quanto ſu riferito di ſopranel

a la prima impreſſione della' ſua Vita, m'a .anco ſi vede da

gl’ altri benelic‘j’,‘"e grazie che ne ha .conceſſo l’isteffo Dio

in vari tempi dopo la morte di quella, :de’-qualidoveraſ

fiprendere 'giùrìdica 'informazione' dalla. 'Santa Madre Chie

ſa in pruova della-îMig--ed efficacia vdi questa ſerva di

Dio. *

- Onde in. queſta ſeconda impreſſione della detta Vita di

Suor Maria ,Villani ſi riferiranno li più principali, e cer

ti benefici, e 'grazie ,ottenute per mezzo di‘efiiz, comeper

costante- fama, e per-*fede dell' attestati' pervenuti a noti—

~ zia
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ii-a nel detto Monastero, e`de’quali ſe ne conſervanoap.

preſſo di eſſo gli eſemplari, mentre che .avendo fatto riñ'

corſo varie perſone ad intereeſſtone di questa Serva di Dio

nelle loro-Inſermita , e nece\I`1ta,.-n’.hanno ottenuto vario

grazie .da Dio, ed eſſerne state liberate da' loro mali;
uz” n_ .,_. , . _ſi ’j ,Zi ,

' ' [nooo-;zione ſono della Ser-vo di Dio. Su’ír Moria '
‘ …ſiI/illani dadi-verſi Infirmifeffldrlle

ſue mara-uiglie.

- --. , I ,~ «f ', zh, ' r. a

ñ Oiohè-questa .Madre Suor Maria Villani viene stima

7 ta eſere stata: una. gran Serva. di Dio., e tenuta ap

preſſo 'di eſi‘o molto efficacead z ottenere grazie _apro de’

biſognoſi , oppreſſi da varie infermità, li quali avendofat~`

rto- rio'orſo alle intereeflioitiudi .gf-clk, oe ”anpodaDioot

tenuto il_ loro ſollievo , e grazie', ſecondo le pecefficà_ ng

avevano ; Conci-oſiacoſac‘hè trovandoſi Infermo l’ Illustriſî

ſimo Monſignore D.. Antonio Spinelli *Napolitano , Veſco

vto di Melfi, e dimorante in Napoli nell' anuojyoii., che

quaſi era ridottoall’ultimd della Sua Vita ,-_edz-avendoſi

egli avvocato aL questa Serva _di DiorSuor Maria Villani,

e tra— breve tempq‘rappreſſo n’ ottenne affatto ,la ſuaſalutç;

Il _quale per gratitudine di 'tanto beneficio, oltreclell’affe

zione rimasta verſo` della ſua Benefattrice , ne donò alla

ſua Chieſa in detto Monastero, .un quadro di molta stima

"fatto da .peritiſſxmo Pittore, e grandezza, con l’effigi-e del

la Viſitazione della IIa-Vergine., il quale di proſente ſitro

va collocato nella Capperi; vicino all' Altare maggiore

della -ſini’ſh’a di eſſo, nella. Chieſa vritrovamento costrutta in

detto Monastero. . ' i»

Similrnente trovandoſi alcune Signore Monache, edEdu—

;ande informe nel Monastero della Croce diLnct-a .in N51*

P0*

I
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poli, ed avendo invocato in' loro aiutov l’ inter-ceſſione di

questa Serva d‘i- Dio, Madre' Suor Maria Villani; Ed indi

a poco tempo-appreſſo 'migliorate, e pot 1n_,tutto-divenu

te' affatto -ſane li-Îvidero.-J,- -zsgn ,.i;iç'ffisteñlffiz-.MW1

Nè meno ſi‘fe vedereñlddio benigno con 'un' altra'tìn

ferma Ducheſſa di Sicignano ,chiamata Signora D. Vino.

ria Barrile, 'la quale nell'anno, . . . . ridotta vicino :alla

morte; Ed avendo preſo il viatico, avendo fatto ricorſo a

questa Madre Suoe'T-Mariu, poco. tempoappre'ſſo restitui

;ta ſana congiubilo; ed allegrezzai di .-ſe,.e.di tutta la ſua

tcaſa. ~ -: . _ p i

Sperimentò l’ efficacia della interceſfione della Madre
Suor Maria "Villaniv una inferma Sign. Monaça-Proſeſsa nel

medeſimo Monastero del Div-inc Amore ,ì chiamata Suor

Angela Maria C-hiaveri, 'la quale toovandoſidivenuta cion

ca, attrattain una mano ed uno braccio iuarid‘ito,ſi offeſa

nella lingua, priva, ed inabile in 'ambedue le gambe; , e

*tutti questi -mal-i'gcauſatili da un moto applopletlco r …crv-,e

.efl)… ‘

-nuto le «fu -ne‘l 1692. .per-il quale ſu ella priva .de ,ſenſi -

per più ore, e .con dolori acerbi. Onde -eſse-ndoſi dalleSi

.gnore Monache delv det-to Monasterouna colla medeſima

_ paziente fattorioorſo a Dio, 'ed Lallîinterceffioneî della Ma,

-dre *Suor Maria Villani, cominciò a ſentidìl’iuferma piau

~piano -rístorarſi con restituirſi nelli ſenſi, -e pristinouſodel—

. la lingua, ma nondimeno *libera dall' attrazione de’ mem
Îb‘ri, e—delli dolori acer’bi .che “la tenevano ſioppreſsa.. In tan

to nuovamente invocando l' :interceſiione della medeſima

Madre Suor Maria 'Villani,-‘?l’ infermità s' inteſe ſopra del

ſuo capo come un tuono ſorte, dal che ſollevataſi , gri

dò ad `alta voce: la Madre Suor Maria Villani m' ha,ra la grazia, e nell’isteſso tempo alzoſſl dal lettocongiu—

bilo, ed allegrezza grande, vedcndoſi gia restituito libero

-i‘l braccio, ed ambedue 'le gambe, e ceſsato :il dolori, in

-modo che a tali clamori d’allegrezza, correndo l’ ore
ì 'a
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di " notte tutte ,le-Signore ,Monache ‘ del detto `Monastero

c-oncorſero nella Cella dell’ inſegna, d' onde erano proco‘.

dute 'tali voci per-*ſaperne la magione. E con tenerezza ,

e copioſe lagrime avendo'jnteſo lajrelazione *ìliquantoera

accaduto, :unitamente con_ l’ informa-(come' riſuſcitata da.

morte in "-vita potrà dirſi )›~andoronoj nella Chieſa nel me

deſimoltempo, e ne ,renderono a- Dio le‘graziexcon il Te

Dem” laudamur, ed altre orazioni: E la -mattiua ſeguen.

te ñeſsendoſi ſparſa la vocepe’r ſuore del Monastero di tal

prodigio (--recò a Medicixgran ammirazione_ , ed a tutti.

che inteſo l’- avevano ) nioſse anche …fa venire nel Mona:

stero predetto l’Emingn—tiſs'. Signore' Cardina-lGiacomo Can

te-lmodi B. M. Arci-veſcovo di questa Città di Napol-ip'èr

aſcoltarne_ perſonalmente-.la relazione, _e ſu oſſervatoil'br'aç.

cio ſmagríto , e ,della mano per eſser stata lungo tempo

chiuſazywliitemevavdi qualchepíaga ad avvenirciLDel’tut: '
  

ſ0* o r _ ~ -

Medici'TI-Infine` g A .

eſſi ,coſa prodigioſa ncc‘ad- La, .- 'ì‘ſff‘ I.

;ir-Altrettanto -s‘r ~furono oſserva-te valide l' inter-ceſſioni di

questa ,Serva dl _Dio Madre Suor Maria-Villani verſouna

Sorella laica del medeſimo Monastero chiamata Suor Bar

bara Avellone; poiche. trovandoſi questa nel 1707. ſopra

  

preſa da moti apopletici ,-era rimasta' nel ſecondo di eſſi,

non ſolo_ affatto priva della lingua,` avendolo primocauſa

to il~ balbuziare ,a ma anche priva 'in tutto della capacita,

ed intelligenza, peril che non poteva darſele `ajuto`ſpifiñ

tuale alcuno 5 Onde eſse‘ndofi ricorſo all' ;inrerceflionedi

.questa -Madre Suor- Maria, ſi compiace Dio concederle la

**capacità ,~ e’d il ſenſorio, dando‘quella_ ſegni di Cristiana

Religione tra li .gior-*ni ;che ſopravſſse, perciocchè quantun

que non poteva colla lingua eſprimere le voci, ben co(~

riſpondeva ,adequatamente a quanto' _ſe le proponeva, eco

fl .zçrmino laſtra vita-nel Signore, - ~ '

- ` ` Rn* ,Pa

...-*\‘,_^_' ‘ \_ _ñ,
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" Parîmente- èd‘egno di- memoíia laſalute ricuperata, della:

T Signora-x` Madre Suor~ Maria Capece, la quale ri’trovandoſir .
Priora del' Monastero di S., Maria del‘ Divino Amore nei-v

. 1710.. e' gravemente eſſendo m‘vagnm, ed affalita- dadolo

- re interno, che' dopo ſette' meſi, quaſi continuamente tor

mentata, nella` mattinakcliecorreva la festività* diS. Mat

z, ' _›

'i

tia- Apostolo, deſideroſa* di communicarſiv,` al— meglio che u

potè' con. l' aiuto d’ altre del detto Monaſtero- sì portò -al

Communichino della Chieſa, dove* ſopravenntoſe un: dolo- `

rev di ſpaſimo= tanto acutamenre, che- per I” addietro mai"

più aveva talmente patito-,Onde offuſcatada ſenſi ſi. vede

va vicino.- alla morte;Per il ché~~al‘ miglior modo poſſibi

le ſu. portata nell’lnſermari'a del detto Monastero, e` chia-ñ

matiſi li Medici ſu da questi. 0ſſérvam`ihcadaveri`ta di vol—

to,e ſenza.- moto'- al’cuno,pereſſer ſorpreſa dal dolore nella

' parte dello stomaco', impedend'o‘l'e il reſpiro, tanto 'che la:

faceva comparire agoni'ſizante‘, ed' a tale effettoñ aſſistita dal'

Confeſſare, del',.che stando le Signore Monache del detto

Monastero tutte: afflitto vedendo 1? inferma in tal- stato ridot

mr’inffi‘memeſk"? avendo elleno fatto ricorſo allîinterceſó

ſione di questxíſ Serva- di Dio Suor *Maria- Villani: E fra

pocoztempoa in appreſſo la ſpaſitrtante Inſerm-a a POCQ apo

co ri‘ouperando ii‘ coſore-,ed il reſpi`ro,fu poi' alla fine con;

giubilo. di-HÌUÌÌC dette Signore. Monache. libera; affatto, dal'

dolore, e ſana., `* *4-27 - ſi' '-E'*: **1t

E’ pervenuto attestato clic c‘on l" invocaziqne dl questa:

Serva di: Dio' ad'— un Sacerdote-ì inform-o- avendo- l²~`~ feb"?

continua da ottoÌ giorni'- ſénzavì-lnrermiflione alcuna nello

steſſo punto li. ceſsò. Remi-tacche- nell’anno- 1'670. nel-meſe

di Aprile trovandoſi il'` Reverendo-"Sìgnore- D.. .GiñuſeP-Pe'

Antoni-o Full’one della Terrani' Martina, infermo* COR-TW;

bre continua- ſenza punto- d’Î inter-miſſione: alcuna, për-qlc}

ſpazio- di 'Otto giorni? continui z avendo- ſattonricflrſo-all

interceſſione: della` Madre' Suor- Maria*-Vill1ani,: nell'. .xsteſſo

tem
I

. ñ l ›> - j ` `

_/""`~. —--_ / J - _V _.._,»"
, ~ —-"_…—-ól
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tempo ?gli ceſsò la febre, .e _poco .appreſſoeoñſeguîx {taz-Pg.,

fcttt'ſalute. '~ ' ’-*-î wgs; 2,"

` :5* Dal Monastero' 'all'8- "Catarina. da ÎSien‘a. in 'Roma -v‘iaib

..mente tE-Flicava- .offer -fi‘a'ta SuorMaríaffier il ;he-da quîe'l

attestato, come meu* ;anno 167'1- ;trovandofi .Suor Antonia

Pacehieri Converſe_ nçlñ-dctuogMona-flero ;informa ;con .febre

maligna", -e‘male tdi- ;guaio-;coni ;pericolo E—zdi “morte añl parere
di periti Medici,ſſléſqualQ-anhödfiWfiqportarc zuna' ,foglia

di fiore, 'che era fin Lun-Cmóifiſſo, s‘ämeſe :internamente

'inſpirm,-c‘he -ſeÎvcflev-a .guarire 'di i’zcoomìauda-ffe ;alla 'Madre

:Suor “Mafia-Villani, -ema ze‘lla per non ,averla .ñiu’pognizio

ene', molto- maravîgliata—,di ziale_ xſpirazionq; -Jòlonélimeno5,v

n‘on völſe '-mancáre :di .eſeguîflffieÎfervditoſa’mente ,racco

mando‘ffi a"›queflá` .ſervaſhdí Dio (che ;ſubito _preſe ;ſonno

{quando che Per-prima. 'in ;neſſun flontoaveva-poſſuto'farlofl

E ä‘opo gm* quieto *ripoſo rriſvegliataſi :gridò ;che stava

ſana, e che :Suor ;Maria .'VillanLJ’ aveva ?imputata ila gra

B. Rdſa'Îl’Î-a'vevá' *gn*

        

v n  

ñ T( ‘ ,ſi

  

punto o ervata dal’Mcd'ico :quaſi netta div _febrefjnon per‘ò

*voli-e permetterlezstareíuora iii ;lettof‘ſe non paſſati due ,áltr'i
giorni , tanto me _viene attefiato'ìëon :giuramento dalla ,-medeſi-ñ:

ana, e -fo'borato ..da '--p'iù‘ÎMaeſh-i: *di Sagra; 'Teologia ~avet

veduta/la detta .diſpoſizione fatta iflállapredetta _Suor ;Anto

mia ;Facchier'i .di ,ſua ,propria mano. ;5t r2-- **ì-“212;

‘**Similtnenteytitrovaſi :che `la‘ :SigSuor *Mafia ?Vittoria de

;Martino MonacaProfefl'a mlpredetto,..‘Monaster0 ,del Divino

Amore ,eſſendo-.una ;volta per ;lungo tempo ,sì—*gravemente

aggravata ?d’ſiuna diffiſhmíoue‘,e tion ifebrey‘che era 'stima

ta da ,Medici ;che ,inìbrevp tempo N ſarebbe :divenuta- .eti

ca; ;Ella ;nondimeno avendo ?ricorſo tall" íinterceſſione di

questa j'Serva :di Di-otMadre‘Suor Maria Villani, nel _medeſi

' mo punto `?inteſe una chiara voce-,che le diſſeſzornfl ”If

Agfféwrmzfi come prima ,aſſe-rw” flat', che star-fu' '17cm' 3' *Ed

, ' ,R rr 2 › › .ſim/en
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avendo 'questo eſeguito,e ripostaſi nel pristitëostato d' "oſſer

vanza del 'Monastero, ſu stimata da tutte le'Sig. Monache

del medeſimoMonastero‘eſſer- questo "ſuor di propoſito»,- e

di' gran errore~,‘st'anre le ſue indi-{poſizioni ,dalle quali ,era

_ella tanto gravemente ,oppre‘ſſa; Con tutto ciò postali' l'

inſerma- ,in tale stato _cl-"oſſervanza, tosto—mÎgHOrÒr-&stt’
stato d' infermità, che ſi xtrovavaç e le paſsò‘íL-malefſie

qu‘anto l’ era flatoda periti' Medici 'nuneiarffi-aonñ leñperſſ

venne.0`nde questi' attestarono **che per la .grave infermità ,

che eſſa aveva' (avuta-ñ ſaria stato impostibileffiolëer 'viver-e;

,E già'dip‘rèſente la medeſima-per la‘Ì‘óDio--grazia'rvìw nel.

medeſimo Monastero ſana, e *cönſeſſa-ogÒgiornm-ché di

molte altre grazie ſr .trova favorita da 'Diozzper-Pimerccſ

ſione"di-questa Madre -Suorx'Märí'a Vil-lani,alla-‘>quale -ſem—

pre avendo'ella' avuto ricorſo'Lia tutte-finding [nen-neceſ

ſita, ne ha .ottenuto ſollevl‘mflnlffiffirconìſómimetn'*

Finalmente viene Attestato, come nell' anno 1697.. tro»

-vandoſi lar Mad-re SuomGi-ovanna-Évangeliüañ de '.çonverſrx

Monacamel Monastero di S:. Benedetto-in ma delle Città .

nella Marca d' An‘cün-,dettwvolgàrmemeñtofimdéìpatendo

molti fieri, e continui dolorikflfv'iſce‘reî‘e che 'per moiri

medicamentî applicati' dal Medico, turtiffperò, inutilmente

riuſcixi,e ſenza‘giovamentoalcunoſir-giudicato il caſo della
ſua ſalute diſperato., e, di non 'poiſierſi dai-'e altro antidoto;

ma con tntrociò continuando 'il `Medico- per- veder -l’ eſito

del mal-e,` nella mattina ſeguente con iflnpore-ſuoìgrande

trovò l' informa &maſchere-liberi! **dalla ſpalti-no ,› che

ella ~pa~tiva,e cercandonéfz'lu ca’wſaédiflraleíflaſpertata mula

zione, l’inſerma diſſe, che qualtnènte vedendoli .a tal ſegno

ridotta s'era racc0man‘data,~ed avvocato alla interceſſione

di Suor Mariaìvillaui, e che da quel punto ſubito l' era

stata ceſſa-ta la ſobre, ed il. dolore, che tanto la teneva

ñ angustia-ta,e ,trav-agliata,del tutto "narrato n' attesta il. pre

detto Medico,ed infi'ememenre il confeſſore-ordinaria del

. , me.
:Q‘
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medeſimo Monastero,come ſe‘ìneconſerva appreſsodiquesto

predetto Monastero del Divino 'Amore i' originale - eſem— p

rplare. t

.. ' Se ò II*

Del ..Sepolcro-,e luogo. dove ſu riſposto Coi-[io della Modi*:

’ >Suor.1l‘1aria Villani MnaceProfefl-e nel ~Mona/?ero di `
-,-.- : S._, Maria d'el- D-í-vìno'dmore delle SignoreſſMonaeÉo

- ſſ / . in Napoli, e .delle-ſue mara-uiglie. _

- ?Soci-idoli collocato .il Corpo della Madre ~S'uor Maria p

~` . › Villani nel-dettoſMonastero-,come ſu detto nel ſine

del' primo capo di questa aggiunta, alla (ha Vita, convie

ne di preſent-eiaddíurre- le grazie che ha Iddio concedutea

diverſe perſone, ſpecialmente nel detto Monastero, quando

elleno‘hanno- fatto ricorſo ad eſſo Sepolcro..

RÎ‘M‘ÌCOl’ſORl-ſ _F 4 ` -- fl ` ,5.0:

,Maria VillanieunaFanciulla .ciomcaàportaztzfla ?Menti

~al detto Monastero n' &Iter-me la jſalutep, e di*- ñprelient’ezvi

;ve nel,- medeſizno Monastero Monaca ProſefiÎa, e ſenza le

  

…ſione alcuna.- Percioccliè ` nell' anno 1687.v partiroſi da qñue- -

sta CÌttÌLñdì Napoli il Signa-Giacomo Cap’ece ,Scondrtoz-.ñre

la, Sig. D.Iſabe,lla Com-ita ſua conſorte,- e con- eſſi-*unab

ro figliuola di anni ſei., nominata DcSilla- Mari-a 7 e con

la velnciztandiñ ,muta a ſei `cáiñvtalliper andare 'alla Madon- ‘

na dell’ Arco distante da questa Citta ,di- Napoli da miglia

ſei,-e gionti preçípitoſamente nel largo, ſen piazza didet

…12, Madonna, diſgraziatamente -caſcò la detta figliuola dal

la carrozza,- la quale al meglio che ſl potè ſu tolta da ſot

,to `le 'rovine-delle ruote', q-.uaſi .ſpirante; per il- ch‘e ritor

nati in- ca—ſa. ſopraggiuuſe alla-detta_ figliuola una ſehr-e a

cntilſima, e divenuta ſenza- moto, alcuno_,e cionca dement

bri, .non ceſſa-edo di piangere notte, e`gíqrno~,e tan-to più

.era flimato- il ſuo male grave Ada,Medici ,- e Cliñirurìgi, ,iu

‘ - - quan—
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quanto che non era apparente .alla Îloro 'vista, .nè 'la pa.`

zxente :era valida' a -riſerirlo con la .ſua propria voce, ac

ciò .applicarle aveſſero poffuto .alcuno ſalutevole medica

mento: -In ;maniera che in quello vstato era stimata .dipo

chiſiima ſperanza ,di vita, e .di non poter .umanamentevi

vere: Del che *ne vivevan i Genitori iaſflirtíffimi. All’ul

timo dopo otto , .o nove .:meſi .efii Signori »Genitori la por

-tarono nel detto ;Mona—stero _del Divino Amore, pregando

in eſſo di -far .traſportare questa-*loro fanciulla ſopra ;del

la lapide _del _Sepolcro .della Madre Suor ,Maria Villani ,

alle quali ;preghiere -compaſſaonevolmente .'fc la -prendè la

S'gëora ,Suor LUrſola Maria ſua Zia', e `con fede ;grande

verſo .Dio‘ ,la ,portò .ſopra .del Sepolcro di .eſſa Madre-Suor

;Maria 'Villani, ed *ivi riposta , immediatamente all'infer

ma ſtgliuola ſt diſciolſero nelle ,gambe Ìl’impedimeuti,che

prima la .tenevano priva _del moto, e grazíoſamence .andò
tl‘atìzìando per vil Monastero , quandocchè tra :tutto detto

.tempo antecedente non »era .stata ,abile ~a ſar moto alcuno.

Ognde poi ;li ,medeſimi Genitori per beneficio così ſegnate*

lato, e grazia .ottenuta :per gratitudine conſegnarono ;la me

deſima ,loro :figliuola al 'detto Monastero ñ, nel ..quale ella

al preſente ( per la Iddio grazia ] vive Monaca .Proſeſſa

nomínáta Suor ,Maria ,Iſabella , eſſendo ,di molta .eſempla

rita, ed oſſervanza regolare… …a ,

Ha »il Signore aonorato’questo Sepolcro .della MadreSuor

Maria Villani -con .altre grazie concedute ;ad una del .me

delimo Monastero. Mentre ,che trovandoſi -la .Signora Suor

Maria Vittoria de vMartino Monaca Proſeffa ,in eſſo Mo

nasteroela quale ;eſſendo .molto `,travagliata da .un -tumo

re groſso -quanto .un .melo oppio, che :nato ,l’ era_ nel ſuo

petto, .avendo znell’ anno _1690. fatto :ricorſo nel ſepolcro,

dove -g‘iaceva :defonta questa Madre Suor Maria Villani ,

conFſperanza ,di r'iportarne :qualche “ſollievo,- Ed accadde ,

che fra breve tempo con rſua gran ,conſolazione .Js’` -oſservò

› ſa.
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íÎmata, ed -affatto- diſparſo-ñ il `tumore.. Ma nondimeriozstaflz

do ella. con quafche perpleſſità, ſe- ri'cevutar. aveſse là gra-Z
' zia… Tosto- e- nell’ſiífleſsó- punto ſi ſend ritornato- il` tumo

re; Onde rañvvcdutafir dell'errore', e* du’oíetìr,~ di nuovo ſe

ce. ricorſo. al? .detto ſepolcro ,. e- con maggior fede ſupplicò

nuovamente il; Signore, _ch-_eflad' íntecceffion: di: questa 'ſua,

Serva Suor Maria… Villanj- liberat'awf—Îdveſse' da: quel. male,

e ſemitafi' già… diſparſo- nuovamente i; tömore.- ſopradect'o,

ne rendè -le- grazie a Dio… Pu?? -P' Ì yi** ‘ Î—Î

Un” altra volta… la: medefi'mañsuor Mari'a- Vittoria'. veden
dófi -mgltp- ,davagli’atá da una groffiffiima', e- ſpeſlìflìſima. ue

{èi-'turas‘ìépen‘ uma-'ſlm ſua* .pecíëna- ,. che* appariva- eſſcflñqua-ſi…

una: lepxoſa; Per il’ che eſſéndofi- ' trama con-;ſede— grande*

a1- ſepob‘crö dici quèflz Madre* Suor-María; Viìlanìë ',., 'e con‘

una fiducia,.- grande- d'ottenerne i1- riìstom… Poi-ritornata che

fu nella-ſua: ceſſare: postàſi_`i'n, [error, applicoffi; nelli-;partì

~' .X WLM

figurina. &Mraz-li Ma* 'dit—Kam- María: Wii-bah ed;

i'n…ſiantem‘ente:Î ſt ſentì; queffir mſm-ma; efférle: ,mitigare ,Î e.

”me- quelle: *er-ana dat-questa; figurina: toccate, così al- pas

ri; (i: ſentiva: rçfriìgcrare‘, alleggerire, eſgravare dal? male- ,‘

che läptenevax uma* aggravare”, edîaddolbrata; Edx eſſèn‘do—

ſu l’ínfe’rmzt per' breve ſpazio 'dì- tempo addormentata, ih*

d'rñtìfùcgliata ab .ſegno- ſoli'to‘dalä mammina- da; recita-:ſi in.

Coro: nel‘ detto Monastero , e diſporxendoſî` ella.: di- andare

inz-*Chicſa ,. come-.era -ſuo~ 'ſolito intervenire* alèunatutinov,v

s’-accorgè. eſſer' ſana, ,, e. libera; dàlz mál'e; ,—. che* eſſa. prima.`

aveva .- . _ , :LH-'1 ' ; ,

  



. l

593? AGG. ALLA (VITA. DELLA SERV-A DI DIO ’

f . ` r . 5. m. " ’ "

Tonini .dalla Malo-.c .'Siilor Maria Villani, e Pareja”; i

delle `relt'qm't;,_di-coſe' ſur-orge della medeſima,

* - '.6 della ”www-miglia'v operaie da Dio.

Olte ſone le grazie. state conceſſe-da Die .co'l mez

zo della Tonica ‘, ſeu abito , che in Vita ſoleva

portare ſîyra di ſe la Madre Sùor MariaNillani, ma. di.

epxeſente nc riferiranno _le ſole ſeguenti-5 come PiÌLcef.

ta. .Che però trovandoſi nell’ anno 1712. nel~nſeſe dìNo.

vam-br’e la Signora Marcheſañdi Bonito Doçoteañ--Piſanelli

aggrava-ta .da più `ínali, eridotta vicino alla mortepet-,di

vazione, che avevano li Signori Parenti vèrſo'questa Ma

dre Suor’Maria Villani, ſe .foi-ſi .ſe. compiaceffe il Signa_

re concedere all' inſerim—` la ſalute, e' eròñ richieste. da elfi

nel ~Monastero del ~Divino Amore dale Signore Monache

in Napoli. il detto abiti. ſe .Tanica ,di eſsa Serva di Dio

Suor. Maria Villani, con la più brevità ſi petali-'e di,

ter giungere prima.- che ſopraggiungeſse la- morte all’inä:

ma , temendoſi dal elfi pochi eſser-gli momenti: della vì

ta. per la morte le ſoprastava, eſsendo già da Medici—,di

ſ erañta di vita, eſsendo quella più del ſolito aggravaxida

ſigari dolor-i di caldiagia, e paroſiſmi, da quali le .fu cau

ſato, che~ per cinque -Òre in circa *restò ,fuor di ſenſi ,' at

tratta da membri, ra-ffreddata‘ in tutto il calor natura-le ,

ſenza porci Ìenere minima particella di coſe ristoranti, ſo

lo però .riteneva un poco di acqua _di eſsà Madre~ Suor

Maria Villani ( della quale ſl dit-'à a’pprèíso ), e, qualche
poco di manna di S. Nicola di Bari-z 'Ed arrivata laſiTo—

nica di detta Madre Suor Maria Villani in caſa-.della me

defima inſerma moribonda in tempo appunto , -che altro

non ſi aſpettava, che l'imminente morte {Ma applicata

la detta Tanica da ſu'oi Parent-i con fede all-inſerirla,` ell

a
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la cominciò ~a' poco a poco a ricuperare le ſorze , calda

mente raccomandandoſi alla medeſima Suor Maria , a caa

po di poche ore 's' alzò dal letto, dove per molto tempo

non -aveva poſsuto avere moto alcuno , e ſeguitando da 'ì

quel punto la migliorie indi afpochi giorni stiede del tut

to bene,'e ſana;

E venendo a riferire del medemo Monastero quantoſia

stata proficua, e giovevole la protezione di questa Madre

Suor Maria Villani,ſpecialmente verſo d’ una Sorella Pro

feſsa laica nominata Sù’or Nunziata Fattore, la quale eſ

ſendo gravemente aſsalita da un, dolore acerbiſſimo inter

no, e con un- vomito continuo, ſen’za poter tenere cibo

veruno,per il che ſu giudicato da periti Medici ella.-non

poter gia più vivere, trovandoſi talmente ridotta all'estre

mo della ſua vita; Onde munita da Sacramenti, delVia

tico, ed, estrema unzione, con una vivgt` fede, e fiducia

grande* avendo fatto ricorſo all’inte’rceſſsone di questa Serva

di Dio Madre, Suor Maria, con deſiderio grande di aver

_appreſso di ſe' la Tonica, ſeu abito della medeſima , ſe

forſi degnatoſi ſoſse Dio di concederla qualche ſua grazia,

ed aiutata l’aveſse in quegli estremi travagli, da qualiera

tanto oppreſsa; Onde tenendo -l’ inferma ſopra di ſe la

detta Tonica,indi addormentataſi per qualche breve ſpazio

di tempo,poi ritrovoſiì non ſolo ſgravata dalli mali, che

la tenevano tormentata., e vicino alla morte, ma ,anche

ſi vide'affatto ſana,e libera dg una zoppia , che da quin

dici meſi ella l’ aveva ſ0steriuta,-cauſatale , e pervenntale~

da un moto apopletico; Per il* che in questo predetto tem
ne‘ſu liberata, e ſe nemide. libſiero l'uſo delli piedi:

Onde nell' isteſso tempo l’ inferma guarita si portò con

altre Signore Monache_ del medeſimo Monastero nella Chieſa

di eſso, ed ivi ne rendè a Dio le grazie.

.Viene attestato da‘una Donna della Terra di Martina,

che per alcuni dolori indenſiſiimi non potendo partorire,

Sss te

\
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temendoſi oltre dell' aborto, anche pericolar della ſua vita',

ma- che avendo appreſso di ſe alcune particelle di coſèdella

Madre Suor Maria Villani,come dice il Relatore, ella ſu:

bito partor‘x felicemente un maſchio, al quale ſebbene poi l'i

foſsero ſopraggiunti alcuni, moti convulſivi,` ed epiletici,

che in neſsun conto poteva ricevere il latte, di maniera

che era filmato per morto, e di non poter vivere: Ma `

riposto ſopra del medeſimo le dette particelle -delle Reli

quie di detta Madre Suor Maria Villani, egli nel mede

ſimo tempo ricevè il latte, e ſu del tutto ſano.

Parimente ſu attestato' da Suor Anna MariaCiarlesAb

badeſsa del Conſervatorio di S. Maria del Conſiglio di Na

poli, come nel 1670. trovandoſi nel ſuo Monastero. una

Mo‘naca con infermità da quattro anni , ed avendoſiaquel

la applicati più , e diverſi medicamenti , e tutti riuſciti

inutili, e ſenza giovamento alcuno, anzi quella più peg

giorava di prima; Poi avendoſi, applicato. all'inferma una

Particella di coſa ſu di questa Serva di Dio Madre Suor

Maria Villani, tra otto _giorni quella ſ1 guari, e restò ſa-î

na come mai aveſse avuto male alcuno; E di ſe medeſi

ma, attesta la medeſima Ahbadeſsa ,, che ella patendo di

mincrania,, che, stando alle volte per lo- ſpazio di 24t ore

con gran dolore di testa, poi avendovi toccata la detta_

particella di coſa ſu. di detta Suor Maria, fi è veduta e

ſente da quella. o

Dalla. Tetra di Castel Nuovo Provincia di Salerno vie

ne attestato ,, che una particella molto piccola della cam

miſcia di lana, che ſoleva tenere la Madre Suor- Maria

Villani eſser stata eſente dal fuoco due volte ſenza bru

giarſi dentro di eſso- con maraviglia grande de’circostanti;

Perciocchè nell'anno. 1713.una gentil donnanominataGiu

ſeppa di nazione Spagnola trovandoſi a ſervire da. Cam

meriera la Signora D. Antonia Cataneo Bava moglie del

Signor-D. Nicolò Maria de Martino Padrone della 'Eletta

‘ erra
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Terra di Castel nuovo , la quale avendo trovato una mat

tina li ſuoi vestimenti ridotti in cenere per il fuocoinav

vedutamente attaccatoſi ad eſſi nella. notte precedente , e

che ſe' molto li diſpiaceva il danno delle dette vesti,›mol

to più era la ſua aſfiízione , perchè ritrovavaſi in eſse un

ezzetto della camiſcia di lana della Madre Suor Maria

Villani, che ricevuto aveva dalla detta Sig. D.Antonia,ed

involto in carta, e riposto stava dentro una picciola bor

ſetta, e mentre quella stava in tali aſflizioni vide da vi

cino le dette ceneri la detta cartellina, e 'trovò dentrodi

eſsa la detta particella della cammiſcia , e ſenza leſione

alcuna, benchè bruggiara ſuſſe stata la borſettaprede’tta. .

Ed indi eſsendo frettoloſamenre accorſa 'ella con allegrez

za grande dalla detta Signora D.Anronìa per parteciparle

-quanto era occorſo, portan’dole con meraviglia a vedere

la detta particella della detta cammiſcia intatta , ed ille

ſa; E. mentre questa la rane-va la Signo’

ra D. Livia Pagano Madre dellaì‘detta Sig-dora D.Antonía

caſualmente le caſcò,e diede ſopra de carboni acceſi nella

braſiera, che da vicino stava: Ed accortaſi della diſgrazia

ſubito disteſe le mani,e preſezla detta ,particella di Caſm

miſcia dalli detti acceſi carboni,e ſenza leſione alcuna ran

to di eſsa Signora D. Livia, quanto della detta Reliquia‘,

ſeu .particella di detta cammiſcia. xxx-an ;Ar-?Lan

Ss-Narraſi con pubblico attestatoda' Pompeo Turboni,come

nel 1670. avendoſi un ſuo Figliolo poco più _di due anni

della ſua eta ignorantemente ſattoſi cadere in uno delli

ſuoi piedi un mortale di bronzo di peſo da rotole due, e

trè quarti,e remasto offeſo gravemente nelle dite di eſso,

e avendo involto come meglio -potè queste con una pez

 

za, che era stata di questa Serva di Dio Madre Suor~

Maria Villani per non aver prontamente periti Chi

rurghi: Li quali poi gi‘a pervenuti, e avendo eglino ap

plicato alcuni medicamential Figlìuolo,ſenza però togliere

‘ Sss 2 ‘ un
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un certo cordone di ſangue congelato ſi trovava fatto at

torno alle dette dite, per il che nella mattina ſeguente

diſciolte le (lette dite, ne venne attaccata con la pezza da

effi posta la ſera antecedente una ugnia, ed iuſiememente

eſser quelle commeſse, ed agili a piegarſi,anzi non appa—

rìr'e ſegno alcuno della ſpaccata, che prima ricevuto ave-,

vano; Onde attesta eſso Padre, che piamente crede; che

ſe il detto Chirurgo nel primo tempo tolto aveſse quel

cordone di ſangue, che ſu cauſato da, detta contuſione,

apertamente ſi ſarebbe accertato eſserne le dette dite ſal

date per la grazia ottenuta -da Dio,mediante la pezza era

stata della detta Serva di Dio Suor MariaVillani,la quale

applicata l'aveva al detto ſuo figlio , e involte in eſsa le

dette dite oſservate offeſe.

5. IV.

Acqua con fronde con qualiſi medica-va Suor Maria Villani'

[a ferita del costato, che ricevuta aveva dal Signore,

'e delle ſue mara-uiglie. .

i questa Wa ſpeffitmente domandato nel Monasteſi~

D ro del Divino Amore’per l’ infermità, che alla

giornata ſi patiſcono,ed a tutti richiestaſi distribuiſce,con

quali benegnamente ſr è ſarto vedere Dio; Perciocchè nel

167x.trovandoſi Giovanna Fortunata della Cittadi Biſce

glia abitante nel Vico di S. Eligio vicino il Mercatodi

Napoli,che per tre giorni avendopatitodoloriatrocillimtdi

parto, poi bevuto un poco di, quest' acqua felicemente

ſubito partorl ſenza dolore. .

- Trovandoſi nel medeſimo Monastero nell' anno 1692..

una Sorella Profeſſa chiamata Suor Carmina. Riceomi in

ferma con ~ſebre acuta, e vomito continuo, la quale non

teneva minimo cibo, tanto che da .periti MesLicpi era dgin

' rca

O
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dicato eſſere il caſo della ſua ſalute diſperato, e di( non

poter più vivere; Ma avendoſi bevuta una picciola quan

rità di quest' acqua, ſubito immediatamente ella ſollevata

con anſietä cercòda mangiare,e cibat'aſi, le ceſsò la'febre,

ed il vomitozEd indi ripigliate le forze,totalmente vide

ſana, come di preſente vive in detto Monastero. b _

Con il mezzo della medeſima acqua attesta la Signora

Urſola Maria Comita Monaca Profeſſa nel detto' Monastero

del Divino Amore. Come-nell' anno 1712. eſſendo grave

mente inferma per un dolorenon tanto ſolo acnto,qnanto

che anche occulto,ed interno, per il quale conrjrinamençe;

ne viveva aſflittiſſima, all' ultimo ricorſa a Dio, e,con Ein;

poco di quest’acqm ſi trovò libera da eſſo, e fu ſana,

Ed un' altra volta la. medeſima dice, che trovandoſi aſ-Î,

ſaltata da umore ſalzo,che impiagato l’ aveva l'orecchio;

ed avendoci applicato la medefima acqua, dice ella ,-efferle

ſparſo ogn’ombra di male. MW» è…

- Ne rende anco testimonianza dell'efficacia di quest’aoqua.

la Signora Suor Maria Saveria Sarriano- Monaca ÎProfeſsa,

in detto Monastero: Perciocchè eſsendo nell' anno 1-714;

gravemente inferma in detto Monastero , e da ..più giorni

non potere ritenere cibo alcuno, avendo poi ricevuto un

oco di quest’acqua, ſubito mirabilmente ſi vide ritenere,l

il cibo, e rda- quel tempo migliorata, e poi del tutto -ri-,z

masta ſana.; ` .fl

' .V.

Figura fi” Efflgìe della Madre Suor María Villani,~edeſle

...-Î.. .-. ſnc meraviglie.

Iene attestato dal Signore `D. Gio: Angelo PiſanellF

Marcheſe di` Bonito, come nell'anno ~`1694... trovan

doſi ſenviLda Capi-tano `d' Infantarìa Napolitana commo

rante in Barcellona, e standozinfermoñera_ ridQc‘tQ_all’,e›-..

` fire
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firemo di vſua vita.; Ma eſſendoſi avvocato a questa Serva

di Dio Madre Suor Maria`Villani, della .quale egline te

ne’va appreſso di ſe la ſua Effigie, che impetrato 'l’avefèe

qualche ajuto ,in quella infermità mortale , e con ſuo at

testato conſeſsa averne ſubito ricevuto il ristoramento del

le forze, e migliorato della' ſua-infermità, indi affattoriñ‘

cuperata la ſalute ſu 'con istupore de’ Medici, che l'aſſiste

Vano, liberato dal pericolo, e fano. *

E parimente afs‘eriſce il medeſimo Signore D. Gio: An

gelo , come ritrovandoſi nell'anno 1699. con la ſua com

pagnia in Ceuta Piazza di Spagna in Africa, aſsediata da

M’or‘i, e‘~negli attacchi Regali alla vicinanza di quelli,di

pochi pa'ſii distanti, 'eſscndo stato egli nel fianco colpito

da una pietra volata. da mortali, che violentemente lo

riduſse a terra; ma oſservatoſi eſsere da detta percuſſione

rimasto illeſo, e che nè meno appariva contuſione alcuna,

ove ricevuto aveva la detta pietra ; ll che stimò eſserle

stato da Dio concednta` questa *grazia per gli meriti di*

questa' ſua Serva- Madre Suor Maria Villani, della 'quale

ne`tcneva ſopra di ſe la ſua Effigie. 7_

E' degno di perpetua memoria addurre il fatto prodi

gi’oſo accaduto nel medemo Monastero dels Divino Amo

re, che trovandoſi la figura ſeu Effigie diñ questa Servadi

Dio Suor Maria‘sin‘ſiememente unita con altri-ìſuppeiletti

li, ed altro in un luogo rinchiuſi , ed innavvedlutamenre:

eſsendovi attaccato il Fuoco, e di quanto ivi ſitrovòtut

to ſu ridotto in cenere, e ſolo testata intatta , ed illefa

dal detto fuoco~laz predetta‘figurinadella Madre Suor- Ma

ria Villani concioſiacoſhchè‘ neffianno_ 1713. avendo la Si

gnora Suor Maria Caterina Cai-raſa Monaca Profeſsa in

:letto Monastero' inavvertentemente laſciato' in una ſera

dentromdi-.un sti o di legno dclla'ſua Cella un-ceretto ac

coſo, _ze poi partitaſi da-eſsa_ per altri affari , per ii quali}

farla-'dimora per lo ;Fazio di. un’co'raas-nel- ritomoclîl

-t;‘... e a
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ella ſe , trovò 'acceſo tutto lo stipo, e quanto in eſso ſi

conteneva, conſistente in bianche’rie, tovaglia di ſeta , li

bri, figure in carta di molti Santi, cioccolata, ed altro ,

con la figura della Madre Suor Maria Villani,~ pei-,il che

a tale ſucceſſo ſpaventata, e con eſſa tutte l’ altre Signo

re Monache del detto Monastero concorſeroal iclamor di

paella, E ſi oſſervò. dalle medeſime, che tra tutte quelle

obe incendiate, e ridotte in cenere, ſolo rimasta era in»

atta., ed illeſa, e ſenza leſione alcuna dal fuoco la detta»

-îígurina in carta dell’Effigie di questa Madre Suor Maf

-ia Villani, che in detto stipo ſi trovava apposta-unit”,

.nente con- tutte quelle altre coſe, gia incendiate. i '

C A P- O IV.

Tmslazione dellflcaffar nella quale ſu riposto il Corpo delle

Madre Suor Maria Villani di!” agg!

”mp0 ritrova-w: nel. Monastero di S. Mari” del

Divino Amore delle Sig. Monache in Napoli,

nell-'Altra, Chieſa ”uo-vamente ediflf

cata nel medemo Monastero di

preſente, tra/Portm

Ssenrlo nel Monastero di' S. Maria del Divino Amore
ì ñdelle Signore Monache in Napoli costrutta quaſi la

meta della nuova Chieſa , che dovraeſsere in eſso- perſe-1

zionata,parve~ ſpediente al dettoó Monastero il detto tem

po di' dedicarſi quellaa maggiore gloria di Dio per gli

divini-offici, e celebrazione de" ſanti Sacrificj r E perchè

per darſi l’ ingreſso. alla medeſima Chieſa dalla strada_ pub

blica, e ſimilmente per proſeguirſì l’incomincia'ta- fabbrica

per tutto. fi'nir detta Chieſa, come; conviene, biſognoſi!

non: piùfavvalerſi. della picciola Chieſa che ſi trovava'dal

Primo _l'BDPOfKZhfl fu edificato. detto Monastero 3, Perciò

-ñ . tro
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trovandoſi in eſsa collocato-il Corpo della Madre Suor

Maria Villani,'dopo la ſua morte accaduta nel 1670. ſi~_

tuato dentro caſſa di piombóſe lapida di ſopra, vicino il

Communichino della parte interiore di detto Monastero,e

quello parimente dovendoſi: trasſerire da1la,îdetta primitiva

Chieſa picciola alla nuova, come ſopra, ſi precedè nel
modo ſeguente. 'ſſ - `

Nell' anno 1709. nel meſe di Ottobre eſſendoſi proce-`

dutoialla ſolenne-benedizione della detta Chieſa nuova;

Indi dall' Eminentiſſtmo, e Reverendiſfimo Sign. Cardina

le Eranceſco Pignatelli Arciveſcovo di questa Citta di Na

poli, coll’ intervento del Signor Canonico Cimiliarca .D.

Luiſe Capece Galeota della Cattedrale, e Vicario Generale

delle Monache ;del Signore D.Pietro`del Duce Canonico della

medeſima Cattedrale, del P. Gio: Marciano dell' Oratorio
Retrò " " 'ì Mastro d’atti del Tribunale della

coz‘re-"Aräìveſcovflffie del Mastro d' Atti delli Monasteri

delle `Monache, e di altri Ministri, a tal effetto ermeſíi

ad intervenire ſi procede in questa translazione de la caſſa

nella qualestava riposto il Corpo della Madre Suor Ma

ria Villani nel modo che ſiegue. -

Onde eſſendoſi daljetto SignoreEminentiffimo Cardina

le riconoſciuto il dettoTumolo dove riposto stava il Cor

po Cadavero della Madre Suor Maria Villani, e quello

lo aperto,raccolte furonol’oſſa del Corpo delladetta Madre

Suor Maria Villani,le quali furono riposte ſituate Ìdentro

nuova caſſa di piombo, e poi questa collocata, nella; detta

Chieſa nuova,e propriamentenella parte interiore didetto

Monastero vicino .al Communichinodella medeſima, com

lapide, di ſopra, e ſuggìllata, continente l'infraſcrit’ta iſcri
zioneſidi rimpetto, e di ſopra. . - .`

- Nel tempo però che .s’aprì la detta caſſa per farſi la detta_

trasiazione, e traſportazione, n’eſalò,e ſpirò da quella-un

ſoaviſiimoëodorffiche da.vicino,e..da lontano, ſe per ogni

_ luoñ'
O
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luogo che convenne paſſare per dentro detto Monastero per

portarſi in detto tempo alla detta nuova Chieſa, fu dallí

circostanti del detto Monastero inteſa tal fraáanza .d’ odo. .

re;E che trovandoſi in detto tempo la Signora Suor María

Gaetana Capece Monaca Proſeſſa nel detto Monastero grave.

mente inſerma con febre acuta,e'ſpaſimodidolor di testa,

nel paſſaggio che ſi ſe per la Inſermaria di detto Mona

stero, ella della ſua infermità mígliorò, e tra poco tempo

appreſſo fu del tutto ſana.. ‘ ,
j~

Iſcrìáíone di rìmpetto del Tumolo dove riPo/Ìeſòno di pre/*eno:

re l’ oſſa ,.quanto fi tro-và del-Corpo di Suor Marie

, ‘ … .Villani. nel 1'709.

Hic ìacet Corpus (Matris Sororis

Mariae Villanae ,

Huius Monasteríi S.Mariae

Divini Amoris 'q't‘iae- obìit die *

'XXVL Martii anni MDCLXX. aetatis

Suae Annorum WXVI.

 

_. ..T _ ' T ſi Istri



, i8 i › .

Îſcrìziona di jbpra del der” Tumnla nel predetta Anno 5

c quello figflflto .

. Marìae Villanae Fundatrìcìs

Quod Super est 'Corpus

 

i ' Rcstauràto in Melíorcm uſum hoc Coenobìo

Sanéìae Marìac. Divinì Amorís

Vt dccentìus conderctur

Conſultìs quorum interefl Romae, &I; conſcìîs

XXIV. Die. Oéìobrís MDCCIX.

Emínentìffimo òoram Archìepiſcopo

Franciſco Cardinali Pígnatello

Huc- advchí curavit ac rire reponi

b María Capìcía

Antistata Monialium , 8c Pracſcäal

,i ~
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Protestatío Auëìoris addixíonìs Vitae—Maxxis Sororís Marine

Villanz.

Ums‘anfliffimus D.N.Urb. VIII. die 13. Martii 1625.

Dec-”tum in S. Congregatìone S. R. E., (9' univerſali:

Inquífitìonìs ediderit, ac die '3.114113' 1634. confirm-meri; quo

inbibm'r imprirm' libre; bomìnum quì Sam‘îitatis *vel Mar

tfrii fama celebre: e *vita migraverìnt, ge/Ìa , miracnla,'vel

Revelatìones, ſeu quaeflmque beneficia tamquam eorum in

terceflt'onibus a Dea accePla continente: fine recngaitioae ,

atque approbatíone Ordinaria"; Et qua Sedan”: ſu” ea ìmñ.
Preflſia ſunt, nulla modo -vult ’ cenſeri ”pf-roba” a Ei': item

idem Sanfliſſímm Ponnf'ex die *5.jum'i 1641.3”: implica-vc

rít u; ſeilicer non admin/”nur Elogia Sanëh', 'vel Beati aîb-e

_lb/me, CT quae cadumſzperjídbnam , bene tamen ea quae

cada”: ſupra. mores, Ò‘ oplmonem ”We inprinñ

cipìo, quod iis nulla adfit aufforitas a!) Eccleſia Romana ,

ſed fides tantum fit pene: Aufiorem ; Idea buie Decreto ,

ejuſque confirmationì, (9' declarationi abſervanrìa, ac reve

remia, qua par est inſistendo profit ""me band alia ſenſu

quidquid i” bac addition:: reſero ac aut accípi ab ul

lo -velle, quam quí’ea ſolem gita: Lume-ma dumtaxat auffo

rifare non autem dÌ-vime Catbolicce Romance Eccleſia , aut

Sant?” Sedis *Apostolica: ”ìtumur ; ac ii: tantummada exce

ptis quo: eadem Sanffa Ser/es Sanfîorum,`Beatorum,aut Mar

tyrum Catalogo adſcripfit. Unde fi aliqua me atrigiſſe m

bac mea additiane. Vit@ Matrix Sororis Mſi-et Villame,quce

Sam‘lítarem ìpfi 'vìa'eanm adſcribere ita”; 'nonnumquam

alìqua ab ea ge/Ìa , qua: 'vires bum/mas ſuper-em* ac mira

cula *vide-ri paſſim, prceſagia futurorum, manife/ìationes, il

lustrationes, C9' fi quae alia fin; buiuſmodí : Beneficia item

immg’ſerox mortale: ejus imerceſſone medíiſque utenfllilms

ejuſdem ut in ea additione cantine-”rar a principio uſquea

finem cal/ata di-víaíms ac reliqua fbrſan Sanffimonizevidear

Ttt 2 ap
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îppellaſſe; Omnia, C9* qmeeumque protestor illa ſemper ac'

cipi nolim a leñoribus tgmquam a ’ Sede Apostolica exami

nam atque approbam, ſed tantum-.quae a jbl:: ſuorum Au

&orum fide pondus abitino-nt: Arque adeo non-ali!” , quam

-bumanam Hí/Ìpriam wòcipiehda eſſe. Nec me -uelle "vel cul~

mm, am* *vencmri‘onem .Hiquam per bar. mea: mrratíones m*

rogare, -vel famamx aut opinionem Sam‘îimfl's` induce-ce, ſe”
auge”, nec qmſicquam ejm emflÌ—ma—tìoni ”fungere , ”allum

que gradxm- facere ad fumi-am aliquando “eius. Befltíflcatio

”em *vel Camnizaríonemmu: miraculi comprobationemy Sed

omnia in eo ſiam a, me reſi-”qui , quem ſecluſp bat mea.
lucrubatione obtinerenr , ”on «vb/Zante, qwöcumque 'lìongiffímiñ

remporís cmſu; barr- itaq—uc ram Sam‘i‘e profiteor, quam. de

cat eum quì Sedi: Apo/Ialia” obedienriffimus haben' 'Filiale

cupi!, Q' aá- m. in 0mm' dirigi ſm; adſcriptione 4c aſl-ione.
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K ' ` .

- e -'.' `\

r - "is , ‘

l ' . *i

I I N E4 .i .

. ‘ i , .

o

Ì

- < iſi ì

a" ‘ | .` , 1"! i \ `

'o ~ `À (o " l', 'l *Ì d .K '

' |"`\-\`k\Ì"`-Ì* `

'_ [i . *è ñ ` ~. "

e u a. "

'x 'i 'u . ' \ u i' ‘ t

‘ . 'J ñ .

"- ' ' :J\`5'\ , z ‘ 9

\ ~ I o n ÌN‘O



’Tempo che rice-uè la piaga da Cri/T0 nel filo Cuore.

.. D

o ' r

O / c

INDÌCE
DELLI CAPI CONTENUTI NELLA PRESENTE

ADDIZIONE ALLA VITA DELLA MADRE

SUOR MARIA VILLANI..

CAP- l'. I quanto accorſe nel tempo che mori la_ Mio;

dre Suor María Villani, ev dal tempo della

ſua mi. - pagaS;

Tempo che ricevè l'abito di Novizia.

Tempo della Profìſſìone..

Tc’mpo che uſcì dal Mona/l'oro per edi/;car il ”uom 'Moñ

;za/loro, ( quale ſu del Divino Amore

CAP. II. Di quello ſi conſerva rfel Mona/Zero del Divino

.Amore della Madre Suor Maria Villani.. 495

CAPJILSJ. Grazie comodato: da Dio con l' l'a-vocazione,

ed inte-ruſſian:: della Madre Suor [Qi-ia Villani. 498

5.11. Grazie ottenute nel Sepolcro do- L;

5. III. Grazie ottenute con la ron' 'ìcbr,- fu della detta Suor Maria. _

S. IV. Grazie ottenute per mezzo dell'acqua con franda di

    

Suor Maria. , 512~

5. V." Grazie ottenute con la figura- dí carta della detta

Suor Maria, ' 513

CAP. IV. Traslazione dell' oſſa flirono del Corpo di Suor

Maria Villani dalla b picciola Chieſa nella grande ”uo-ua

menre caſh-”na nel detto Monastero del Divino Ama—

l TC,- ì. 51$

Iſcrizioni dir-impatto; e- di ſopra* del Tumolo , nel quale7

ſono l’offia del Corpo predetto; 5L7

PIA-.uù
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